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& terza lettera palatale, ri- 
sponde , come sonora , alla gut- 
turale sonora g della quale è un 
raddolcimento ; nel latino , le ri- 
sponde pertanto ordinariamente 
la g gutturale o palatale ; quindi, 
per esempio , alla radice s'atat 
risponde il latino genus, 

Cr'a (radice i^aii) aggettivo 
in fine di composto, nato; al 
femminino g'à che vale moglie 
del cognato mi pare da accostarsi 
precisamente la voce nostra co- 
gnata, che trae pure la sua origine 
dalla radice ^au (vedi g'n'h). 

G'a ( raddolcimento di ga ) 
come aggettivo , andante , rapido, 
vittorioso (v. g'ì) ; come mascoli- 
no, fretta, splendore, e appellativo 
di % isbii'u e di Clwa. 

€r'aii*s radice", proteggere ^ 
difendere, liberare. 

Cr'aksli radice , mangiare , 
mordere ( raddoppiamento di 
gUan ). 

G'agfU { raddoppiamento di 
Stani ) , come aggettivo , muo- 
ventesi , andante ; come neutro , 
ciò che si muove , ' il vento , gli 
animali n il mondo; il femminino 
g'Ag»tk ( tranne quello di vento) 
ha i medesimi significati ; 9'a- 
^atìè ancora chiamata la terra, 
non come quella che si muove ma 
forse come quella in ,cUi tutto si 
muove ; ed inoltre una strofa di 
grande US9 Vedico, composta di 
48 sillabe ossia dì 42 X 4, in- 
torno alla quale , come intorno a 
parecchi altri metri correvano 
nelle scuole bràhmaniche intente 
allo studio del lt'is»^'eda varie 
tradizioni bizzarramente scipite. 
Una ne abbiamo già accennata 
sotto la voce gkjsktru Altre 
forme della strofa ^'a^atì di 48 
sillabe sono :6X8j 8H-84-7 -t- 



6 H- 10 H- 9, 3X8 -i- 12 -*- 42. 
^^ S'^g^t e g'ag»tk abbiamo 
parecchi composti, fra i quali 
^a^atìpatl ^aj^^tìbbar- 

tar mascolini , signor della terra 
il re, g'»gsktpiktì j g'agat' 
prabbu 9 gsiga^ì^»^ g'agsi' 
dìcvara 9 s^'a^aiiiiàtha ec. 

mascolini, appellativi di ¥lsb- 
ii*a e talora pure di Clva e 
di Kr'lsbn*a« Puri o Q'a» 

i^annàtbà [Poory laggurnaut, 
o laggernat degli Inglesi) è chia- 
'mata una città di Orissa celebre 
pel suo culto di l-'ag^anuii. 
tba , ne* giorni festivi del quale 
ridolo sopra un gran carro si 
trae trionfalmente in processione 
per la città , preceduto da balle- 
rine sacre, e »nteso a raccogliere 
le offerte dei devoti, i quali poi 
meriteranno il paradiso se si la- 
sceranno schiacciare sotto le ruo- 
te dal carro ; e tali fanatici abbon- 
dano. In detti giorni festivi ogni 
differenza di casta scompare ; ( il 
barbaro uso diverte i civili In- 
glesi). 

Q'ag^bana mascolino e neu- 
tro , lombo , natica, bassoventre , 
parti vergognose ; quindi l'aggetti- 
vo s^'ag^banya deretano, basso , 
*" umile, ultimo , vile; e V aggettivo 
<^é>^Sl'<^*>y<*8»'A ultimo nato , 
^nato dopo , cioè più giobine. 

G'auKania (raddoppiamento 
di ^am) come aggettivo, mo- 
bile, vivo, come neutro, ciò che 
si muove, 

Gr^ahgìkk femminino (ilBopp 
crede che stia per g'aùgh^ come 
raddoppiamento di spaili; io ri- 
corderei qui ancora il nostro 
gamba , francese jambe , voci che 
non trovarono finqui etimologia 
soddisfacente ) gamba. - Quindi 
i'ag. ^an^bàla spedito, lesto. 

40* 
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Gskg'j g'mn'g' radici, pti- 
gnare. 

Cai* radice confondersi , im- 
brogliarsi , intrecciarsi , quindi 
(g'skt'k femminino treccia; g'a- 
t-àdhara aggettivo che porta 
treccie, epiteto dei Dio ^lia ; 
§;'at*kj%M mascolino appellativo 
« di un mitico avoKoio figlio di 
.Araii*a e di Cyenà (secondo 
il Bàmàjaifà figlio di Ga- 
rad*a) e giovine fratello di 
fi(ain*patl« Come amico di Da- 
caràtba egli cercò di liberare 
Sita 9 sposa di llàma; quando 
questa fu rapita da Ràvaii'a, 
ma venne da lui ucciso ». ( Cosi il 
Dizionario Petropolitano) ; i^at*i 
femminino, mucchio, ammasso, 
treccia ; ^'at-ika , s;'at*iii , ^ 
g^'at*lla involuto, intrecciato , 
portante treccia ( il leone , come 
crinito è pure chiamato s^'at* ila, 
mascolino); a'at'ula mascolino, 
macchia, nel corpo (quasi con- 
densamento di sangue). 

G'atli«ara ( si confronti 
H^'akfili eghas^onde 9'»ìtli«a- 
ra sarebbe , propriamente , i7 
mangiante; furono qui comparati 
il latino venter , che si suppose 
nato di gventer , e il greco go' 
stèr , onde le voci greco-italiane 
gastronomo, gastrite, gastrico). 

€r^acl*a aggettivo, freddo ( qui 
e sotto r equivalente s'ala si 
debbono comparare le voci latine 
gelo, gelu, gelidus) indifferente, 
apatico , sordo , muto , stupido. 

Catn, i^'ataka neutri, 
lacca. 

Cairn neutro , clavicola (ne^ 
1»ràhniaii*a , al plurale, se- 
condo il Dizionario Petropoli- 
tano , tubercula costarum ). 

Cr'an radice generare, (cor- 
rispondente etimologico , come 
nascor , natura , di gnascor , come 
ce lo prova gnatus ; cosi gignere, 
genitor , genus , genesis , genitalis , 
gens,genuinus, in-genuus, progenies, 
gener, (orse pure geminus, e le ja- 
nitrices) nascere, prodursi, diventa» 
re, riuscire , essere. Quindi 9'ana 



mascolino , creatura , persona , 
gente , popolo , uomo , cosa genera^ 
ta , razza, generazione ( adoperato 
pure nel dialogo, come pronome, 
per esempio ayani* s'<^iiali* 
questo uomo cioè io; cosi noi dicia- 
mo talora : quell'uomo! invece 
dì tu, tu che passi, voi €he 
passate , ella che passa ! ) ; ^'a- 
■laka, come aggettivo, generante, 
come mascolino, generatore, pa- 
dre, e appellativo di alcuni per- 
sonaggi alquanto leggenda rii, fra 
gli altri di un re di "Wldeha 
(Mltliilà), che, nel tempo 
della redazione dei Bràhma- 
n*a 9 vien celebrato come pa- 
trono della religione e della 
scienza , il quale , secondo tradi- 
zioni posteriori , ebbe per proprii 
istruttori sopra il Saukhya e 
sopra il Yosa un blilkslm 
mendicante di nome PaiiVa- 
f iklia ( dalle cinque teste uno 
de*nomi eziandiodi Pra^^àpati 
il Dio della generazione, che do- 
vea perciò essere naturalmente 
maestro di Q'aiiaka, il genera- 
tore) Kàpileya (0 figlio di Ra- 
pila ; veggasi ) e Yàa Waval- 
kya, e si fece bliiksha esso 
stesso abdicando al regno , in fa- 
vore del figlio; di questo re si nar- 
ra che, bruciata la sua città di 
mtliilà; a colui che glie ne 
portava la novella, abbia risposto: 
« Io sono infinitamente ricco, dac- 
ché non ho più nulla » ; né dell'es- 
sere leggendario di Q'anaka, 
tradito dal nome de' suoi s» ara 9 
sembra lecito il dubitare, se 
questo sia il medesimo che il 
G'anaka del Kàmàyan^a e 
quello a cui era dedicata la ceri- 
monia delle sette notti G'anaka- 
saptaràtras, padre di Sit^ 
suocero di Rama ; ff'ananà 
femminino è la madre e la gene- 
razione ; s'anapada mascolino 
é t7 paese della ^ente , il paese abi- 
tato , la gente , %l paese ; O'ana* 
mcs^'aya propriamente che spa- 
venta gli uomini, od il paese, nome 
proprio dì un re leggendario, 
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molto celebrato nei bràhma- 
ii*a e nel llahàbhàrala coi 

suoi tre fratelli llliìniasena, 
IJ^rafiicna, ^'rnlasena, per 

la sua potenza in cavalli , e per 
^ ]a straordinaria solennità con la 
quale celebrava Taf wantedha 
o sacrificio del cavallo. Secondo 
il ^atapAthabràlimaii'aj 
sacerdote di O'aiianics^'aya 
neiraeiramcclha era liidro- 
ta Daivapa ^"àuiialia , se- 
condo r Àltareyabràhnta- 
ii*a invece Tura Kàvashcya 
ossia dei KaTanha; nel Ma- 
bàbltàrata , in una delle sue 
tante arruffate genealogie, il re 
O'aiiamcs^'aya è fatto padre 
di Dbr'itaràsht«ra e di Pà- 
ii*d*ii; G'aiiaeriiti o gloria 
degli uomini mascolino nome pro- 
prio di altro pio re leggendario , 
eroe di una oscura leggenda con- 
tenuta nella Ch'aiidoiryopa- 
nisbad ; il re ode favellare due 
uccelli baliosa; Funo di essi 
non mette , per sapienza , |alcun 
uomo innanzi agli altri ; Taltro 
invece fa una eccezione per 
Rayikva 'Sayng^TaiM ; il re 
che capiva la lingua degli uccelli, 
la sapienza de* quali in tante 
leggende Indo-Europee é celebra- 
ta (il che forse si spiega pure 
col mito del fulmine tonante tra- 
sformato in uccello che parla un 
linguaggio inteso solamente dai 
divini) manda subito pel sapiente 
Raylkva Hajugvmn e gli 
offre 600 vacche, una collana 
d'oro ed un carro tirato da mu- 
le pur ch*egli consenta ad istruir- 
lo sopra l'essenza del Dio ch*egli 
onora ; RayikTa non è conten- 
to ; allpra il re gli manda ad 
offrire altre 400 vacche e la sua 
propria figlia; RaylkTa cede, 
e , per quel po' di beneficio, in- 
segna al re come Rrahmaii 
esternamente è Tàya o vento , 
internamente pranza o spirito 
e , nelle due forme , abbraccia e 
raccoglie in sé o^ni cosa ; ^'niià 
femminino, nascimento; fr'aiiàii- 



tlkam avverbio , in vicinanza 
della persona ( adoperasi questa 
espressione nel linguaggio sceni- 
co per indicare che una persona 
parla all'altra sotto voce) ; g;'a- 
iiàrdana mascolino , tormen- 
tatore degli uomini j appellativo 
col quale era talora salutato Tl- 
slin*a col suo alter ego Kr'l- 
sbn*a; g^'aiit , spaili (con- 
frontinsi le |E;nàs) , j^'anltri 
femminini, la generatrice, la madre 
(ma sr'ani vai pure la donna, 
in genere , e , con tal nome , dal 
fratello vien talora chiamata la 
sorella) ; g:^aiiKar mascolino , 
il genitore , il padre ; «'anitra 
neutro, il luogo di nascita; il luogo 
nativo . la patria , la provenienza; 
gl'animali neutro, nascimento ^ 
origine, quello che nasce, i nati, 
i figli, la progenie, la creazione, 
il genere (cosi genus in latino vale 
la schiatta, e siccome ogni schiatta 
è distinta da sé , con propria 
qualità, vale pure la qualità); 
^'antu mascolino, la creatura, 
l'uomo, Tessere come generato, Tes- 
sere tanto divino che umano'; 
poiché in quella età che non 
aveva ancora inventata la gene- 
razione spontanea , anche gli Dei 
erano soggetti alla legge comune 
della generazione) ; le^anman 
neutro (qui ancora il Bopp raf- 
fronta il latino germen) nascita e 
luogo di nascita , razza , gente , 
genere; nel llabàbhàrata , 
col triplice composto 0^'an- 
mamrltynpnnarbbawa si 
comprendono insieme la nascita, 
la morte e la risurrezione ; |t'«- 
nya (di s^'an) aggetti\o, gene- 
rato e generante; g'sknja (di 
S^'ana) come aggettivo, gentile^ 
che appartiene alla gente, che e 
del paese , paesano , come masco- 
lino , il paraninfo, Tuomo , il com- 
rno dello sposo, come neutro, 
gente; il fé m mi no g'anjk 
vale la paraninfa , la donna , la 
compagna della sposa ; g^'àta co- 
me aggettivo, nato, come masco- 
lino, t^ figlio, natus, gnatus del 



Digitized by VjOOQIC 



320 



latino, come neutro, creatura, 
razza, maniera; n'àtaka , come 
aggettivo, nato, come mascolino, 
medicante (ma forse di ^^à; ve- 
di c'a , come V andante) , come 
neutro , nascimento , e la cerimo^ 
nia relativa al nascimento , intorno 
alla quale si ricordano più scritti , 
il nascimento anteriore di lind- 
dlia ( vedi ) , il nasciìnento ante^ 
riore , la preesistenza secondo la 
dottrina buddhistica ; g'kt»rnp» 
di bellezza innata, di bellezza natu- 
rale , cosi chiamato , al neutro , 
foro; i^'àtaircdas mascolino, 
propriamente , tesoro degli esseri, 
api)ellativo del fuoco, di Agni^ 
^'Mamielia aggettivo, in cui 
è nato il desiderio, desideroso; 
^htl femminino, nascimento, 
nascita , Tessere nativo , il proprio 
essere , la condizione , lo stato , la 
famiglia , la razza ^ il casato (cosi 
noi diciamo di buona nascita vo- 
lendo significare di buona fami- 
glia); fs'àtkja aggettivo, appar- 
tenente alla razza, alla famiglia, 
9'àtokslia mascolino, toro, 
nato , vitello . n'àt ja aggettivo , 
di nascita , di condizione, dtstinlo, 
nobile ; s'ktjhnùU» mascolino; 
cieco dalla nascita ; g ànapada, 
come aggettivo , appartenente al 
g^ anapada , paesano , rustico , 
riguardante il paese, o la gentp 
del paese; s'hnì femminino , mo- 
glie (vedi 8;'aiil } ; n'àmàtar 
mascolino genero ; n'ànià fem- 
minino, nuora; s'ami femmi- 
nino , sorella (vedi ^'aiil), nuora, 
che parrebbe qui la generatrice. 

Ca'ap radice parlare a bassa 
voce , mormorare , ancbe col senso 
di sparlare ( confr. ^'alp, lap) ; 
quindi ^'apa , come aggettivo , 
sussurrante , mormorante , parlante 
a voce bassa , come mascolino , la 
preghiera sommessa, la giaculatoria 
(lo stesso valore ha il mascolino 
ir'àpa ). 

Cli'apà , g'tnrk femminini , 
la rosa Chinese. 

Cvabli (jr'amlili) radice 
afferrare, frenare, trattenere {ap- 



pare parente di Krabh), man- 
giare; quindi s»'aniblia masco- 
lino, morso, cibo, mascella, dente, 
divoratore, 

G alili ( s»'ambh ) radice, 
sbadigliare. 

Ch'ani radice , mangiare (vedi 
c'ani); quindi il neutro ff'a» 
niaiia, il mangiare e il cibo scrit- 
to pure a'eniana di s'int). 

im'awk (di gratti = ksliam) 
femminino , la terra; quindi forse 
il duale n'ampatì marito e mo- 
glie ( spiegato pure dani^patij. 

^'aniada^iil mascolino, 
nome proprio di uno de* sette 
rettili vedici , parteggiante per 
Tif vàmitra e avversario di 
Tavishtlfa, nel M^liàbhà^ 
rata, rappresentato come pa- 
dre di ParafurÀiiia. 

G ambàla mascolino , luogo 
paludoso. 

^'ambirà , ^'ambirà ' 
mascolini , F albero del cedro. 

Gamba, s^'ambù femmi- 
nini, la pianta Eugenia Gambu, 
e , al neutro, il suo frutto; pianta 
celebrata nel mito , poiché si 
suppose ch'essa sorgesse sulla 
cima del monte Mera , e dal 
succo de' suoi fruiti scorresse. im 
fiume mitico del nome stesso di 
G'amba. Supponevasi che in- 
torno al monte Mera vi fosse 
una specie di mare , e intorno ad 
esso mare sette grandi isole , fra 
le quali V India, chiamata perciò 
col nome di G'ambndwipa os- 
sia isola del ^'amba. Confron- 
tando la rappresentazione del eielo 
tempestoso come monte', e come 
oceano , onde si sprigionano fiu- 
mi , e la tradizione che abbiamo 
riferita relativa al mare di Ka^. 
mira, si avrà forse una proba- 
bile dichiarazione del nome dato 
air India 11 Maliàbhàrata ed 
il IIÀmàjaira spiegano il no- 
me di G'timbadvBpa dal gran- 
de , splendido, di bella vista albero 
9'aauba che sorge sopra la cima 
del monte Mera. - Di ^'aniba, 
i mascolini (g'§ 
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lui, lo sciacalìo (forse quello che 
sta fra i i^'AitiBa ossìa ne' luo- 
ghi paludosi ', sembrando per 
l'analogìa della voce s^'a***!^^" 
la, la voce s>'ttmba significare 
etimologica mente quello che sta 
neiracqua). 

Cr'aya ( di g'ì ) come agget- 
tivo , vincente , vittorioso , come 
mascolino , vittoria , e appellativo 
di varie piante, e di molti per- 
sonaggi mitici ( Indra , VI- 
«hifii, Ar^'iina ec.) ; quindi 
Taggeltivo g'skjUk vincente , vit- 
torioso, • 

Cr'ayadeTa (vedi sotto la 
voce sita). 

#i;'ar (ffr^à) radice, con^ 
sumarsi , venir meno , distrug- 
gersi, invecchiare ^ e, al causati- 
vo, consumare, distruggere y far 
invecchiare ( le voci greco-italiane 
gerocoinio o ricovero de' vecchi , gè- 
rocomìa, o cura de* vecchi j e ge^ 
ronte sono qui da compararsi); 
quindi s'ara, come aggettivo, 
invecchiante j vecchio, consumante, 
come mascolino , consumazione, 
(S'tkrk femminino, la vecchiaia; 
gs'ar«ttli«a ., come aggettivo, 
vecchio , indurito , duro T come 
mascolino , vecchiaia ; s'araii*a 
aggettivo, vecchio; 8;<^>*AU*à 
femminino, vecchiaia; s'araiit 
aggettivo participiale, invecchian- 
te ; s'aras neutro ( solamente 
innanzi alle desinenza che inco- 
minciano per vocale) V invecchia- 
re, la vecchiaia; s'ara jn neu- 
tro^ la pelle del serpente (siccome 
quella cbe si consuma, che si 
cambia spesso) e, V involucro del 
feto (siccome quello che si rom- 
pe , che si distrugge) , la placen- 
ta; s'Arita aggettivo partici- 
piale, invecchiato; g'fikris'»^^ 
aggettivo , consunto , rotto , di- 
strutto. - Ai vecchi, pure nel- 
l'India, è prestato grande onore; 
il primo posto nelle funzioni più 
importanti è riservato ad essi ; 
quando poi nel vecchio si onori 
il padre o la madre e più ancora 
il siura maestro , la venera- 



zione non ha lìmite. Nel Mmr 
h&bliàrata é commovente la 
pietà dei Pànduidi per la loro 
madre Kuntì , nel nàmà 
yaira il rispetto ^ì Rama 
per la volontà del padre Itaca* 
ratba; dalle novelle indiane si 
rileva la stessa osservanza per la 
vecchiaia. 

Car radice, muoversi, acco» 
starsi , arrivare ( parente di e'ar). 

Cr'ar radice, crepitare, stre- 
pitare, chiamare (parente di sar). 

C;'are' , s'«reli' , «'ars' , 
s'arsii', sartii radice, parla- 
re, biasimare parente di care'). 

€^'ala (confr. s'ad*a) come 
aggettivo , freddo , gelido (corri- 
spondente etimologico) , indiffe- 
rente , apatico , stupido , come 
neutro , ac^ua; quindi il deno- 
minativo gAikj farsi acqua, 
diventar acqua , il mascolino 
S'alac'ara animale acquatico 
(ossia che va nell'acqua) e il pe- 
sce; s'aias'a? come aggettivo, 
nato nelt acqua, come mascolino, 
animale acquatico, pesce, conchi- 
glia , come neutro , perla , loto ; 
Spaluda mascolino, la nuvola 
(siccome quella che dà acqua) ; 
S'aladhara mascolino , la nu- 
vola (siccome quella che tiene 
acqua); saladlil, salami- 
dbi mascolini , il mare (siccome 
il contenente acqua) , s'alamac' 
mascolino, la nuvola (siccome 
quella che lascia andare acqua); 
S'alayantra neutro , siringa 
(siccome macchina per Vacqua) ; 
S'aiàii's ali mascolino , pro- 
priamente, la manata d^acqua, 
ossia il concavo della mano ripieno 
d! acqua , chiamate cosi le due 
manate d'acqua che sì gettavano 
sul morto, come ultimo vale; 
S'alàf aya come aggettivo avm- 
te dimora nell'acqua, come ma- 
scolino , pesce, noce d* acqua, e lo 
stagno; G^alcfa, Cr'alecwa- 
ra mascolino , il Dìo Taraira 
(come dio delle ticque) trasformato 
quindi neirOceano, il quale vien 
pure chiamato U re delle acque; 
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ir'aleeaya , come aggettivo , 
dimorante nelle acque , come ma- 
scolino , pesce ; ^'alànkas , 
Comd aggettivo , avente dimora 
nelle acque, come mascolino, 
animale acquatico ^ come femmi- 
nino, sanguisuga, 

Cr'aip radice, parlare , discor- 
rere ; parlare a bassa voce , mor- 
morare (veti s'ap, tap, sar); 
quindi 9'alptika , g; alpàka 
aggettivi, oa'-rulo, 9'alpl fem- 
minino , il discorso sommesso y il 
mormorare. 

Gawa (di fn^h) mascolino 
fretta, rapidità ; quindi pavana, 
come aggettivo, frettoloso, rapi- 
do, come mascolino, cavallo e 
tina specie di antilope , come neu- 
tro, rapidità, fretta [nei R'ig^we- 
da , 9'a%'a») , 9'awtn agget- 
tivo , rapido , il cui comparativo 
e g'»vtyskÈ%*»j il superlativo 
S:'a¥lslitli«a. 

Wtks radice fsi confr. jc'ar), 
essere stanco morto , e , al causa- 
tivo , esaurire , levare ogni forza , 
ferire, colpire, distruggere, ucci- 
dere (questi ultimi sigiiitìcali ha 
pure la radice i^'iislii; quindi 
il femminino gp'asn esaurimento, 
debolezza , ff:'»suTÌ 9 come ag- 
gettivo , esausto , fiacco , come 
mascolino , il fulmine «l'Iii- 
. drà (siccome distruggitore). - A 
g'»m , s^'aii*s si attribuiscono 
ancora i significati di lasciare in 
libertà , liberare , difendere. 

G'ahaka (per raddoppia- 
mento della radice ha) , come 
aggettivo, che lascia, che abban- 
dona, come mascolino, tempo, 
pelle di serpente. 

G'ahii mascolino, la bestia 
giovine , la bestia appena nata. 

ii'm (di {c'mii; femminino, 
prole , discendenza. 

l<;'M^aB* radice, raddoppiata 
di gar, vegliare , vigilare , quin- 
di «'àffrara mascolino la veglia, 
g'kfgr'ìwì , come aggettivo , vi- 
gile , pronto , svegliante, come m. , 
il re , il fuoco (forse come quello 
che stava acceso anche la notte). 



Caligala ( di s'aAicala 

aggettivo , solitario , deserto) come 
aggettivo, simile a landa, come 
neutro , selvaggina , ossia appar- 
tenente a luogo silvestre (propria- 
mente , come parrebbe , a luogo 
per cui si va, a luogo aperto a 
tutti, a luogo per cui si viaggia, 
essendo le città orientali spesso 
congiunte non già per mezzo di 
strade, ma per mezzo di lande). 

Cr^àn^nla, ^'aii§:iila neu- 
tro', il veleno [ forse , oome ti pe- 
netrante] , e ja^'àii||;iilì femmi- 
nino è la scienza de' veleni. 

Q'àd'ya (di jr'ad*a) neutro, 
raffreddamento , freddezza , apatia, 
insensibilità y slupidUà. 

Q'àta (di #'aii) come ag- 
gettivo , nato , ben nato , come 
mascolino, figlio, uomo Dio 
vivente , come nèutro , essere vi- 
vente , creatura , creazione , na-. 
scimento , nascita , razza , qualità. 
(vedi ì derivati e composti di 
«aii) 

CàtI (vedi s'an). 

G'àtn avverbio , general- 
mente, possibilmente , forse, in al- 
cun modo , una volta , unquam ; 
preceduto di na vale non mai, 
no certo , in nessun modo. 

•«'aliika neutro, assafoelida. 

G'aiil (vedi ^'aii). 

€»'ànu (il latino //gnu) ma* 
scolino e neutro, ginocchio. 

G'àpa (vedi is'»p). 

Cr'àpaiia (dalla radice s'ap 
nel senso di lasciar andare , la 
quale è forse parente di vap 
.spargere, spandere ) neutro, ab- 
bandono , dimissione , licenza , 
dissenso , separazione , completa- 
mento , conclusione. \ 

G'àliàla mascolino, capraio, 
e appellativo di alcuni antichi 
saggi , uno de*quali è fatto au- 
tore di un libro di leggi. 

€r àniadas^iiya mascolino , 
appellativo di Paraf ii-Kània 
come figlio di G'aniadajsiii* 

G'àmitra, corruzione In- 
diana della voce Greca diàme- 
tron. 
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CàntliaTa neutro , il frutto 
del g'a.wnìè%M (vedi). 

O'ànibavaiit mascolino , 
appellativo del re degli orsi , 
nella leggenda di Rama , al- 
leato delle scimmie, e perciò di 
itàiiia, suocero di Kr if«liii*a, 
che demonio trattenitore negli 
inni Vedici, doveva naturalmente 
contrarre parentela col rlkslia 
(arctator) stringitore , ossia col- 
rorso. È probabile che Gàm- 
bavant sia cosi chiamato dal 
frutto K'àiiibava, di cui forse 
si cibava; cosi Torso, in Russo, 
é appellato dal miele di cui si 
ciba medm'cd (di niad li a -+■ ad; 
mndliYad è nel R'i|s^veda, 
e vale mangiante miele, mangiante 
cose dolci) ; la figlia di Gàmlia- 
Taiit sposa di Kr'lstiii*a è 
Cànibavatà , da compararsi 
forse con la il ad li limati figlia 
del demonio Madlm [Madhu- 
mant?)f moi^Iie di HaryafYa, 
onde avremmo forse la possibilità 
di riscontrare Tinteressante appel- 
lativo russo deirorso, nelT India 
stessa. 

G'àmbunada , come neu- 
tro , oro , siccome quello che si 
trova nel tìume(iRadi) Ch'ambii 
(vedi) ; come aggettivo , aureo. 

Cr'à.Tà femminino , moglie , 
siccome la generante (vedi is^'an) 
quindi gkyh§^Utia aggettivo , 
uxoricida, ^'àyà^'ì^a masco- 
lino, mimo (propriamente quello 
che vive della moglie, ossia che 
vive sopra i guadagni illeciti della 
moglie ). 

Cara ( dalla radice jr'ar 
accostarsi ) mascolino , ramante , 
Vadullcro; quindi g^'àra^'a ag- 
gettivo, nato di adultero, ha 
stardo. 

G'àla , n^'àlaka neutri , 
laccio , rete ,^ grata , maglia , la 
membrana de palmipedi , ammasso, 
agguato , tradimento , illusione , 
incanto, inganno; ^'àla« al ma- 
scolino , la Nauclea Cadamba , 
una zucchetta. - Di ^^àla neutro, 
il mascolino , 9'àlUL.a pescatore 



con le reti, cacciatore coi lacci, 
trappolatore , ingannatore y incan- 
tatore; g'mUuk femminino una 
stanza a disegni, una stanza di^ 
pinta. 

G'àlma, come aggettivo, 
vUe , dispregi evole ; come masco- 
lino, uomo vile, uomo dispregevole, 

im'è^mpsktì mascolino Vedi co, 
signor della casa, capo di casa 
(voce dal Benfey identificala con 
dàsapaii, interpretando egli 
Ì^'à«patl per gàsapati). 

Q'àliiiai'ì femminino , cosi 
chiamata la Gs^ngk^ come Gglia 
che è detta di Galiiiu, vecchio 
re che Tadottò per figlia. 

a'ì radice (d.) una supposta 
forma gvì primitiva sì trassero 
le voci latine vincere, vi-ca, 
per-vi cax per-vi'Cus ; R me Fera- 
bra tutlavió che sia piuttosto da 
compararsi la stessa radice g'i 
col prefisso yI , onde abbiamo ¥i- 
^'aya vittoria^ vl|B:'a jin vitto- 
rioso ec.) vincere, guadagnare, trion- 
fare dominare; quindi ^'is^iMlià 
femminino, il desiderio di otte- 
nere , 1/ desiderio di vincere , 
l'emulazione ; ^l^^ìiiliii agget- 
tivo, desideroso di ottenere deside* 
roso di vincere, emulante : ^'igyn 
aggettivo, vittorioso; «'It agget- 
tivo, in fine di composto, vin- 
cente; s'ita aggettivo, vinto, 
H'itàtiiiaii che ha vinto sé 
stesso, gHendriya che ha do- 
mato X sensi; giiy» femmi- 
nino, vittoria; g'H\ara vitto- 
rioso ; vittoriosa g^'ltvarì è 
chiamata la citt<ì di Benares (e 
dal nome della vittoria Ti^'aya 
parecchie altre città Indiane pre- 
sero il loro nome) ; ^'itia ag- 
gettivo, vittorioso e appellativo 
di un Buddha e di un santo 
dei fi^'àiiia, che da tal santo 
presero il loro nome; s'lshii*a, 
come aggettivo vittorioso, come 
mai^cohno appellalivo dei sole ^ 
d^Iiidra, di Vifi»liii*ii ec. ; 
9'ctar qual mascolino, vincitore, 
quale aggettivo ,t;i/tonoso,* g; cla- 
vana neutro^ la selva del vincilo^ 
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re, ossia la selva del re vincitore, 
presso CràTanti, nella quale si 
dice cheBuddha ^^àkyaffim- 

ni abbia insegnata la sua dottri- 
na; s'etavya, ^cja aggettivi 
participiali , da vincersi , che si 
può vincere; ir 'altra , come 
aggettivo , vittorioso , trionfante , 
come neutro, vittoria y trionfo, 
(vedi s'aya , vic'aja'^. 

G Isatna (di sam) come 
aggettivo , mobile andante , come 
mascolino, soffio ; cosi c'Ii^aml- 
sliu vale desideroso di andare. 

4J'f9tiatfià (di fflias) fem- 
minino, desiderio di mangiare y 
fame; cosi ^'l^hatiiu aggettivo 
avido di cibo , affamato , vorace. 

Cr'ii^hà Italia (di bmi , o 
^liaii) femminino, desiderio di 
uccidere ; cosi 9'ifl^liàii^sa 9 
come aggettivo , desideroso di 
uccidere^ come mascolino, nemico, 

«fflir IkAlià (di ffrah) 
femminino , desiderio di prendere, 
di afferrare ; cosi kI^Iii* < ksi>n 
desideroso di prendere, di afferrare, 

U'ìgUr» (^i fflirà) agget- 
tivo , fiutante, senziente, 

G'ijgWnfià (di ftWà) fem- 
minino, desiderio di conoscere, 
investigazione; cosi |K^Ì|K'iiàsa 
aggettivo , desideroso di conoscere, 
investigante. 

Ci^'ituma mascolino, t ge- 
melli nello zodiaco ( dal greco di- 
dilmoi, interpretandoli come i 
vittoriosi ). 

4^'fnT (confr. i;iv) radice, 
essere alacre , essere vivo , raUe- 
grarsi, animarsi, ristorarsi, ani^ 
mare, vivificare, favorire, ralle- 
grare , contentare , compire. 

G'fiti = ff'am = c'aiti. 

CiTrI (forse per g'ig'ri, di 
§^'ar) come aggettivo, consuman-- 
tesi, vecchio; come mascolino U 
tempo , siccome quello che si con- 
suma , che passa. 
H Ci^Uiirshà (di bar) fem- 
minino , il desiderio di prendere , 
di afferrare , di trarre via ; cosi 
^'lliìrslm agget. desideroso di 
prendere, di afferrare^ di trarre via. 



C^'ihma , come afsgettivo , 
obliquo , storto , trasversale , faho , 
perverso; come neutro, falsità, 
pertwrsità; quindi ff^'lhmasa, 
come aggettivò, che va tortuoso, 
serpeggiante , come mascolino , 
serpente e il denominativo g'U 
hmày essere curvo , andare torto, 
far cosa disonesta, peccare. 

G'iliva mascolino. ff'lhTJb 
femminino , lingua , dato pure 
come sinonimo di Tae' discorso 
(per la stessa analogia onde lin- 
gua vale per noi la lingua organo, 
ed il linguaggio); quindi isll'iTa* 
la aggettivo, vorace (siccome 
quello che mostra . la lingua ) , 
ir'ihTàsra neutro, punta della 
lingua, 9'fhvàpa mascolino, 
propriamente . che beve con la 
/tn^ua (chiamato pure s'ItiTàllli 
siccome leccatore), cosi chia- 
mato il cane, il gatto, il tigre , il 
leopardo, Vorso; g'ìh\hmM9i 
neutro , radice della lingua e g Ih- 
Tàmùliyaé appellata una spe- 
cie di irisar^a, ossia il vi- 
sarga , quando occorre innanzi a 
k kh , per es. in duli*klia 
dolore, dove la li* vuol pronun- 
ziarsi veramente con la radice 
della lingua. 

Cr'iiia (periir'irifa, di^ ar) 
aggettivo , invecchiato, vecchio. 

G limita mascolino, nuvola 
tempestosa, monte e appellatvodi 
Irtdra, del sole, di un antico 
saggio , e delle piante Lipeocercis 
serrata , Luffa foetida (si confronti 
S'àiratlia). 

Cr'ira, come aggettivo, ra- 
pido , vivo , attivo , traente , come 
mascolino , moto rapido , panicum 
miliaceum , cornino ( si confronti 
IK'f liv e g'kw ) e spada ( sì con- 
fronti kirr, kart; cosi^'ìrTl 
mascolino vale scure). 

G'irii*a 9 come aggettivo , 
(di n'ar) consunto , invecchiato , 
vecchio ; come mascolino, cornino , 
albero; come neutro, vecchiaia, 
vetustà. 

G'iv radice (il latino vivere, di 
^t;»t;,quisi richiama) vivere^ campa- 
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re; al causativo, far vivere, vivifica- 
re, lasciar vivere.'' Quindi s'iv<^9 
come aggettivo , vivo y come so- 
stantivo quello che vive ( masc. e 
neutro) il principio della vita, 
ì anima individuale (masc.) la vita 
(masc. e neutro) , il vitto (masc), 
il pianeta Giove o Kr'fliasptitl 
(masc); s'kwh femminino, ele-^ 
mento di vita, acqua ^ terra; «'■- 
Taka 9 come aggettivo, vivente , 
vivente di, che vive delValtrui e 
vivificante, come mascolino, esse- 
re vivente , servo , mendico', usu- 
raio , albero (siccome i7 vivo , per 
eccellenza^ e appellativo di varie 
piante , fra le quali la teìminalia 
tormentosa, e la cocdnia grandis ; 
K'iTlkà femminino, /'(Kgua (sic- 
come la vivificante) , la vita e il 
modo di vivere , il vitto ; s'Itm- 
Sh\A mascolino , specie di galli- 
naceo ( forse il fagiano) ; s'iva ut 
à$.^gettivo participiale, vivente, 
onde ff'lTatpitar aggettivo, 
che ha vivo il padre ; g'kwmthtkj 
come aggettivo, vivente, vitale; 
come mascolino, vita, soffio vi- 
tale , testuggine , pavone , nuvola , 
virtù; g'kwskdtk mascolino, il me- 
dico siccome quello che dà la vita ; 
S^'IvadhniiA neutro, ricchezza 
vitale , ricchezza in esseri viventi 
(come vatcche , agnelli ec) ; s'k" 
Tana , come aggettivo, vivifi- 
cante, come nìascolino, essere vi- 
vente, vento, figlio, rimedio (co- 
me vivificante) come neutro, 
vita , esistenza , mezzo di sussi- 
stenza, vitto, il vivificare. Vele 
mento vitale ossia l acqua . ti 6urro 
/^f esco, i^'i vaili femminino . spe- 
cie di gelsomino; aivanaka , 
come aggettivo, vivificante, quaì 
neutro , nutrimento , ct6o ; ft'ivu- 
niyiif come aggettivo, da vi- 
versi e vivificante , come neutro , 
latte ( in una delle sue forme ) , 
acqua ; a'ivanàiishadlia neu- 
tro, rimedio di vita; ft'i vanta, 
come aggettivo, vivente, come 
mascolino, vita, medicina, come 
vivificatrice; 9'i vanti femmini- 
no, appellativo di varie piante 



medicinali ; s'ivapatra agget- 
tivo , che ha vivo il figlio ; s'iva- 
nianclira mascolino, la terra, 
coment/ mondo de' viventi ; s'iva* 
loka mascolino, la terra' come 
il mondo de' viventi ; , ftìwtknù 
femminino, madre cV un vivo; 
S'ìvàtu mascolino e neutro, la 
vita , il tntto , r alimento ; s'i vàt* 
man mascolino , lo spirito vi- 
vente , Vanima individuale, a'i- 
vàntaka mascolino, uccellato- 
re; sìvita, come aggettivo, 
vivente, vivificato, come neutro, 
Tessere vivente , la vita , il vitto ; 
Sivftcca signor della vita é 
chiamato*, al mascolino , lo sposo, 
il sole , la luna , l'ama ; s'i- 
vi n 9 come aggettivo, vivente, 
come mascolino, essere vivente; 
S'ivja neutro , la vita ; gkU 
vatr'ika , come aggettivo , di 
lunga vita , magro , come masco- 
lino , la luna , il figlio , C agricolto- 
re, il rimedio (che dà lunga vita). 

Gr'fi , s'm radice , affrettarsi, 
affrettare , ur^fe^e f confrontisi yu, 
onde yav\i; Tuua radice sembra 
stare ali* altra , come , p. es. , 
le voci italiane ij'touare , giovane, 
giovenco alle latine juvare , juve- 
nis juvencus ; intendasi che lo 
scambio della s' per l:i y è an- 
tico ; anzi parrebbe che s'n fosse 
la forma primitiva, [di g'à^ sa 
andare?] e yu offrisse quindi una 
forma ancora più debole^; s'ù 9 
come aggettivo, vale rapido, co- 
me femminino, rapidità; quindi 
S'ùtI femminino, rapidità, pre- 
cipitazione, urgenza, obbligo. 

O'usvprà ( di S"P ) fem- 
minino, allontanamento, contrarie- 
tà ; cosi s'ustipsu aggettivo , 
abborrente , contrario. 

G'uiis radice = yans {^^' 
di la osservazione fatta sotto g'wn) 
abbandonare , lasciare. 

O'unsA mascolino, la pianta 
ar^ireù» speciosa. 

€r'ut*aka neutro = g^aPk 
treccia. 

G at*9 s'vd* radici , legare 
( la seconda anche andare , sigai- 
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ficaio cbe ha pure la radice 
K'nn^ confrontisi jufifj yanV 
latino jungere , italiano giungere). 

la'nt* radice% splendere = 
S'yat, djnt, jnt (qui ab- 
biamo iv'jut^ ii'at* come forme 
primitive, e parallele di djat. 
delle quali poi jnt appare la 
forma più rotta; così, per esem- 
plo, quando V italiano odierno 
pronunzia ancora Giove, Giano y 
presso il latino lovis, lanus, mi 
sembra conservare tenace la co- 
scienza della prima etimologia, os- 
sia riprodurre fedelmente l'antica 
forma popolare che v igeva malgra- 
do il latino poiché loois, JanuSy ri- 
salgono al noto divy dya, e que- 
sti si stringono a nryo cbe si 
mantiene in n: yat ^p/enctere, onde 
S^'jotis splendore; e sebbene io 
non pensi che gl'Indiani quando, 
volendo essi ricordare il Greco 
ZeUs, lo chiamavano Gyjba« co- 
me noi Giove, invece di Ojijtus, 
sapessero di dare alla voce la sua 
vera etimologia , la etimologia 
emerge assai chiara ; mi sembra 
in ogni modo che la grammatica 
comparala avrebbe ad ag^iugne- 
re parecchi nuovi risultamenti e 
modificare alcuni degli antichi 
quando si facesse dal gramma- 
tico un nuovo studio prepara- 
torio di etimologia sopra il solo 
glossario vedico e sanscrito, il 
quale è ancora , per la fonolo- 
gia ed etimologia una ricca mi- 
niera che si potrebbe con qual- 
che frutto scavare. Vedi sotto le 
voci i^'u , s'aùs). 

€i'ur radice , = y'ar consu^ 
marsiy invecchiare. 

G'iirT 9 g'ùvw radici , feri- 
re , distrmgere , òrucwre. 

€ii'u«ii (qui pure fu richia- 
mate e parmi con piena ragione, 
il latino ^usto; il latino ;us [sugo] 
mi sembra poi stare alla sanscrita 
forma y'iiMlia brodo, come il 
Piemontese e Milanese ^ttis [brodo, 
succo] alle sanscrite^'ÙMlia neu- 
tro 9'iiiihkaka mascolino bro- 
do^ broda; vedi leosservazioui fat(e 



sotto f^wni* , s'n Aff^ IC'« ) , gu- 
stare , amare , compiacersi , ralle- 
grarsi, (gaudere?) dilettarsi di, 
aver gmio per, contentarsi ; quindi 
il neutro s'uslit*a resto di cibo 
( siccome amato dal povero f 
oppure come ti già gustato ? ) il 
femminino a'iivfii*! gusto, sod- 
disfaziorte, contento, diletto , amore , 
il mascolino i^oAha gusto- sod- 
disfazione contento , e oslian*a 
neutro , il gustare , il soddisfarsi , 
il contentarsi, g'ouìkVar gu- 
stante, amante. 

!• alia femminino , cucchiaio 
sacrificale, 

G ù radice = g'n. - Ma nr'ù 
come femminino , a cui si dà il 
signìfìcato di aria , et^sre , mi sem- 
bra valere la luminosa e congiun- 
gersi pertanto a ir ut* splendere, 
nella sua prima forma probabil- 
mente «'ù* 

Cr'àka cosi chiamata , nello 
zodiaco, la bilancia, dal Greco 
siigon. 

G'nt«a m., s'àt*aka n. = 
9'ut«aka. 

G'ùtI (vedi. K'a). 

Curii*! femminino, ardore, 
colk'-a ; fretta (confrontisi g'ùtì ) ; 
A^'ùrii'f aggettivo ( di g'ur inde- 
bolimento di f^iàv ) gridante, invo- 
cante , celebrante. 

Crearti { anche 9'ùrn*i ) 
femminino, febbre = in^'vara 
(e a g'vsir si confrontino tirar , 
tur affrettarsi, onde la febbre 
vale, propriamente, la rapida), 

imurv = ts'arw ( vedi 
&'^9kr ). 

Iwùtfh radice offendere , ferire, 
colpire = yùali (vedi le osser- 
vazioni fatte sotto le voci s'a^ 
i^'at-). 

QVlmbha (di ip'ramlili 
aprirsi , estendersi , sbadigliare ) 
mascolino e neutro, espandimento, 
gonfiamento, sbocciamento, sbadi- 
glio [il gonfiarsi , di fatto , lo sba- 
digliare sono due atti che s'ac- 
compagnano], g r'imbhlf 1*1 sic- 
come quella che si apre è chiama- 
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ta , al femminino , la mimosa 
octandra, 

Or I , ( vedi s'ar ). 
^ €>'einan« neutro (diir'tni) 
Io stesso che siftiuiftiia (di 
S^'aiti ). 

€i'ei«h radice, muoversi ^ an- 
* dare ( confr. §;emU ). 

Geli radice, intendere^ sfor^ 
zarsi j stendersi; sbadigliare. 

(à'àliia ( di «'ina; vedi 
sotto ^'1 ) mascolino , appellativo 
di un ordine di settari , la dot 
trina dei quali aveva molti rap- 
porti col Buddhismo , e il cui 
dialetto era lo stesso che quello 
d%i Mìisadlia^ medio fra il 
pràcrito ed il pàli , con proprietà 
speciali , del quale un grande 
monumento letterario del pri- 
mo secolo forse dell' era volgare, 
sotto il nome di HhM^a- 
Tatì viene ora dottamente il- 
lustrato dal Weber. Il Weber 
inclina a credere la dottrina dei 
G'àfna originaria ed indigena 
presso i MaiKaiIha, e quindi 
s'accosta piuttosto alla dottrina 
di Colebrooke e Stevenson i quali 
ritengono la setta G'àiiia inspi- 
ralrice del Buddhismo che a 
quella di Wilson e Lassen i quali 
la fanno nascere da esso pa- 
recchi secoli dopo che il Bud- 
dhismo esisteva. Questa seconda 
asserzione è ora intieramente di- 
strutta dalla critica del professor 
Weber che collocala ISIiai^ava- 
tà nel primo secolo dell'era volga- 
re. I G'àifia come le sette Bud- 
dhistiche si servono dei Veda, ma 
non ne riqonoscono la divinità; 
dividono l'universo in ciò che vi- 
ve e in ciò che non vive , materia 
morta e ma(eriaanimata,|K ìvaed 
as'iTa; negano perciò l'esisten- 
za di un signore del mondo; essi 
sono asceti rigidissimi o almeno 
dovrebbero essere tali , come tA 
predicano i ft'iiia od arliant 
sardi ^ dai quali si appellano 
perciò 9'àiua od àrhata; ge- 
neralmente essi vanno nudi. Tut- 
ta la loro letteratura consiste in 



attira membri , parti , sezioni ; 
questi aii^a sono 42, alcuni 
de' quali di proporzioni colossali; 
sopra la lingua llài^aillii , ado- 
perata in tali scritti, veggasi la 
memoria del Weber: Ueber ein 
fragment der Bhii^avati. 

G'àlininl mascolino , nome 
proprio di saggio leggendario, 
del quale si narra che WyknA 
gli fu maestro e gli insegnò il 
8iimaveda (onde il nome di 
G'àf ttiinì ja dato ad una scuola 
del t^amaTeda) che nel sacri- 
ficio de' serpenti celebrato da 
fà'anaiiie^'aya presso il Ma- 
liàbliàrata, tenne l'ufficio di 
lldg;àtAr, e che finalmente 
fondo la scuola Pùrvamàiiià* 
ii*«à9 mentre Vjàsa stesso/ 
suo preleso maestro si fa fonda- 
tore della Cttaraniìmàii^sà. 
Le due ininiàii^sà sono le 
scuole filosofiche più ortodosse; 
ma l'ortodossia non entrando nella 
filosofia, le chiameremo meglio 
scuole teologiche. Esse seguono 
fedelmente i Veda, ma, per dire 
il vero, piuttosto che i testi 
stessi, i loro capricciosi com- 
mentarli bràhmanici che presero 
nome di Vedici. Così i nostri 
preti osservano il precetto roma- 
no e non si curano di sapere 
quanto il precetto romano con- 
cordi col precetto Evangelico che 
doveva essere fondamentale. La 
prima mìmàii^^à o di fir'àl- 
iiiiiii ha per oggetto di deter- 
minare le opere, i doveri, le 
funzioni convenienti , secondo il 
precetto vedico; essa quindi pi- 
glia pure il nome di karma- 
mlmàn^sà; la seconda ha un 
oggetto puramente speculativo, 
teologico, psicologico sopra i Ve- 
da onde il suo appellativo di 
Braliiiiainìiiiàn''sà« l «ti- 
tra filosofici detti di G'àimf- 
fil si dividono in 42 letture; le 
letture in capitoli , i capitoli in 
adiiikaraira ossia punti es- 
senziali^ proposizioni fondamentali , 
dei quali adlilkaraa*a ^ in 
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tutti i ffùtra detti di C'àlml- 
ni se ne contano 915. Nell'udlil- 
lLiiraii*a poi si riconoscono cin- 

Sue membri, cioè la dichiarazione 
el soggetto , t7 dubbio o la que • 
stione che si può fare sopra il sog- 
getto, la prima parte deli argomen- 
to , la seconda o risposta , la con- 
clusione, sostenuta da prove; i sù- 
trift di Cii'àliiiiiil afTermano 
Teternità dei Veda provata dal non 
conservarsi memoria dell'uomo 
a cui si possano come cosa propria 
attribuire, Wjà«iftnon essendone 
stato che il grande raccoglilore ; 
ma non riducono la venerazione 
ai soli inni , che stimano doverosa 
anche Tosservanzadei briiliina- 
■ra, i grandi commeiUarii ve- 
dici y mentre raccomandano di 
non seguire i kalpanùtra e i 
9P'Ìliyasùtra in que' passi che 
non si accordano coi Veda, seb- 
bene anch'essi nei Veda siano 
bene versati; ma sopra tulto 
consigliano di evitare i Buddbi- 
sti e i lii'àiiiii , ì quali , come 
ksliatrija ch'essi sodo nella 
massima parte, non sufficiente 
mente istruiti nei Veda, non pos- 
sono valere come autorità. Ma, 
sopra questo punto insiste spe- 
cialmente il celebre commenta- 
tore dei siìtra di C^'àimiiil, 
il saggio Kumàrila^ prede- 
cessore del famoso polemista 
^aùkapàr/ap.va^ e, come que- 
sto, rigido sostenitore della orto- 
dossia , suscitatore di una perse- 
cuzione contro i Buddhisti , acer- 
rimo contro le selle e tanto più 
formidabile in quanto che era 
uomo di ingegno Gnissimo, che 
non risparmiava, all' occorrenza, 
gli stessi Vedi. Quanto agli usi, 
che variano secondo le parti 
dell India (e s'accennano par- 
ticolarmente la festa prima- 
verile nelle regioni del^e^t, il 
culto ereditario reso alle divi- 
niti tutelari del luogo, in certe 
famiglie del sud , le corse dei tori 
nel plenilunio del mese della 
9' jeiilitli-à 9 maggio e giugno^ 



al nord , l'adorazione di uno spe- 
ciale ordine di divinità all'ovest) , 
l'autore dei sùtra e i suoi com- 
mentatori si levano d' imbroglio 
dichiarando che non si può pre- 
tendere dai Veda una rivelazione 
particolareggiata, e che giova 
invece ammettere una rivelazio- 
ne generale. Circa la lingua, 
dove una slessa parola ha un 
significato presso gli àrya e un 
altro presso gli aiiàrya 9 il filo- 
sofo raccomanda il primo senso, 
tanto più se venga confortato dal- 
l'autorità di qualche esempio vedi- 
co; questa parto della mimàii*- 
mh è piena d' interesse linguisti- 
co, a motivo degli esempli cita- 
ti, fra i quali è notevole plka, 
che è detto parola barbara e 
che vale il cuculo nero ( cui il 
latino picus sembra corrispon- 
dere). Né mancano altre mi- 
nute osservazioni pratiche : rac- 
comandandosi la ortografìa , si 
nota per esempio che dicendo 
aK%'a invece di aeva^ nel sa- 
crificio del cavallo (Mfvame- 
illia ) , si crederà che si debba 
sacrificare non già un cavallo 
(a^va), ma un povero (a» va, 
che non ha del suo). Come pure 
sono preziose le osservazioni fatte 
circa le differenze tra i vocaboli 
vedici ed i sanscriti, de' quali i 
primi sono detti presentare par- 
ticolarità , ma non già inesattez- 
ze ; si biasimano invece i settarii 
Duddhisti e <^'àina , perchè si 
servono del dialetto ( ppàkp'l- 
ta ). La piip%'aniìfiiàii*«à si 
trattiene con amore speciale della 
efficacia delle buone azioni , la 
quale efficacia è considerata come 
nuova causa invisibile, nuova 
virtù invisibile di nuovi effetti ; 
e fra le azioni meritorie è cele- 
bralo specialmente il sacrificio, 
siccome quello per cui il sacri- 
ficante priva bé'di oggetto gradito, 
per farne offerta alla divinità .non 
è necessario il ripetere che 1 
brahmani , come i nostri preti , 
non sacrificavano mai del proprio, 
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e che le offerte alla cosi detta dì-* 
vioìtà venivano sempre fatte dalle 
altre caste ). La stessa mimàii*- 
s& é ancora piena d'interesse per 
le formole magiche ch'essa ci 
descrive col loro uso; cosi per 
esempio contro un nemico odialo 
lo fyena ossia il falco, e le ta- 
naglie sono termini d'impreca- 
zione d esso, vi è detto, si 
precipiti sul nemico come un 
falcò su la sua preda » oppure 
CI egli prenda il suo nemico da 
lontano come con tanaglie » ; 
tuttavia la mi maliosi» scensi- 
gFia le troppo frequenti impreca- 
zioni e le stima colpevoli. Di- 
scute r autore della inìinàii*s& 
intorno alla proprietà , e sostiene 
che il re non è e non dev'essere 
proprietario ; egli deve solamente 
amministrare la giustizia , punire 
i cattivi , proteggere i buoni ; la 
terra non appartenendo al re, 
ma a'chi la guadagna col proprio 
lavoro , il re non ha diritto di 
cedere ad alcuno V intiera terra, 
né una intiera provincia può es- 
sere da alcuno ceduta al re. 
( Quanto il savio avviso merite- 
rebbe ancora di essere meditato 
dai nostri graziosi e instancabili 
riformatori della carta d'Euro- 
pa!) La propria casa , il proprio 
campo si può donare ; di più , 
no. Discorre il supposto G'àl- 
minl del suicidio , e sebbene 
neir India ve ne siano di più 
forme , come il gettarsi sotto il 
carro dell'idolo G'a^annàtha, 
r annegarsi , il farsi sotterrar vi- 
vo , r appiccarsi , il lanciarsi da 
un precipizio, il solo suicidio le- 
gale, il solo suicidio Yedico è 
considerato quello del rogo. Co- 
lebrooke ( nel suo saggio sulla 
filosofia Indiana, onde io levo 
queste note sulle due itikmàn^- 
8À ), cita r esempio dell' Indiano 
Calanus ( KaljàiiiA; vedi Ka- 
làiia ) , che accompagnò 1' eser- 
cito d'Alessandro e si arse a Ba- 
bilonia, secondo il modo del pro- 
prio paese, L' immolazione di sé 



stesso, sotto quest'antica forma 
di suicidio religioso è un sa- 
crificio solenne , compiuto se- 
condo i riti che prescrivono i 
Veda da un uomo che desideri 
passare immediatamente al cielo, 
senza soffrir malattie. Giunto ad 
un certo punto di questa ceri- 
monia, dopo aver involto nel- 
r abito un ramo di aduiiil>a- 
pa ( ficus glomerata ) , avendo la- 
sciato ai preti da lui ricompen- 
sati ( se i preti , ne' sacrificii so- 
no 46, i quattro primi ricevono 
r intiero diritto , gli altri quattro 
successivi la meta del dirilto , i 
quattro successivi a questo un 
terzo, i quattro ultimi un quarto) 
la cura di completare la cerimo-- 
nìa, egli intuona un hmo so- 
lenne e si getta sui rogo, dove 
il suo corpo viene distrutto. Altri * 
particolari preziosi intorno ai sa- 
crificii troviamo nella pùrTa- 
ini]iitàiì*fià; cosi , per esempio, 
ci è detto c})e nell'af vamedlia 
sacrifìcio del cavallo non s' im- 
molano meno di 609 animali do- 
mestici e selvaggi ; se non che 
viene notato come, ad un certo 
punto della cerimonia, i selvaggi 
vengono lasciati in libertà, men- 
tre i domestici o la massima parte 
di essi (specialmente i caproni) 
dovevano essere immolati , e ad 
ogni vitti ma si adattava un proprio 
rito. Vie poi nella Pùnraini- 
màn^sà una parte puramente 
filosQfica che pretende passare 
per tale, una parte tutta speculati- 
va ; i Vedi sono un lontano prete- 
sto ad essa; il primo capitolo della 
prima lettura della Màfiiàii^sJb 
tratta delfassociazione originale e 
perpetua del suono articolato col 
senso dell'udito ; ma questo passo 
molto discusso nelle scuole in-* 
diane , e rivelante nell' autore 
un ingegno discretamente atto al 
filosofare , non si trova nei »ù- 
tra detti di G'àlmlnl ed 
è opera di un commentatore, 
onde abbiamo forse una ra- 
gione di più per dubitare che 



42 



Digitized by VjOOQIC 



330 



la t)art6 filosofica di questo co- 
me degli altri sistemi Indiani, 
per quello che concerne il me- 
todo, forse di Greca inspirazione. 
Delle dodici letture che compon- 
gono la pùrrainiinàii^sà y la 
prima tratta dell' autorità del do- 
vere religioso , la seconda , la 
terza e la quarta le varietà , le 
parti, il fine del dovere; la quinta 
r ordine secondo il quale si 
compie il dovere; la sesta le 
condizioni con le quali si com- 
pie; la settima espone il pre- 
cetto in genere , la ottava il pre- 
cetto in specie ; la nona tratta 
delle modificazioni che si posso- 
no introdurre nelle pratiche pri- 
mitive , la decima le eccezioni ; 
la undicesima la virtù od effi- 
cacia concorrente di varie fun- 
zioni concomitanti ad uno scopo, 
la dodicesima T incontro con 
un'altra funzione. Per la lette- 
ratura della prima mimàn^iiÀ 
veggasi r opera già citata di Go- 
lebrooke ; il Weber (Indische Stu- 
dien ) soggiunge : a A a questo 
libro contenente la dottrina di 
Cìv'àiiiilni si collega ancora un 
altro dello stesso saggio, in 4 li- 
bri^ intitolato (SaiitÌLiftrsliaii*- 
akàn*da od anche Devatà- 
kàii*il*a 9 che ha per oggetto il 
servizio, il culto ». L' Uttarami- 
inàii*sào Bralimamlniàii*- 
sà^ Càrirakaililiiiàtt^sà) 
ossia ultima inìinàtt^sày mà- 
• manosa di Braliman o spe- 
culativa , mìmàii^sà del cor- 
po , siccome quella che tratta 
della incarrutzione , incorporazione 
del sommo spirito e delle sue re- 
lazioni col mondo ( Weber , Aka^ 
demische Vorlesungen) è quella che 
costituisce il sistema ^edàiiCa 
propriamente detto, ossia il siste- 
ma Vedàntino. Essa ha molti punti 
di riscontro nelle apaulshad 
sopra le quali si fonda , ed ha 
per oggetto la investigazione e 
discussione della prova che si può 
dedurre dai Vedi, per ciò che 
concerne la teologia ; come la 



parva è la investigazione e di- 
scussione della prova, per ciò 
che concerne le opere ed il loro 
merito. Cosi queste due mà- 
niàtt^iiày runa pratica e V altra 
teologica , comprendono insie- 
me r intiero sistema per la in- 
terpretazione dei precetti e della 
dottrina dei Vedi. L'atiaratui- 
màn^sà è comparativamente 
al jo^a, al sàiiklija e al 
Vàif esliika , assai moderna 
poiché essi formano già' l'oggetto 
della sua discussione ed opposizio- 
ne. Da questo solo si può vedere 
che fondamento abbia la tradizio- 
ne che fa autore dei su tri di questa 
mi manosa il vecchio Vyàsa 
( chiamato pUre Bàdaràya- 
na) il quale si voleva che aves- 
se insegnato il (S^niaveila a 
G'àiniiiii Fautore della prima 
mliuàn^isa ; per quanto adun- 
que si voglia apcordare agli In- 
diani un ingegno filosofico, non 
sarà certamente pel loro valore 
nella critica letteraria che si po- 
trà ad essi rendere un tale onore. 
I sùtra deiriIUaramìniàii^- 
«à (chiamati ora V jàsasùtra, 
ora Bralimasàtra, ora Ve- 
dali tasùtua] si dividono in 
quattro letture, ciascuna delle 
quali divisa in quattro articoli 
(pada). 11 primo libro insegna 
che ogni passo dei Vedi , diret- 
tamente indirettamente, si rife- 
risce al sommo Brahman , gli 
attributi del quale sono discussi. 
Nel secondo libro 'Si combattono 
le dottrine del Vo^a , del 8àn- 
khja e del VàifesAilka. Il 
terzo libro insegna la via della 
beatitudme, della morte e del 
rinascimento dell'anima indivi- 
duale , del suo stato nella tra- 
smigrazione , della natura di Dio 
(spirito universo) e de'mezzi ne- 
cessari! esterni (come romitaggio 
e sacrificii), intimi (come peni- 
tenze e meditazioni) per arrivare 
alla conoscenza di Dio. Il quarto 
libro discorre della liberazione 
dell'anima y^r mezzo di questa 
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conoscenza , dall'esistenza indivi- 
duale e quindi dell'assorbimento 
dell'anima , dopo morte , in Dio , 
•il quale sarà tanto più perfetto 
quanto più perfetta sarà stata la 
conoscenza ( Madhusùdaiia 
presso gli Jndische Studien di 
Weber). Per questo solo som- 
mario de' libri, noi possiamo 
comprendere quale sia il prin- 
cipio fondamentale della ma- 
■■•all'osa, principio monoieistico 
insieme e panteistico. Dio è per 
tulto e Dio assorbe tutto. Tutto 
finisce ; Egli resta ; Egli non ha 
secondi ; Egli non ha parti ; è 
infinito, eterno, immutabile , 
ordinatore di tutto, anima uni- 
versale, verità, sapienza, intel- 
ligenza , felicità. Le anime indi- 
viduali emananti dall'anima su- 
prema sono paragonate a scintille 
innumerevoli uscenti da un bra- 
ciere acceso. Tutto proviene da 
lai, tutto a lui ritorna. L'anima 
non è mai nata , e però non 
muore mai ; essa è particella 
eterna del Dio eterno , e l'anipa 
suprema , l'anima universale la 
governa. Essa per sé non sarebbe 
attiva; si vale quindi del corpo, 
come di strumento ; come lo 
strumento affatica Tartigiano ; 
cosi il corpo fa soffrire l'anima ; 
liberata dal corpo , essa riposa , 
essa é beata in Dio. Finqui tutta 
questa filosofia ha del sublime, 
perchè non è propriamente filo- 
sofia, ma nobilissima inspirazione 
di poeta, Si guasta poi tanta 
bellezza, col rappresentare la 
stessa anima individuale prede- 
stinata al bene od al male , con- 
dannata a passare , a progredire 
per tante diverse esistenze, co- 
stretta a fare quello che fa e a 
ricevere premio o pena , sebbene 
si protesti che Dio non. è autore 
del male , ma che è cosi , perchè 
fu sempre cosi; anche qui come 
in Grecia il sommo nume ob- 
bedisce al fato. Descrive quindi 
la IJt (arami fnàn^sà i varii 
viluppi dell'anima individuale, 



e gli elementi nei quali vive fa- 
cendo , alla grossa, un po' d'ana- 
tomia e fisiologia. L'anima , ri- 
spetto al corpo , può trovarsi in 
tre stati : lo stato di veglia , lo 
stato di sogno , lo stato di sonno, 
ai quali si aggiungono lo stato 
di svenimento o^ stupefazione e 
quello di morte. Nella veglia 
Tanima, diretta dalla Provvi- 
denza divina , è attiva , e crea 
il reale; nel 'sogno, crea l'illu- 
sione ; tuttavia il sogno è prono- 
stico ; nel sonno l'anima si ritira, 
si fa assente , come se fosse in- 
volta nell'anima suprema, seb- 
bene non si confonda ancora con 
essa. Quando, dopo morie, l'anima 
è ancora soggetta ad altre tra- 
smigrazioni , essa è detta visitare 
altri mondi , per ricevere premio 
gastigo di quello che avrà 
fatto Le anime peccatrici cadono 
in differenti regioni di tormenti 
amministrati da Citrairapta 
( il segretario del tribunale di 
YaniA) ed altri personaggi mi- 
tologici nel regno tenebroso di 
Yama, il Dio della morte e 
dell' inferno. Le anime pie invece 
si innalzano fino alla luna dove 
esse godono del fratto delle loro 
buone opere ; e di là esse ritor- 
nano in questo mondo, per ani- 
marvi nuovi corpi ed operare in 
essi , sotto la direzione della 
Provvidenza , secondo le loro in- 
clinazioni e predisposizioni. Ma 
i saggi, liberati definitivamente 
dai lacci del mondo , salgono più 
alto ; essi vanno fino ai soggiorno 
di Braliinaii , e , se acquista- 
rono la conoscenza completa si 
congiungono, per sempre, con 
lo stesso Brabinaii. Tre gradi 
di liberazione ( miikCI ] sono 
distinti ; il più perfetto è la 
congiunzione con Arali man • 
il secondo è il penetrare nel 
soggiorno di Brahman; il 
terzo è la beatitudine nella vita 
stessa , per la quale il possessore 
può , come i nostri santi , com- 
piere azioni sovrannaturali, cosi, 
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per esempio > evocare le anime 
degli avi, trasferire sé stesso in 
altri corpi chiamati all'esistenza 
per pura forza di volontà, mu- 
tarsi , a talento , d*un luogo in 
un altro e somiglianti miracoli. 
Si può conseguire la liberazione, 
per mezzo di sacri ficii solenni , 
come Taf vamedha ( e si ca- 
pisce ; era il sacrifìcio che ai 
principi costava di più e che 
maggiormente arricchiva i sacer- 
doti) , per esercizii religiosi 
prescritti in diversi modi e per 
fa pia meditazione sovra T Essere 
e sovra gli attributi di Dio: ma 
il più perfetto grado di libera- 
zione può essere conseguito so- 
lamente per una perfetta cono- 
scenza della natura divina e della 
identità di Dio con co che da 
lui emana o che fu creato dal- 
la sua sostanza. ( Evidentemente 
molte parti della Bhairavad- 
irità si inspirano da questa dot- 
trina). La nozione poi che il 
mondo versatile è una illusione 
(m^yà) che quanto T individuo 
Della veglia percepisce è una 
fantasmagoria , che tutto nel 
mondo è chimera, non sembra 
appartenere al Vedali ta pro- 
priamente detto. Il Colebrooke 
non trovò nulla nei sàtra di 
Vyàsà ef nelle chiose di Can- 
l&ara che appoggi una* tale 
opinione , ma molto invece nei 
piccoli commentarli e ne'trattati 
elementari. - Le due miniàn'^- 
»h costituiscono insieme il terzo 
TedànKa : esse rappresentano 
l'ortodossia Indiana. 

G'àilimya (di «ihiiia) 
neutro , stortura , perversità , fai- 
sita, inganno, 

G'osAia (vedi y'ush); quindi 
Favverbio s'^"b<^ni con piacere, 
i)olentieri, molto,' favorelmente, 

G'osbà , 9oslilt 9 $f'omÌÈU 
tà j yoslià femminini , la donna 
(di s'ush) come la piacente, 
quella che da piacere. 

G'oshikà, 9'àllkà femmi- 
nini, germofflio, bottone. 



G'ii'a (di iffnfà,) come agget- 
tivo, gnaro (corrispondente etimo- 
logico ed ideale), conoscente, in- 
telligente, come mascolino, ranima 
pensante , e appellativo de* pianeti 
Mercurio e Marte. 

G'n'apti (di ff'tt'k) femmi 
nino Vacquisto della conoscenza, 
la certezza acquistata sopra qualche 
cosa , la intelligenza , la conoscenza 
fatta , la riconoscenza, 

GWà radice (si confrontino 
le voci latine gnosco, nosco, i-gno» 
SCO , agnosco , co-gnosco . gnarus , 
noro , norma , % gnoro , i-gnarus , 
gnarigare , notus , notio , nobilis , 
i-gnobilis , i-gnotus , co-gnitus , 
gnavus , i-gnatms , gnavitas , nota, 
notesco , noiitia, notities)^ conoscere, 
sapere , apprendere, riconoscere , os* 
servare , e , al causativo , far co- 
noscere , far sapere, partecipare, 
insegnare. Quindi irWa, in fìne 
di composto ,^ gnaro . conoscente; 
ff'ii'àta 9 ic'n'àtaka aggettivi, 
noto; g^Wàtar mascolino, co- 
noscitore , conoscente , testimonio , 
siccome quello che sa la cosa ; 
ff'ii'àti, sWàs mascolini cono- 
scente intimo , parente (questa pa- 
rola potrebbe forse pure spiegarsi 
di K'an cui richiamammo già 
cognato) ; iv'ii'àtcja neutro , pa- 
rentela ( forse pure di 9'aii ; il 
lat. cognatio ) ; i^'nàiia neutro , 
il conoscere , il riconoscere , il com- 
prendimento , il sapere , la scienza, 
la coscienza, Porgano della cono- 
scenza; s'n'àniu, come agget- 
tivo , conoscente , sapiente , scien- 
ziato , come mascolino , indovino ; 
l^n'àpaka (dal causativo) come 
aggettivo , insegnante , come ma- 
scolino, mastro delle requisizioni, 
nelle roggie ; come neutro , dot- 
trina; jg'n'ejn aggettivo da co- 
noscersi , conoscibile. 

G'yà radice, superare, rovi- 
nare , spogliare , invecchiare (vedi 
IH^'ar, ir'Fi), onde il femminino 
0'yà oppressione , sopraccarico , 
corda deltarco ; non conosciamo 
bene V etimologia del femminino 
S jà coi significati di terra e di 
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madre {la grave ?) ; il f. s' jànt op' 
pressione , rovina , deperimento, in- 
vecchiamento , cessazione , fiume 
(siccome quello che ruit) ; s'yti- 
jan*m aggettivo comparativo più 
irruente , più valido ; p»ù oppresso, 
più indebolito , più vefichio, 

Cr'jii radice , andare (v. g^'ii). 

Cr^nt radice , splendere (vedi 
S'at* , djat). 

G'yetflith*a (di 9'jà) come 
aggettivo , più vecchio, primo, mi- 
gliore, come masc. , il fratello più 
vecchio , come neutro , t essenziale, 
il principale ; al fem. s>eslith«à 
si danno questi varii significati : 
la sedicesima stazione lunare , se- 
condo un computo, la diciotte- 
sima, secondo un altro, dedicata 
ad Indrift, (corrispondono i mesi 
di maggio e giugno siccome i mi- 
gliori mesi deiranno). Toftatx) anno 
nel ciclo di Giove che dura 1 1 anni, 
il dito medio (siccome il più alto), 
la Gan^à 9 la sorella primogenita 
di liakshmi che la precedette 
nelle creazioni, nate pel commuo- 
vimento dell* oceano celeste , lu- 
certola domestica , svede di eroina, 
rovina, miseria, infelicità, 

&yoÌL avverbio , lungamente, 
(sì confronti qui il latino diu, diu- 
iius ; vedi ^uP , ff'jut , dir , 
djnt). 

«Votirs'n'A (di iK'yotlRH-. 
9'11'aj mascolino, conoscitore degli 
astri, astronomo. 

ii'joUm (di gfjnt), come 
neutro, luce, chiarità, splendore, 
U mondo luminoso, la luce, come 
intelligenza , la luce come serenità, 
' ossia gioia , tranquillità , al plu- 
rale , le stelle , gli astri , al duale 
il sole e la luna ; quindi il neutro 
^yotisha la scienza degli astri, 
ossia rastronomia, che costituisce 
il quinto Vedàu^a. L' astrono- 
mia Indiana ha due periodi ; nel 
primo («Maka) il suo fondo è 
indigeno Greco, nel secondo 
(tàir'alia) è essenzialmente ara- 
bico ( Weber , Indische Studien ). 
Crii astronomi Indiani considerano 
i Yavaaa come loro maestri; 



nel MlaliMliàrata il primo 
astronomo Indiano è detto Affa- 
ra Maja , ossia il demorde Ma- 
ya 5 ma il Weber {Indische Skiz- 
zen) è d'opinione che Asnra 
Maja siasi dalla fantasia popo- 
lare composto di Turamaja , 
come nelle iscrizioni del re Pl- 
jad^sl è chiamato Tolemeo. Co- 
me nei pleriodo della dominazióne 
Greca , molti termini tecnici del- 
l'astronomia Greca furono intro- 
dotti nell'astronomia Indiana, co- 
si sotto la dominazione degli Arabi 
molti termini arabici. (Intorno al- 
l'astronomia IndiaDa scrissero bel- 
le memorie il Colebrooke , il We- 
ber, ilBentley, il Muir,ilBiot; 
veggasi qualche altro cenno in- 
torno all'astronomia Indiana sotto 
le voci Ar jabhai*C*a e sfd- 
dhànta). - Di i^'joils abbiamo 
ancora , fra gli altri, i composti 
seguenti : i^jotlshka mascoli- 
no, corpo luminoso , astro celeste; 
ll'jotisht'oiita mascolino , una 
solennità pel soma 9 delle quali 
si citano sette parti varietà 
( Asiiisht'oma , IJkth ja , 
Sliod*afÌii9 Atiràtra, A- 
t jaìsnÌslit*onia , Yàfr'apc- 
ya, Aptorjama); s'jotl- 
shmani aggettivo, fornito di 
luce , luminoso , e appellativo di 
un sole e di varii esseri mitici; 
9'jotiratha 9 propriamente dal 
carro luminoso , mascolino, la stella 
polare; g'jotmni^ femminino, 
notte luminosa , lume di luna, luce, 
onde s'jotmiàTafit aggettivo, 
lucente , n'jotsiiàpri ja ma-co-^ 
lino , fina specie di pernice , sic*' 
come quella che ama il lume di 
luna; g'ykatuntij mascolino, 
chiaro di luna)^il tempo in cui la 
luna splende , %l plenilunio, 

G'jàu mascolino, cosi chia- 
mato , dal Greco ZeU , il pianeta 
Giove (vedi flr'ui). 

«'rambh (sVimbli) ra- 
dice , aprirsi , stendersi , sbocciare, 
sbadigliare, 

G>l radice ondare , estendersi 
(qui ancora quantunque offrano 
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(lì proprio la denidle, sembrano 
doversi richiamare le voci latine 
yradior, grandis) prevalere ^ invec- 
chiare (si confronti s'ar) ; quin- 
di n^rayas ''neutro , estensione , 
spazio, 

€r'irar radice, essere febbri- 
citante (si confr. m'^^^9 IV'ÙFTy 
tuFir , tirar) ; quindi fr'vara, 
come aggettivo , febbricitante ; 
come mascolino , la febbre , chia- 
mata re delle malattte , e il tur^ 
bamento , l^agifazione delV anima , 
la febbre interna» Come rimedii 
alia febbre si consigliano il eoe- 
culus cordifolius e il chenopodium 
àlbum (^Vara^hiia mascolino} 
la rubia uiiiii'||'l8liili*à (9>a- 



rahantiNÌ femminino) , Vandro- 
pogon (9'varànku^ mascol.), 
il uVaràninka (mascolino) co- 
thartocarpus fistulaf ed alcune 
altre piante. 

Cval (parente di g'wawy 
radice , ardere, fiammeggiare , 
bruciare , splendere, onde gr vaia, 
come aggettivo , splendido , fiam- 
meggiante , come mascolino, splen 
dare , fiamma ; cosi s'ralana , 
come aggettivo , vale lucente , 
ardente , fiammeggiante, e come 
neutro, fuoco ; ^Vàla mascolino 
luce, fiamma; g^àMktnuÈLUk 
ossia avente testa di fiamme vale 
vulcano , altipiano di natura vul- 
canica.. 
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Gli' Taspirata palatale sonora; 
in latino corrisponde una g gut- 
turale palatale ; per esempio , 
a i;h'ÌFÌ dall'ili! femminino, 
il latino equivalente grillus (vedi 
Stti")* Occorre tuttavia spesso 
questa aspirata^ solamente per 
accrescere forza alla parola , spe- 
cialmente se sia onomatopeica; 
ed un' onomatopea mi sembra 
il mascolino ^li'a che esprime 
t7 vento e il rumore che. esso fa spe- 
cialmente quando piove (noi dicia- 
mo allora che il vento fa ze-ze, o vz 
facendo appena sentire la e, come 
la e muta francese e la is quasi 
come una j); cosi il rumore 
che fa Tacqua quando cade , è 
chiamato col femminino ^Wk 
(della pioggia, dell'acqua che cade, 
con simigliante onomatopeia, noi 
diciamo ch'essa fa c'ik e &ak) ; 
irh'a, al mascolino , vale ancora 
perduto y sperso (noi diciamo di 
un uomo che va senza direzione 
ch'esso va a ;son-zo) ; e ancora una 
onomatopea è forse Tag. ^Ii'ii , 
in quanto vale dormente (di fatto, 
stando presso a persona che 
dorme quando essa trae il respi- 
ro, mettere un semisuono tra 
palatale e nasale , nel quale la 
g' è quasi insensibile e si sente in- 
vece molto l'aspirata , onde fflft^a 
dormiente potrebbe essere quello 
che fa gh') ; iph'aiikàpa masc, 
ossia quello che fa gWsi , gW 
è chiamato il ronzio dell'ape (noi 
diciamo degli insetti che volano 
che essi fanno ze^ze oppure 
ez^ez) ; ^li'an's'h'À femminino 
è chiamato Vuragano (noi diciamo 
del vento quando infuria che 
esso fa zun-zun ), Forse è pure 
un'ouomatopea fj^h'ara masco- 
lino (coi femminini ghark y 
gìktm), cascata d^ acquai e voci 



onomatopeiche sono pure i fem- 
minini ^li'ar^li^arà ( onde 
poi il nome di (^i^'arsli'arà 
dato alla cortigiana, siccome 
quella che si adornava di sona- 
gli ) all'alari , i^li'aliarì , 
^h'allà timpano , timballo ( si 
ricorrerà forse alla radice irap^ 
come per ff^li'lpì^ fili'iliày 
ffh'lrik^ femminini ^n//o; mn, 
giunti ad essa, sì dovrà nella 
stessa radice irar riconoscere 
un'onomatopea) , onde il masco- 
lino Kh'àr^li'ara suonator di 
Imballo. 

Gh'at* ~ 9'ats 

4^h'at*itl avverbio, subito 
( il Dizionario Petropolitano vi 
riconósce una onomatopea). 

€rh'aiii = ch'am = c'aiit 
( probabili onomatopee , a rap- 
presentare l'atto del succhiare in* 
sieme e del masticare), 

Grli'attipa mascolino , il 
salto , il lanciarsi datCalto in basso 
(si confr. c'ap , c'amp). 

Crh'ar radice, scorrere (pro- 
babile onomatopea derivata dallo 
scorrere dell' acqua ; si con- 
fronti c'ar, che dovette puro 
essere una onomatopea, nata 
per l'osservazione del moto e 
del suono dell'acqua corrente, o 
di altro che corra e nel correre 
emetta un suono simile a kar 
c'ar). 

Gh'arjfli', 9h'are', ^li'ar- 
ch' radici ferire (noi di cosa che 
sì rompe diciamo ch'essa fa crac 
cric ) f e ^h'ar^li'ara ma- 
scolino , come quarta età del mon- 
do y potrebbe rappresentare Vetà 
della rovina, 

Gh'alla mascolino , atleta, 

Gh'asha mascolino, pesce 
[noi diciamo del pesce eoe nel- 
racqua fa c'ess og'ess o fess ; 
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ritengasi sempre , in queste ono- 
matopee, la e come avente il 
suono della e muta francese ; 
la voce piscis mi parrebbe da 
richiamarsi qui ) ; col nome di 
mangiapesci o ^h'Mnhàfana 
è chiamato , al mascolino il del- 
phinus Gangetìcus, 

€rli'ài*ift rnascolino , selva , 
selvetta, boschetto. 

<«h à%'a mascolino , tamarix 
indica. 

Grh'ìAgkUm mascolino , una 
specie di succa , Luffa acutangula. 



Gb'in'itli'liii» mascolino , 
incendio di una selva (onoma- 
topea ). 

€rh'ùn*l femminino una spe- 
cie di noce areka ; un cattivo au- 
gurio. 

Cìh'od*a mascolino , noce 
d*areka, 

Gli'ànllka neutro , la borsa 
pel sli'oil*a gh'ola , o noce di 
areka^ che gli Indiani portano or- 
dinariamente appesa alla cintura. 

di'ya radice , muoversi, an- 
dare (si confr. e'yu). 
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IV' la nasale palatale , ossia 
la n come suona innanzi ad una 
consonante palatale; in latino 
risponde una n. Iniziale non si 
trova che nel monosillabo ma- 



scolino n'a (il quale sta forse per 
gA per na ; si confronti nadj, 
cui si trovano attribuiti i signi- 
ficati di cantore , strepito , eretico^ 
toro , il pianeta ^ukra* 
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T« la prima delle cerebrali 
( le quali poco logicamente le 
grammatiche indiane fanno pre- 
cedere, nel loro alfabeto , alle 
dentali onde si produssero, seb- 
bene sostituiscano talora le gut- 
turali e palatali ; il latino non 
avendo cerebrali , alle cerebrali 
Indiane [quando nascono da den- 
tali] corrispondono in latino le 
corrispondenti stesse delle singole 
dentali che generarono per lieve 
modificazione di suono , le cere- 
brali ; queste sussistono tuttavia 
in alcuni nostri dialetti ; cosi per 
esempio la n cerebrale dei dia- 
letti deirai ta Italia ; presso g'^ir- 
!!•« (Benfey) , kÙFM*a (Max 
Miiller) per es., il latino granum, 
e in Piemonte '/ gran , la grana, 
dove la n suona anche in mezzo 
di parola , come suona in fine 
quasi, nella voce grana , gran si 
abbia a pronunciare da sé ed a 
pure da sé ). 

T*a mascolino , suono ; t*h 
femminino , la terra, 

T*akkara mascolino colpo , 
specialmente , sul capo (onoma- 
topea). 



T*aiik radice , legare (si con- 
fronti lank andare). 

T*afiba mascolino e neutro, 
trinciante , coltello , accetta , spada 
(mascolino), la feronia elefanthum^ 
picco di monte o fianco di monte , 
la gamba (sta per g'anghà), 
horax , collera (mascolino ) orgo- 
glio eccessivo ; il peso di i mà- 
sha 9 la moneta in genere. 

T*al9 t*Tal , d'val radici , 
essere turbato ^ agitarsi (confron- 
tinsi e'al e i^Val). 

T*lk , t*ìk t*àak , tlk 9 
radici , andare , muoversi, (con- 
frontisi t*aiikj. 

T*it*t*lblia. mascolino , un 
uccello , secondo il Wilson : parrà 
jacana or goensis. 

T*ip9 d*ip radici , gettare 
(confr. d*aiiil»9 d-lp). 

T«ìkà femminino, commento 
(dal causativo di t*ìk che vale 
dichiarare , far evidente), 

T«un*t«uka, come aggetti- 
vo , piccolo , cattivo , duro , come 
mascolino , la pianta calosanthes , 
indica^ e Tuccello Sylvia sutoria, 
T*àak (vedi dh*àak e t*ik) 
radice, andare, accostarsi. 
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Th* la cerebrale sorda aspi- 
rata , per regola , corrispondente 
alia dentale sorda aspirata th. 

T*akkara mascolino, per- 
sonaggio venerando , divinità (voce 



d* ignota etimologia , probabile 
mente non ariana ; come non 
àriche o per lo meno de'dialetti 
sono parecchie modifìcazioni della 
dentale sanscrita in cerebrale ). 
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D» la cerebrale sonora , per 
regola, indebolimento della ce- 
rebrale sorda t«, corrispondente 
alla dentale sonora d. 

D«ap9 d-amp, d'Ip , d*i« 
mlili , d'unibb , dlnip ^ 
dlmbh radici, cumulare. 

D«aiii radice, suonare; (si 
confr. dandabhl mascolino, 
il tamburo , e dln*d*liiia ma- 
scolino una specie di timballo. 

D'amb, d*lp, d*lnib radi- 
ci , gettare ( e. t«lp) equivalente e 
fors'anche dìp (per dimp), fiam- 
meggiare, splendere, lampeggiare 
[cbe sembra etimologicamente 
corrispondergli, con limpidus] ra- 
dice che alla sua volta sembra pa- 
rente di llp ungere, il-linere ossia, 
!)ropriamente , colorire , e di tap 
y.) ardere; questa finalmente si 
rivela 'parente di dabh dan- 
neggiare (cui secondo il diz. Petro- 
pol. si ha da comparare damnum. 
Se i documenti delle carte Ar- 
boresi non sono apocrifi è note- 
vole in una di esse carte in lati* 
no sardo medievale la forma 
dapnum per damnumf e di dab 
splendere, ardere; e i raccosta- 
menti si potrebbero moltiplicare, 
riducendosl cosi come abbiamo 
già osservato , le tante radici a 
pochi essenziali monosillabi, in 
gran parte onomatopeici; noi 
vediamo che il linguaggio stesso 
qual è ci tradisce ancora la sua 
prima formazione , adoperando 
per es. la stessa radice per rap- 
presentarci le idee di andare, 
suonare , parlare , splendere ; cosi 
§;o è la vacca, come reboante, 
il cavaUo coiìie fandanie , e il 



cielo come il lumirioso ; vedemmo 
Ita andante discendere in le'a 
che vale pure andante ; non sa- 
rebbe impossibile che la radice 
g'jut sopra dichiarata [come 
c'y u cadere , e'at far cadere , 
e'ud mandare, lanciare] avesse 
per suoi tipi primitivi g'» , g^a , 
e che con g'ya , siasi fatto dm , 
quindi dyn , dlv , dip , dtmp 
dip, d*lp ec. , a meno che 
non si voglia considerare il ta 
come elemento primario , e spie- 
gare g'jut come secondario 
di dyat. Comunque sia , ( ed 
io sono ben lontano dal preten- 
dere di essere il riduttore chia- 
mato a sciogliere, col fatto, la 
questione che qui solamente pro- 
pongo ) mi sembra , ripeto , che 
sia molto desiderabile , per parte 
di qualche severo linguista, un 
nuovo studio approfondito sopra 
le radici indiane , le quali nella 
loro abbondanza ma trasparenza 
potrebbero oflVire preziosi e so- 
stanziali elementi alla storia della 
parola ariana, ridotte ai loro pri- 
marii e tipici valori. 

D^tmba mascolino, solleva- 
mento, tumulto, embrione, uovo, 
figlio appena nato (scritto più 
spesso d*lmbha, cui si dà pu- 
re il valore figurato di ignorante). 

©•I radice, volare; quindi i 
neutri d*ayana e d*lna il 
volo* 

D«an*d*abba mascolino , 
una specie di lucertola senza piedi, 

D*oi||ba mascolino , uomo 
di casta inferiore che si dà alla 
musica ed al canto ( forse di d^am 
suonare ; qui avremmo di nuovo 
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una o vocale e non dittongo, 
contro la regola costante della 
grammatica sanscrita ; se non 
che alla grammatica poterono 
recar qulache eccezione alcune 
parole de' dialetti [ i quali ave- 
vano 0, e come vocali semplici] 



passate nella lingua colta ^ mal- 
grado i grammatici ; per questo 
caso speciale tuttavia si potrebbe 
ancora supporre dum una forma 
debole di d*aiii , che col |(an*a 
ossia , prefiggendo un a all'u 9 
avrebbe potuto suonare d'om). 
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Db», per regola^ la cerebra- 
le aspirata sonora indebolimento 
della cerebrale aspirata sprda th» 
e corrispondente ^Ua dentale so- 
nora aspirata dh 5 neiresempio 
che qui di fianco rechiamo (difà* 
ok), la db* rappresenta la t», 
ossia la rinforza. 



i«akkà femminino, dito- 
la mascolino una specie di grosso 
timballo. 

Dh'^àak (vedi t*àak) ra- 
dice, andare , accostarsi , e al cau- 
sativo, accostare; quindi il neu- 
tro dh*àiikana quello che fa 
andare , cioè il dono , l'offerta. 
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IV* la nasale delle cerebrali 
(vedi t«). 1 

IV*a mascolino, cui si danno 
fra gli altri, i seguenti signifi- 



cati! conoscensa (per ly'ii'a^ co- 
me in latino nosco per ^nosco?); 
il suono della negazione ( si con- 
fronti uaj. 
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T La prima delle dentali ; in 
latino risponde parimenti una t^ 
cosi tan = ten-do. 

Va tema pronominale dimo- 
strativo', che si conserva in tutti 
i casi , fuorché nel nominativo 
singolare mascolino, .dove cede il 
posto al sa (onde il nominativo 
«as mascolino , sa f., tad neu- 
tro questi , questa, questo). - Al 
monosillabo ta mascolino si dan- 
no poi parecchie significazioni , 
fra le quali quelle di coda , utero 
materno j ladro, demonio , barbaro , 
pietra preziosa , ambrosia, 

Vaii*s radice , scuotere , agi- 
tare ( forse qui , come a taa 
radice che mi sembra parente 
di questa può riferirsi il latino 
tentare ; si confrontino le espres- 
sioni ; vina tentant caput : i vini 
fanno girare la testa; tentatio 
morbi , il parossismo) ; ornare 

Tak radice, sopportare; piom- 
bare (si confr. le radici e'ak, 
f ak e forse pure sah] ; si sup- 
pone pure a tak il valore di ride- 
re, ma, verosimilmente, sta per 
kakkè - Di tak probabilmente 
il mascolino tsiUMnskt^ il violento, 
morbo spiegalo, ora per erpete, 
ora per lebbra, ora per febbre ar- 
dente, contro il quale si adopera- 
vano neir India vedica frequenti 
scongiuri , conservatici in gran 
parte dall'AtharTaTeda* La 
lebbra essendo una febbre che im- 
piaga insieme rapidamente e con 
suma, è possibile che la bruita ma- 
lattia , U formidabile takmaii y 
qual lebbra, si considerasse co- 
me la febbre più fatale. €r Vara 
febbre notammo valere il rapido ; 



qui in takman avremmo il 
violento (vedi kashtli*a). 

Vaksfei radice, fabbricare, 
fare , comporre , tagliare ( furono 
qui confrontate le voci latine 
tignum , telum , tela , texo , textor, 
textus, temon , il greco téknon, 
onde le nostre voci tecnico , tecno- 
logia , ì\ ÌBiìno , techna ; alla ra- 
dice taksh attribuendosi pure , 
nella raccolta delle radici indiane 
il valore di coprire, essa si ma- 
nifesterebbe parente di sas 9 
stha^ = tego), - Quindi tak- 
shan mascolino, t7 legnaiuolo; 
takshaka siccome legnaiuolo 
degli Dei è chiamato Vljva- 
karman, ossia quello che fab- 
brica tutto; legnaiuolo e fabbri- 
cante. Nella prima età vedica 
erano una cosa sola; cioè, a 
rappresentare lo speciale si ado- 
prò il generico, 

Vauk radice , andare, andar 
male ; vivere miseramente. 

Vaìi^ radice, andare, vacil- 
lare , tremare , ( Io qui richiamo 
il nostro tentennare, nato per 
raddoppiamento ; si confr. tau*s 
e tan). 

Tan'e' radice , andare ; racco- 
gliere (vedi tali) onde teneo e 
tendo). Di taa'e' andare il neu- 
tro takra il burro scorrente, il 
burro liquefatto con acqua, 

Tat* radice, minacciare, ele^ 
varsi; quindi tath*a mascolino, 
ripa ; picco ; membro del corpo ( co- 
me sporgente ] di tath*a ripa 
il femminino tatk«lii«à fiume 
come fornito di rive. 

Tat*, tad*, tad«, tad ra- 
dici , colpire, ferire , percuotere , (il 
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latino tundo fa dal Bopp già ri- 
chiamato sotto tad). 

Vad'à^a (anche tat'àka). 
mascolino e neutro, s^oig'no , lago 
( come compreso tra le rive ). 

Vad*lt (di tad ), femminino, 
il fulmine, come feriente; quindi 
r ag. tad'itFaiit fulminante. 

Vaii*d*ala mascolino e neu- 
tro , grano , specialmente grano di 
riso. 

Tat ( vedi tad ). 

Tata mascolino , padre ( per 
famigliare appellativo (v. tata). 

Tatas avverbio, da ciò, jfer- 
ciò, di qui, quindi, in seguito, 
allora ; da questo luogo , via di qui, 
là; raddoppiato ( tatastatas ), 
vale di gua e di qua , ossia da 
ogni parte , generalmente ; e repli- 
Gaiamente ; preceduto da It as 
vale qua e la , e di qua e di là ; 
tatali"^ param oltre di questo , 
dopo di questo. 

Vatkàla mascolino; queltem- 
pò; tatkàlain avverbio, in 
quel tempo , in quel tempo stesso , 
allora, immediatamente* 

TattTa, tatTa (di tad 
questo, hoc) neutro , il vero, la 
verità , la realtà , l'essere (si con- 
fronti sattira) , quindi tat- 
tiratas avverbio , veracemente , 
positivamente. 

Vatpara aggettivo^ues/o ;>er 
sommo avente ^ cioè , dedito intie-- 
ramente. 

Vatparasba mascolino , 
to spirito originario, lo spirito cs- 
senziale , il sommo spirito , e colui 
che gli è devoto ; in grammatica, 
specie di composto (veggasi l'Ap- 
pendice ). 

Tatprabhate avverbio , 
suW albeggiare , ai primi albori, 

Tatra avverbio ( dì ta ) gui, 
là, allora ; raddoppiato , qui e là, 
dovunque ; quindi tatratya 
aggettivo , che è là ; tatraliba- 
Tant mascolino il presente là 
nel dialogo ; parlandosi cerimo- 
niosamente invece di Vossignoria 
si adopera in Sanscrito la locu- 
zione atrabbaYanty ossia U 



qui presente per le persone vicine ; 
e invece di Sua Signoria, tatra- 
bbavant per le persone lon- 
tane; trattandosi di douna atra- 
bbaTatì, tatrabhai^ati ). 

Tatba ( di ta ) avverbio , e 
particella affermativa , cosi , si . 
tanto , V in verità , eziandio , cosi 
pure; seguito di api^ anche così, 
pur nondimeno ; quindi tatbya^ 
come aggettivo , tale , vero , come 
neutro , il vero. 

Vad nome vocale accusativo 
singolare neutro di ta ; come 
avverbio , là, allora, così , perciò, 
ora , e , anche ; tadapi malgrado 
questo , e pure , ciò nondimeno. 

Tadanantaram avverbio 
immediatamente a questo , tmme- 
diatamente. 

Tadà avverbio, allora (cor- 
risponde a yadà quando ) , in 
tal caso. 

Tadj^nlm avverbio , attora. 

Tadlya aggettivo, suo, loro 
(che può valere appartenente a 
questo , a quella , a quelli ) ; tale, 

Tad^ata aggettivo, a dò 
andato, intento a questo. 

Taddbita , in grammatica, 
cosi chiamati i suffissi primari. 
(Veggasi l'Appendice). 

Vadi^at avverbio, in questo 
modo, così, precisamente, appun- 
to , ancfie. 

Tan radice ( cui si richiama- 
no tendo , la tenda , teneo , tenus , 
hac-'tenus , tenuis, tener, tenax, te- 
nor , tendicula, su-s-tento; con- 
tentus , in-tentus , tentare [ vedi 
taii^s ] , tunica , in-tonaco ) tm- 
dere, estendere, estendersi, allar- 
gare , prolungare , menare in lungo. 

Tan radice ( onomatopeica ) 
vedica , tonare ( che qui pertanto 
direttamente richiamiamo , seb- 
bene il signor Kurtius abbia ri- 
ferito tonare a tan espandersi e 
il signor Corssen a staii j di- 
chiarando con quella solennità 
che non gli manca mai : « Que- 
sta etimologia pel suono e pel 
significato esser cosi bene fonda- 
ta e conveniente come nesson'al- 
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tra mai I » ; e tutto ciò soltanto 
perchè il greco ha stenò). Di tao 
abbiamo le voci vedicbe tana- 
ylCiiu aggettivo , tonante , ta- 
nnila mascolino , U vento come 
strepitante , tanyu aggettivo , 
strepitante , tonante , tanyatà 
femminino^ tanyatu mascoli- 
no , strepito , tuono. Noi di tonare , 
tuono, abbiamo fatto attonito os- 
sia stupefatto; il Sanscrito alla 
radice tan della prima classe, 
che come ton della quarta 
classe vale tonare, attribuisce 
pure il valore di colpire. - Taii 
della prima classe vale ancora 
credere f confidare. 

Tana (di tan estendere) 
mascolino discerutente , ( siccome 
quello che esfende la propria raz- 
za; quindi tana femminino, la 
discendenza, tanaya mascolino 
figlio, neutro, discendenza, ta- 
nayà femminino, figlia. 

Tana 9 come aggettivo, te- 
nue (corrispondente etimologico) 
sottile , fine , lieve , piccolo , debole , 
scarso , come femminino ( anche 
tana ) corpo , persona , la propria 
persona , sé stesso ( onde il nome 
di tanàiiapàd mascolino, os- 
sia figlio di sé stesso , che assume 
A^ul il fuoco, dal quale appella- 
tivo poi si chiama tanùnapa^ 
al neutro, il burro chiarificato). 
Di tana il femminino tanuta 
tenuità, il neutro tanatra co- 
razza (come protettrice del corpo) , 
il mascolino tanùs'a il figlio , 
come nato dal corpo nostro, ossia 
nato dalla nostra persona, onde 
il padre chiamando il figlio ta- 
nùs'a intendeva dire: il nato, 
da me stesso; tanàraha ma- 
scolino e neutro , il pelo , la più- 
ma, la penna (siccome creécente sul 
corpo). 

Tanti 9 come femminino , 
filo, corda, serie, espandimento; 
come mascolino, tessitore. 

Tanta mascolino , filo , cor- 
da , cordoncino ; pesce-cane ( chia- 
mato pure tantan-a, tanta- 
nà^a 9 siccome il disteso). 



Tantaka mascolino, in fine 
di composto, filo, cordoncino, vin- 
colo , una specie di serpente. 

Tantra neutro , la scranna 
del tessitore; V ordito; la serie con- 
tinuata , la discendenza; l'ordine 
di una cerimonia , il sistema , il 
rituale, la regola essenziale, la 
regola fondamentale , U fondamento 
generale, la norma, la disciplina, 
e t libri che trattano della disci^ 
plina , ossia del modo di condursi 
nella vita, fra i quali sono ce- 
leberrimi i cinque libri della disci- 
plina, cbe costituiscono il Pa» 
nc'atantra ossia il conte- 
nente cinque libri disciplinarli. Per 
la letteratura del Pane'atan- 
tra si consulti il capolavoro del 
Benfey (Pantschatantra, fiinf bii- 
cher indischer Fabeln , Màrchen 
uud Erz'àhlungen , aus dem san- 
skrit iìbersetzt mit einleitung 
und anmerkungen. Leipzig, Bro- 
ckhaus, 4859]. Io discorsi delle 
favole morali contenute nel Pa- 
nVatantra nella GioveìUù di 
Firenze (tip. Galileiana, 1864), do- 
ve comparai il primo libro della 
raccolta indiana , col Discorso degli 
Animali di Agnolo Firenzuola, 
con la Moral FUosophia del Doni 
e col Governo ae* regni del Nuti. 
Fin dal sesto secolo dell' era vol- 
gare il Palile atantra ebbe un 
traduttore in Pehlevi ; Abdallah 
lo tradusse dal pehlevi sotto il 
nome di Kalìlah va Dimna ( i due 
eroi del primo libro) in Arabo ; nel 
4080 Simeone Selh maestro d'An- 
tiochia lo voltò dall'Arabo in Gre- 
co ( onde il Nuti trasse il suo 
Governo de' Regni) ; nel secolo de- 
cimoterzo. Giovanni da Capua ne 
fece una versione in latino, e 
nel secolo stesso , comparve una 
traduzione spagnuola fatta sul 
testo Arabo. Recherò qui come 
saggio di stile del Pan'e atan- 
tra il noto apologo del legnaiuolo 
e delia scimmia, che occorre nel 
primo libro : a ATyàpàreslin 
vyàpàram* yo uarali* kar* 
tonUe'eli'ati 1 «a èva ni- 



Digitized by VjOOQIC 



347 



dfeianaiii^ yàti kìlotpàt*ì- 
ira vàa^rah* il Damanaka 
àha katbametat so 'bra- 
irit I katbà | Asti kasmiii*- 
fe'ldadbishtbàne ii»is:a- 
riibbjàse kenàpi paiffk- 
pnt re ii"atariisbaifcl*aiiia* 
dbye dcv^àyatanam* kar^ 
tnniàrabdham* | taira e'a 
ye karmakaràb'^ stliapa- 
tjàdajaste madbyàbna- 
Telàyàmàbàràrtbam^ na- 
aaramadbyani* nae'eb- 
anti I athukadàe it tatrà- 
nusbanslkam^ irànarayà- 
tbamlta^e'etafe'a pari- 
bbraitiamàn^ani àn^ac'eb'" 
at I tatràfkasya fllpino 
Vddhaoàt*lto 'n'^'Mnavr'- 
Ikshadàrttmayastombb- 
ab* khadirakilakciia nia- 
dbyaiiibitenatishth*ati | 
etasmliinantare te i^àna- 
ràstarnfikbarapràsàdaf- 
rliij^adàruparyantesbu * 
jatbesbt*ani'^ krìd'ltumà- 
rabdhàb* | eka^e'a te- 
sbàtti^* praCjàAaiinaiiir'l- 
t juf e'àpaljàt tasmliinar^ 
ddhapà«*itastannbba upa- 
Tlf ya dàrubandbaiiarair'- 
S'iint^ pmksiilpyedanià- 
ba I aho kenàpjasthàne 
kìlako nihlta Iti | pan- 
•Ibhyàm* saiiffr'ibyotpàt* 
a jltii mar anibbamakarot 
I atha tasya stambba- 
vl¥araffatai^rlsban*asya 
stbànàe'e'allteiia kìlake- 
na jadTr'Ittam* tat tav^a 
pràjureTa nlTeditam (I b 
che traduco letteralmente : « Nelle 
non opere ( ossia nelle opere non 
sue) queiruomo che vuol far ope- 
ra, quegli, in vero , a rovina va 
come la scimmia levante la scure. 
Hamaiiaka (uno de'due scia- 
calli eroi del primo libro, il Dimna 
della redazione Araba) disse: Come 
ciò? quegli (cioè Karat'aka, 
Tallro sciacallo, il Kalìlah della re- 
dazione araba) disse [Racconto] : 
È, in un certo luogo in vicinanza 
d*una città, da un figlio di mer- 



cante in mezzo ad un gruppo 
d'alberi (sbaird*a sta per 
kbaii*d*a) un tempio a farsi 
incominciato. E in questo, quelli 
che sono lavoranti , il capo per 
primo aventi (cioè guidati dal 
loro capo ) , a mezzogiorno per 
causa di pigliare spasso , nel 
mezzo della città vanno. E una 
volta, colà, unita di scimmie 
una schiera qua e là vagante , 
arrivò. Quivi d'un lavoratore 
mezzo spaccato il tronco d' un 
albero anV^^n^ con in mezzo 
posta di legno di kbadira una 
scure si trova. In questo mezzo 
le scimmie sopra le cime degli 
alberi del tempio su la cima , 
sui rami degli alberi secondo il 
talento, a sollazzarsi incominciate 
( avevano incominciato ). Una di 
esse per la sua imprudenza dalla 
morte aggredita in quel tronco 
mezzo spaccato essendo entrata, 
il conio della fenditura dell' al- 
bero avendo gittate, questo disse ; 
a Oh I in qual luogo la scure fic- 
cata, cosi (disse, cioè, son queste le 
sue parole ) » avendola afferrata 
con le due mani a levarla inco- 
minciò' ( fece incominciamento ) , 
ma di lei nella fenditura del tronco 
un testicolo rimasto, buttata la 
scure , compiuto fu quello che 
prima a te in vero ho annunzia- 
to ». Il Pan'e'atantra è libro 
anonimo , perchè nato dalla sa- 
pienza di tutto un popolo ; la 
introduzione ne attribuisce il me- 
rito a Vlsbii*aearniaii edu- 
catore dei tre figli del re Ama» 
ra^aktl ; ma questo Vlsbn*- 
of armafli se veramente esi- 
stette non potè essere che il 
raccoglitore delle novelle che cor- 
revano già tra il popolo ; nella re- 
dazione persiana, araba e turca 
della medesima opera il saggio 
che narra le novelle è chiamato 
Bidpai ( voce che il Benfey spiega 
per Vedapati) , nella redazione 
ebraica si chiama Sindabad (che 
il Benfey assimila con siddba- 
pati) , il Sendebar del nostro 
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Doni. - Altri scritti speciali vi 
sono ancora sotto il nome di tan- 
tra 9 libri di magia , per la mas- 
sima parte , contenenti formole 
fìer acquistar doni sovrannatura- 
i ; essi pigliano ordinariamente 
la forma di un dialogo fra CiTa 
e sua moglie. 

Tand radice, stancare^ affc^ 
ticarey lasciar andare, quindi tan- 
dra aggettivo, stanco y fiacco , lento, 
pigro f tandrà femminino stan- 
chezza, fiacchezza, inerzia, 

Tap radice, brillare, esser 
caldo , (confr. lat. tepeo , tepor , te- 
pidus) ardere; scaldare, bruciare, 
soffrire, tormentare ( io richiamerei 
qui ancora il latino damnum, nelle 
Arboresi dapnum), tormentarsi, far 
penitenza, (il Bopp suppose pure 
comparabile a questa radice il lat. 
tempus, che per lui varrebbe il 
calao, e sebbene non seguilo da 
altri , mi sembra che Tetiàiologia 
proposta dal Bopp valga almeno 
tanta attenzione quanta il tan'e' 
del signor Corssen, il quale vuol 
provare che il tempo è quello c?ie 
va , che passa. Tempo , nel nostro 
linguaggio usuale , vale quanto 
temperatura, onde le espressioni: 
bel tempo , brutto tempo ; e bel tem- 
po vale j^tomo sereno e tepido ; cosi 
buona temperatura vale ambiente 
tepido, tempaccio, quanto un non 
tempo, ossia un tempo non caldo 
e soflfocati dall'afa estiva non di- 
remo mai : c?te tempaccio! ma sib- 
bene daremo iù tale esclamazione 
quando nevicherà, pioverà, tirerà 
vento ec. ; tutte queste espressioni 
esistenti ancora nel nostro lin- 
guaggio sembrano avvertirci della 
probabilità che il Bopp abbia un 
pò* di ragione con la sua etimolo- 
gia di tempus ; cosi al tapas pem- 
fwjsasembran rispondere in latino 
temperantia, temperatio, temperies). 
Di tap , abbiamo tapa ^ tapa- 
na, come aggettivi, scaldante, bru- 
ciante , tormentante , come masco- 
lini , calore , fuoco , sole , estate , 
tapas neutro , calore , caldo , ar- 
dore , tormento , dolore , penitenza, 



la stagione dei tepori , U primo mese 
di primavera , e , al mascolino , la 
primavera. Per mezzo del tapas 
secondo i brahmani ed i Buddhi- 
sti , si ottiene il cielo e la immor- 
talità. Nel R'I^ireda , ladra 
stesso è detto aver guadagnato il 
cielo per mezzo del tapas. Nel 
famoso inno cosmogonico i*uno si 
svolge per mezzo del tapas ^ il 
calore e quindi la penitenza; ta» 
pasrlii , come aggettivo , tor- 
mentato , misero , penitente , come 
mascolino, il penitente, V anacoreta; 
tapodliana aggettivo , la cui 
ricchezza è nella petiitenza, gran 
penitente. 

Tarn radice venir meno , lan 
guire , perdere ogni forza , divenire 
esanime , trattenere u respiro , di- 
ventare estatico (ved. tamas). 

Tanta (vedi tamasj suffisso 
di superlativo; nel latino, abbiamo 
conservali quasi intatti tali super- 
lativi in ul--timus^ir^timus,op'ti- 
mus , ex-timus ec. , mentre poi i 
superlativi in simus, sumus , alla 
loro volta corrispondono anch'essi. 

Tamas neutro, oscurità, buio, 
acciecamento, errore; cosi tanta» 
STinì , tamisrà femminini , 
tamisra neutro, valgono la oscu- 
rità, la notte buia, tamàla masc. 
r albero coanthochymus pictorius , 
cosi chiamato dalla sua corteccia 
scura, e cosi, al mascolino e al 
neutro , la corteccia del bambù , 
tamonad mascolino, il sole , il 
fuoco, siccome quelli che scacciano 
l'oscurità, tamomaya aggeltivo 
tenebroso, (Il Dizionario Petropoli- 
tano spiega tamas di tam e 
soggiunge : Voscurità appare come 
cessazione della vita universale ; di- 
sgraziatamente gli Àrii primitivi 
non erano filosofi come gli odierni 
Tedeschi ; perciò accostandomi al- 
l' Ascoli che trasse il latino tene- 
brae da una forma tantra, sup- 
pongo a questo tantra ipotetico 
una radice tom-tan tendere, on- 
de abbiamo tenda e spiego la te- 
nebra per la distesa , quella che si 
distende, la velante, ia coprente; 
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il Dio Varan*a il velante , ileo- 
prentCy nel R'I^reda è celebrato 
come notte , in unione con Mitra 
t7 giorno. Il §enso di andare a , de- 
siderare attribuito, ancora nelle 
radici Indiane alla radice tani 
(vedi pure tamb) che vive nel 
superlativo tanta qui richiame- 
rei il lat. temere, temerius , temerà- 
re , che vale oltrepassare, è assai 
prossimo al valore di estendersi che 
attribuisco pure a tam conside- 
rato come equipollente di taii; 
cosi noi diciamo interfere ad una, 
cosa per desiderarla ; oltre tenebrae 
ricordo qui ancora, con l'Ascoli, il 
lat. teter, it. tetro). 

Tamb radice , andare ( la b 
è certamente additizia; vedi ta- 
mas). 

Tay radice j^nctore, muoversi 
(vedi tar) ; difendere , custodire 
(vedi tra = trai , tày). 

Tar radice tragittare , valicare 
passare , oltrepassare , sorpassare , * 
sopravvivere , arrivare al di là , ap- 
prodare , arrivare al fine, compiere , 
finire, (si confronti qui il latino 
ter-minus l'osco teremniu e terere^ 
consumare, onde tritar, tritura) sal- 
vare (per questo significato , tar 
si stringe alla radice trÀ; qui 
riferirei pure il latino tur-ris sic- 
come luogo di difesa o di rifugio ; 
e inoltre tramen, l' Italiano trami- 
te, e trama (vedi pure tam. — 
Coi valori poi che ha la radice 
tar, voglionsi spiegare le pre- 
posizioni transy in-tra, che vivono 
attive in in-trare, pene-trare, tra- 
dere, traducere, trahere^ tractare^ 
trajicere, transjicere, trama, tranare, 
transnare , transabire , transigere , 
transcribere , transcurrere , tran 
sferre, transfondere, transformare, 
transfretare , transfugere . transfun- 
dere , transglutire , transgreaire , 
transilire , transire , trar*slucere , 
transmeare, transmigrare, trammit- 
tere , trasmuovere , transmutare , 
transnubere, transportare, transuere, 
transvechi , transvertere , transvolct- 
re, forse pure trudere , intrusus , 
trusare, trutina (confr. tardj ; le 



preposizioni pree^ter , in^ter , sub- 
ter , ul-tra come abbiamo la ra- 
dice par in per , prò , super , su- 
pra ec ; queste preposizioni poi 
danno origine a copiosi derivati e 
composti ; cosi per esempio con 
inter abbiamo internus , interior , 
intimus y con internus abbiamo 
r Italiano internare , con altra 
abbiamo ulterius , ultimus e l'Ita- 
liano inoltrare , per non citare 
qui pure i molti verbi ai quali 
specialmente inter , e praeter van- 
no innanzi afleltandoli del proprio 
loro valore ; si aggiungano extra 
onde exsternus, exterior , extimus, 
citra onde citerior , citime. 

Tara ; come di tam andare , 
distendersi (vedi tamas) deri- 
vammo il superlativo tama, cosi 
di tar passare , oltrepassare , ab- 
biamo il comparativo Indiano ta* 
ra; il lat. non ha di tali compara- 
tivi , che interior , ulterior , foste- 
rior ec. si compongono di inter, 
ulter , poster ( che vive in posterus) 
H- tor , come superior , inferior ec. 
di super , infer (che vive in infsr- 
nus, e , trasposto , in intra, come 
super in supra, ulter in ultra) -t-tor. 

Taraksha, tarai&sbn ma- 
scolino , iena, 

Taraà^a mascolino (pro- 
priamente andante oltre, estenden- 
tesi) Vonda; in taran^a è diviso 
Voceano delle novelle di Soma- 
deva e il fiume dei re ossia la 
R^'ataran8Ìn*ì ; poiché ta- 
ran^iirì ossia fornita di flutti , 
di onde vale , al femminino , il 
fiume. La Uà|s:'atiiraii|riii*l è 
l'unico libro Sanscrito di storia 
che noi possediamo; esso fu scritto 
nel secolo decimosecoudo ed è, pro- 
priamente , una cronaca dei re di 
Kacmàra , sebbene la parte 
puramente leggendaria vi si me- 
scoli di frequente, ed abbia un 
vero valore storico solo dove tratta 
degli^ avvenimenti contemporanei; 
cosi le sue liste genealogiche, le 
quali si perdono nel mondo eroico 
e mitico hanno un'importanza 
molto secondaria. Della Hàff'a- 



Digitized by VjOOQ IC 



350 



taraAirÌn«i possediamo una 
versione francese del Troyer. 

Taraii'a, come mascolino, 
navicel'a, come neutro , passaggw, 
tragitto. 

Varaii*d'a mascolino, navi- 
cella y nave, remo. 

Tarala (di tar) come ag- 
gettivo , muoventesi , agitantesi, va- 
cillante , tremulo , scorrente , insta- 
bile , perituro ( si confr. il nostro 
trillo ; etremulus , trepidus , terror 
si manifestano parenti ; si confr. 
pure tra« 5 timor e tremor poi 
sono legati anch'essi fra loro di 
stretta parentela). 

Varas ( di tar che appare 
parente di tvar; si confronti il 
lat. torrens^rapido) come neutro, 
celerità , fretta , alacrità , energia 
(quindi lo strumentale avverbiale 
tarulla celer emente , in fretta ) ; 
riva ( cosi dì par passare abbia- 
mo para ripa; si confr. tat*a 
spiegato di tat* elevarsi y radice 
che mi sembra parente di tar 
estendersi, passare j oltrepassare), 
tragitto (io confronto qui i tori 
riparum del latino ) come agget- 
tivo, celere; quindi gli aggettivi 
tarasvant, tarasTlnt, ce- 
lere , alacre , forte. 

Tarasa neutro , carne ( io 
confronto qui il latino torus che 
vale parte carnosa). 

Tara mascolino , albero ( si 
confr. dàru); tarakhaii*d«a 
mascolino e neutro, gruppo éH al- 
beri , boschetto. 

Taratila aggettivo ; come 
di tati abbiamo tana tenue, 
cosi di tar nacque taratila 
tenero , delicato , giovine , imma- 
turo, fresco; a tar avvicinammo 
già il latino tero, onde tritus; 
[il Kurtius aggiunge terebra, 
tributa, Terentius, e il terentum 
molle -del latino] ed è questa 
stessa idea che conviene cercare 
nella voce tarnira quasi con- 
sumantesi. facile a guastarsi, a 
consumarsi. - Come sostantivo 
mascolino , il ricinus communis , 
e il fiore delVachyranthes aspera ; 



e appellativo dì uno dei sette 
r'ishi ; come neutro , cosa deli- 
cata, germe, bottoncino; il fem- 
minino tarali*! 9 oltre la fan- 
ciulla, serve a designare varie 
piante e il loro fiore e profumo; 
fra le piante, (aloe perfoliata; si 
confronti il latino tarum che 
vale aloe. 

Tark radice (che mi sem- 
bra offrire la forma primitiva di 
dari^, dr'lf ) osservare, consi- 
derare , riflettere , avere in conto , 
chiarirsi , apparire ( il dizionario 
Petropolitano richiama qqi il la- 
tino torqueo; e il confronto é 
forse possibile , ma ha bisogno 
di essere spiegato , per venire 
ammesso , tanto più se stia rav- 
vicinamento di tark a dark , 
per cui tark ci offrirebbe la 
forma primitiva soltanto e dark 
il solo senso primitivo ; torquere 
vale propriamente vertere , volge- 
re , piegare ; [cosi pure torvus vale 
obliquo , tornus : che va in giro ; 
primo fondamento di tutte queste 
varietà di radici è tar] ; noi di 
vertere abbiamo fatto avvertire 
quasi ire versus ossia osservare ^ 
notare ; ora non è impossibile che 
vr'It, vart siano forme parenti 
in secondo terzo grado di Tld 
vedere, sapere (si confrontino i 
causativi ireday far conoscere e 
Tartay esporre , narrare ) ; cosi 
torqueo di tark osservare, con- 
siderare , pensare , potrebbe avere 
conservato il senso primitivo 
(piegare); ma tutte queste pos- 
sibilità meritano conferma e di- 
chiarazione ( veggasi pure la ra- 
dice seguente). 

Tari^' radice , minacciare , 
rimproverare, tormentare (che for- 
se corrisponde qui con torqueo, 
tortor) disprezzare. La radice 
tarj^ si manifesta parente di 
tvtrk nel femminino tari^'ani 
il dito indice, T indicatore (secondo 
il dizionario Petropolitano , in- 
vece , in questo caso , il minac- 
datore ). Cosi mi sembrano strette 
di parentela le voci dr If (dar^) 
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vedere e dif iiv-dicare, mostrare. 
I] neutro targ^'ana vale la mi- 
naccia , il rimprovero , il tormento. 

Tarti'a^ tarii*aka masco- 
imo , vitello ( forse per taruii*a) 

Tard radice, aprire, divi- 
dere , rompere, ferire , uccidere 
(non dalla stessa ma da prossima 
radice sembra derivato il latino 
truncus; a questa radice avvici- 
nammo già ed a tar il latino 
trudere, onde trudis— pertica, lan 
da falcata ; qui ancora , con trtAX , 
parrebbe doversi non identificare 
ma richiamare in parentela il 
latino trucidare che vale lacerare, 
fare in pezzi , e finalmente uccide- 
re; e come da lux abbiamo lucu- 
hntus, lucidus, e quindi l'ita- 
liano lucidare , cosi se trucidare 
non istà per intercidere , potè per 
la mediazione di trux ( onde tru- 
culentus] e forse trucidus , che 
supponiamo, costituirsi trucidare; 
ma questo è incerto ; certo pare 
invece che tard si richiami esso 
stesso a tar , radice essenziale , 
alia quale possono sicuramente 
come a prima fonie richiamarsi 
molte voci che si accostano alle ra- 
dici secondarie di tar e pure non 
possono identiOcarsi con esse; 
cosi ancora sotto tar vogliono 
essere richiamate le voci latine 
a-ter nero , atro ( vedi tanias) 
a-^roa? che vale trux, tardus sic- 
come quello che si distende ec). 

Tarda mascolino > una spe 
eie di uccello; il dizionario Petro- 
politano compara il latino turdus. 

Tarp (tr'ip, tr'ipb , tr I- 
inp9 tw impli ) radice saziar- 
si, contentarsi ; saziare , contentare 
specialmente, al causativo ; certo 
il primo senso della parola fu 
riempire, gonfiare, sazio valendo 
quanto pieno; il nostro trippa che 
vale ventre e , particolarmente , 
ventre pieno è da recarsi qui in 
confronto. Da radici . strette pa- 
renti di tarp dovettero derivare 
le voci lat. tur-g-eo, onde turg-esco 
^u-m-eo onde tu^m-esco, tu^m u- 
lus,e ^u-^-6a; aggiungasi <u-6-er, I 



Tumbrico tuta, tota, città, che 
vale la piena , cosi come il San- 
scrito pura città ha per radice 
par riempire; la radice tu di 
uso Vedico vale essere pieno, essere 
forte , valere , onde T aggettivo 
toFl molto e valido, tai^as 9 
come aggettivo , valido , potente , 
ardito , come mascolino, forza, 
ardimento ; si compari poi la ra- 
dice tu all'altra radice tur 
(tur) essere rapido, affrettarsi, 
( indebolimento di tar , onde 
taras celerità , fretta [confron- 
tisi kar, e'ar = currere ] ; e va- 
rianti di tur sono tirar, tug' 
andare in fretta, essere rapido, 
affrettarsi e tarv essere valido, 
essere potente , superare , radici 
tutte alle q^ali vogliono richia- 
marsi le voci latine fwròa, turbo, 
tu-m-ultus , [ vedi tumula ] 
turma , cor-terva , tu eri, tu-tor , 
tu-tus ). 

Tarb radice , andare ( pa- 
rente di tar, tur, tarv , 
ti^ar; vedi tarp, tambj. 

Tarman neutro, la punta, 
Vestremità del palo sacrificale- 

Tarsli radice , aver sete , 
essete secco ( si compararono qui 
le voci torrere , torris , tostare , 
terra [siccome /'asciutto] ); quindi 
i femminini tr'lsb, tr'isbà, 
tr'lsliii-à la sete. 

Tarb radice ( confr. ter ove 

J;ià richiamammo tero) distruggere, 
are in pezzi. 

Tal radice, andare (di tar) ; 
fondare (di tela). 

Tata mascolino e neutro su- 
perficie , fondo , pianta del piede e 
il piede stesso , la palma della 
mano (forse il latino solum,il suolo^ 
vuol essere qui richiamato ; cam- 
bio della t nella sua corrispon- 
dente sibilante s abbiamo nel 
Sanscrito stesso dove le radici 
tal e sai si equivalgono ) quindi 
taiatra neutro, propriamente, 
difensore della palma della mano è 
una specie di guanto per gli arcie- 
ri ; talàn^ttll femminino , il 
dito delle piante , ossia il - dito dei 
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piedi ( si confronti ancora il Iali- 
no talu» , il nostro tallone , e però 
talarium). 

Valpa mascolino e neutro , 
letto f talamo (che forse etimologi- 
camente corrisponde ) , cuscino, 

Taslit*«r ( di taksh ; vedi 
pure tirasbt*ar} mascolino, ope- 
raio , legnaiuolo, 

Tas radice, levare , diminuire, 
esaurirsi y levar via , gettare in alto. 

Taskara mascolino ( forse 
di tes ^ kara , siccome quello 
che leva via , che fa il levamento ) 
il ladro, 

Tasmàt ablativo avverbiale 
(di ta ) perciò , quindi, 

Tàe'aka o tài^'^ka o tà- 
e'ika mascolino vale , nel San- 
scrito degli ultimi tempi , Ara- 
bico, (e sotto questo appellativo 
neutro viene designata l'astro- 
nomia ; (vedi K'yotisha) Tai è 
il nome che fu dato alla prima 
razza Araba che siasi messa in 
contatto coi Persiani, i quali 
perciò chiamano Tazi gli Àrabi 
tutti ( Weber y Indische Skiz- 
zen). 

Vàii«d*aTa mascolino e neu- 
tro , una danza selvaggia , cosi 
chiamata da Vaii"d"a uno degli 
adepti ed allievi di ^Iva. 

VÀii*d*lii mascolino nome 
proprio di antico scrittore In- 
diano cui si riferisce la scuola di 
interpretazione del Sàmavcda. 

Tàn*d*yaliràlimaii*a (v. 
panVavin^fa). 

Tata mascolino , termine ca- 
rezzante col quale il padre chiama 
il figlio, il maestro lo scolare , 
il vecchio il giovine ed aàche vi- 
ceversa. Non so se gli appellativi 
tetu , tetin , tetina in Piemonte , 
col quale si designano il piccolo, 
il Piccolino, la piccolina , parlan- 
dosi di fanciulli, siano onomato- 
pee come fata, oppure si rife- 
riscano alla tetta, le teton, la 
mammella ; a tata invece e tata 
Sanscrito (veggasi)èda compararsi 
sicuramente il latino appellativo 
domestico del padre, tata. 



Tàdr'if , tàdr'l^ aggetti- 
vi , tale (che il Bopp stima cor- 
rispondente etimologico ). 

Ti^na mascolino , filo (di 
tan tendere ) ; tono musicale { di 
tali = tonare ). 

Tàpa ( di tap ) mascolino , 
calore , ardore , dolore , tormento. ' 

Tàpasa, come aggettivo , 
penitente^ e, coqae mascolino, ilpe^ 
nitente. 

Tamara neutro ( di tam 
andare , come credo; vedi tamas) 
burro liquefatto , e P acqua , il 
tàiiiara«a ( forse per tàma- 
to^h) al neutro, è il loto, al 
mascolino, una specie di gru, 
VArdea sibirica ; il femminino tk- 
marasà vale un laghetto di loti, 

Tàmisra mascolino, il tempo 
in cui la luna non appare, l oscu- 
rità , un demonio dell* oscuritk , 
una specie d'inferno (vedi ta* 



Tàmbala neutro , pepe di 
betel, e la foglia del pepe di betel, 
ossia il betel, col quale si invol- 
ge la noce d* areca , onde an- 
che il valore di noce dUareca, 

Tàmra 9 come aggettivo , 
scuro , rosso-scuro, come neutro, 
il rosso-scuro , il rame ; il femmi- 
nino tàftirà è appellativo di 
varie piante e di una figlia di 
Daksha , moglie di Kaf ya» 
pa 9 madre di vari uccelli. 

Tkj ( si confrontino taj ^ 
tar, tan) radice estendere, 
estendersi ; ( si confronti tra ) di- 
fendere, proteggere. 

Tara (ditar) come aggetti- 
vo, penetrante , acuto , alto , egregio, 
eccellente , puro , come mascolino , 
ripa (vedi taras) , il tradurre, il 
tragitto ; Vacqua di una perla ; la 
sacra sillaba om ; appellativo di 
un Dàitya ; di una scimia del 
seguito di nàma , di un figlio di 
llr'iliaspati che ha per moglie 
Tara. Il femminino tara ( di 
star 9 tar che sono suoi equiva- 
lenti, al primo de* quali rispon- 
dono le voci latine sterula, onde 
stella, e aster, astrum; la voce 



Digitized by VjOOQIC 



353 



aster mi sembra conservarci la 
forma primitiva , dalia radice as 
splendere ■+• far suffisso d'agente, 
onde astùTf asteVy astrum dovette- 
ro valere lo splendente ; il professor 
Max Miiller riconosce tara nella 
espressione Ialina septem triones , 
il settentrione y ossia le sette stelle 
dell'orsa [vedi r'Ikslia] , la co- 
stellazione del carro) vale stellale 
appellativo di una delie otto rid- 
dili o perfezioni, o virtù nefsistema 
Sàukliya ; della sovra menzio 
nata moglie di Ur'ifiaspatl (il 
sole) , ond'essa potrebbe essere la 
luna, tanto più che a lei si attri- 
buisce nella leggenda epica e pu- 
rànica il rapimento deF soma 9 
il quale sappiamo essersi identi- 
ficato con l'astro lunare; di una 
divinità Buddbistica, di una scim- 
mia sposa del scimmione Bi^lln; 
tàrà^aifa mascolino , vale , 
presso Caii*akja , la serie delle 
stélle , la schiera delle stelle , F in- 
sieme delle stelle , delle quali , per 
verità , il moralista Indiano fa as- 
sai poco conto , poiché paragona 
cento figli stolidi rispetto ad un 
tìglio che valga con tutta la schie- 
ra delle stelle rispetto alla luna , 
la quale sola ha virtù di sperdere 
le tenebre ; tàràdiiipa, tàrà- 
pati, al mascolino, signore degli 
eistri è chiamata la luna. 

Tàraifa (di tar) come ag- 
gettivo, trasportante , salvante, co- 
me mascolino , naviglio , come 
neutro, tragitto, trapasso , salva- 
mento. 

Tàran*ya neutro , gioventù 
(di tarun*a ). 

Vàrkshya mascolino, ap- 
pellativo ora del cavallo , ora del- 
l' uccella mitico <«'arud*a 
(vedi) , rappresentato pure come 
fratello maggiore di Garnd*a; 
quindi anche cavallo, uccello, in 
genere. 

Tàla (vedi tala) come ma- 
scolino , nna pianta palma, cioè, 
il borassus flabelliformis dal cui 
succo si trae una specie di vino; 
le foglie di tal palma si adoperano 



pure come bandiera ed anche per 
iscrivere ; la palma della mano , 
il battere, palma a palma , il plàuso 
(e il suono che fa si chiama tà- 
laf alida) latto del palpare, pal- 
peggiare , come neutro , il frutto 
della detta palma vinifera , onde il 
femminino tàlaki il vino di deis- 
ta palma; tàlaTr'Inta tàla* 
vr'iiitaka neutri , il ventaglio 
di palma, 

Tàlu neutro , il palato , onde 
tàlavya è chiamata la lettera 
quando é palatale paU-ato mi sem- 
bra stare nello stesso rapporto a 
pai -ma, che tàl-u a tàha; sola- 
mente palato e palma mi sembrano 
risalire a par e tàlu, tàla a 
tar; ma le radici par e tar 
equivalendosi , abbiamo nelle due 
voci latine come nelle due voci 
indiane . il significato costante di 
esteso , disteso. - Cosi ancora nel 
vocabolo pan Va =- cinque io 
riconosco ancora la mano distesa 
dalla radice panV distendere , 
cui riferisco pure il latino ptn^uts. 
come ne riconosco parenti il latino 
pandere onde ex-pansus e l'Italiano 
pancia il ventre , il pingue [vedi 
tarp ] ; di pandere poi sono 
strette parenti le voci lat. patere e 
palam; così in Sanscrito la radice 
par, che vale passare, estendersi 
genera pr Itlia largo, espanso, e 
si manifesta parente di war, con 
la quale esprime a un tempo l'idea 
di estendersi e quella d'involgere, 
difendere , ond' è che una stessa 
radice solo con diverso suffisso ci 
esprime anche in latino idee op- 
poste ; quindi a-per-io [ di à -*- 
par ] O'perAo (eli «va 4^ pAr] , 
e in questa'nuova fase di ricerche 
sopra il senso primitivo e lo svol- 
gimento successivo delle radici e 
parole ariane deve pure entrare la 
linguistica , se non vuole trovarsi 
un i^iorno scienza sterile e morta ; 
onde cogliamo quest' occasione 
per augurarci che il nostro chiaro 
concittadino , il prof. G. I. Ascoli, 
valendosi della sua poderosa eru- 
dizione linguistica e del suo fìnis- 
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Simo acume, voglia, poiché lo 
può, per Tonore del nome Italia- 
no, fondare in Italia un nuo o e 
più largo sistema di ricerche so- 
pra il linguaggio. Morto il Grimm, 
già troppo immortale il Bopp , non 
resta alcun genio alla Germania 
per inaugurare questa rivoluzione 
ideologica ornai necessaria negli 
sludii linguistici ; e noi saremmo 
fortunati , se valendosi della sua 
bene acquistata autorità , il no- 
stro Ascoli , slanciando un poco 
quell'immaginazione che non gli 
manca , volesse por mano all'ar- 
dita intrapresa, risuscitando dagi 
antichi linguaggi la storia del pen- 
siero ariano ; a questo lavoro di 
scienza ed immaginazione insieme 
nessuna terra, e lo possiamo dire 
senza boria nazionale, ci sembra 
più adatta della nostra , che de- 
gli studi! linguistici e filologici è 
pure st. ta la prima cultrice in 
Europa, piaccia o non piaccia 
agli stranieri il renderci questa 
giustizia ). 

TàVHiit (di ta tema prono- 
minale, 'onde vedemmo già là- 
dr'iea tale; il latino tantus qui 
si riferisce, di un primitivo ta- 
vantus ) ageeltivo , tanto , co^ì 
grande; quindi tàvat avverbio, 
tanto j così grandemenfe.i'f tal quan- 
tità ; così lungamente, in tanfo tem- 
po; ora; nel frattempo: inoltre; 
dopo yàvaC mentre , finché. 

'làvurl mascolino, il toro 
nello zodiaco (dal Greco taVros). 

TI trovasi nel Catapatjia- 
bràliiiiaii*a perditi (vedi). 

Tik , tl^ ( terza pers. pre 
sente singolare likiioti, Ci- 
gtÈiM ) muoDCrsi , andare , attac- 
care, ferire ,si confr. tangere, ta- 
ctuHi latini, toccare, in taccare, at- 
laccare . toccato , tatto italiani ; 
confr. tl^b). 

lìg radice, essere agytzzo, 
aguzzare: al desiderativo, so/}/}or- 
tare , tollerare ( si considerò stig 
come primitivo ; confr. stigli , 
e si accostarono qui le voci di- 
stingua o [ aggiungansiea?-5ttfi^t40 , 



ex-stinctus ] , in-stinctus , insti- 
gare [aggiungasi castigare], sti- 
mulus [ per stigmulus ] , stitus [ per 
stiglus\. La stessa radice hanno 
le voci Greco-Italiane stimate, 
stigmatizzare) Di ti^' abbiamo 
titilla ^ come aggettivo , acuto, 
acre , pungente , ardente (il Ben- 
fey nel suo giovanile Wurzel- 
lexicon, comparava a tìg,' il Latino 
tigris), come neutro il calore, 
Vardore; ti^siiiàii^en ossia dai 
raggi ardenti, al mascolino, é 
chiamato il sole. 

Titfli radice, colpire (vedi 
tlk ) : tango sembra stare al no- 
stro toccare , attaccare (vedi tat- 
to ) come Cik a tiiìtk che , pel 
senso di andare gli equivale; 
trtiik poi equivale a traiik , 
traiiff radici che sembrano 
svolte di tar (tarang? vedi CI- 

■•fty ). 

Tlttkslià femminino (desi- 
derativo di tljp) , pazienza, tolle- 
ranza; cosi Taggettivo tit3ka»liu 
vale paziente, tollerante. 

Tlttirl mascolino (probabile 
onomatopea) la pernice, e nome 
proprio di un saggio, discepolo 
di Yàsk», fondatore della scuo- 
la che si chiama dei Tàittlrì- 
ya ( vedi ) ; a spiegare un tale 
appellativo , i commentatori in- 
ventarono grossolanamente che 
gli scolari di % àSC'^nipajaflia 
cambiati in pernici beccano il 
\ed» vomitato da làg^n'a- 
valka. 

Titti t mascolino e femmini- 
no , giorno lunare , giorno in cui 
la luna splende. I migliori giorni 
lunari i più propizi!, quelli nei 
quali si dolevano intraprendere 
i negozii più importanti erano, 
nella quindicina luminosa dei 
mese lunare , la nanilà o felice 
(ossia il quinto giorno) la blia- 
drà eccellente \ il sesto giorno) 
la vi^K^a.Tà vittoriosa ( il nono 
giorno ) , la p»urii*à o piena ( il 
quattordicesimo giorno , ossia il 
giorno precedente al plenilunio, 
il più felice , il più propizio , il 
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più festeggiato fra tntti; e chi 
era nato in tal giorno poteva 
contare di esser nato , conae noi 
pure dicialuo, sotto una buona 
stella ). 

Tiiit1d*a mascolino, tlntl- 
d«À femminino, il tamarindo 
indiano, e t acqua di famarndo, 

Tiiidn , Ciiidukj» masco- 
lino , la pianta diospyros embryop- 
teris. 

Tip radice stillare ( onoma- 
topea ). 

Tlm radice , inumidirsi. 

Timi , appellativo mascolino 
d'un pesce mostruoso , die si di- 
ce lunga cento .^oi^'^na; ti- 
ni ìa^àla poi è il mostro inca- 
ricato di divorare il gran pesce 
timi ; nel che abbiamo forse 
ancora una rappresentazione del 
mito solare ; il pesce del Tocca no 
celeste parrebbe essere il sole ; 
il mostro che lo divora può es- 
sere la sera; ma il mostro stesso 
alla sua volta è divorato da un 
altro mostro più mostro di lui 
che si cbiatna tlmlu^lla^Ella, 
e può rappresentare la notte buia. 
Nelle leggende passate in occiden- 
te é conservata memoria di questi 
mostri che si divorano Tun Tal- 
tro. La parola tinti , se non si 
riferisce alla radice tini 9 onde 
sarebbe %l pesce , come umido , si 
cougiunge alla voce seguente. 

Timida ( parente di la- 
man 9 tamlnra ) come agget- 
tivo . tenebroso , come neutro , 
tenebra , oscurità ^ aeciecamento 

Tlray radice , rimuovere , nel 
ifenso primitivo , celare, non la- 
sciar vedere , impedire ( la radice 
fondamentale , cosi per tlrity 
come per tlran [ ^edi ] é tar; 
presso trahere. [che mi sembra 
pure riferirsi a tarli propria- 
mente diindere, separare, quindi 
ferire] si ricordi T italiano tirare, 
presso tractus V italiano equiva- 
lente tiro, onde ritirare, ritiro; 
tirato vale allungato; tira» vale 
lontano; ma tira» vale ancora per, 
tra [ si coufrouti tra, trans pres- 



so tari, onde ci spieghiamo 
presso trahere, tirare il senso 
di tractnre che vale adoperare ^ 
maneggiare, come di tango ab- 
birimo tartus , di traho (trago) 
abbiamo iroc/Ms; ma tango ve- 
demmo [ ve4li tik, tijcli J tro- 
var corrispondenza in una radice 
Sanscrita tr liiff: = taiiy; ecco 
quindi un indizio di parentela fra 
trahere , tractnre e tangere , tocca^ 
re [tactare] ; di fallo tractare, in 
Ialino, vale spesso toccare. - É no- 
tevole che come tra ( trans ) in la- 
tino basta a formare il verbo (tn- 
trare, pene-trare], cosi in Sanscrito 
di tira [ tlraw ] abbiamo tiray, 
ossia trarre lontano, allontanare, 
segregare , celare, impedire. Trarre 
I trahere | vale separare , staccare, 
menar via , condurre , portare , e 
avendo per tipo di radice tar j 
si congìunge a tra; cosi fe^re 
ha per sua radice dliar [dhi*l ] 
che equivale e si congiunge a fra 
I tn-/ra ] cosi portare ha per tipo 
di radice par [ e trahere . tractare 
stanno a tar , come portare a 
par ] e si congiunge a per) 

Tirali , come preposizione , 
tra ( vedi tlray e tar ) , fra, 
per , sopra , al di là , lungi da , 
senza ( cosi noi diciamo per esem- 
pio /wn^ft da/ /i/re tino cosa , invece 
di senza volc fare una cosa ) ; come 
avverbio , frans versalmente, obli- 
quamente, di tra-veìso, al di là, 
via , lontano , fuori di mano , na- 
scostamente; congiunto col verbo 
kar , onde tirawkar , vale 
lasciar da parte , trasandare , tra-* 
scurare (che gli currisponde mi- 
rabilmente ) disprezzare , biasi- 
mare , allontanare , rimuovere , n- 
tiraìe { altro corrispondente ideale 
ed etimologico per la sua parte 
essenziale ), nascondere , con «Itiji 
onde tirawd lià metter da parte, 
nascondere opprimere , sopraffare , 
fare eh»* io richiamo con faceredi 
dlià^ come a r. sua fondamentale^ 
allo stesso modo che tar per mela- 
tesi tra, ir» è radice fondamen- 
tale di tra h-ere, tra-c-tare ; il va- 
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lore primitivo di questa A e di que- 
sta e media latina non mi è chiaro; 
ma probabilmente è frammento 
esso stesso di qualche radice, 
cosi in tmitg non è forse im- 
possibile che si abbiano a ricono- 
scere le due radici»tMF e una:, 
delle quali la prima indicherebbe 
il modo d* andare , la seconda 
semplicemente Tandare ; cosi for- 
se in facete, è ripetuta due volle 
r idea di fare , come in tran^ 
suppongo ripetuta l'idea di on- 
dare; ma si che la prima indi- 
chi il modo di fare, la secooda 
semplicemente il fare; potendo 
essere che di dlia-f-kar ossia 
stabilire -♦- fare, nel suo senso 
più generico, siasi generato il 
verbo facere; dlià porre vale 
sostentare , portare , ed è intimo 
parente di dliar che vale fer- 
mare corrispondente etimologico, 
e portare j ferre [corrispondente 
etimologico] ; di dhà -t- dliar, 
dliar -Hdhnr (dlir'l ) mi 
sembra nato faber, cui suppongo 
un primitivo fafer, troppo duro 
a pronunziarsi, e quindi fahri-ca, 
onde fahfi'Care. Non sodo queste 
mie altro che ipolesi , ma sopra 
di esse invoco il giudizio spas- 
sionato degli amici delia scienza. 
li compito della linguistica non 
è ancora finito, né i responsi 
pronunziati da' suoi sacerdoti so- 
no tutti eterni ed immutabili ; 
l'analisi delia parola si può spin- 
gere più in là che finqui non si 
sia fatto; né ci é permesso, coi 
soli criterii che avevano i gram- 
matici indiani notomizzarla. Sta 
bene che tali forme siano pel gram- 
matico indiano prefissi, tali altre 
suffissi , tali altre elementi ca- 
ratteristici dì classe verbale e 
cosi via ; ma pel filosofo del lin- 

fuaggio queste indicazioni non 
astano; egli vuol saperne il 
senso e la forza , egli vuol sape 
re il perché dì tutte le aggrega- 
zioni Il caso non entrò nella pri- 
ma creazione delle lingue ; una 
ragione dovette esservi per tutto; 



ed ogni monosillabo dovette avere 
la sua ragione di essere; ora è 
questa ragione che ci è necessa* 
rio scrutare; l'Ascoli nostro ha f^ià 
preso d'assedio alcuni cosi delti 
temi verbali di classe restituendo 
alle radici quello che loro vera- 
mente appartiene; ora egli può 
continuare la ricerca sopra le ra- 
dici stesse e ridurle ai loro mi- 
nimi termini. Io non ho qui che 
sollevato dubbii , e proposte ti- 
midamente soluzioni ; non ho 
sentenziato ancora ; ma si vegga 
dai più dotti di me se la imma- 
ginazione mi abbia illuminala la 
vera via oppure soltanto alluci nato 
e fallo, un momento, traviarci ; 
tirali bli 11 vale appartarsi, na- 
scondersi scomparire (la slessa for- 
za ha il corrisp. trans , per es. , 
nel latino trans fumare j italiano 
trasfumare, svnnire - Quindi ti* 
raMkara aggettivo, trascurante , 
trascurato y tirankarlii niasco* 
lino tenda, cortina, tlrankarl- 
n-ì femminino, tenda, cortina, 
tìelo , tlrawkàra mascolino, 
trascuranza , disprezzo, confume- 
Ha ; tir.vanV ( di tiri , da 
lira [che non si trova isolato ] =: 
tirali -+- »n' e' andare ag. (all'ac- 
cusativo neutro tiryak , [ e av- 
verbio che vale orizzontalmente , 
trasversalmente, da parte] alio 
strumentale singolare tlrit^r'^ 
(e avverbio che vale trasversal- 
mente ] trasversale , obliquo , inai)- 
cicchiante , tortuoso , curvo ; al ma- 
scolino e ni neutro chiamata tl« 
rjanV la bestia siccome quei la 
che va curva, per distinguerla 
dall'uomo che solo cammina di- 
ritto. 

Til radice , muoversi , andare, 
scorrere ; (anche till) essere scor- 
revole , essere untuoso ; quindi 
Cita mascolino , nome di pianta 
il cui seme dà un buon olio , 
sesamum indicum, e del seme 
stesso ; tllaka j per lo più , 
mascolino, talora pure neutro, 
appellativo di un albero , dai 
fiori leggiadri, chiamato, come 
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suppone il dizionario di Pietro- 
burgo, per alcuna sua somi- 
glianza con la pianta di sesamo, 
o perchè colorili come l* impronta 
che si fa per io più sul fronte dalle 
donne s|)ecialmenle o dai. setta- 
rii per distinguersi gii uni dagli 
altri , con un unguento o impa- 
sto di colori , unguento , impasto, 
che chiamavasi pure tllaka. 
Considerandosi tale macchia spe- 
cialmente sul fronte , come un 
ornamento, la voce tilaka ol- 
tre. maccAta, olir© Vunguento che 
la fa , valse ornamento , e , il ri- 
tornello nella poesia siccome un 
ornamento si chiamò pure tila- 
ka. Sotto il nome di Criii^à- 
ratilaka, ossia ornamento di 
amore, s* intitola una raccolta di 
ventitré strofe erotiche , attri- 
buite ad un Kàlldàìiia. Il Gil- 
de meister. che ne pubblicava il 
testo a Bonn , osserva nella pre- 
fazione r « Castum alque rerum 
plenum dicer\di genus, quo Kà- 
ìidàsas usus. est , nil commune 
babet cum redundanti illa et 
effusa orationis luxurìa, quod 
certissimum aevi recentioris in- 
dicium est, quamque per totum 
Carmen observare licet ») ; tl- 
lotlamà (di tlla •+■ uttamà) 
femminino è nome proprio di una 
delle apsare. 

TlMhth*a<l|t:a avverbio , 
nel tempo in cui le vacche stanno 
ferme e sono munte, cioè, dopo 
il tramonto. 

Ti«hja mascolino , nome 
proprio di un essere mitico a cui 
risponde in cielo una costella- 
zione^ che ha il ^del cancro come 
stella principale; e quando il 
plenilunio cade nella costella- 
zione tlsliya, allora anche il 
mese si chiama Cfinliya o tàl- 
alia e si considera come un 
mese fortunato , nel quale chi è 
nato può dire d'esser nato bene. 

Tliiar (tisr'l) tema femmi- 
nino pel numero tre ( vedi 
tri). 

Tik (vedi tlk). 



Tìkflhn*» (di tinrO come 
aggettivo , acuto , fine , acre , fé- 
riente , caldo , ardente , come neu- 
tro , parola ocre , parola offensiva, 
come mascolino salnitro : pepe 
nero , senapa nera , assafetida , 
dalbergia Sissoo ed altre piante. 

Tlnt (vedi tlm). 

Tira (di far) neutro, ripa. 

Tlrtlia mascolino e neutro 
(ài tar) , passaggio, via ; (stazio- 
ne?) stagno, luogo di bagno spe- 
cialmente, per le sacre abluzio- 
ni (vedi a p); la via accessibile, 
la via ordinaria , la via buona ; un 
buon luogo, un luogo sarro; mo- 
mento opportuno , momento buono, 
buona occasione , momento sacro ; 
oggetto di venerazione , sacro og- 
getto ; guida ; guidatore ; condut- 
tore ; maestro ; persona degna ; per- 
sona onore cole; persona alto locata ; 
quindi T aggettivo tlrtliaka 
frequentato, onorevole, degno, sacro. 

Tiv (parente di pàv che 
equivale) radice, essere grasso , 
pieno, gonfio (tiv mi sembra stare 
a tu , t«ivl , Umbr. tuta , tota, 
tuticus , e a tar , come pÌ¥ a 
pura e par) : quinci tìwra 
aggettivo , forte, robusto , violento, 
intensivo, acuto (ma per quest'ul- 
timo senso tivra parrebbe piut- 
tosto stare per tìi^'ra che equi- 
varrebbe a tìksliii*a). 

To radice , essere pieno , es- 
sere potente , aver forza , essere 
valido. 

^ Tu, tema pronominale della 
seconda persona (vedi twa). 

Tu particella che non occor- 
re mai in principio di proposi- 
zione come il quidem latino ; may 
poi , pure , anche. 

Tukliàra mascolino, nome 
proprio di popolo al nordyovyrest 
del Madhyadefa* 

TuffrA mascolino nome pro- 
prio di Uhunr'.Tu (in un inno 
Vedico chiamato perciò Tugry», 
nel quale caduto in mare e che 
gli A^.vini salvano ho riconosciuto 
il sole che si cela nella nuvola ; 
Bliui:>a vale curvo ; veggansi 
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i miei Frammenti deirepopea Ve- 
dica presso la Rivista Orientale , 
fascicolo dei 4.^ giugno. 

Tuii^ii iveiii pure tu ra- 
dice come aggettivo, gonfio, con- 
vesso ^ alto (qui ancora si |)ossono 
riconiare , col Bopp , tumor , tu- 
midus , tumesco , turgeo , turgcsco; 
si potrebbe forse a;4gi ungere an 
cora il nome del nostro pesce 
tonno ^ U cui forma è ben nota; 
(y. pure ttiii*) mascolino, altezza, 
monte Valtezza de pianeti , il ri- 
noreronle , t7 pianeta. Mercurio , 
Valbero Rotlleria tinctoria , il noce 
di coro 

Tne' , tue' femminini , 
figliuolanza , prole ^vedi toka) , 
siccome C espressa ^ la venuta fuori 
(vedi tnff')- 

Tue'ch'ii aggettivo , vuotò , 
vacuo y nullo. 

TnjrS (*"n'«^') radice, af- 
frettare , concitai-e , stimolare , col- 
pire , ferire (quindi il mascolino 
tun'c »• arrivo , urto ) esjìrimere, 
tirar fuori (onde tii^' prole di 
tue' onde toka , equivalenti). 

Tnt* radice, rissare, con fen- 
dere (parente di tnd* e tii^c ; 
per la solita parentela della den- 
tale con la linguale, forse il la- 
tino luc'to è qui parente). 

Tud* radice (parente di tud 
e di kilt*, kut*t*, tot*) divi- 
dere , rompere. 

Tud*d* , tùdv tod* radici, 
disprezzare (di radice parente i 
latini te-m no e con-tu-m-elia 
sono derivati , e questa radice è 
la stessa onde nacque in San- 
scrito il mascolino tainàta nel 
suo senso di spada , cioè la ta 
gliente; si confronti il latino 
temno = disprezzare presso il 
Greco temnò = tagliare, nel la- 
tino stesso findo presso offendo , 
in Sanscrito tud*d* ^ tiMl di 
sprezzare presso tiid* dividere, 
rompere ; confr. top). 

Toa*) tan*il* (tud*) radici, 
curvare , esser curvo "; quindi 
taii«d«a neutra, rostro , becco , 
muso , grugno. 



Tattlia, come mascotino, 
fuoco , come neutro , vitriolo az^ 
zurro (adoperato come collirio^ 
macigno, rupe ; il femminino 
tiilthà la pianta de\Vindigo,U 
piccolo cardamomo; di tuttha 
il denominativo tuttliay copri- 
re , far passar sopra ( il Diziona- 
rio Metropolitano crede dal signi- 
ficato di collirio dato alla voc« 
tiittlia, forse come noi da al- 
luminio alluminare da lume lu- 
meggiare , da belle! to imbellettare , 
da colore colorire, verbi tutti che 
oltre la signiticazione speciale 
assunsero pure alcuna significa- 
zione più generica). 

Tud ( il Bopp h^ già com- 
parato il latino tundere, , radice, 
colpire , ferire , battere , pungere. 

TuikI radice (pa.ente di 
tud ) muoversi , commuoversi 
(quindi forse tiinda neutro 
ventre) , adoperarsi , sforzarsi, 

Tiip 9 tuph , tufiip , 
tamil, tumph, tubh, trup^ 
trunep, trupii , triinikli , 
ferire , colpire , uccidere { tamburo, 
timballo e timpano , se non sono 
onomatopeie come diiiidiibhi 
possono esser qui richiamati ; il 
Francese tapage si lega qui an- 
cora , fiome taper ; ii Piemontese 
tambUssé che vale picchiare me- 
rita lo stesso richiamo ; fra le 
voci latine , il Kurtius richiama 
vi-tup'Crare ; (ved. tud-d*). 

Tu inula , come aggettivo , 
perturbato strepitante . come neu- 
tro . perturbazione , strepito fpro- 
babilmente chiamato per la stessa 
relazione che passa , in Francese, 
fra tapage. tapager , e taper; ma 
il tumultus, che il Bopp ha già 
qui richiamato, può ancora es- 
sere quello che si leva, quello che 
si solleva, ondt^ abbiamo cercato 
di avvicinargli tumulus , tumeo 
per una parte, turgeo, turgidus, 
turba per T altra. 

Tuniliiiru mascolino, no- 
me proprio di un nandliarva. ' 

Tur 9 tiiF, tiar (parenti 
di tar ; turba , turbo furono qui 
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collegati ; vedi tu radioe onde 
tiiTly e tkv) radice, esser lesto , 
affrettarsi t correre; quindi tura 
aggettivo , rapido , lesto , pronto , 
polente, forte, valido, tiii*ag^A , 
turMng^a , tii<-iiìi|t:Miuf» ma- 
scolini, il cavallo, come quello 
che va lesto, tiiraii*yii agget* 
tivo , lesto , rapido ; tur^^stiikli 
molto potente, appellativo del Dio 
Iiiflra. Dalla voce tura che , 
olire rapido , vale pure cavallo 
mi sembra siano nato le voci 
Tiiraklii, Vura.^lika, con 
le quali si designa il Turco e il 
paese de* Turchi, il Turchestan, 
come paese de'cavalli ; ed è nolo 
come nel Turchestan abbondas- 
sero e come del cavallo fossero 
passionati gli Indosciti. 

Turaniaya appellazione 
Indiana del re Tolomeo. 

Tarila, tiirya aggettivi, 
quarto = e'adirtJia* 

TuFv radice, superare, sor- 
passare ; quindi Turwaf a 9 
Tiirwitl nomi proprii di due 
personaggi m tici proletti dagli 
Dei ; specialmente da ludra e 
dagli .tfvinl, probabili perso- 
Di ticazioni del sole. Tàiirvaea, 
presso i PaiiVàla veniva chia- 
mato ti cavallo, 

Tul radice , sollevare . levare, 
togliere , bilanciare , pesare , equi- 
parare, misurarsi con (qui si ri- 
chiamano , toUo , tollerare, tolleno; 
io aggiungo pure il talento . come 
peso (Gr. talanlon] , il che ci si 
conferma dal femminino tuia 
che vai peso , bilancia [anche la 
bilancia nello zodiaco] e la so- 
miglianza ; ì valori nelT India 
sempre si pesavano prima della 
conquista Macedone e in gran 
parte si pesarono anche dopo. 
Solo dopo i Greci mi sembra es- 
servisi introdotta la moneta co- 
niata. I luoghi del llliariiiarà- 
stradi Wàjr'ii'avalkya, dove 
lo Stenzler traduce sempre per 
moneta , non lasciano intendere 
ancora moneta coniala ma sem- 
plici pesi , ora d*oro , ora d'ar- 



gento, ora di rame). Di tal an* 
cora raggettivo tulya uguale, 
simile, tale (dal Bopp richiamato 
a tÀdr'i^a) onde tulvakàla 
contemporaneo, talyata femmi- 
nino , lulyalva neutro , somi- 
glianza 

Tiivl (di tu) aggettivo , in 
capo di composto , molto , grande, 
forte, 

Tnj radice stillare, docciare 
(probabile corrispondente etimo- 
logico . 

TiiKh radice . godere, esser 
contento,' contentarsi, tranquillarsi ; 
al causativo , rallegrare , conten- 
tare , (confr. 9'iimIi) Gol nome 
di tiislilta contenti beati si 
rappresentano 12 divinità iden* 
tilicate coi \t Àdlty^, coi 42 
tìgli di Bilama vant. — Tu* 
mìkVÌ femminino vale qustOt gioia, 
soddisfazione , e appellativo di 
filcuni personaggi mitici fem- 
minini. 

Tii.«lia mascolino , buccia , 
guscio, scorza, , 

Tiisliàra 9 tulilna j come 
aggettivi, freddo, il primo come 
mascolino, brina, il secondo co- 
me neutro , gelo , neve. 

Tu» radice, sonare, tonare 
(il Bopp ' « fortasse iatinum tussis 
ex tustis » ). 

Tu^ta, tiifita neutri, polve- 
re, grano di poloere. 

Tuli 9 duh rad., tormentare. 

Tahlfeia ( vedi tasliàra ) ; 
tiiiilfiàe'aia 9 tiililiiàdri 
valgono, al mascolino , montagna 
della neve e viene cosi chiamato 
r Hliiiala.fa, voce che vale 
dimora della neve. 

Tràii* radice, curvare, far 
convesso ; riempire* 

Tuii*a9 tiiirl, taii«ira 
mascolini , turcasso. 

Tùya ( di tu ) aggettivo , va- 
lido; quindi T avverbio tiiyam 
prontamente , subito. 

Tur (vedi tur); quindi il 
femminino tur lestezza , fretta , 
V aggettivo tùnica c/crc, V av- 
verbio tàrn*am celeremente. 
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VàryA mascolino e neatro , 
strumento- musicale ; satÙFjA ag- 
gettivo vale accompagnato da mu- 
sica. 

Tiil» neutro, ramosrellOj 
frasca ; cotone ; la Morus Indica. 

Tallii = tuwli. 

Tà«lia mascolino e neutro, 
estremità , orlo , frangia. 

TÙHliii'ifii avverbio . tran- 
quillamente I tacitamenfe silenzio- 
samente; quindi l'aggettivo tu- 
flliifikn tacito, taciturno, si- 
lenzioso» 

Trln*li (vedi tarii*h ). 

Tr'ikfili ( vedi tarluih ). 

Tr'lii* (vedi tarn* j 

Tr'iea mascolino e neutro, 
terzina, strofa di tre r'I©'. 

Tr'ln*a mascolino e neutro, 
erba , gramigna ; cosa volgare ; pa- 
glia usata, come strame; triti*- 
eniira o ladra delle erbe , Jndra 
delle piante era chiamala , al ma- 
scolino , la palma vinifera; tr'l- 
ii»yà femminino, vale mucchio 
di erbe. 

Trltlya ( di tri ) aggettivo, 
terzo (corrispon«lente elimologico, 
col latino iertius ) ; quindi T av- 
verbio tr'ltiyatii , tre volte , 
per la terza volta; come neutro, 
tr'itàya vale ♦/' terzo , la terza 
parte; quindi trìtìytrl4.a agget- 
tivo , terzano (detto specialmente 
della febbre cbe torna al terzo 
giorno ). 

Trilli (vedi tard}. 

Tr'lp I vedi tarpi ; quindi 
tripti femmininino, la sazietà 

Tr'lsli ( vedi t «rsli) ; quin- 
di tr'lsii, trlMliày tr'Isliii*à 
femminini , la sete, 

Trlli (vedi tarli; vedi 
pure taratila). 

Tr'ì ( tr'l; vedi tar). 

Tejs'aiia ( di ti«' ) neutro , 
Vaguzzure , l accendere , la punta , 
la punfa della saetta; giunco j canna, 
saccharum Sara. 

Tc^ff as neutro ( di tìm' ) 
acutezza, il taglio^ la parte affila 
ta , la punta , il fuoco, il caldo 
( siccome il penetrante , feriente ) , 



lo' splendore , la luce, ^energia, e 
U seme virile ( come il penetrante) ; 
quindi gli aggettivi tci^'aniraiity 
tec'aMwlii , trir'omaya y 

spi ndido, farle. - Teg'a dovette 
pure in origine aver valore di 
aggettivo ( come tluma e tàks- 
biM*a) onde il superlativo tei^'l- 
•litii*a acutissimo , caldissimo , 
splendidissimo, fortissimo. 

Teiia avverbio, per di là, 
in quella guisa , cosi, perciò , quindi 
e, in grammatica, cosi chiamato 
t^ caso strumentale. 

Tep radice, stillare, tremare f 
cadere. 

Tema 9 sterna ( vedi tini) 
mascolino ,/' tnumù/imen^o. 

Te¥ j dl¥ j dew radici , 
giuocare. 

Ti^ittlri aggettivo , nato di 
pernice 1 1 Ut ri ) ; e nato di Tit- 
tiri , antico saggio , onde secondo 
il Weber il nome di Tàittlriya 
a tutta una scuola di ordinatori 
e interpreti dei Ya^t'iirveila ; 
secondo il Weber , dal colore 
oscuro della pernice ( ? ) , onde 
'f àìttlrìya varrebbe qui quanto 
kr'iMhira. La scuola 'detta dei 
Tàrittlriya occupavasi di una 
redazione del Ya«'iirvoda ; 
questa redazione fu chiamata nera 
probabilmente dalla stessa scuola 
cbe chiamò ^veta Cukia 
bianco luminoso la re'dazione 
propria (vedi sotto la voce l'ag^- 
urveda). Col nome di Tàittl- 
riyaveda si comprende V in- 
sieme degli scritti vedici apparte- 
nenti alla scuola dei Tàltt^riya^ 
ma essenzialmente costituisce il 
Kr iiiliu^ayaic'urveda, com- 
posto di mantri in forma d' inni, 
di lirÀhiiiaii*a e di brani stac- 
cati in prosa, onde il Talttlrl- 
yabràlimavi* a più che com- 
mentario vuoisi considerare come 
supplemento della l'àittirìya- 
saiiriiità, la quale si compone 
di 7 libri chiamati aslit*aka 
jod ottavi ; probabilmente un li» 
Dro andò perduto ) di 44 praena 
questioni , di 651 auuvàka o 
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capitoli, di ^498 kan*d*lkà o 
particelle. Del taittiràyàran*- 

yaka diviso in 40 libri dice il 
Weber cb'esso è insieme uno 
de' più interessanti e più oscuri 
scritti Vedici; il settimo, Tetta- 
vo e il nono libro o l4au*d*a del 
medesimo costituisce quello che 
si chiama la tàUtlrìjopaiil- 
sliatl. Il CàiUiràyaveda ha 
pure il suo «iitra* 

Tàila (di tlla) neutro , 
olio di seàamo , ed olio , in genere. 

Tàiiilia ( vedi t sliya ) 

Toka ( vedi tnc', tug' ) 
neutro , prole ^ discendenza . razza; 
dalia stessa radice abbiamo il 
neutro Cokinan , il mascolino 
tokiiia giovine stelo, germoglio; 
tokma , al neutro , la nuvola 
è quella da cui si esprime , si 
munge V acqua , la pioggia. 

Voci* = tùd* = tiid*d% 

Totra ( di tad ) neutro , 
stimolo^ e toda é lo stimolatore f 
il guidatore ; colpo , puntura. 

Toniara mascolino e neutro, 
dardo, giavellotto. 

1 oya neutro , acqua ; toya- 
da dante acqua, toyadliara 
tenente acqua, al mascolino , é 
chiamala la nuvola; toyà^aya, 
al mascolino, si chiamano lo sta^ 

?no , la cisterna , come sede del- 
'acqua. 

'Moralità mascolino e neu- 
tro , arco ; porta ad arco. 

Tolana neutro (di tu!) t7 
togliere, il levar via. 

ToMlia (di tusli) mascoli-' 
no , rallegramento , gioia. 

Tàuksliika così , per i so- 
liti corrompimenti , chiamato il 
segno zodiacale greco tokshotès. 

Iman = àtman, dì uso 
vedico; quindi tttianà avver- 
bio, ma, pure , certamente , in ve- 
rità , almeno. 

Tya tema pronominale quegli, 
colui declinalo come ta; auindi 
tyad avverbio, cioè, cosi, sì; 
in filosotia, il neutro tyad P in- 
corporeo a distinguerlo dal sat 
-formale e corporeo. 



Tytkgf radice, lasciare, ab- 
bandonare, desertare, trascurare, 
cedere , dare , lasciar andare , libe- 
rare , scacciare ; come aggettivo , 
in fine di composto, mdante, 
abbandonante ; quindi iya^'as 
neutro, abbandono, miseria, bi- 
sogno ; licenziamento , rinuncia , 
mal animo ; tyàjca mascolino , 
abbandono, allontanamento, espul- 
sione , partenza , cessione , conces' 
sione, liberalità; àtiiiat.ràff:«« è 
chiamata la perdita della propria 
coscienza , la perdita della cono- 
scenza di sé stfisso ; iykgin ag- 
gettivo, abbandonante, concedente, 
liberale, mun fico. 

Tran*s radice, lucere ; spler^ 
dere. 

Trakli, trank, trankh, 
trani^ ( forse di tar X akh, 
ailk, anff) radici (vedi tlg^li; 
tik ). 

Trand radice, turbarsi, agir 
tarsi (forse di tarand; vedi tras). 
' Trap (forse di tar-ap ; \ì 
Bopp reca qui in confronto il 
[alino trepido) radice, turbarsi, 
vergognarsi; quindi trapa ma- 
scolino, turbamento, vergogna. 

, Trapii neutro , stagno (forse 
come quello che si scioglie su- 
bito). 

Tritya, come aggettivo, tri- 
plice, onde il femminino trayà- 
vidyà la triplice scienza cioè i 
tre Veda, il Hlk, il Yair'u«k 
e il Ulama a prima che IM.- 
tharwaTc^da fosse ricoìDOSciuto 
come autorità sacra , h triplice 
scienza cioè anche , /' inno , la 
strofa sacrificale, il canto; come 
neutro , la triade , il terno , il tri- 
no ; il femminino trayi vale 
anch'esso la triade, la triplice , 
scienza, e inoltre una donna cui 
vive il marito e la prole, onde 
essa riesce triplice, cioè un ter- 
zo per sé, un terzo pel marito, 
un terzo per i tìgli. 

Trayodaea aggettivo, tre* 
diccsimo , e composto di tredici, 

Trayodafaa t^ numero 
tredici. 



46 
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Twmm ( forse di tar -^ as) ra- 
dice, tremare, spaventarsi, teme- 
re ( già ricordammo , col Bopp 
tremo, terreo ; anche temere è pros- 
simo parente) ; al causativo, agi- 
tare , spaventare a^/emre; quindi 
trasa, come aggettivo, mobile, 
come neutro , ciò che si muove ; 
trasadasja mascolino no- 
me proprio di personaggio miti- 
co protetto dagli Dei che il di- 
zionario Petropol itane spiega per 
terrore dei demonii , ma potrebbe 
anche mei^iio valere quello che 
ne ha paura , onde si può capire 
r intervento degli Dei in suo fa- 
vore ; ^trasareu'u mascolino , 
ciascuna di quelle particelle pol- 
verose che sono nelParia e si ve- 
dono solamente attraverso ad un 
filo di raggio solare quando lo bì 
lasci entrare per una tenue fen- 
ditura; trà»a masc( lino è lo 
spavento , U terrore , l'angoscia ; 
iràwana 9 come aggettivo , vale 
spaveritante , angosciante, come 
neutro, l'atterrimento, 

Tfth radice ( mi sembra che 
irk stia a tur, con tueor , tu- 
tus, come il senso di passare che 
ha par sta con Fallro suo di 
proteggere, difendere, parare) di- 
fendere, proteggere, salvare, libe- 
rare; quindi tHin*a come ag- 
gettivo participiale, protetto; co- 
me neutro, protezione, difesa, 
tutela, aiuto, arme di difesa, co- 
me sarebbe, per es. la corazza; 
tra tar mascolino, difensore, 
soccorritore, liberatore; con la 
voce Tràtar equivalente è tra- 
dotto nelle monete indo-elleniche 
il greco Sòtèr, 

Tri , il numero tre ( che col 
latino tres ri-ponde etimològica- 
mente ). Anche nell' India è gran- 
demente celebrato il numero tre 
e le cose fatte tre volle sono 
presso che le sole che si consi- 
derino fatte bene ; sono tre i 
Veda che compongono la trayì- 
Tidyà, sono tre le divinità su- 

freme dell' India Bràhmanica 
Bralimau , ^Ifliiu^a, f)l- 



Ta, componenti la cosi éetia 
trimurti ) tre le caste privile- 
giate che nascono due volte ; tre 
le coppe in cui Indra beve ; tre 
le sedi di A^ni ( terra , aria, 
cielo, oppure cielo , terra, infer- 
no , che fauno il trirapndio tri- 
g'HgHt) tre i passi di %'islifi*a; 
tre te funzioni principali d' un 
buon brahmano , sacriticare, stu- 
diare e usare ospitalità od esser 
liberale, tre talora le teste d*Iii« 
dra, di /%irnl di Vl«hn*a e 
di parecchi altri esseri mitici 
buoni cattivi ; tre i tempi ( pas- 
sato, presente, avvenire), tre i 
ffun^ao qualità essenziali ( sat- 
tva, rai^'as , tamas ) tre gli 
occhi di WLr' sliiB*a j di C'iva 
di nadra-CIra; tre le raccolte 
di scritti Buddhistici (Hùtra- 
plt*aka , Viiiayapit«aÌLa , 
Abhidliarmapitalca) ; tre 
le città del trimondio,!* una d'oro, 
r altra d* argento, l* altra di ferrò 
cioè la terra tre i var^» ( do- 
vere, piacere ed utile^ tre i Wania 
onde il nome femminino di Tri- 
yamà dato alla notte ; tre le età 
degli Dei, tre le parti del giorno 
(levar del sole, mezzogiorno e 
tramonto), ec. 

Trin^cat, il numero trenta 
(che gli corrisponde col latino 
triginta). 

Trilla , come aggettivo , tri' 
plice , trino, appartenente a tre, 
che accade per ta terza volta ; con 
fata vale il tre per cento ; trivio ; 
come neutro , triade ; nel corpo 
la regio sacra. 

Tri^arta mascolino , nome 
proprio di popolo che abitava, 
secondo il Wilson , nell'odierno 
Lahore» 

Trita mascolino , nóme pro- 
prio di personaggio mitico, che 
appare anch'esso personificazione 
del sole nella nuvola onde si può 
spiegare il suo nome di àptya, 
ed anche per qual motivo lo si 
rappresenti in luogo occulto che 
invoca Taiuto deeii Dei per es- 
ser liberato ; U souto eroe caduto 
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nel pozzo. Trita appare pa- 
rente di Tràltana. 

Triterà come aggettivo , 
tripiir^y trino, come neutro, triade 

THilaf « mascolino plurale, 
» tre volte dieci ossia t trenta idlii, 
arrutoixdandosi cosi il numero di 
33 come veramente si contano 
per Jo più gli Dei delFOlimpo In- 
diano, composti dei M ^illtra, 
degli 8 Tana, degli 41 radra 
e dei due bc;vIii ; come agget- 
tivo, appartenente ai trenta, cioè 
dwino; quindi il neutro trlda- 
fa Iva neutro, la divinità, V es- 
sere divino, e trldufàlaja 
mascolino, dimora degli Iki , di- 
morante fra gli Dei, avente la di- 
mora degli Dei, Dio, 

Trldiva neutro, il cielo dei 
tre, il triplice cielo, 

Trldnà avverbio , in tre 
modi , in tre parti, in tre luoghi, 
in tre volte, 

Trlpatha neutro, ti luogo 
deUe tre vie, il trivio] le tre vie, 
il trimondio ( delo , aria , terra , 
oppure cielo , terra , inferno ). 

Trlpad , tripada agget- 
tivi , di tre piedi , tripode ( corri 
spendente etimologico). 

Tripi»ht*apa (meglio forse 
trivliilit*apa) neutro, la di- 
mora dei tre sommi numi, il cielo 

Trlpara neutro , le tre città 
dì oro , argento e ferro nel cielo, 
neir aria e nella terra che Maya 
fabbricò agli Asura e (!iva col 
fuoco distrusse , alludendosi forse 
con questo particolare , al feno- 
meno della fata Morgana; come 
mascolino, appellativo di ^Iva 
il distruggitore del Trlpara 
ossia Trlparugrtina. Trlpn- 
n femminino poi è nome proprio 
di paese al sud est del Mndltya* 
deea , 1 od erno Tipperah 

Trlntnrtl come aggettivo , 
avente tre forme , come mascolino, 
api^iellativodi Kaddha. Al fem- 
minino ia trimurti o trinità 
o triplice forma è tardo concepi- 
mento bràhmanico e specialmen- 
te purànico inspiratosi e detur- 



patoci sopra ii dogma Cristiano. 
In essa , secondo una setta Vi- 
shnuitica,'Wlsihiru rappresenta 
il sattwa la buona essenza, CI- 
Ta /' oscurità od ignoranza ( ta* 
mas ) 9 BraiimMU il ra^'afl 
la passione. La iiii^yà o po- 
tenza magica è attribuita spe^ 
cialmente a Wlfilin«ii, il fascino 
del quale Clva , chiamato a ri- 
spondere dVsuoi gravi delitti , ne 
lo viene incolpando. Secondo un 
altro concepimento, nella trinità 
Indiana , Brahttiaii fa da crea- 
tore, %'lsiiin*u da conservatore, 
Clva da distruggitore e vendica- 
tore. Una tradizione certamente 
di tarda origine bràh manica nar- 
ra che l'eterno Paramef va- 
ra j stando in atto di voler 
creare . comparve nel mondo la 
sua medesima volontà in figura 
di donna , batté tre volte palma 
a palma e in virtù di alcune pa- 
role ne uscirono tre palle, dalle 
quali Brahman , ^Ì8hn*a e 
^l¥a« Un'altra tradizione ancora 
narra che dalle tre pelli del ^1- 
Tailiiffa nacquero ,'le tre di- 
vinità. 

Triyamli femminino , la 
notte (come contenente i tre 
Yama 9 ossia divisa in tre parti). 

Tr Ylkrama mascolino, ap- 
pellativo di Vlsliira siccome 
quello che in tre passi percorse 
ii mondo. 

Trlf anka mascolino , nome 
proprio di un leggendario re di 
Ayadli^^à che , presso il Bà- 
màyaira, chiede al suo sacer- 
dote 'Waslsht^a di essere vivo 
sollevato in cielo. Il suo desiderio 
è invece compiaciuto dal rivale 
di YasUht*a , il celebre WU 
f Tàmltra , che in presenza 
degli astanti lo fa salire al cielo. 
Ma gli Dei , non volendolo rice- 
vere, poiché era stai» maledetto 
da %'aMÌiitit*a , lo precipitano 
giù; il suo protettore %lrvàiiil- 
tra lo trattiene nell'aria col capo 
rivolto alia terra a custodire una 
nuova costellazione che Wif và- 
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mitra crea per lui nel cielo au- 
strale. Presso rHarlvan^ea in- 
vece (e questa seconda leggenda 
viene dal Roth collegàta con quel- 
la di t'aiiali^^cpa , egli viene 
considerato come fSiityavrMta, 
come padre di Hairifc'i.ndra; 
egli abita nella selva , ove la mo 
glie di %'lfTàinitra vuole, per 
miseria, vendere il medio de* suoi 
tre figliuoli , legato ad una corda 
per 400 bovi ; Tricaiikn lo 
compera e lo libera e mant ene, 
a proprie spese , la famiglia di 
lui. ¥lf l'ani ièra torna dalle 
sue penitenze e , grato a Trl- 
f arikn , secondo il suo deside- 
rio, lo' fa salire al cielo. 

Trif Iras aggettivo, tricipite, 
appellativo non solo di varii mo- 
stri, ma di parecchie divinità. 

Trlftht*ubli femminino, uno 
de* tre metri principali del R'I- 
g:T4Nla , corrispondente , come 
verso , al nostro endecasillabo , 
come strofa , ordinariamente alla 
nostra quartina d* endecasillabi 
(4X41i; nel Rlft veda sono 
4253 strofe triftlit*ubli , onde 
la trlsilit*ubh è il metro più 
frequente. Ad Inctra special- 
mente e ai Marut sono consa- 
crati inni in metro tri Miit*nbli* 
La trl«lit*ubh avendo sempre 
un' espressione di forza , nel gior- 
no rappresenta il mezzogiorno, 
nelle sta$>ìoni , Pestate, nelle, di 
rezioni il sud, fra gli Dei , In- 
dra. (Veggasi pel supposto suo 
modo di formazione, sotto la voce 
«àyatrl ). 

Tris avverbio , tre volte, 

Triit* radice , rompersi (ono- 
matopea ; di cosa che si rompe , 
noi diciamo ch'essa ha fatto truk); 
quindi i femminini trut*i, tru- 
t*à pezzettino , momentino , atomo 
di spazio e di tempo. 

Trap (vedi tnp) radice, 
ferire y colpire, uccidere 

Tretà femminino, trinità , 
triplicità ; il dado che ha tre occhi ;. 
la seconda delle età , nella quale 
la gran vacca simbolica avendo 



perduta una gamba , ne conserva 
ancora tre ( vedi sotto le voci 
kall krìta, dvàpara e yo- 
ffa i ; la ireik od il trrtò- 
yiica , cui corrisponde l'età di 
argento, è detta essere, conìpresi 
i crepuscoli, di 3,6»«0 anni divini, 
ossia 1,296,000 anni umani. 

Trcdiià avverb. = tr Idilli. 

Trài||un*ya neutro , tripli' 
cita, le tre qualità, 

Tràltaiia mascolino, appel- 
lativo di un essere mitico, in 
stretta parentela con Trita, fatto 
nei primo libro del li'lir^'cda 
uccisore di demoni i , persònitica- 
zione solare ; qui dal Weber e dal 
Brèal furono comparati lo Zendo 
ThràetaoTM ed il Persiano Feredun 
(vedi Akademische Vorlesungen, ed 
Hercule et Cacus ). 

Tràilokya neutro, trimon- 
dio. 

Tra! vldya neutro , la tri- 
plice scienza , le tre scienze fcioè i 
tre Veda più sacri) ; assemblea di 
bràl^mani intenti alle tre scienze. 
Trot*aka, come mascolino, 
specie d' insetto velenoso ; come 
neutro, una specie di componi- 
mento drammatico , che può es- 
sere dì 5 , 7 , 8 9 atti , la cui 
azione é in parte umana , in parte 
divina, come, per esempio, il 
dramma V'Ikramori'ari. 

Trànk radice , muoversi, an- 
dare fsi confr. t*ik, t-àiik). 

Trvambaka mascolino, ap- 
pellativo di Riidra-Ci¥a ^ il 
Caia pat liabrà li ttiaira spie- 
ga la voce per strì-ambak» 
(vedi ambikà) ; e il Dizionario 
Petropulitano interpreta quello che 
ha tre mogli o sorelle ; ma sembra 
molto più naturale interpretare 
tryambaka per trioculo , poi- 
ché ambaka vale occhio, poi- 
ché il nome di trioculo ( triaie- 
tra , tryakulia ) è , per 1' ap- 
punto, dato a ^Iva e poiché an 
che Parlati moglie di C'Iva è 
chiamata tryiÀmbakà *f né si 
vorrà , speriamo , supporre anche 
in essa quella che ha tre mogli!). 



Digitized by VjOOQIC 



365 



Tta, ta temi pronominali 
del pronome di seconda persona 
( il latino tu ) , onde tvtk agget- 
tivo possessivo , tuo { che gli ri- 
sponde ) ; in origine, il pronome 
personale doveva essere un sem- 
plice dimostrativo, come lo prova 
il vedico t%*« che vale l'wno e 
ripetuto Vuno e luno, V uno e 
r altro, onde T avverbio tvitd 
per una parte , e , ripetuto , per 
una parte , per V altra parte. 

T%'ak»li = taktnh radice , 
fahhricare , fare f comporre: con- 
servar la pelle , coprire ( anche 
ty»e'm onde il femminino twae', 
il neutro t%«c'« pelle cute, 
corteccia , coperta , oscurità, 

TvrtM'e' radice = tanV, 
t*Il4 9 muoversi , andare, 

TTat , t%'acl ablativo di 
tra , adoperato come tema esso 
stesso in principio di composto. 

Tvadàya aggettivo^ tuo (di 
trat ). 

Tvar radice =■ tnr^ Olir , 
affrettarsi^ accelerare, onde C va- 
rila ni avverbio , in fretta , pre- 
sto, tvarà femminino, la fretta, 
la prestezza; al causativo, affret- 
tare. 

Tvafilit*ar mascolino (di 
tTaksli ) propriamente , il 
fabbro, quindi specialmente , il 
legnaiuolo ; con Tappellativo di 
TvaAlit«aré chiamato Tartefìce 
degli Dei, il Vulcano Vedico : egli 
prepara specialmente ad Iiidra 
il fulmine . e , in generale, crea 
gli aspetti , le forme, ì corpi alle 
cose, perciò agli stessi nemici 
d* Indra, i quali sono chiamati 
opera d*Iiidra e da lui uccisi. 
Il ventre delle donne ossia delle 
nuvole serve a lui di campo per 
esercitarvi la sua attività Egli ha 
una figlia di nome l^raii*yù 
che dà in isposa a %'lva«¥ant, 
onde le due coppie Yama e 
Yamì e i due Af v'ii sono nati. 
Alla liaraifyn {la corrente) il 
Kuhn comparò la greca Erinni. 
Ma il Kuhn riconosce nella Sa- 

vjù la nuvola scura , tem- 



pestosa , che cammina ; il profes- 
sore Max Miiller invece Taurora. 
Narra la leggenda che Maran*- 
yw figli^ di Tv filit*ir, e 
com* e^ li onni forme (%'lrvaru- 
pà ) e deforme ( %'lriipà ) , 
sorella di Tric'IraA il mostro 
tricipite, moglie eli Wivastvant, 
appena partoriti i gemelli Yama 
e Yatiiì fugge nella forma di un 
cavallo , e da % IvaMvant che 
la insegue in forma di cavallo 
partorisce i due cavalieri , i due 
Acviii. Ma la leggenda suona 
pure altrimenti. Ylvasvaiit si 
presenta come padre di Sa- 
raifyù ossia lo Tvaslit-ar; 
giace con essa e ne nasce no 
Yama e Yaitil ; gli Dei se 
ne scandolezzano e nascondono 
la vera fi»araii*yù , sostituen- 
dole altra che le somigli , affin- 
ché non accada più che padre e 
figlia si tocchino; questa donna 
sostituita si dice essere stala la 
madre di Mann. Accennai a 
T rie ira» o il tricipite , fratello 
di Tvasiit*ar; ma Trleiras 
e Yifvarùpa é pure appella- 
tivo dello stesso Tvaslit*ar; 
ecco adunque in lui solo il padre, 
il genero , il fratello , il seduttore 
della SlÌMraii*yii« Iiidra non 
solo combatte le opere di Tva- 
»iit*ar, ma uccide il suo figlio 
stesso Ylevuriipa j ossia lui 
stesso , e gli beve il soitta. - 
Talora in TvaKlil*ar si lascia 
apertamente riconoscere il sole. - 
L'aggettivo tvàf«lit*ra vale 
appartenente aTvasbt-ar, fatto 
da Tvaslit*ar, e al plurale 
femminino le nuvole, considerate 
come esseri demoniaci e come 
opera dì Tva.<«hl*ar. Sia ora 
che si pigli Aaraifyù ct^me 
nuvola come aurora, è chiaro 
come il sole che crea T una e 
r altra, che è padre air una ed 
air altra . altrimenti sia supposto 
loro sposo e però rappresentato 
come padre adultero. 

Tvlsli radice , essere desto, 
essere alacre , destare , vivificare ; 
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9fltnMT4 f pùtnwi6ff§ùif6 , onde il 
femmininp twinU^vivacUa, splen- 
dore , Ilice , bellessa > per la se- 
conda e terza significazione, an* 
cbe il femminino trinità; twU 
flbàmtf a e trliihàiit*|iatl o 
tignare degli epkndori viene, al 



mascolino, appellato il sole; 
trcAlia aggettivo vale alacre, 
baldo , fero , tdnliUante , eplen- 
dido 

Vflar 'radice , penetrar di na- 
scosto , sorprendere ( la radice ap- 
pare parente di «ar). 
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Th la sorda aspirata dentale; 
risponde in latino una t, o, 
piuttosto la t latina risponde alla 
t Sansci^ita, onde la tb si è sv olta ; 
quindi stlià =^ sta-re { confron- 
tisi «tamlili presso ntbà )• 



Thad* radice \ coprire , (con- 
frontisi stliad*, flku , eh'ad ^ 
e'ad 9 sudh |. 

Tliar¥ radice , ferire colfnre, 
uccidere ( confrontisi turw f 
diirv j dÈkurw ^ n^'iirv)* 
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D la sonora dentale che ri- 
sponde alla sorda dentale t ; in 
latino le risponde ordinariamente 
una d ; quindi dà = da-re , ta- 
lora una / ( pel solito scambio 
della dentale con la linguale che 
si osserva pure nel Sanscrito ; 
vedi daii^f ). 

ME» (di ila ) aggettivo , in 
fine di composto, dante. 

Dinr^ ( daf ; richiamisi il 
latino lac-ero , lacrima scritto da 
Livio dacrima ; come la mordente; 
forse qui pure ducere j nel suo 
proprio senso di tirare; diiii*c 
prima che quello di mordere*^ 
dovette avere il signiticato di 
stroppare , lacerare) mordere ; 
splendere , parlare 

UaaVa mascolino, morsOf 
dente ; tafano , assillo ; corazza 
siccome quella che stringe 

liaii*«lit*Fa mascolino , 
daii*Mlit*rà femminino , dente 
sporgente, ( di daii*e mordere); 
qumdi daii^slit*rlii9 al masco- 
lino , é chiamata ogni fiera che 
abbia i denti fuori , e special- 
mente , il cinghiale e la iena. 

]laii*« = dan*f ; mordere, 

llan^li = dali , splendere , 
ardere. 

Ilakfth radice , muoversi , 
andare , andar dirittamente , essere 
valido , essere in forze , crescere ; 
offendere, ferire, 

Itakwlia aggettivo, valido , 
idoneo, atto, destro (che corri- 
sponde, come il Ialino dexter)j 
ossia avente destrezza . diritto, or» 
nato , acconrio ; come mascolino, 
validità , attitudine, destrezza , 
capacità , intelligenza , buona o cat- 
tiva dispofiizione , e nome proprio 
di un adUjit , identìticato con 
Prag^'àpatl ; in un inno del 
Bi^veda è detto che Aditi e 



naksha si produssero V un 
r altro per mutua venerazione. 
Secondo la leggenda bràhmanica, 
Dakàiha è tiglio di Brahman e 
padre di H»tk che diede per 
isposa a Clva j col quale tutta- 
via fu Uaksha talmente in 
urto, che celebrandosi un solenne 
sacrificio, al quale tutti gli Dei 
furono invitati , il solo CI va 
venne dimenticato; pel dolore del 
quale afiVonto fatto allo sposo, 
fìaCì h buona si arse viva nel 
fuoco sacrificale, esempio divino 
che i brahmani credettero di do- 
ver raccomandare alle vedove 
indiane. Civa , poi , irritato 
mandò VìVabliadra ed altri 
esseri formidabili a fare man 
bassa sopra gli assistenti ; questi 
eseguirono finché Civa li arre- 
stò. Daksha fu Vichiamato in 
vita , ma con la testa di un ariete 
invece della propria: Hutì ri- 
nacque come figlia dell' llimà^ 
la^a , onde si vuol spiegare il 
suo nome di l*ài*%'ati o <•!- 
rl^'à e si sposò di nuovo a 
Ci%'a. Nei Piii*àii*a ( vedi 
Wilson, Vishnu Puràn*a , I, 7; 
sì danno a Dakslia ed alla sua 
moglie Prasùtl , oltre Hvktt y 
altre 23 figlie; ma più spesso sono 
date a Oakwlia 5u o 60 figlie, 
da compararsi forse con le greche 
Danaidi ; Dakslia ^ oltre che 
con Prai^àp^tf viene pure 
identificato con VÌMhii*ii; Dak- 
slia é pure il nome di un tìglio 
di Garuil'a. 

DakMkÌfli*a 9 come aggetti- 
vo, retto, diritto, degno, valido, 
ornato , destro , meridionale ( met- 
tendosi Tosservaiore indiano j 
per orizzontarsi , in modo, che 
abbia alla destra il sud , alla si- 
nistra il settentrione , la faccia 
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rivolta verso oriente, il dosso 
verso ponente ) , come mascolino, 
la destra, il sud; il femminino 
daksliln*à vale la vacca feconda 
ricompensa ordinaria che si dà 
al sacri tìcàtore, la ricompensa, 
in genere , l'offerta, l^ omaggio y 
il dono ; dakslàlffàpatha o 
via verso mezzo giorno ( poiché 
daksbiii'à, come avverbio, 
vale verso il sud ) regione verso 
il sud , è il paese meridionale , e , 
particularmente , il Dekhan (voce 
che ne deriva ). 

]ìai;dlia , ( dab ) come ag- 
gettivo , acceso , arso , infiammato, 
come neutì-o , l' arsione. 

Dag^li radice arrivare, rag- 
giungere, colpire, 

l^aii*d* radice , colpire , per- 
cuotere , punire , forse denomina- 
tivo di daii*d*a mascolino, òa- 
stone , verga , manico , timone 
( nel tempo , una misura = 60 
Tikalà =: 360 aitimi = ^eo del 
giorno siderale , nello spazio 
Vtooo di krofa) il bastone come 
simbolo di potenza , di comando, 
una schiera e un esercito , siccome 
percuotente il nemico , il bastone, 
siccome mezzo di amministrar 
la giustizia , quindi la pena del 
bastone , e la pena , in genere , 
la punizione , nella quale ora il 
Dio Yama ora il suo equiva- 
lente Clva viene dentitìcato. 
Colgo questa occasione per ren- 
dere conto delle principali pene 
Indiane , sopra le informazioni 
dello Stenzler. (Jiiris criminalis 
veterum Indorum specimen, Vra- 
lisiaviae MDCGCXLIIJ. Simile al 
«lau*d*a è il Tadha o ba- 
dila , propriamente la pena 
corporale o il suppliciufìn che non 
poteva mai infliggersi ad un 
brahmano , pel quale la tonsura 
e r espulsione del regno era la 
massima pena per quanto fosse 
grave il suo delitto; ma dau*- 
d*a acquistò un valore più ge- 
nerico. La pena'capitale ordina- 
ria consiste nella decapitazione; 
tuttavia quest' altre ci sono de- 



scritte dallo Stenzler: « I.*: 
Sudi acutae infigi jubentur fures, 
qui tempore nocturiio parietibus 
domus perfossis , furtum fecerint. 
Praecedebat amputatio manuum 
II.**® Novacula minutalim ,dis 
secandus est aurifex fallaciter 
agens. III."* Elephanto obiiciendi 
sunt fures , rem ab alioamissam 
atque a ministris regiis asserva- 
tam ex horum custodia furati. 
IV.**^ Canibus obicienda in loco 
frequentissimo est mulier nobili 
genere oriunda quae adulteri um 
commisit. V.*** in aquam mer- 
gendus est , qui piscinam aperuit 
aggere perfosso ; si is, qui fecit 
damnum resarciat, poena pecu* 
niaria summa ( i. e. 1000 pana- 
rum ) puniendus est. VI.*^ Poe- 
na denique ignis duplex com- 
memoratur, utraque adulteris 
infligenda. Tir eoim qui cum 
muliere nobili genere oriunda 
adulterium commisit, tecto ferreo 
imponendus est , igneque subtus 
accenso comburendus. Kshatriyus 
vero seu Vaisyus , qui cum Bràh- 
mana custodita adulterium coiil- 
miserunt, foeno involvendi atque 
hoc accenso , necandi sunt ». - 
Come si vede la legge era ab- 
bastanza crudele; ma per questo 
motivo stesso non veniva quasi 
mai eseguita e le sì sostituiva or- 
dinariamente la multa ; la legge 
aveva quasi soltanto vigore per gli 
uomini della quarta classe, i quali 
non erano quasi mai in condi- 
zione di pagare la multa massi- 
ma in danaro. La legge del ta- 
glione non solo esisteva, ma si 
esagerava : « Qui alium manu per- 
cussit , ei manus amputanda est, 
qui pede, ei pes amputandus; 
qui crinibus aliquem apprehen- 
dit , ei ambae manus abscìnden- 
dae ». Contro il povero Cùdra 
poi s'insevisce in modo affatto 
particolare: « 1.® Ferrum can- 
dens, decem digitos longum, in 
OS iniici jubetur Sùdro, qui 
homi ni bis nato , pronunciato 
nomine eius et ordine , contu- 
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raeliam dixil ; 2.° Oleum fervens 
in OS et aures infundendum Sù- 
dro, qui Bràhmanura de officio 
suo admonere ausus est ; ^.^ Al 
eùdra vien taglialo quei mem- 
bro con cui feri od offese un 
nobile, perciò: A: Duo digiti 
(addila poena pecuniaria) ei qui 
pueliam vi adjbibila digito vitia- 
vit (addita 'tonsura ignominiosa 
et asino circumductione) mulieri 
eiusdem criminis reae ; sectori 
zonario prima vice deprehenso. 
B: Altera manus Sùdro qui 
bràhmanum sive baculo sive ma- 
nu percussit , furi qui res, qua- 
rum raensura pondero delìnilur, 
prelio plus quam quinquaginta 
usque ad centum panarum ab- 
stulil. Ci Ambae manus Sùdro 
qui bràhmanum crinibus arri- 
puit, furi antequam sudi infìgi- 
gitur. i> ; Dimidia pedis pars ei 
qui Bràhmanorum vaccis nares 
perforavit, seu qui Brahmano 
pecora erìpuit. E : Pes alter Sù- 
dro qui, Bràhmanum pede per- 
cussit. F : Manus et. pes seclori 
zonario altera vice deprehenso. 
: Lingua Sùdro qui homini bis- 
nato conlumeliam dixit. i/: Am- 
bo labia Sùdrò qui Bràhmanum 
consputavit. 1 : Altera natis Sù- 
dro qui in eadem cum Brahma- 
no sede con^sedil. K: P^nis Sùdro 
qui Bràhmanum comminxit , ilem 
Sùdro qui cum Bràhmana non 
custodita moechatus est. L : Anus 
Sùdro pui Bràhmanum oppedit. 
La bastonatura è data alle donne 
ai 'vecchi, ai fanciulli, ai de- 
menti , ai malati , ai poveri. Per 
es;, una ; fanciulla che ne vizia 
un'altra ricéve dieci colpi di ba- 
stone ; e , inoltre , in* caso di col- 
pa , il padre poteva bailere il 
figlio , il maestro, il discepolo , 
il marito la moglie, il capo di 
casa il servo, per mezzo di una 
fune di una verga applicata 
alla parte deretana. Tre pene 
contro la libertà , reclusione , 
vincolazione,' relegazione; le pri- 
gioni poste in "luògo p,ubblico, 



affinchè la deformink e miseria 
de' malfattori valgano d'esempio. 
La rilegazione od ostracismo era 
abbastanza frequente presso gli 
antichi Indiani, e veniva ora ac- 
compagnata ora no dalla confisca 
de' beni ; ad un brahmano tutta- 
via i beni non potevano mai ve- 
nir confiscati. Era caso di rile- 
gazione , con la -confisca «de* be- 
ni , per es. , una falsa testimo- 
nianza , l'aver assunto un ufficio 
superiore a quello concesso alla 
propria casta, per un cùdpa 
l'essersi seduto sullo stesso sedile 
di un brahmano , onde o gli si 
tagliava una natica , o pure gli 
si bollava una coscia e, privo di 
sostanze, lo si mandava in esi- 
glio. Quanto alle multe in danaro 
ve ne erano specialmente di tre 
sorla , la minima di 2o0 paii*a, 
la media di 500, la massima 
di 1000. « Quae vero statuenda 
sit ratio inler pecuniam et pon- 
dera Manuis atque ea quibus 
nos utimur, id ne post Gole- 
brookii quidem dissertationera 
( As. Res, V, 91 ) in aperto est ». 
Oltre alle pene nel corpo e nella 
pecunia vi erano quelle nell'ono- 
re. La più piccola pena è la ri- 
prensione; il re deve ammonire 
dolcemente, prima di sgridar 
acremente , esiger danaro o sup 
pliziare. La semplice riprensione 
é, per es. , per i maiali, i vec- 
chi , i fanciulli , le donne incinte 
che sulla pubblica via abbiano 
ceduto ai loro naturali bisogni , 
mentre ogni altro, cui il mede- 
simo accada , paga pure ui»*am- 
menda di due pan*a. £ intorno 
alle pene infamanti che si pote- 
vano applicare, scrive ancora lo 
Stenzler : « Tonsura capitis gra- 
vissima poena quae Bràhmanis 
infligi poterai haud ita gravis 
fuisse videtur, quando inferiorum 
ordinum hominibus irrogabatur. 
Nam Kshatriyo qui cum muliere 
sui ordinis non custodita adulte* 
rium commisit , optio datur inler 
tònsuràm et poenam quingento- 
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rum panarura , quum Vaisyo , 
qui rem habuit cuna Kshatriya 
custodita, quiiìgentorum jmna- 
rum poena constituta sit, quae 
est minima poena adullerii. At- 
que mulieri quae puellam digito 
vitiavit, tres poenae statuuntur, 
prò iterato delieto ordine illi in- 
fligendae ; quarum prima est ca- 
pitis tonsura , secunda duorum 
digitorum abscissio , tertia asino 
circumductio ; viro vero, qui, 
propter aduUerium hac poena 
afficiebatur, caput insuper con- 
spergebatur orina asini. Stigma 
inustum fronti hominum qui 
unum quatuor magnorum crimi- 
num commiseraiìt , infamiam iis 
inferebat, atque non solumomni 
aliorum bomi^um consuetudine , 
sed omni iure etiam eos priva- 
bat. Ipsum stigma forma sua cri-, 
men commissum referebat. Com- 
memoratur etiam stigma coxae 
inurendum, si quis homo infimi, 
ordinis in eadem cum brahmano 
sede consedit, a(jl quam poenam 
accedebat poena exilii. Gravissi-^ 
ma denique eius generis, de quo' 
nunc sermo est , poena erat 
eiectio hominis ex ordine suo in 
ordinem inferiorem : bràhmanus 
(ex gr. ) stalim delabitur,carnis, 
laccae seu sa iis vendi tione ; post 
tres dies Sùdrus fit , si lac vendi- 
derit ». Altri^eiilti che potevano 
incontrare la pena della degra- 
dazione erano ancora il ritardo 
posto ad iniziarsi nell'ordine, e 
il commercio carnale con donna 
di casta inferiore. « Quamquam 
vero plerumque eiectio e Iribus 
superioribusordinibusin infimum 
ordinem locum habet , memora- 
tur tamen etiam eiectio Brahma- 
ni qui alias res, quam de^quibus 
supra dictum est, veiidiciérat, 
in ordinem Vaisyorum ». 

Daii*d*aka* mascolino e 
neutro, bastone; serie; nome di 
regione nel Dekhan orientale , 
che formava una volta una gran 
selva. Di un uomo di questo no- 
me si racconta nella Bbara- 



t*akacliratriii*eikà una sto- 
riella , tradotta dal Weber , il 
foniio della quale^ è. pure passato 
in Europa: Daii*d*aka monaco 
mendicante venuta la stagione 
delle piog^ie andò nella selva a 
cercar legna da fabbricazione. . 
Visto ad un albero un bel ramo 
sporgente , per istrapparlo vi sali 
sopra. Passa gente e lo ammoni- 
sce ch'egli ne cadrà ; egli fa il 
sordo , ma il ramo si rompe ed 
egli caduto col ramo crede di 
essere veramente morto. Segue 
la storiella a descrivere il tra- 
sporto di- Dan'd'aka, che 
si crede morto, per parte dei 
monaci mendicanti suoi com- 
pagni. 

JDafi'd*a2àiirì femminino, 
nome, proprio di un'apsiipà. 

Dafi*€l'adliaravdaii*dra- 
dliara , come aggettivi , por- 
tante il bastone, portante la scet^ 
^trOj xjome mascolini, t7 re, «7 
giudice. (Ed il re, secondo il di- 
ritto Indiano era., i/^'iud/ce supre- 
• mo ,jchiamalo :daii*d*àdhipa 
e' dfliii*d*adliipati ). 

Dafi'd adhàrau'a neutro, 
ratto del portare il bastone al mae- 
stro, uno dei doveri del disce- 
polo ; l'applicazione del bastone , 
la punizione. 

- Daiird*lfi, come aggettivo, 
portante il bastone, come m^^ca- 
lino , monaco mendicante , guarda- 
portone , e appellativo di Ifaiiia 
e del suo alter ego epico Yudlil- 
shith*lra. 

]laii*d* ja aggettivo , punibi- 
le , da punirsi, 

Datta (di dà) come agget- 
tivo, dato, donato (come da noi 
si mette spesso il nome di Donato 
ai trovatelli cosi nell' India) , co- 
me neutro, dono. 

nattàfuitra mascolino, ap- 
pellativo di un re de* Yavana, 
presso il Maliàbbarata , nel 
quale il Lasseh suppone rappre- 
sentato il re Demetrio. 

Datti (di dà) femminino, 
dono , consegna , oblazione. 
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Had , dadu ( di dà ) agget- 
tivi , in fine di composto , dante. 

Dadh forma raddoppiata di 
dhà , tenere ; dare. 

DadhI neutro (come parmi 
di dhà) latte conservato, latte 
quagliato. 

nadhlkrà (che mi sembra 
valere andante nel latte della nu- 
vola , di dadhi -h l&rani ] 
mascolino, vedica personificazio- 
ne del cavallo solare. 

DadhjimV (che mi sem- 
bra valere andante nel latte della 
nuvola, di dadhi h- anV) 
mascolino , vedica personifica- 
zione del cavallo solare. Con gli 
ossi della testa di questo cavallo 
( onde la leggenda di Sansone che 
con una mascella d'asino distrug- 
ge i Filistei si può assai bene 
comparare) , Indra distrugge ì 
suoi nemici ; intendasi che i 
raggi -solari ossia ^li ossi della 
testa del cavallo dissolvpno la 
nuvola , disperdono Toscui ila. La 
leggenda vedica dai brahmani è 
poi deturpata in due modi di- 
versi; secondo una tradizione 
scolastica , il r'ishi Dadhya- 
n'©' aveva comunicato, contro 
la volontà d' Indra agli Af Tln 
un suo bràliman*a denomi- 
nato dal niadbu miele; tutto 
questo certamente è allegorico ; 
Indra gli tagliò la testa di ca- 
vallo e con gli ossi della mede- 
sima preparò le sue armi contro 
gli Asara; gli AcTin diedero 
a nadliyanV un'altra testa di 
cavallo. Secondo il Blià^aira- 
tapnràn*a 9 invece, al r'Islil 
Dadbyan'eS figlio di Atbar- 
Tan j Indra 9 dovendo com- 
battere col mostro Vlf varàpa 
od onniforme , si rivolge , perchè, 
con le sue preghiere , gli ottenga 
la vittoria. Il buon r'Ishl si 
assorbe nella contemplazione di 
Braliman, per modo che 
Tanima di lui abbandona il corpo 
senza ch*egli se ne avvegga. Al- 
lora Indra uccide il nemico 
col fulmine che si prepara per 



mezzo delle ossa del solitario. 
Suppone il Bréal che sia nato il 
mito da una falsa etimologia , 
spiegandosi dadliyanV, nomi- 
nativo dadbyaiiip per dante 
ansa, dante membra ma oltre 
che la leggenda non parla di 
membra ma di ossa del capo, 
mi sembra che il mito sia abba- 
stanza lucido per sé, perchè bi- 
sogni ricorrere ad equivoci eti- 
mologici. 

nanàjas (con le quali sono 
forse da compararsi le greche 
DanaidiJ femminino appellativo 
plurale di una parte delle 50, 
60 figlie di Daksba, che pro- 
babilmente sono le nuvole ( vedi 



Dana (vedi Danàjas) 
femminino, appellativo di una 
delle figlie di Daksba^ moglie 
di Kaf yapa ( vedi ) probabil- 
mente, la nuvola , madre dei Dà« 
nava mostri tenebrosi. 

nann mascolino , nome pro- 
prio di un figlio di Cri « chia- 
mato pure DànaTa^ egli era, 
secondo la leggenda, di incompa- 
rabile bellezza, ma venne fatto 
mostruoso da Indra 9 cui egli 
aveva offeso ; egli è chiamato , a 
motivo, della sua mostruosità K.a- 
bandha ( vedi ) ; la nuvola 
d*oro è diventala la nuvola mo- 
struosa. • 

nanta mascolino, dente (cor- 
rispondente etimologico) ; dait- 
tae'eb'ada coperta dei denti , 
al mascolino, è chiamalo il labbro; 
dantapàli femminino, la cu- 
stode dei denti , dantamàn^sa 
neutro , la carne dei denti ( zahn- 
fleisch) è la gengiva; dantin, co- 
me aggettivo, dentato; come ma- 
scolino, elefante; monte ^ 

DanT, dbanv^ da 9 dbà^ 
radici , andare. 

Dabb (dataibb ; qui il diz. 
Pelropolilano, presso il greco 
daptò , richiama il latino damnum) 
radice, attaccarsi a, attaccare , of- 
fendere y ingannare, ferire, ucci- 
dere , rovinare ( in senso attivo e 
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neutro ) e , al causativo , mandar 
via , far finir male, abbattere. 

Dam radice , domare ( per- 
fetto corrispondente) ed esser 
domo ; quindi Taggettivo «làuta 
domo; dama mascoiino e neutro 
(anche daiti, nel mascolino 
dam^pati il signor della casa , 
il padrone f nel duale dam^pati 
i due signori della casa^ i due 
padroni , cioè il marito e. la moglie\ 
nel suo senso proprio , il dominio , 
quindi la casa, il luogo nativo (il 
latino domus) ; damana , come 
aggettivo, domante y come masco- 
lino , domatore ( specialmente di 
cavalli e di carri ) , appellativo 
dato a varii personaggi leggen- 
dari i ; Damayaiitì femminino, 
appellativo della móglie di IVala, 
tipo bellissimo di fedeltà coniu- 
gale , propriamente , la signo- 
reggiante , la domante, a motivo 
della sua grande bellezza ; gli 

• amori di IVala re dei IVIslia- 
dha, e di Damayanlà figlia 
di Bhàma re dei Vldarbba 
formano il soggetto di un intiero 
poemetto inserto come* episodio 
nel terzo libro del Mahàbhà- 
i*ata e pmai celebre in Europa, 
per le tante versioni che ne ven- 
nero compiute; in Italia una 
traduzione completa di questo 
gioiello della poesia indiana com- 
pare annotato , nella nostra Rivi- 
sta Orientale, per diligente cura 
di P. G. Maggi. Oamayanti si 

X elegge, in un'assemblea di prin- 
cipi , liberamente , lo sposo ; il 
prescelto é il re IVala ; ma un 
demonio congiura contro di lui, 
gli fa perdere il regno nel giuo- 
co dei dadi ; IVala e Ilaiua- 
yantà vanno poveri , nudi , af- 
famati nelle selve , poiché Ba- 
ma jantà vuole seguir lo sposo 
per tutto ; IVala sperando che , 
lasci ata sola , ella tornerà agli 
agi della casa paterna , l'abban- 
dona. Errano i due infelici e in- 
contrano divisi varie avventure, 
finché la- fortuna li ravvicina , 
li ricongiunge e fa rivincere a 



IVala il suo regno , nel giuoco 
dei dadi. Questo soggetto fu trat- 
tato in varii altri componimenti 
Indiani, fra gli altri, in una no- 
vella di ^omadeira , nel IVa- 
lodaya attribuito a Hàlidàsa^ 
nel IVàisliadiya 9 poema in 
22 canti attribuito al principe 
Cri— Harslia ^ e nel IVala- 
e'anipa di Trlvlkrama 
Bliat*t*a; damùnas agget- 
tivo domestico, famigliare. 

Damblia mascolino, ingan- 
no, frode, 

Bamya , come aggettivo , 
da domarsi , come mascolino , un 
giovine toro, 

Baj radice (parente di dà 
e di dar) dare, partecipare, pi- 
gliar parte, condolersi, congratu- 
larsi, dividere , fare in pezzi , of- 
fendere. 

Bayà ( di day ) femminino, 
misericordia; quindi dayàlu ag- 
gettivo, misericordioso. 

Bar ( dr'ì , dr'l ) radice 
(parente di day, di dal e di tar 
onde taraii*a; il Piemontese 
dernà che vale rotto presso il 
Greco derò mi sembra da com- 
pararsi ; cosi a dar , dal io 
confronto le voci latine dolco, 
dolor) lacerare , dilacerare, rom- 
pere , frangere , spaccare , dividere, 
separare; (par. di dare) osservare. 

Barita ( di drà correre ) 
aggettivo , fuggitivo , pauroso. 

Bar Idra (dall' intensivo di 
drà andare-, affrettarsi, correre) 
aggettivo andante , errante , vaga^ 
bondo; mascolino, il mendicante; 
il povero; quindi il femminino 
daridratà 9 il neutro darl- 
dratva la povertà , V intensivo 
verbale darldrà esser povero. 

Bardura mascolino ( ono- 
^atopeia ) rana; la nuvola cóme 
tonante; una specie di strumento 
musicele; appellativo di un monte 
nel Dekhan. 

Barp ( drlp ) radice, in- 
superbirsi , diventar folle d'orgoglio, 
alterarsi ; accendere ; al causati- 
vo , inorgoglire ; darpaià*a , al 
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neutro, è chiamato lo specchio, 
siccome quello che fa inorgogli' 
re; ( vedi sàlittyaaarpan*a ) 

darpt» , mascolino e neutro , è 
/' orgoglio. 

Barbli (dr'IbH) radice, 
incatenare, legare; quindi dar^ 
liha mascolino , manipolo d'erbe^ 
mucchio d*erba^ specialmente di 
kufa per Fuso sacrificale, cui 
serviva come strame. 

Darf ( dr'if , che mi sem- 
bra parente di die / radice , 
vedere, osservare; al* passivo e 
medio, apparire; al causativo, 
mostrare. Quindi darea, come 
aggettivo, osservante, guardante; 
che è in vista , visibile , onde il 
mascolino ya\e il nod/unio; da r- 
capùrfi*ainàsàii al duale , 
M novilunio e il plenilunio che , 
sovra ogni altro avvenimento , 
si festeggiavano nell' India. - 
Daroana , come aggettivo , 
vedente , conoscente , guardante , 
come neutro, il vedere, lo sguardo, 
r osservazione , la vista, la visi- 
bilità , r apparenza , lo specchio , 
/' occhio , r intelligenza , la com- 
prensione , la investigazione , il giù- 
dizio , la conoscenza , la opinione , 
la maniera di vedere , il modo di 
intendere , o manifestazione di esso 
modo , la dottrina filosofica. Queste 
dottrine filosofiche nell'India sono 
sei. cioè il liyàya, le due Mi- 
mafiosa 9 il Vàicesliika , il 
Sànkliya ed il Yof^d, sebbene 
questi ultimi due siano spesso 
considerati come sistemi eretici. 
Daroaiiìya aggettivo vale vi- 
sibile ,* degno di esser veduto , vago, 
bello ; che deve farsi vedere , che 
deve mostrarsi. Darei n aggetti- 
vo , veggente , conoscente , osser- 
vante , mostrante. 

Darb ( driii ; stretto pa- 
rente di diiar tenere, ferma- 
re) radice, consolidare, indurire, 
far durevole {duro, durevo'e mi 
sembran da paragonarsi qui ; la 
li 9 per r analogia di dhar , che 
non la possiede, appare nella 
radice Indiana additizìa ). Di 



dr'ili 9 darl^ il. participio per- 
fetto passivo dril'lià, dr'f- 

dii*a duro, solido, durevole , e, 
come neutro durevolezza , solidità, 
luogo solido , ciò che non si muove. 
(\edi tar, tarh , dàr^iia^. 

Hai radice ( vedi dar) in- 
frangersi , lacerarsi , rompersi , 
scattare , saltar via ;,al causativo, 
lacerare , rompere , far saltarle , 
fare in pezzi (oltre dolore, che ho 
già paragonato, io confronto qui 
ancora le voci latine dolo {n], 
dolabra, onde il francese dèlabrer, 
dolabella , dolator , dolamen , dotare , 
dolatus ) ; quindi dala neutro,* 
scheggia, frammento , parte , metà, 
il taglio, foglia siccome tagliata, 
divisa, distinta (folium si richia- 
ma a bbal che vale tagliare ed 
è certamente parente); dalana 
come aggettivo,/aceranfc, tagliente, 
dividente ; come neutro, la scissio- 
ne, lo spaccare ( come fallere, falsus 
mi sembrano riferirsi a bbal , 
cosi dolus 3i dal, /a frode^ Vin* 
ganno, non essendo altro se non 
una infrazione; di fatto , in San- 
scrito stesso il mascolino dal- 
bha vale inganno , frode, colpa, 
di una radice dalbh , che dovette 
quasi equivalere a dal e a 
dambb ^ dabli che fra i suoi 
significati ha pur quello di tVi- 
gannare ) . 

Dava ( di dn ) mascolino , 
calore , accensione , bruciore , do- 
lore . incendio , selva ; siccome 
quella che si brucia , r incendio 
della selva , chiamato pure , al 
mascolino, davàgiii , ossia «7 
fuoco incendiario in una selva. 

Damali il numero dieci {de- 
cem) reso celebre per le dieci 
dita della mano santificata nel 
sacrificio, per le dieci faccio 
(Tadaiia, àiiaiia) del nostro 
R'àvaifa, presso il Ràmà- 
yaii*a , per i dieci kiitnàra 
infanti o giovani principi , le 
avventure de' quali sono riferite 
in un romanzo di certo Dan*- 
d'iu 9 edito dal Wilson , il quale 
perciò s' intito'a : Daf akamà- 
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pae'arila ( neutro ) , per i dieci 
generi di componiraenti dramma- 
tici trattati nel Daf aràpaka 
( neutro ) di un Dliaiiaii'9'aja 

detto nientemeno che figlio di 
Visliffa 9 scrittore del seco- 
lo XI dell'era volgare, sotto il 
patronato del re llaii'9'a (con 
un commento di certo niianl- 
Jka che forse è lo slesso autore, 
poiché anch' esso viene chiamato 
tiglio di Vlslin*ii) per i dieci 
E^iaird*ala circoli, ne' quaii 
Ja R'iksam^iàità è divisa (di 
visione che piglia perciò al fem- 
minino r appellativo daf atayì), 
per le dieci città componenti la 
regione detta perciò daf npura 
( neutro) per le dieci forze di 
Buddha ( daf aliala ) , per 
le dieci braccia di ^Iva (cla- 
ealiàlia ) , per le dieci terre 
percorse da Ùiiddlia ( dama- 
to li umilila) , per le dieci grandi 
cose conosciute dalla Durg^à 
(dafamabàTtdyàj.per i dieci 
corri dei principi che presero il 
nome di ilaf aratila , fra i 
quali, più illustre di tutti il pa- 
dre di Rama, (vedi) re di 
Ajodhyà, per i dieci avatà- 
ra di ¥H(l»ii*a, per le dieci col- 
pe che sì dice la Craiigà allon- 
tani, onde il suo nome di Dafa- 
liarà^e della festa di dieci giorni 
che si celebrava nella prima metà 
del mese la 'y ài sii tira , per i 
dieci aeTanicdba, dai quali 
forse una volta celebratisi in 
quel luogo , prese poi nome un 
tirtha , per i dieci villaggi ai 
quali si proponeva un ispettore 
(daclu ) dacc^a) ec. - Di da- 
f aii r aggettivo daf ama de- 
cimo (suo corrispondente) il 
femminino «lacatl la decade 
( altro corrispondente ), la diecinay 
il neutro daf afata (iteci cento, 
cioè mille , ed anche cento e dieci. 
l>af afty radice Vedica prestar 
servigio , onorare , compiacere (fu- 
rono qui dar Kurlius riferite le 
voci latine decet , decus. ( vedi 
di?). 



Dafà femminino , frangia ; 
bambagia per lume ; vita , spirito , 
destifio vitale. 

Ilas radice, mancare, difet- 
tare , abbisognare , al causativo, 
far mancare , esaurire , distrugge- 
re ; quindi il nome mascolino di 
dasjìi distruggitori dato dagli 
Ani tanto ai loro proprii nemici 
quanto ai nemici degli Dei , la 
massima parte de'quali sono fatti 
uccidere da Iiidra, dai Ma- 
rut, dagli Af Tifi e da Agni j 
e siccome il nemico è ladro , cosi 
dasyu valse pure ladro. Ne' Vedi 
sono chiamati das,yii dagli Ani 
gli aborigeni non Arii , coi quali 
tuttavia sembra che a poco a 
poco siansi fusi. Ma poiché, col 
t^empo , il maggior numero degli 
Arii mosse verso sud est , gli 
Àrii trovatisi di fronte agli indi- 
geni in grande minoranza , ne 
presero in parte il costume ; del 
che , nel Mahàbiiàrata 9 so- 
no acerbamente rimproverati dai 
brahmani - Anche il nome di 
clasra che viene particolarmen- 
te dato agli Af tIu ed ai Ma- 
rat 5 sembra valere il distrug* 
gitore. 

Uali radice, ardere, bruciare ; 
forse, in origine, pure splen- 
dere, come si può supporre dal 
nome di.daiiana dato, per 
esempio , al colombo, che non può 
valere il bruciante , ma può bene 
aver significato lo splendido ; cosi 
quando l'aurora viene nel H^lg^- 
veda chiamata ahanà (secondo il 
Miiller di dahanà ) vedrei in essa 
piuttosto la splendida che V ardente, 
sebbene non sia neppure impro- 
babile che l'Ario primitivo ve^ 
dendo V aurora rosseggiare , la 
supponesse al tempo stesso splen- 
dida ed infuocata e fiammeggiante 
e ardente , come la dichiarò il 
prof. Max Miiller. 

Ualiaiia come aggettivo , 
ardente, consumante , come ma- 
scolino , il fuoco , il colombo, e 
appellativo della plumbago zeyla- 
nica e déiV anacardium officinrirum ; 
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coma neutro, V ardere e Far- 
dorè. 

Uà radice , dare ( corrispon- 
dente con donum , dos ) , conse^ 
gnare , offrire , passare , concedere ^ 
incaricare , emettere , porre , siaòi- 
/tre ( parente di dlià ; onde dare 
anche io rimane di fare } , ap- 
|}orrc , apportare , concepire , ossia 
portare in sé , trattenere ; il cau- 
sativo dàpaj vale far dare ( ven- 
nero qui richiamate le voci latine 
daps , dapinare , dapsilis ; si con- 
fronti ancora a pradà il perfetto 
corrispondente latino prodere ). 

Dà radice , tagliare (si con- 
fronti da j, dar, darh e dal), 
tagliare via. 

Uà radice , legare. 
Dà radice , proteggere, difen- 
dere. 

Dà radice (day ) purificare, 
Dàksbiii*àtya aggettivo , 
meridionale , del mezzogiorno , nato 
nel mezzogiorno ( nel Dekhan } , 
abitante nel mezzogiorno. 

Dàkftiliin*ya , come agget- 
tivo, rivolto a mezzogiorno , sacri- 
ficale y coma neutro , ciò eh* è retto^ 
la rettitudine , la probità , la pietà; 
cosi daksliya neutro , vale 
rettitudine , onestà. 

Datar aggettivo e sostantivo 
mascolino, dante e datore (che ri- 
sponde perfettamente ). 

Dàna neutro , il dono ( cor- 
rispondente\ li dare ; l'addizione; 
al neutro , l'umore che l' elefante 
dà nella stagione degli amori, 

Dàna (dalla seconda radice 
dà) mascolino, p^irte ^ porzione ^ 
partecipaiione, colui che fa le parti; 
il cibo, come parte fatta ; come neu- 
tro , il toglier via , il partecipare. 

Dàiiaira mascolino , appella- 
tivo dei demonii Vedici , rappre- 
sentati come figli di Dami , 
probabilmente la nuvola , e ne- 
mici implacabili dei Deva (v. 
asnra • dasju , dàltja , 
diti). 

Dànastotl femminino, lo- 
de della liberalità , del dono , cosi 
chiamati nel R'I^Teda quegli 



inni panegirici che hanno per 
oggetto di celebrare la virtù di 
que' ricchi che furono liberali ai 
sacrificatori. 

Dàiuan (di dà legare) fem- 
minino e neutro , legame , corda , 
benda, cingolo, fascia, serto, ghir- 
landa, corona, dior-dèma (voce 
che fu già dal Bopp paragonata). 
Dàman ( di dà dare), come 
mascolino, datore, come neutro, 
il dare , il dono. 

Dàman (di dà tagliare , di- 
videre) mascolino o femmine, la 
parte , la parte fatta, 

Dàmodara mascolino , no- 
me proprio di un saggio, autore 
di un trattatene metrico intito- 
lato Vàn*ilibùshan*a. 

nkj (di dà) radice, dare; 
quindi dàya, come aggettivo, 
dante, come mascolino, dono, 
dono nuziale , consegna ; (di dà 
nel senso di dividere) come ma- 
scolino, parte, porzione, eredità, 
divisione , distruzione ; dà jaka 
f di dà dare) come aggettivo, 
dante , mettente , come mascolino, 
donatore , e lo stesso mascolino 
(di day a, eredità) coerède, pa- 
rente^ cosi come il mascolino 
dàyada vale erede, figlio, coe- 
rede, parente; dàyin (di dà 
dare) aggellivo, donante, che ha 
da dare. 

Darà ( di dar rompere ) ma- 
scolino , fessura, buco; al plura- 
le, le mogli, oscenamente, ossia 
le fesse; dàraka poi , al masco- 
lino, è chiamato il figlio , quindi 
il fanciullo , il fendente , il rompen- 
te , forse perchè si strappa dall'ute- 
ro materno, perchè eice violente- 
mente; AiikrìUk femminino vale 
propriamente quanto darà quan- 
do significa moglie e rappresenta 
la donna pubblica , la meretrice. 

Dar idra neutro , la povertà 
(di daridra). 

Darà come aggettivo, rom- 
pente ( di dar ) , come mascolino 
e neutro, legno (forse come quello 
che si spezza, il tagliato, oppure di 
quello cui si serviva il legnaiuolo 
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chiamato pure dàrn , per {spez- 
zare , prima che il ferro fosse 
lavoralo a quasi* uso), pinolo , 
caviglia ; ^\ n. j bronzo (si confr. 
a darà, dru, druma ì albero , 
cui si riferisce il greco driìs al- 
bero , quercia, onde le Driadi, 
le Amadriadi e nelle Gallie, i Drui- 
di e le Druidesse, ninfe e sacer- 
dotesse che ebbero, come parmi, 
ì loro natali nel concepimento 
ariano ancora popolare presso il 
ni'i^vcda delle nuvole come al- 
beri). 

Ilàraii*a ag. duro (che mi 
sembra pure corrispondere) forte, 
rozzo , fiero, orribile, terribile , cru- 
dele; quindi il neutro astrailo 
4ikrkMt%»y a durezza {con. darb). 

nana, come aggettivo, li- 
gneo ( di darà) come mascolino 
plurale, «nome proprio di popolo 
al nordH)wést del Madhya- 
defa* 

nàia neutro , specie di miele 
selvaggio, 

Dàlbhja mascolino, nome 
proprio di varii personaggi , fra 
gli altri, di un saggio autore di 
uno dei parif i«lii'a del lià- 
iua%'eda* 

Dava mascolino (di da} 
arsione , arsione di selva , selva 
(siccome quella che fornisce il 
combustibile; vedi da%'a). 

Dàf radice servire, onorare, 
prestare , dare , danneggiare , col-- 
pire (vedi dà e dà», e si noti 
come, anche nel nostro linguag- 
gio usuale, dare e percuotere sono 
spesso fatti sinonimi ) ; servo do- 
vette valere propriamente il ma- 
scolino dàfa, che, oltre ono- 
nnza , venerazione , culto , signi- 
fica pescatore, battelliere, marinaro. 

JUàfaratba, Uàf aratiti, 
propriamente , appartenente a 
llaearatiiM j appellativo di 
Rama 9 e , al duale , di Uàma 
e di IiakMlimrtifa. 

Bàf ara^'u'a neutro , il 
combattimento coi dieci re , rife- 
rito nel tt'i^veda, al re Hw 
liàs e che si perde nel mito. 



Dàfàrha appellativo masco- 
lino di l£r'Aslin*a ^ come prin- 
cipe dei Daf àrha e di colui 
quello che appartiene a Kr'i- 
shira; ilàfàrlia è ancora ap- 
pellativo di un re di Mathurà* 

]là« radice ( vedi dàf ) da* 
re, offendere, ferire, uccidere; 
quindi dàsa, come mascohno., 
il distruggitore , il demonio , il 
nemico, il barbaro, lo schiavo 
(il nemico hiio schiavo) il pesca- 
tore, il battelliere, il marinaro, 
(vedi dÀfa) come aggettivo, 
d^emoniaco, bqrbaro, nemico degli 
Arii , empio ; dàyat%'a neutro , 
schiavitù, servitù; dàsapatiii 
( ora la nuvola tenebrosa ora la 
tenebra notturna ) femminino , 
la moglie del demonio, quella che 
ha il demonio per suo signore, alla 
quale dal Kuhn venne compa- 
rala la greca Despoina , signora 
deir inferno ; dàsi femminino , 
serva, schiava , meretrice ; dàaija 
neulro servizio, servitù; dà- 
siraut aggettivo liberale, dmante, 
(Vedi iiaaiju e dàiia%'a). 

Bàlia mascolino, Vardere, 
l'arsione, la combustione, la in- 
fiammazione. 

Dioscòrida, isola indiana ricor- 
data dai Greci, che il Weber 
spiega per isola felice { di dìba per 
d%'i|>a + sukhatara, onde mo- 
dernamente , il Diu socotora , nel 
mar dell' India. 

Biffambara dl|svàsa« 
( di dif rest tuito ad una sua 
for.ma più antica + anibitra e 
vana») aggelavi, avente Corizzon- 
te per veste , vestilo del cielo , ossia 
nudo , appellativi di un ordine di 
mendicanti che andavano nudi, 
come, per esempio, i settarii 
Iv'àina , ai quali doveva essere 
più tosto diletto che penitenza 
i andar nudi, visto il paese me- 
ridionale eh' essi abitavano , e 
però il caldo che vi si doveva 
lar sentire. 

Bltl ( di dà dividere ) fem- 
minino , ti dividere , U far le parti , 
il partecipare , la liberalità, Bltl 
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femminino è ancora un ^enio 
posto in opposizione all'Adii! j 
come ai fi^iirn si vollero sup- 
porre , col tempo , antagonisti gii 
Asara. E come airAditi si 
diedero per figli gli Adityn, i 
dei'B , cosi alla tinta Diti rap- 
presentata pure come moglie di 
Kafyapa, si diedero per figli 
i nìiitya esseri demoniaci , de- 
moni i come i Dàsa e i llàiia- 
va , i quali imprendono subito 
la lotta coi deva ; uno di essi 
più fatale ad Indra , secondo le 
ef)Opee bràhmaniche fu Ilira- 
u*yakafl|iii. Indra minac- 
ciato di pericolo da esso, che ave- 
va un fratello minore di nome 
lltraii*yàksha lo fece in pezzi 
fin nell'utero materno; da quei 
pezzi vennero fuori i Marat ; il 
Jllàitya è pure altrimenti chia- 
mato Blitl^'a ossìa il nato dalla 
]|]tÌ;]laàtc.Ta appellasi partico- 
larmente il modtro lilihu , che 
ha tanta parte nella lolla fra i 
1K5V« e i Uàitya pel possesso 
deirarobrosia. 

D tn desiderativo di dà ; 
quindi l'aggettivo d tsu deside- 
roso di dare, pronto a dare, 
prodigo, 

Uidr'iksli desiderativo di 
dr'if ; quindici femminino di- 
dr^lk.«làà il desiderio di vedere , 
r aggettivo didr Iksbii deside- 
roso di vedere. 

llliiA (parente di dlT ). ma- 
scolino e neutro, giorno ( il Bopp 
raOVonta in latino, peren-dinus , 
p&ren -dinatio) ; come il locativo ri- 
pe luto dive-dive vale ogni gior- 
no, di giorno in giorno, cosi , presso 
Càii*akya il locativo raddop- 
piato d^iie-dliie ; diaiàkara, 
mascolino , è chiamalo il sole sic- 
come quello che fa il g omo , 
diiiàiita mascolino , dina va- 
sana neutro, la sera, come il 
fine del giorno , la cessazione del 
giorno, 

Minv , irlnv r. rallegrare , 
rallegrarsi, amare confr. div). 

lllp = tip radice , stillare. 



Dima (presso Wilson, Select 
Specimens of the Theatre of Ihe 
Hindas , voi. I , xxx) appellativo 
di una specie diràpaka in quat- 
tro atti , rappresentante avveni- 
menti terribili , come portenti , 
incanti, assedii , battaglie (che 
ninia stia per llbima ? op- 
pure supposta la Ulti , in oppo- 
sizione air Aditi 9 co'suoi ìiàl- 
tya la distruggitrice , la voce iil- 
nia varrebbe la distruzione ? Il 
Dizionario Pelropolilano non re- 
gi>tra questa voce ). L' eroe de- 
V* essere un demonio, o un semi- 
dio od un Dio. Si cita, come 
esempio , il Tri pia rad alia 9 
ossia la distruzione del demonio 
Tripura operata da C8%'a e 
r incendio delle tre città sopra le 
quali egli posava, onde gli venne 
il nome di Tri para. 

ilimp , dimbh ( vedi 
d'ip) radice, accumulare. 

Mfiv (parente di ;('yut onde 
ix'yotis, di d>a,did.Tnt)r , lan- 
ciare , gettare il dado . far giuoco, 
giuocare ( col Ialino jocus . jorari 
qui rispondente) scherzare, lam- 
peggiare, b> illare, sjjlendere (alla 
qual radice si riferiscono le voci 
Deus » Dio , loris , Iitpiter per 
Djovis , Djupiter , Giove , Dius 
( tidius) , dium , ( sub ] dio , ( sub ) 
divo , dies , pri die , ho-die . quo- 
lidie ec, diurnus , giorno, lanus , 
Giano, Diana: e noi chiamiamo 
ancora Diana la mattutina, luno n) 
Giunone , diu , diutius , diutinus , 
dis . ditis, divcs , ditio , diamine , 
dxuturnus eie. ; dai deva si fecero 
i Zcndici daèvd, e i daèva valgono 
idae-monii,i demonii che sono 
pertanto, nati ad un parlo con 
gli Dei e della stessissima primi- 
tiva natura ) , illustrare , celebrare, 
lodare , rallegrarsi , inebbriarsi , 
esser ebbro, dormire, e, per la 
solita parentela fra il molo e lo 
splendore, muoversi,andare, fconfr. 
dti) desiderare ; e. al caus., far get- 
tare ( e lasciar gettare } , far anda- 
re , stimolare, tormentare , ed essere 
tormentato f tormentarsi, lamentarsi. 
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DIv mascolino e femminino, 
la luce ^ il giorno, il cielo (come 
il luminoso) rappres*»ntalo come 
padre fecondatore ; la terra si rap- 
presenti quale madre fecondata; 
onde Tappel. duale fl^yàvàpr'^- 
tliivi, talora Jf/6 sorelle ; ap. della 
figlia di PraK'éipatf, ossia del 
cielo stesso ; tre sono detti i cieli 
inferiore , mediOy superiore o terzoy 
cielo. Figlia della luce o del cielo 
vien chiamata T aurora. Alla 
espressione avverbiale vedica 
d jubhih^ corrispondono la no- 
stra 'per de'giorni e in latino diu^ 
diutius ì diutine , diuturne 

]ll%'a neutro, spazio luminoso, 
delo , (il latino dium , divum ). 

Divàsa mascolino e neutro, 
deh, giorno (il latino dies). 

Óivai«aninklia neutro , la 
punta del giorno, V aggiornare , 
V alba. 

OiTaspatl mascolino, signor 
del cielo o della luce, appellativi 
di Iiidra^ di Vlshii'U; di H'a- 
Itaslia. 

Ulva avverbio , di giorno 
{lai. die). 

Diwàkara mascolino, il sole, 
siccome quello che fa il giorno. 

DI vài aiia aggettivo, diUrno 
(latino diutinus). 

Divttiiiea , divàratra 
neutri , il giorno e la notte. 

nivishad aggettivo sedente 
in cielo . celeste, 

llivlspr'^e aggettivo, toc^ 
cante il cielo, ^arrivante fino al 
cielo 

Blvodàsa mascolino p'^o- 
pria mente , servo del cielo , cultore 
del cielo, appellativo di varii per- 
sonaggi leggendari! , uno de' quali 
protetto d'Iiidrn e degli Af vlu 
padre del re liudàs j forse il 
medesimo in cui più tardi fu per- 
sonificato DhaiivMiitari il me- 
dico degli Dei, identificato negli 
inni Vedici cou Itliaradvàs^'a 
che altrove è invece fatto suo 
puroliitvi. Cosi Vicvàiiiitra 
e VaslMht*a che si^dicono pii- 
rohitadel re ISudàs sembrano 



pure identificarsi con lui, poiché 
Iiidra , in alcuni iimi, fa il mi- 
racolo per essi soli , come se il 
re Siitiàs non esistesse ; contra- 
dizioni che mi forzano sempre più 
a negare la storica esistenza di 
Vievàmitra, Vasiftililb*a e 
Siìilaf» e a spiegare la leggenda 
col mito (vedi i miei Frammenti 
delC epopea Vedica ). 

lìlTàakas mascolino, obi- 
tator del delo , Dio ; con questo 
appellativo 'é pure chiamato il 
cuculus melanoleucus , forse per 
reminiscenza del mito Vedico , 
che , come ho tentato altrove di 
spiegare {Frammenti deW epopea Ve- 
dica) rappresenta il tuono come 
un uccello di buon augurio ; ed 
il cuculo è r uccello prediletto 
de* poeti nell'India l>ràhmanica. 

Ulrya come aggettivo, cele- 
ste , divino , mirabile , mngico , 
come neutro, lo spazio luminoso, 
lo spazio celeste ; il giudizio divino, 
il giuramento { questa analogia mi 
invita a richiamare alla radice 
div ancora jus , ju^jurandum , fu- 
rare, justus, justitia, judex che 
in italiano suonano giure , giura, 
mento , giurare , giusto , giustizia , 
che varrebbe pertanto la divina, 
^giudice ), 

Uif radice (quindi dico, tn- 
dico , in-didum , in-dex , ju-dico , 
ju-dicium , I ju ]'dex, dicto, dictator, 
digitus; e da due radici strettissi- 
mamente palanti dn^ dak , diksh , 
che suppongo, doceo , decus, de- 
cet, disco; in daksha dexter ri- 
conosco la medesima primitiva 
radice dak) indicare, mostrare, 
manifestare . segnare , assegnare , 
dare, stab lire , decretare ; al cau 
sativo , mostrare , insegnare ( cor* 
rispondenti ideologie i). 

HI© femminino, segno, dire- 
zione, direzione celeste, regione 
celeste , plaga. Le regioni celesti 
principali secondo il concepimen- 
to indiano erano quattro orien- 
tale (pi'àe'ìi), meridionale (dak- 
skiii'à ), occidentale ( pratìc i) 
settentrionale (udic'i); ma ta 
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iora anche cinque (aggiungen- 
dosi la dlirarÀ), e talora sei 
(comprendendosi la ùrclliTà), 

talora sette ( comprendendosi la 
T.Yadhvà) talora otto (corri- 
spondenti pertanto agli otto %a- 
sa, e comprendenti le quattro 
direzioni essenziali delia rosa dei 
venti , più le quattro immediale 
direzioni intermedie alle essen 
ziali); talora finalmente anche die- 
ci ; - i7 paese , in genere , il m^^n' 
do; indizio y indicazione, traccia ^ 
precetto , prescrizione, ordine , ma^ 
niera, 

llÌfiM*A (di dif ) neutro, 
propriamente rassegnato, il pre- 
scritto , cioè il proposito , lo scopo , 
U destino ( voce che , col verbo 
destinare mi sembra corrispon- 
dere anche etimologicamente» 
ponendosi tuttavia per radice doQ 
das che dovette precedere dif ). 

D^filit*! (di dif ) femmini 
no, indicazione , assegnamento, in- 
timazione , precetto ; dislit*! (ma 
Tetimologia non ne è ben chiara) 
vale ancora lieto successo, feti 
cita , onde Tinteriezione dlslit*- 
yà oh I felicità I Grazie a Dio I 
(destino? l 

Diii (vedi ilh, cui si ri- 
chiama Ungo , come qui Ungo ) 
tingere, ungere, macchiare. 

J>i radice (della quarta clas 
se) fuggire, svignarsela, e, nella 
forma media, andar male, finire, 
perire, onda* e in rovina, cui si 
congìunge il femminino <|ì di- 
struzione , rovina ( il Kurtius con- 
fronta qui il lat. dirus ; per la solita 
parentela poi fra T Idea di moto e 
quella di splendore la radice di 
della terza classe verbale (confr. 
pure dàp, div) vale splendere, 
hrillare, 

Dàksh ( confr. daksh , 
dakMhii , dakslilii*a) radice, 
sacrificare , consficrare , iniziare , 
far le cerimone che precedono il 
sacrificio; quindi il femminino 
dIkNhà sacrificio , consacrazione, 
cerimonia che precede il sacrificio , 
onde il denominativo dàksha- 



pmj (diksh 9 come di dal&nli 
è probabile parente di dif , onde 
è il caso d'avvicinare il corri- 
spondente ideologico che sarebbe 
pure etimologico, dicare, dedicare). 

Hidiià raddoppiamento della 
radice dlii splendere, lucere, hriU 
lare osservare, pensare; quindi 
difliiiti femminino attenzione; 
splendore , raggio, (Raddoppia- 
mento di di sono dìdl agget-, 
nvo , apparente , splendente , di- 
diva j come aggettivo , appa- 
rente , splendente , come mascolino, 
il pianeta Giove , U cielo , il cibo. 

nifia (di di) come aggetti voy 
(anche dìnnUa) , fuggitivo , spa- 
ventato , misero , turbato , misca- 
bile , come neutro , abbattimento, 
agitazione. 

Diiiàra mascolino , variante 
del latino denarius , onde la voce 
é nata ; se non che , mentre il 
denarius era d'argento, nelT In- 
dia, si fece d*oro, chiamnndolo 
sempre danaro , e adoperanddlo, 
non solo qual moneta, ma si 
ancora qunle ornamento, 

Dlp (vedi tap , div , dì ; 
qui il Bopp richiama 11 Greco 
lampo e il latino limpidus] radice, 
splendere , brillare , raggiare , fiam- 
meggiare , accendersi , irritar. si; 
quindi il mascolino dipa luce, 
lucerna , Taggetlivo dipnka 
splendido , fiammeggiante , infiam- 
manfe , ardente ; il femminino di- 
plkà luce, lucerna; il neutro 
dipitka zafferano , ed una spe- 
cie di figura retCorica ; il femmi- 
nino dipti t7 fiammeggiare, il 
lampeggiare, lo splendore; l'ag- 
gettivo dipra sjplertdido , fiam- 
meggiante (confr. %-lpra^ 

Dìrg^ha (spiegato di darh, 
dr'lb ; qui Leo Meyer compara 
il latino trahere; vedi tarli che 
ci offre, in ogni modo una for- 
ma più diretta che darb ; e 
il tipo primitivo tanto per darb 
quanto per tarh, e quindi tra- 
here, tirare, dolirhós e dirseli a è 
tar; in dir^ha la g occupa 
una posizione analoga a quella 
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della g in tractus per tra^-tus] 
aggettivo lungo , disteso , prolisso^ 
che '/tira ; (della stessa radice tar 
è indebolimento la radice dar) , 
conne mascolino, camello e ap- 
pellativo di alcune piante ; il 
femminino dirigila vale un lago, 
un Inghetto , uno stagno oblungo ; 
con dir^ha, i composti VÈkr^ 
Khatapus 9 propriamente , di 
lunga penitenza , appellativo ora 
del nonno, ora del padre di 
HliaiiTaiilari , probabilmen- 
te lo stesso che Dìrehatamai^ 
di lunga oscurità , detto anch'esso 
padre di lllianviiiitarl e 
inoltre di Kaktililiraiit , di cui 
si racconta, giustificando cosi il 
suo nome, che, per maledizione 
di Itriliaspati, nacque cieco; 
dirirliniiàha aggettivo , dalle 
lunghe braccia y gran pregio di 
bellezza secondo Festetica India- 
na, cosi come Fa ver occhi oblun- 
ghi e grandi ; dìrg^hasàtrii 
aggettilo , propriamente , dal 
lungo filo, ossia che non finisce 
mai , lungo , lento , pigro, 

lliv = div ; ai femminino, 
U giuoco de' dadi. 

i»u (confr. t»p9 dar j dal, 
dà 9 dah 9 dip) radice , ardere, 
consumarsi, distruggersi, marto- 
riarsi , tormentarsi, affliggersi, bru- 
ciare , consumare , affliggere. 

Dn radice, andare (confr. 
dra , daiiv , dliàv , flliu , 
dliù , dò , dilla, il mandato , 
il messo; e il mandare è veramente 
UD far andare), 

l»iih*kli radice , soffrire , di 
dnli'klia (scrìtto pure dn- 
sliklia , in opposizione a «11- 
klia) come neutro, dolore, soffe- 
renza , come aggettivo, doloroso, 
ingrato, contrario, perverso; quin- 
di l'avverbio dah'kliam dolo- 
rosamente, con molestia, diffidi^ 
mente; gli aggettivi diih*klii- 
tA. duli^klilu triste, afflitto, 
addolorato, 

■mli^pràpa (di da^h + 
pràpa) ae:gettivo , di facile ad 
*otUners% , di difficile acquisto. 



Dnli^sali aggettivofdi dasb 
H- «ah) difficile a sostenersi, ir- 
resistibile 

liukùla, come mascolino, 
appellativo di una pianta , onde 
il neutro, che vale un tessuto 
fatto coi filamenti di delta pianta 
e un abito fatto con tale tessuto. 

nii^dha neutro (di iluH 
ducere . Irahere , mungere) il latte, 

Dnndublit mascolino tam- 
buro , timballo (onomatopea) , e 
appellativo di un demonio (certa- 
mente la nuvola tonante), e di 
altri personaggi mitici e leggen- 
darli. 

Ilur = dvar femminino 
Vedico, porta; quindi dnrya, al 
plurale, le porte (il latino fores 
fu già comparato ) , e r abitazione; 
come aggettivo , relativo alla porta, 
od alla casa; durvaut fornito 
di porta. 

Hiir (dvar mi sembra stare 
a dur come ti'ar a tnr voci 
tutte che richiamo al primo tipo 
della radice tar) mutamento eu- 
fonico di diiKli ; quindi i com- 
posti diiratlkraina aggettivo 
difficile a superarsi ; dtin^t y»ym 
aggettivo , difficile a passarsi ; da- 
radlilta aggettivo, male istruito, 
diìrantadeia mascolino, Tm- 
finito Iddio { cui è difficile trovare 
il fine) ; diiràc'àra aggettivp, 
di cattiva condotta , scostumafo ; 
dnràtinaii aggettivo, di mal 
animo, malvagio; durà^ada ag- 
gettivo, di difficile accesso; du- 
rila neutro., propriamente U 
mal andato , il delitto , il tra/via- 
mento, il peccato, la difficoltà, il 
bisogno; diiriidliàrà femmi- 
nino, appellazione di una fase 
lunare , per corrompimento del 
Greco doraforia ; diir|t^«i come 
agf?ettìvo di difficile accesso , impC' 
netrabile , inaccessibile , come ma- 
scolino , appellativo di alcuni 
personaggi ; la lliir^sà ( femmi- 
nino) come mo^/ie di ^Iva, come 
Dea terribile e diétruggitrice , 
come figlia deirillma^'aiit è 
certamente la notte cui bene 
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conviene il nome di dnr^ ossia 
quella in cui difiQcilmente si può 
andare; il neutro d ur^ a vale /uo- 
gó di diflmle accesso, ostacolo, impe- 
aimenfo , pericolo , altura , monte , 
fortezza ; dur^cata aggettivo , 
mal andato , o che va difficilmetifet 
misero , povero ; diir^itti fem- 
minino, la via difficile, la brut- 
ta via, la mala Via , la difficol- 
tà , iliisogno, l* inferno; dor- 
9'aii*a mascolino , Fuomo malnch 
to, ruomo perverso; dum*liiiiaii 
come aggettivo , di cattivo nome , 
come mascolino , il maligno , ossia 
demonio; dapn*lta (o diir- 
nìta ) neutro , il male condotto , 
il mal fatto , la disavventura ; la 
sventura; diirdiiia neutro, U 
mal giorno , il cattivo tempo , T in- 
temperie , la pioggia , la nuvola 
che dà la pioggia siccome non lu- 
minosa; durdhar.^ha aggetti- 
vo, inattaccabile, difficile ad assa* 
tirsi, pericoloso; durbiilaagget. 
vo, male in forze, debole; dur- 
liiiddlil aggettivo di cattiva in- 
telligenza, di mccola intelligenza, 
shlido, stupiao ; durhMUfuìktk 
neutro , la carestia , m cui ed f- 
ficile trovar cibo, la fame; d ur- 
inati aggettivo , di mal animo di 
testa piccina , malvagio , stolido ; 
darmada aggettivo, più che 
allegro , briaco ; diirmanas ag- 
gettivo , che sta male dell'animo, 
triste; dariuallà) darnialll- 
kà femminini , una specie di 
nparnpaka in quattro atti, 
d'intrigo comico, ove gli amici 
aiutano il protagonista ; si reca , 
come esempio, la Vindamatl; 
Ja voce sembra valere propria- 
mente , rtwòrc^Ko , l* intrigo, la 
tela imbrogliata ; darmitra ag- 
gettivo , non amico , nemico ; 
dnrimiilia aggettivo, di cat- 
tivo aspetto, di brutto aspetto, di 
brutta faccia, di brutta lingua, 
onde l'appellativo mascolino del 
cavallo; al mascolino, ancora 
nome 'proprio , di varii personag- 
gi leggendari!; diirnicdlia , 
anrmedliafli aggettivi, di. pic- 



cola intelligenza, stolido; dnryo* 
diiaiia come aggettivo , difille 
a combattersi, come mascolino, 
appellativo del formidabile ne- 
mico dei cinque Pàii*d*ii pres- 
so il Maliàbliàrata ( vedi ) il 
primogenito de' 100 figli di Db- 
r'itarà«bt*ra ; diiryoiil ag- 
gettivo, di cattivo nascimento , mal- 
nato ; durlabha aggettivo , di 
difficile acquisto, difficile a trovarsi, 
raro ; darvàsas , come agget- 
tivo, di brutta veste, mal vestito, 
spogliato, come mascolino, ap- 
pellativo di un risili vedico, 
di animo collerico , detto figlio 
di Atri e di Aiias^yià; suo 
fratello (naturale?) Dattatre- 
ya vien ce'ebralo come uu cul- 
tore del l'osa, mentre poi i 
Vìshnuiti lo veneravano siccome 
incarnazione d'una piccola parte 
di l^islm^u, mentre invece egli 
stesso, come collerico, si fa in- 
carnare in una piccola partedel 
Civa vendicativo ; diirvldlia 
a*ggeltivo , di cattiva qua'ità, di 
cattiva condizione , misero , stolido, 
diirvr'ittl 9 come aggetliv , 
di mala condotta , come mascoli- 
no , cattivo soggetto , essere mal- 
vagio; darvcda aggettivo di 
ponn sapere, ignorante, ed anche 
difficile a sapersi. 

Diirv radice ( confr. turT) 
colpire , ferire , uccidere, 

Dui radice (confr. tnl ) to- 
gliere , sollevare , gettare in alto, 

niiee'ara (di diiMh -+■ e'ar) 
aggettivo, a cui si va difficilmente, 
di difficile accesso, inaccessibile; 
dafr'arila neutro, mal onda 
to , malfatto, misfatto 

Du^ih radice , guastarsi , anr 
dar male , rovinarsi , corrompersi , 
anche in senso morale; peccare, 
formale; al causativo, rfis^rti^f- 
gere , danneggiare , insudiciare , 
macchiare, disonorare, corrompe^ 
re , incolpare ; a questa radice si 
congiunge la particella diluii 
( talora dar, duf , diiA , diib* 
secondo le leggi foniche ) che co- 
me il greco diis ( in latino e in 
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italiano hanno le stesse funzioni 
dis, mis [ francese mes ] male , che 
gli corrisponde; servequalepretìs- 
so ad aggettivi , sostantivi e verbi 
a indicare difficoltà, contrarietà, 
abborrimento , deficienza , negazio- 
ne (veggansi gli esempi recati sotto 
diir); quindi d^iMlikara ag- 
gettivo, difficile a farsi ^ difficile a 
compiersi; diiKlikr'it aggettivo, 
malefico, sre//era/o, ti ti i^faik rifa 
neutro, malefico , peccato ; tliiì«li- 
kr'itifi mascolino, malfattore; 
diiKlit*a aggettivo, malvagio, 
cattivo , perverso , falso , sbagliato ; 
diisliptira aggettivo /c^j^ci/e a^ 
riempirsi, insaziabile: diis»Mipra- 
sliha aggettivo difficile a soppor- 
tarsi , inesistibue ; diisliprek- 
sliya aggettivo difficile a guardar- 
si, di cui mal si sostiene la vista , 
orribile ; Ilushyaiita ( scritto 
pure , secondo le varie lezioni 
!Diia(li manta 9 Diislivaiita^ 
lìiili^fihMfitn, nuh^s^antii, 
mascolitio appellativo di un prin- 
cipe leggendario, della razza cosi 
detta dei Piirti, padre di Blia- 
rata, sposo della Cakciiit aia 
intorno alla quale *veggasi sotto 
questa voce, e l'episodio levato 
dai ilabàbhàrata che si pub- 
blica neli'Aj pendice. 

Diis = tltir , dii^Si ; quin- 
di, per esempio dustar'a agget- 
tivo , difficile a passarsi; tSu- 
styaa'a ag. , difficile a lasciarsi. 

Uiih radice, mungere, estrarre, 
levare il succo , smungere , usufrut- 
tuare ; versare, versar latte (il 
Bopp richiamò qui dubbioso il 
latino duco); in line di comporto 
aggettivo , mungente e versante. 

Uuli , tuli radice, tormen- 
tare { confr. du). 

lìuhitar femminino, pro- 
priamente , /a mugnitrice, ossia 
la figlia, espressione che ci porla 
in piena vita pastorale e patriar- 
cale. ( In Piemonte , dal Tedesco 
tochfer che risponde a duhifar si 
chiama tota la donzella , e matota, 
ossia mia tota , la bambina , la 
famiuUina, la figlia). 



Bù (vedi da , dnh^ tab) 

radice, perturbarsi, agitarsi, essere 
tdrmentato. 

nàta ( conrrontisi dtspa , 
tur , ti\r^ dìr^ha) mascolino, 
inviato , messaggiero , ambasnatore; 
dati femminino, messaggiera, 
mezzana. 

Uùra 9 come aggettivo , lon- 
tano , remoto; come neutro, lon- 
tananza, allontanamento; quindi 
ì casi avverbiali diireira , dai- 
ràt in lontananza , di lontano , 
dare lontano, in lontananza ; 
quindi diiratas avverbio /onda- 
no , di lontano ; dura para , 
propriamente, la cui riva è lon- 
tana, appellativo di tìume largo, 
come, per esempio, il Gange; 
diirìkar radice verbale com- 
posta , allontanare , scacciare. 

nùrvà fem. , specie d'erba 
volgare, il panicum dactylon. 

Bùsliaka ( di tla.«ifi ) ag- 
gettivo , faciente male, malefico, 
danneggiante , che guaita , che ro- 
vina , che contamina. 

Uri forma debole di dar 
(parente di darf ) osservare ^ 
curare. 

nr'lkàira 9 in astronomia , 
per C'irrompimento, il dekanos 
de'Greci. 

Briii^ii forma debole di 
darli*!». 

Br'idlra ( di dnrh ) agget 
tivo, solido, forte , robusto; dr'- 
idh*apui*ti.«iha ( mascolino ) 
womo robusto , era cliiaraato , 
nelle cerimonie nuziali Indiane 
l'uomo che portava la sposa 
sopra la peMe di toro distesa 
presso il fuoco sacriticale , con 
gli auguri dello sposo , ^affin- 
chè ne venissero ricchezza e fe- 
licità ( dimenticata questa voce 
nel Dizionario Petropolilano j ; 
dr'Ìdli*MVÌkrania aggettivo , 
avente gran forza; ti r'Id Ira vra- 
ta aggettivo, di fermi voti, fido 
al proprio dovere ( conlr. dfiar ). 

Br'iti ( confrontisi kr itti ] 
mascolino, pelle, otre di pelle, 
cuoio. 
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Hr'lp forma debole di darp 
(parente di tarp), saziarsi, con- 
tentarsi , gonfiarsi , insuperbire, 

Br'IpJi , dr iinp , drim- 
ph ( vedi darp ). 

Hr'lf , ( forma debole di 
dare ) quindi clr if , come ag 
^eiii\ 0, veggente j osservante y corae 
femminino, l'occhio; il vedere, 
l osservare ; il conoscere , /* appa- 
rire,' T aspetto; dr if a mascoitio. 
il vedere , /' apparire ; dr I5I fem- 
minino, i/ vedere, V osservare, 
l occhio ; dr'if ya asgelliv-o , 
visibile , de^no di esser veduto , pia- 
cevole; dr'iiiiii*a neutro la per- 
cezione ; drislit*apurva ag- 
gettivo , veduto prima , già veduto ; 
or'iftihC'àuta mascolino, fine 
della vista , oggetto dell i vista , 
mostra , esempio ; dr'i»lit*l fem- 
mmino , il vedere, l'osservare., la 
vista, finteWgenza, rocchio , l'aspet- 
to , il riguardo; dr'isli(*ipuia 
( presso C iiii«akya ) avente la 
vista pura , di chiara vista , che 
vede lucidamente. 

Urinaci, drlshad femmi- 
nini , sasso, macigno, pietra da 
mulino , rupe. 

MBv ili forma debole di darli. 

Uri (dr'i indr liraml ec.J 
forma debole di dar. 

licya ( di dà ) aggettivo , 
che si deve dare , da consegnarsi , 
che è destinato ad esser donito , 
onde ai neutro , 1/ dono , T offerta. 

lii^v ( xedi div ) radice , 
gettare , lanciare , giuocare ai dadi ; 
dolersi , lamen'arsi. 

Hcva ( dalla radice div 
splendere ) come aggettivo , lumi- 
noso, celeste, divino; come masco- 
lino, il luminoso, il celeste. Dio 
( voce ci) e con Deus e simili intie- 
ramente corrisponde). Gli Dei, 
ueirOlimpo indiano , sono conta- 
ti 33; ma talora, per fare il conto 
rotondo, il poeta Vedico, li ri- 
duce a 30. Compongono i 33 id- 
dìi , i 42 àfiitja , gli 8 va^a, 
gli 14 rufira; talora invece gii 
Dei sono portati fino a 3339; 21 si 
coutauo 1 soli Marut, nei li'ig- 



Tcda , 7 per lo più gli Anf^- 

ras, chiamati perciò le ti forze 
d* liidra ; tutti gli Dei insieme 
si chiamano Vlcvedevàli* ^ 

ossia oqnidei , come noi d clamo 
ognissanti, comprendendosi , come 
pare , anche i semidei , come 
Tvaiiilit-ar, ili'ibliu, i s^it- 

iffliari'a e simili. Ogni lìeva^ 
ogni Dio ossia ogni luminoso rap- 
presenta alcun fenomeno , alcun 
aspetto, od alcuna forza naturale ; 
il concepimento d' un dio solo 
astratto , fuori della natura . non 
appartiene alla prima età patriar- 
cale , ma è hivece concepimento- 
tutto bràh manico e chiesastico. 
Nell'età Vedica gli Dei più emi- 
nenti deir Olimpo sono ladra il 
battagliero, ii fulminante, il to- 
nante, Và.TU il torte, il vento, 
(co'suoi llarut) , Varuii*a, iì 
vestiente , il coprente { cosi il cielo 
luminoso, la notte luminosa, forse 
pure l'aurora), Mitra l'amico, il 
sole, il giorno , As:iil 9 lo splen- 
dido, il messaggiero, il fuoco, gli 
Aeviii, i due ca^alieri, i lumi- 
nosi , i poetici, i buoni, i cre- 
puscoli , lipoma, lutiti , il Dio 
luno, Pùsliaii il fecondatore, 
^Hvitar il sole nascente , l'a- 
ma il sole moribondo, Tva- 
Kiit*ar r artefice , il vulcano 
Vedico, ViMÌBn*u il sole pene* 
trante , il sole in carriera , il 
sole viaggiatore. L Olimpo Vedico 
è creazione di popolo pastore, 
agricolo , e guerriero ; conqui- 
stata rindia Gangetica , trionfa la 
casta sacerdotale ; gli Dei del- 
rOlimpo Vedico non servono più; 
essi pigliano un secondo posto ; 
Iiifira é detronizzato ; occupano 
il suo trono , e si fanno adorare 
nel clc%'aloÌ4a ( mondo d^li 
bei ) Uraliman il Dio eminea- 
temenle sacerdotale , il più im- 
personale , il più aereo degli Dei 
indiani e quello che occorreva 
per non essere compreso da al- 
cuno e però venerato , %'iiiliii«ia 
il tipo elei guerriero pio, delferoe 
secondo le intenzioni brahmani- 
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che, f^lT») i| Dio incaricato 
di far paura, il vendicatore, il 
punitore, i' infernale ( il sole rno* 
ribondo). Nel periodo bràbma- 
nico poi entrano ancora come. 
Dei minori, Krlshii'a^ perso- 
niGcazione di^lslin-u^l^iftiie*- 
f a e Kàrtikeva una duplice 

gersonilicazione del D«o ^i%'a e 
nalmente il Dio Kàiiia model- 
lato sui Greco Cupido. La com- 
parsa finalmente di BadUlia 
In alcune parti delllndia, abbatté 
alla loro volta ancbe gli Dei bràh- 
manici, e lasciò sola e severa 
gigante la severa figura delUui- 
dlia che perdona a tutti, che 
ammette tutti , che insegna a sof- 
frire , e ad essere impostori , e 
che sogna la eterna beatitudine 
in un completo assorbimento, 
annientamento dell' anima indi- 
viduale nel tutto, che è Tunico 
Dio ammesso veramente dai Bud- 
dhisti, Builcllia stesso non es- 
sendo r oggetto della devozione 
ma il modello del devoto (Sotto 
i vari nomi d'iddìi quKracc(»lti ^i 
troveranno intorno a ciascuno di 
essi più particolari informazioni). 
La voce deva fu adoperata pure 
a significare il re, cosi come il 
fem. «fieirà oltre alla Dea signi- 
ficò la regina ; ma le dee contano 
poco nell'Olimpo Indiano; esse 
sono , cioè , poco personificate , 
considerandosi la sposa del Dio 
come la sua propria qualità per- 
sonificata ; quindi , per esempio, 
la sposa d'I udrà è ^ae'i ossia 
la forza; altre dee sono ^*rà , 
LakNhniì ( la fortuna , la feli- 
cità , la bellezza) spose di Vl-^ 
shifu , Haraà la inaccessibile , 
Par vati la montana , mogli di 
€lva, NaraKvali la Dea delia 
parola e dell* eloquenza , 114 e 
Biiàrati sue sorelle equivalenti 
(personificazioni delle tre coppe 
divine , delle tre nuvole celesti 
tonanti e versanti acqua ) , e al 
tre divinità femminine meno per- 
sonali e semidee , come per esem 
pio le apsaràji di riscontro ai 



irnndharràii. BeTatà fem., 
«icvatTa D., la divinità; de* 
Tarsili il r'Ishl 9 il sacerdote^ 
il sapiente deali Dei (son celebrati 
io numero dfi 7, rispondenti ai 
7 raggi solari); devapatiiìs 
son cniamate le nuvole come 
spose degli Dei; devaf^rllia 
mascolino e neutro è la casa degli 
Dei , la caia del dio , il tempio , la 
cappella; deva^'ana mascolino, 
la schiera degli dei ( e più tardi 
la schiera de' demonii ) ; deva- 
trà avverbio sotto gli Dei , t^erso 
gli dei; devadatta come agget- 
tivo^ cto^o cfo^/i Dei, Diodato, e 
nome proprio di persona, abba- 
stanza frequente nell'India; de« 
vadàru neutro Palbero degli Dei, 
appellativo della pinus deodora, 
della uvaìia lor.gifolia , della ery- 
throxylon sideroxyloides ; deva* 
dàMM mascolino , servo degli dei^ 
intento al servizio divino , special- 
mente ne' templi Buddhistici, e 
nome proprio di persona; col 
femminino devadà«i ancella 
del Dio vien designata la baiadera, 
la daniutrice addfeita al tempio e 
incaricata, con le sue moine, 
co' suoi vezzi , con la sua volut- 
tuosità di procurare al tempio 
numerosi e ricchi avventori ; de- 
TMdeva ( mascolmo ) Dio degli 
Dei vien chiamato ora Urau- 
iiiaii, ora %^ìwtà, ora Vlsha*ii) 
ora ÈLr i«lin*a ora Gaii-ef a^ 
come i nostri predicatori consi- 
derano sempre quale più santo 
degli altri quello di cui essi fanno 
il panegirico; devaniòrKa ma- 
scolino, il cammino degli Dei, il 
cielo ; devay denominativo , 
servire gli Dei , prestare culto 
agli Dei; esser devoto; quindi 
r aggettivo devay u devoto , pio, 
osservante gli Dei; devaf;u- 
liya neutro è il mistero degli 
Dei, il segreto degli Dei; deva* 
rata mascolino, propriamente, 
il donato degli Dei > appellativo 
del mitico ^'uiiMh*f epa , dopo 
che liberato dal sacrificio fu adot- 
tato da %'I{vàiiiUra ; di un 

49 
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j^rédeóéééórè del rè ifi'AiìàKLA ^ 

il quale viene perciò chiamato 
BàiWièrati ; è di altri pei*sò- 
tiaggi ; devala mascolino , pro- 
priamente , il divinò , nome pro« 
prio di tuolti personaggi nell In- 
dia ; clevaVitf yà femminino , 
Id sciènza duina , la scienza degli 
Dei; de va V rata j^ come neutro, 
votò religioso , vfficio religioso , re- 
ligiosa osservanza , devozione ; co- 
me aggettivo, devoto; l^ewarà- 
g^'a mascolino ,, è Iiidra , come 
te degli Dei; lìevafarniail 
mascolino, tiome proprio di va- 
tìe persone ; lìcvàpl mascolino, 
nome proprio di un r'Ishl ; del 
figlio del re l^raiipa, che, 
presso il Malia bhàrata ri- 
nuncia al trono, per ritirarsi 
nelle selve , a far devozione. 

Befana (dalla radice div) 
come mascolino dado, come neu 
tro, giuoco, scherzo, luogo di pia- 
cere, sollazzo, splendore. 

Bevar, dcvai^a mascolini 
(forse dalla radice dlT nel suo 
senso di giocare^ scherzare), il fra- 
tello del marito, il giovine cognato 
(il latino levir fu già parago- 
nato). 

BCfa (di dif ì mascolino, il 
luogo \n vista , il Luogo , la regione y 
il paese ; qumdi l'aggettivo de- 
eja, che si trova nel luogo , pae- 
sano, che si trova a suo luogo, che 
è nato in buon luogo. 

Bclia (dalla radice diti, co- 
me Cunto) mascolino e neutro, il 
corpo; quindi deliablir'U ma 
Colino, uomo vivente, siccome 
portante corpo ; deliaTant, dc- 
Uiii toascoi'inì essere vivente, sic 
come fornito di corpo; delti 
( rad. dili , primitivo digh ; 
confronto qui pertanto la voce 
diga) fenaminino, barriera, diga (il 
greco toikhos fu già accostato dal 
frenfey). 

Bàiteya, Bàltya masco- 
lini, figlio della Bitl, appellativo 
specialmente di liàhu. 

Bàliiya neutro ( di dina ) 
abbattimento, tristezza. 



Bàlva (di déTa) coiiie ag- 
gettivo, divino, come neutro, di- 
vinità, volontà divina, dentino, fato, 
onde dàiiai^'ii'a gnaro del de- 
stino e dàiviii mascolini espri- 
mono r astrologò, l'indovino (pa- 
rola che corr'isponde bene, come 
in latino dtvinatio, divinare, Uivi- 
nus, divina l'indovino e rtWoui- 
na); dàivata, come aggettivo^ 
divino, come mascolino, divinità. 

Bo^diiar mascolino , ( di 
diih) mugnitore, pastore, vitello; 
dos^diiri femminino mugnitrice. 

Boia (dalla radice dui; si 
confronti qui l'italiano don^dol- 
are) mascolino, dola femminino, 
il dondolare, l oscillare , ti vacilla- 
re ; quindi il denominativo do- 
iky dondolare, far vacillare, agi- 
tare; dolayàtrà (femminino; é 
chiamato una festa in cui si fa 
dondolare il Dio <>iOviiida (vedi 
vàsaniakiyàtrà). 

Ilóslia mascolino (di dash) 
fallo, danno, cattivo stato, colpevo- 
lezza, cattiveria, colpa, peccato ; in- 
successo ; il cattivo umore , l'umore 
del corpo ; ^oscurità , la sera , la 
notte (anche il femminino do- 
«hà ; dai significato di notte che 
ha dosila, il mascolino compo- 
sto dosliàkara la luna sicco- 
me quella che fa la notte, pa- 
rola formatasi certamente quando 
il linguaggio non aveva più co- 
scienza della vera etimologia di 
dottila come notte , e si diceva 
dosila come noi diciamo notte, 
senza saper più che cosa valga 
là parola; cosi noi ci permettia- 
mo, per es., di dire : oh ! che bella 
notte ignorando che la nostra 
esclamazione, or sono forse quat- 
ti ornila anni, avrebbe valso quan- 
to : oh ! che bella distruggitrice ! 

Bosliaii neutro ; dos ma- 
scolino e neutro, avambraccio, 
braccio ; dal signilicalo di servo e 
servizio che ha il mascolino do* 
stlia si sarebbe tentati ad avvi- 
cinare dos a dàsa. 

Iloiia (di duli) mascolino 
mugnimentò, latte; come àggetii- 
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YO, tnu§nente e lattifero , munto 
come neutro, mugnimento , latte . 
vcuo in cui si raccoglie il latte 
munto. 

pioliada ( contrazione deì- 
Tequivalente dàiilir Ida ) ma- 
scoline» e neutro, il demlerio di 
alcuncfiè , la voglia , specialmente 
della donna incinta. 

Dàiitja neutro, messaggio, 
ambasciata (di diiti%). 

Dàiirs^'Mii.TA neutro, per-- 
t;erst^à(di dur^'ana). 

Ilanrlialya neutro, debo- 
lezza (di diirbala). 

Dàai'àrika ( di dar , 
d¥ar } mascolino, portinaio, 

Hàialiltra mascolino (di 
diilailar ) il figlio della figlia; 
dàuhltrì femminino , la figlia 
della figlia. - Perchè poi col ma- 
scolino dànliitra sia pure chia- 
mato il rinoceronte non arrivo a 
spiegare 

lìyàwàpr'IthiTÌ duale ve- 
dico , cielo e terra , invocati in- 
sieme , insieme divinizzati , come 
fratello e sorella , come marito e 
I moglie (vedi dyo e div di cui 
d.Tàuii [Zeiis] é forma rinfor- 
zata, net nominativo singolare, 
onde il composto ]|jjbuf«|»i<ar^ 
l'antico latino Diespiter; v. 9'yau; 
il Max Mtiller richiama la greca 
Dèmèter elisegli spiega per dya^ 
vàmàtar, riconoscendo ia essa 
Faurora. 

lÈju radice, aggredire, ossa- 
lire, attaccate (vedi div). 

flyn neutro (vedi d.v) Zwce, 
fuoco , cielo , giorno ( sì .' ichiami 
qui ancora Jupiter di Ijupitcr ; 
il Bopp ricorda qui specialmente 
nu-dìus ). 

Ì».Tat (vedi 9'yat) radice, 
splendere, brillare, e, al causati- 
vo, illuminare, illustrare. 

Ilyut femminino . splendore , 
raggio di luce; si confr. liilyut 
H fulmine. . 

Hjut radice , rompersi, spez- 
zarsi (forse trut* [per le me- 
diazioni , tut , dut ; confr. cicuta] 
e du, dù sono da compararsi. 



Bynta neutro, in astrono- 
mia , nome della settima stazio- 
ne , per corrompìniento, dal gr^- 
co dilton. 

i»> ali femminino , splendore , 
dignità ( cosi dignus . per la me- 
desima analogia , ha comune ra- 
dice con decus ). 

n^aniaiit ,di dlT splende- 
re , dyu splendore aggettivo , lu- 
minoso , lucido , chiaro , distinto , 
sonoro. 

Ujamna neutro, splendore, 
chiarezza, lucidità, freschezza , 
vigore. 

ll.ynta (di dlT giuocare) 
mascolino e neutro , giuoco de' da- 
di, giuoco., combattimento. 

0>o ( di div) femminino, 
il cielo , d i V i n ì zza to co m e luminoso 
(vedi clyàTàpr Itlifi'à). 

Iiyotlft neuiro splendore , stel- 
la (vedi §;'jotì»). 

Dram (v. drà, kram, dm) 
rad. andare, errare, correr qua e là. 

lìramma variante , come 
in italiano, del greco drakmè. 

lìrava ( di dm ) come ag- 
gettivo, scorrente, fluido (onde, 
come pare, il nome eie* fiumi dello 
slesso nome), come mascolino, 
corsa, fretta, fuga, il correre in- 
torno , lo scherzare ; la fluidità 
(valore che ha pure il neutro 
draiatva), 

lìraviira, dravy a neutri, 
la ricchezza come T affluente oppu- 
re quella a cui si affluisce; la po- 
ti nza , la forza (cosi pecuniaria 
come fisica ). 

Draslit*ar (di darf ) ag- 
gettivo, veggente; draslit'avya 
(dalla medesima vdiA'xce ) visibile , 
e da vedersi; draslit*ukània 
(<lra»lit*u per draMlit*uni 
infinito di darf ) aggettivo , de- 
sideroso di vedere; draftlit*iif a- 
kya aggettivo ,|)05si6tfe a vedersi 
visibile. I 

i»i'à (vedi dramjkram^ 
dm radice correre, affrettarsi 
(nella voce greco italiana ippo-* 
dro nto suona la stessa radice] ; 
ai causativo , far correre» 
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Drà radice dormire ( che ^li 
risponde bene ; noto come , in 
alcuni luoghi del Piemonte, si 
oda sempre a dròm invece di a 
dorm \ egli dorme ] , metatesi che 
può essere moderna, ma che può 
servire a provare le metatesi an- 
tiche ( coììL V inglese dream), 

nrkÌL (di ara correre) av- 
verbio, presto, in fretta, su- 
ìnto. 

nràkfihà femminino, la 
vite , coltivata ìu alcune parti 
dell'India occidentale, ma non 
ad uso vinifero. 

nrjbkli radice , inaridire , 
seccarsi ( come parmi , parente di 
darh); arrivare (che mi sem- 
bra parente di torksh e però 
ditar). 

Dràs^h (confr. darh, dir^ 
0ha, comparativo dr^grlil- 
yan^s^ superlativo dràfcht- 
slif h«a) , attendere , lunghegginre , 
sforzarsi lungamente y durare, stan- 
carsi attorno ad un'opera ; al cau- 
sativo , allungare , estendere , man- 
dare in lungo, 

nràiiksli radice onomato- 
peica , mandare un suono sgrade- 
vole, orribile: desiderare (confron- 
tisi dhràiikih. dràkh e 
tamil). 

Urad* ( confrontisi dar , 
dliràd* (radice, rompersi , gua- 
starsi consumarsi, perire. 

Bràpl mascolino vedico , 
mantello, àbito f siccome quello 
che si fi andare attorno, che av- 
volge, dal causativo di drà che 
é dràpaj). 

Dràvld*àii , dràvf d-àii 
mascolino plurale, appellativo dì 
popolo Deccanico ; i dràTld*jbfi 
costituiscono pure una scuola di 
dotti, alla quale viene attribuita 
una redazione dei Tàltttrfyà* 
raii*yaka ). 

Bràh radice, vegliare; get- 
tare giti , deporre. 

]lràhyayaa*a mascolino , 
nome proprio dell'autore di un 
•atra, appartenente ad una 
scuola bràhmanica , che si attri- 



buiva per proprio capo e fondato- 
re Vafilfilith*a. 

Brìi (confr. dram, ifrlb, 

uro) radice, correre, scorrere, 
fluire, liquefarsi, affrettarsi, «n- 
dar via , fuggire, precipitare . an- 
dar contro { le voci latine rtio , 
rtt^o , r Italiano ruscello possono 
richiamarsi qui come sotto sru). 
Quindi il participio perfetto dra- 
ta afPrettato , celere, rapido; in 
fine di composto , dra vale cor- 
so, via, 

Brn radice, essere turbato, 
aver rimorso. 

Briid" radice, annegarsi, an- 
dar giù nelt acqua, immergersi (con- 
frontisi tard, e il notro intriso 
[immerso] presso in-truso [ficcato 
dentro, da trudere] ; confr. drn, 
dram; e qui ancora si- dovrà 
risalire alla tipica radice tar). 

Brun* (onde droira, vedi, 
5^0660) radice, andare, andar cur- 
vo , incurvarsi , piegarsi ; ferire , 
uccidere ( confr. €lar , drah , 
dm, drù) ; dmffa masco- 
lino, scorpione, ape, come % 
ferienti, 

Brapada neutro , pilastro ; 
come mascolino, appellativo di 
un re ^ de' Pibn'e'àla , padre 
della Brànpadà la sposa dei 
cinque fratelli Pànduidi, la Eie- 
na del Maliàbhàrata (sotto la 
qual voce si vegga}. 

Brama mascolino , drv 
mascolino e neutro , ( vedi dà- 
ru ) , Valhero ( vedi kalpadra- 
ma) ; nel quale , la nuvola viene 
spesso personificata, nella mito- 
logia vedica ; quindi l'aggettivo 
dramamiija ligneo. 

Bruh radice, infestare ^ dan- 
neggiare, ferire, offendere, far ma- 
leficio ad alcuno , operar da nemi- 
co contro qualcheauno - Come 
aggettivo, feriente, offèndente, 
inimico, come mascolino, offen- 
ditore, danneggiatore, appellativo 
che vien dato spesso ai demonii 
nel linguaggio vedico (si confronti 
il piemontese trudunè ingannare 
nato certamente dal tedesco trug). 
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e dmh radice battere^ 
colpire, urtare, levar vie (confr. gli 
Italiani trucco , truccare^ trucchia- 
re, frucciare, nati, come sembra, 
neiralta Italia dal Gaelico truk). 

lìrek radice, a cui si attrì- 
buiscouo i valori di sonare e sfoT' 
zarsi, 

lìràl supposta radice ; la vera 
radice è iirk della quarta classe 
verbale, dormire 

Droii*a dalla supposta ra- 
dice dran* (la vera radice in- 
vece dovette essere dm stretto 
di parentela con dm , con dar, 
con tar ) propriamente , il ri- 
curvo , come neutro, specie di fia- 
sca , bacile ; come mascolino e 
neutro, una specie di misura di 
capacità, che si dà come uguale 
a quattro adii aka mentre un 
àclh*aka è quattro volte un 
pu^likaln , un panlikala 
e otto volte un kuuV equi- 
valente ad otto volte la mu- 
slif*l, che vale quanto una 
manata, ciò che sta nel concavo 
della mano; al mascolino, t7 /a^o, 
io stagno, la r^uvola, rappresentati 
come una gran fiasca , come un 
gran bacino d'acqua ; appellati- 
vo, come curvo, come gobbo, di 
Paràvr'lic' 9 personificazione 
nel li'IffTeda del sole caduto 
nella nuvola, del sole disceso 
nella notte; personificazione mi- 
tica che mi sembra riprodursi 
nel Pron-a del Mahàlihà- 
rata che si narra nato dal seme 
pósto da BharadTàir'a in un 
bacino (ossia nella nuvola; il 
sole nasce dall' acqua della nu- 
vola] , e che si fa maestro d*armi 
cosi ai Karu come ai loro ne- 
mici i Pàii*<l*aTa (essendo il 
benefattore, il rafforza tore di tutti 
ugualmente) condottiero dei K ti- 
ra « re di una parte dei Pàii'- 
e'àla. Droii*a è ancora ap- 
pellativo di uno degli otto Vmsu, 
il che ci conferma anche più so- 
pra il carattere mitco delUro- 
ifa del Mnhàbliàrala , che 
da nroii*a intitola Tiotiero suo 



settimo libro ( BiHin*apairTa]. 

Il femminino dron*à vale bacile^ 
tino. 

Droha (di dmli ) masco- 
lino, offesa, danno, inimicizia, 
inganno, tradimento. 

Uràupacli (vedi sotto dm- 
pada e Malijbliliàrata) ; 
quindi Drjbnpaileya mascoli- 
no, figlio d' Awknptkiikj che 
da* suoi cinque sposi Pànduidi 
ne ebbe cinque, cioè da ciascu- 
no di essi uno. 

11% a (dvf; si confrontano 
duo, du-plex , du-bium , bi-ni , 
bi'pes , bi'dens , bi-vium, bi-ceps, 
bi-ennium, bi-cinium , bi ennis , 
bi-mus, (bi'duum, bi-fariam, bi- 
ga, ec. viginti , du-ellum, bel- 
lum ) ce. il numero due , onde il 
duale che ha in Sanscrito come 
in Greco, nella declinazione, un 
proprio rappresentante, come il 
singolare ed il plurale. Il nu- 
mero due è celebrato come rap- 
presentante dei due i%.f Tln , del 
cielo e della terra, della notte e 
Taurora, di l'ama e di Vainì, 
dell'aurora e del sole, dei due 
più eminenti dcTarnhf ma- 
rafia e Parvata , del sole e 
della luna , dei due nascimenti 
presso Tuomo delle tre prime 
caste, (onde il suo nome di 
dvls^'a due volte nato) cioè il 
nascimento naturale , e il nasci^ 
mento per sacra iniziazione , 
quando gli veniva dato il cordo- 
ne religioso, simbolo, come par- 
mi , della pubertà alla quale il 
fanciullo arrivava (cosi a 47 anni 
i Quiriti pigliavano la pretesta) ; 
il jiome mascolino di dvifi^'a si 
dà" pure al serpente e ali uoce/fe , 
siccome quelli che si considerano 
nascere due volte, la prima cioè 
come uovo , la seconda come ani- 
male , e cosi pure al den'e, il 
quale, caduto una volta rinasce. 
Di dTa (dvl) abbiamo fra gli 
altri derivati e composti , i se- 
guenti : d%'anda neutro, paio; 
<li'anii¥a neutro, paio, coppia, 
fnaschio e femmina , marito e mo- 
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glie, duplkità^ contrasto, contesa, 
battaglia (sì confr. qui di nuovo 
duellum, bellum), du6&to( ossia lo 
stare fra due) ; in grammatica, 
una specie di composto ( veggasi 
FAppendice del Giussani) ; ilva- 
yÀ 9 come aggettivo, doppio, du- 
plice , come neutro, paio; dvà- 
iiaf a aggettivo . dodicesimo ; 
dTli'^af atà femminino , dozzi- 
na; dvà^Vaeaii il numero do- 
dici (duodecim); d vapora ma- 
scolino e neutro , il dado a due 
occhi , nei quale si personifica un 
demonio, e come età del dubbio 
▼iene chiamato dvàpara il 
terzo jug» che si dice , com- 
presi i crepuscoli, abbracciare 
2400 anni divini ossia 864,000 
anni umani; dvlg:àtt masco- 
lino , Vavente due nascimenti . il 
med'^sirao che dviic'a ; dvita 
anch'esso uno degli àptya ossia 
esseri acquosi specie di Tritoni In- 
diani chesono tre; il primo si chia- 
ma Ekala, il secondo BvKa , 
il terzo Trita ; i due fratelli 
maggiori chiudono il minore 
Trita in un pozzo, onde gli 
Dei vengono a liberarlo. Que- 
sto Trita è cerlamente un 
eroe solare , e la leggenda ha 
riscontro nelle novelle di Sid- 
dhikiir e in varie tradizioni 
passato in occidente ; dvlla?- 
ya ; come aggettivo, doppio, 
duplice , come neutro , paio ; 
dTltiya 9 come aggettivo, secon- 
do, come mascolino, il secondo, 
il compagno , T amico ; e ancora 
come aggettivo dividente per me- 
tà , smezzante , e, come neutro, 
la metà ; dTltijrani avverbio , 
per la seconda volta , di nuovo ; 
dvitra due o tre ; dvldiia ag- 
gettivo, bipartito , fatto in due; 
dvldlià avverbio in due , dop- 
piamente ( bifariam ) ; dvipa ma- 
scolino , V elefante siccome quello 
che si suppone bere in due \olte, 
la prima cioè con la proboscide, 
la seconda con la bocca , come 
0{gre^amente spiega il BohUlngk 



nel Dizionario Petropolitano; d^l- 
pad mascolino , u bipede, l uor- 
mo; di'IpMd» aggettivo , bipede; 
dvlrada mascolino, il bitente^ 
r elefante; ilTli'ac'aiia , dirl- 
Tae'a» neutro, cosi chiamato, 
in grammatica, il caso duale; 
dvlwh radice, odiare, cantre^ 
stare, osteggiare sembra nata da 
dva , dvi cosi come duellum, 
bellum : veggasi duiili ; il greco 
miseò fu qui riferito ; a du»li si 
riferisce il Greco diis; richia- 
misi qui ancora il latino e italia- 
no dis , V Italiano mis |Ted. miss , 
Frane mes\ e T italiano bisUì bi- 
strattare ) onde d%'l«h mascolino 
nemico, femminino, inimicizia y 
astio , odio, dveivlia mascolino, 
dvcslias neutro , separazione , 
inimicizia , odio ; dvei«lit*ar 
abborritore, nemico; dvesliya» 
come aggettivo, odioso , come ma- 
scolino , nemicò; d%l« avverbio, 
due volte (il lat. bis), nemico, - 
dvàldiia (di dvldiia } oome 
ag. , duplice, doppio , come neu- 
tro duplicità , doppiezza , divisione 
in due , contesa; dvÀIratlia , 
come neutro , duello fra eroi com- 
battenti ciascuno dal proprio carrOy 
come mascolino, avversario, nemi- 
co; dwjunkwìn*^»t%y presso 
il llahàliliàrata , il numero 
diciotto {duodeviginti), 

lìvàr ( vedi dar ) femmini- 
no , porta , apertura , uscita {porta 
e apertura stanno a par 9 vap, 
come dvàr , dur , a tirtip , 
tar); dvfira neutro, apertura , 
porta, via; dvàrantlia masco- 
lino, qu>ello che sta alla porta , il 
portinaio , liidra e Vvag Àpa- 
Il si considerano come i portinai 
del cielo. 

Bvàpa (spiegato di dwi H« 
ap9 ma senza che ne esca un 
senso soddisfacente ) mascolino e 
neutro, l* isola; banco di sabbia 
in un fiume; dvìplii mascolino, 
il leopardo, la pantera, il tigre 
cosi chiamati siccome aventi la 
pelle ad isok , cioè macchiata. 
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lìh )a dentale aspirata sono- 
ra ; in latino corrisponde alla fili 
iniziale ordinariamente una f 
/per esempio diiùiiia-M masco- 
lino nominativo singolare = fu- 
mU'S) alla db media di parola 
ordinariamente una d ( per esem- 
pio medius presso madbya-s 
mascolino nominativo singolare, 
vidua, presso, vidliavà \ e igno- 
ro se questa distinzione fra la 
iniziale e media dli siasi già 
fatta; se no, mi permetto rac-» 
comandarla). 

Hiiakk ( confront, nakk 9 
dai! , daksli) radice, uccidere, 
distruggere, 

liliali* dhaa (confrontisi 
dhiaii*. dlivan, dliraa*, 
svauy kaii*, kun*, e'aa* , 
tali ) radici , suonare , tuonare, 
- lìiian inoltre ( parente con 
dliaav j forse pure tati ten- 
dere , daiiv , dliaT ^ du 9 dii 
[ onde dùta ] , dru 9 drà) 
radice, vale mettere in moto, 
fare andare , fruttificare ( confron- 
tisi dlià ) mettersi in moto , cor- 
rere. 

Hhana spiegato dalla radice 
dliaii 9 nel senso atlribuitole di 
fruttificare , ma questa slessa ra- 
dice sembra essersi immaginata 
dai grammatici , dopo la forma- 
zione del sostantivo dliaiia, 
cbe, invece, dovette avere per 
sua radice dlià neutro, l'avere, 
la ricchezza , il possesso , il tesoro, 
il bottino , il premio d una scom- 
messa, la ricompensa, ilcbno (si con- 
fronti dlià a dà). Murerà, 
come dio della ricchezza dator 
della ricchezza é chiamato dlia- 
nada. Ars^'una, come vinci- 
tor del tesoro , vincitor del botttno 
in battaglia (e in Ar^'nna si 
persoailicò ii Dio ladra j è clùa- 



mato Hhaiiaii'a'Aya 9 onde ii 
mase lìhaiian'SA^^i^'ff'i^yA 

la vittoria di llliaiiai» V^^l'A f 

titolo di un componimento dram* 
malico in un alto di certo Ki)ììì'- 
• aiiàc'àrya 9 secondo il Wil- 
son , autore del secolo Xil e dopo 
Tera volgare; il soggetto di questo 
dramma é tolto dal quarto libro 
%lràt*aparva del Mabà» 
liliàrata e volge intorno al 
riacquisto del bestiame cbeHLar^ 
ii*a ed i Kuru avevano rapito 
al re %'iràt*a9 il quale richiamo 
ai bestiame, trattandosi ili Arg^'* 
una che personitica liidra mi 
sembra una volta più provare il 
fondo mitico dei llaliàlilià^ 
rata; cosi Indra9 in cielo, 
combatte pel riacquisto delle vac- 
che; gli aggettivi dhaiiin 9 
dliaiija valgono rtcco, fortuna* 
to; dliàiiya neutro,, propria- 
mente i^avere , il possesso , quindi 
il frumento , la ricchezza in biade, 
liliauu m., diiaiiuM o. 
(secondo il Bpppj di dhau pri- 
mitivo di liaii9 secondo il diz. 
Petropol., e mi sembra con mag- 
giore probabilità, parente di taa 
onde diiaiiun sarebbe queUo 
che si tende; vedi diianv 9 
diiaii*9 dliaa) arco (e mi- 
sura di estensione, lo spazio, 
cioè, che può essere misurato 
dal tiro d' un arco , un tratto 
d arco ) ; quindi dtaianurdhap 
ra 9 come aggeUivo , portante 
dardo y munito d'arco, come ma- 
scolino, arciero (nello zodiaco, 
il sagittario ; dhatiurfcda 
masculino, propriamente, la scien- 
za delfarco; titolo di un kbra 
suir arte della guerra , che costi- 
tuisce li secondo degli upuTe- 
da 9 in quattro libri , attri'» 
buito a l^lfvàmllra 5 il pri- 
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mo libro tratta delle armi , dei 
guerrieri degli augurìi e pre- 
sagi. I tre altri libri trattano 
deli' origine e dell* uso delle armi 
dedicate a varie divinità» con 
proprie formole magiche; il dlia- 
■lunedii è dedicato alta casta 
de*guerrieri , il cui dovere era di 
proteggere la ^ente contro i ne- 
mici e condro t ladri , ( vedi Ma- 
diiuff ùdmia 9 presso gli Indi- 
8che Studien di Weber. ) dliaii- 
irnky diiMiivAii neutri valgono 
pure , arco , e diiaiiiTlfi arciere. 

llhaiiTiiiitiiri mascolino, 
nel sehso proprio , deve pure 
valere Tarciero, e sembra essere 
una personificazione dell' Indra 
pluvio siccome quello che fa na- 
scere le erbe , che ravviva, onde 
HliaiiTH uteri viene concepito 
come il medico celeste , il medico 
degli Dei , nato con Tambrosìa , 
nel commovimento dell' oceano 
celeste, fatto autoredi un àyur^ 
Tedi» vedA medicinale , di un 
dizionario medicinale (chiamato 
pure nig^liaii't^a , nf^haii*- 
t'u , come trovo notato nel Di- 
zionario Petropolitano , che mi 
sembra essere per l'appunto il 
Ilji9h«iii*t*u [Niganlo] cono- 
sciuto dal nostro Sassetti , di cui 
io parlo nella mia Memoria sui 
viaggiatori italiani nelle Indie 
Orientali ; veggasi ancora la no- 
stra Rivista Orientale ( fascicolo del 
primo luglio) e maestro di Hu- 
f ruta ; anch' esso si figura con 
bastone e coppa , come il Greco 
Esculapio , secondo l'avvertenza 
fatta dai Kuhn 

Hham ( dhmà ) radice , 
gonfiare , soffiare , accendere ( si 
confronti diinnia ] ; quindi 
djianianf , dilaniali*! fem- 
minini , la vena siccome quella 
che si gonfia, 

Hiiar ( dhr'i ; parente di 
dlià, di liliiir , di dar, di 
par) radice/)ortore(si confronti 
qui ed a liliar il latino (er- 
re ^ for-um) tenere ^ consolidare, 
(si confr. il latino /Ir-ware, l'ita- 



liano fér^mafe'tt ancora /er-mm, 
fre^num , for-tis , fre-tum [lo stret- 
to] , fur-ea , fui crum , ful-tus , se- 
condo il Corssen , anche il nome 
degli Hernid \ per Pernici ) , e 
Forentunif Ferentum, Ferentia, 
Ferentinum ) pigliare, afferrare, in- 
traprendere, conservare, continua- 
re , resistere , durare (confr dir- 
irlia ) continuare a vivere ( per 
uno per l'altro) sostenere, so- 
stentare , avere tanche, al causati- 
vo, nel senso latino di stimare, 
avere in conto). Come portare si 
riferisce a par, cosi forum a 
dJiar; (per la parentela perdi 
dliar con dar, dlaarsli, 
dliàr , a dhar , vogliono ri- 
ferirsi ferus, ferox, ferio). - Blifi- 
ra. come aggettivo, tenente , trat^ 
tenente, vi'^itante ; come mascolino, 
t7 solido {il portante ?ì, ti monte; 
dliarà fem., la portante la ter- 
ra chiamata anche dlmpan'i, 
e dharairidiiara , diiarà- 
lihr'it mascolini, valgono U 
monte, siccome quello che porta 
terra ; dharaii*a , come agget- 
tilo , portante, trattenente , come 
neutro , il tenere , il trattenere , U 
conservare, il difendere ; dliarl* 
tri femminino , la portatrice , la 
terra , dhariiifa , come agget- 
tivo , portante , tenente , conservan- 
te , sostenente , come mascolino , 
conservatore , sostenitore , come n., 
fondamento, appoggio ; dbartar 
sostenitore, ricevitore conservatore ; 
dharma mascolino e neutro, 
propriamente, t7 fermo, lostatnle, 
quello che è stabilito , l'ordine , u 
precetto, la consuetudine, la regola, 
la legge, il diritto, U dovere, 
quello che una cosa ita di stabile , 
cioè la sua proprietà permanente, 
il modo di essere , la forma ( che 
mi sembra corrispondente etimo- 
logico; si confr. Iiliar , e bhar 
si stringe a dhar, diiar a dhà, 
come formare a fa-re , fa-ce-re ). 
Signore della legge, Dio della giu- 
stizia nell'Olimpo Indiano come 
nel Greco é il Dio de' morti ; nel- 
l'India cioè, Yaiua, che ha , nel 
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MahàMiànUii, H suo rappre- 
sentante umano in Yvdliish- 

lli«lra, (entrambi perciò sichia- 
mano dìiaraiaràK' ^ dhar- 

ttiaràff'» ossia re del diritto) e li- 
bri che trattano delle leggi ossia 
i codici indiani si chiamano, ai 
neutro dliarmaf^stra ed 
hanno il loro fondamento nei 
dharmaftiitra, componimenti 
dell'ultimo periodo delia lettera- 
tura vedica. I diiarniaf astra 
Ubri delle leggi ( propriamente ì 
precetti della legge , t precelti del 
dovere) costituiscono il quarto 
degli npàns^a : raccogliendo 
essi gli usi geneì*ali de* vari paesi, 
delle varie caste , delie varie fa- 
miglie» non é meraviglia il tro- 
varvi numerose contradizioni ; 
una specie d'unità pure vi é sem- 
pre nella devozione della legge 
alla casta bràhmanica, la quale 
ha il minor numero di doveri e 
il maggior numero di diritti, co- 
me sempre avviene nella scala 
sociale , quanto più si monta. 11 
più importante de' codici Indiani 
e il più completo è quello attri- 
buito a Manu ; gli altri, in ge- 
jnerale scelgono da Marni quello 
che loro è sembrato più rilevante 
e si contentano, di alcuni po- 
chi loroproprii supplementi : tale, 
per esempio, è il codice dì Yàc'- 
n'aYalkya. Di dliannafà* 
Btrm codici Indiani se ne con- 
tano finora cinquantasei , sopra 
gli autori de' quali nulla sappia- 
mo essendo ciascuno di essi at- 
tribuito a qualche personaggio 
mitico, ed alcuni anzi a qualche 
divinità di prim* ordine, come, 
per es., Ag^ni, Vi shn*u , So- 
ma 9 Pras'àpatl ( veggansi , 
alla pag. 426, tre strofe levate dal 
Hharmaf astra di Jlkg'n'uk- 
▼alkya , e , per le leggi India- 
ne\ sotto i vari articoli ove ne 
abbiamo sparsamente trattato) ; 
di dliariiia i composti aggettivi 
dharma^a'a. dharmaTf- 
djm conoscente del dovere, istruito 
dei doveri e dliarmàtman 



d^ animo retto , dharaain retto , 
dharmya regolare^ giusto, legit* 
timo, conforme alCuso, dhàrmi- 
ka leale , giusto , probo , onesto , 
intento al dovere, 

nharg^' radice , muoversi , 
andare (confr. dhray') 

Bharsli (parente di dhar) 
radice , osare , esser franco , essere 
audacie , essere valente ; al causa- 
tivo, attaccare, offendere, ferire 
(che gli risponde: ma meglio a 
dbar, parente di dar), vin- 
cere , sconfingere , mandare a ìnule 
(io riferirei qui le voci latine 
frustrare, frustum); quindi dbar^ 
«han^a, come aggettivo, attac- 
cante , offendente , bistrattante ( si 
confr. karsli 9 che sta a kar , 
come dharsli a dhar, dar), 
come neutro , attacco , offesa, vio- 
lenza , mal trattamento. 

libava mascolino , uomo , 
marito, signore, padrone (la voce , 
come nota il dizionario Petropo- 
litano, sembra essersi formata da 
Tfdba%'à, alla quale ipotesi tanto 
pia mi presto in quanto che in 
un inno del quarto libro del R'f- 
i^ved» vien chiamata con l'ap- 
pel. vidhavà anche la madre 
priva di Oglio, orbata di figli ; se 
Tidhav^ avesse valso sen%a ma- 
rito , il poeta vedico avrebbe, per 
indicare la orbata , adoperata una 
espressione manco speciale). 

Ilhà radice (confr. ad apa^ 
dhà il lat. ab'dere , a san-dLhm 
il lat. con-dere ; l'obbiezione del 
Corssen alla derivazione dei Kur- 
tius di faco da dhà* perdio 
dbà diventa gìkd in aodo, con^ 
do , subdo, non mi sembra avere 
nessun valore dopo la legge che ho 
accennata a capo della lettera db; 
Corssen accosta fado a facies e lo 
richiama alla radice Iib4 splen^ 
dere ; ma Uhk sia a dhk come 
bbar a dbar, e quindi men- 
tre facies richiamiamo piuttosto a 
bba y fio e fado sono da richia- 
marsi piuttosto a db4; cosi av- 
vicino fa-C'tor a dhàtar suo 
equivalente , [e come lo stabilito, 



50 



Digitized by VjOOQ IC 



39* 



a dhà si riferisce anche il lai. fa- 
turrij oppure con fama, for, fateor, 
a blià] ; dh» è ancora parente 
di dà; quindi dliàmanèequiv. 
dì dàman e di dama ; a da- 
ma si richiama domus; cosi a 
dilaniali famulus . familia. Ma 
la radice dlià è ancora ricca di 
altre parentele col latino, ed io 
le richiamo, per la mediazione 
del suo causativo dliàpay il 
latino habere. [Gà il Benary ha 
notato come la h latina suppone 
talora una primitiva dh 5 il San- 
scrito stesso ci conferma in que- 
sta etimologia/ dandoci biCa per 
participio perfetto passivo di 
dhà) dandoci la radice iiar 
presso la radice diiar]. Alla 
radice dliÀ Max Miiller richiama 
la greca voce Themis come legge, 
per la stessa analogia onde il 
Sanscrito di libar ha derivato 
dharnia). La radice dlià ha i 
significati seguenti : porre , collo- 
care , stabilire , attribuire , fissare , 
assegnare, dare, accogliere, assume- 
re , pigliare , tenere, avere [ anche 
in senso di credere, e ne' dialetti 
meridionali d'Italia tenere ed avere 
sono sinonimi] possedere , porta^ 
re , sostenere , sostentare , soccorre^ 
re , preparare i fare , cagionare , 
infendere a — Di dhii abbiamo, 
fra gh altri, i seguenti derivati : 
dilatar mascolino i conditor ) , 
fondatore , fattore, collocatore , or- 
dinatore , datore; nella genealogia 
degli Dei , I>liàtar e Arya 
man si considerano come la 
prima coppia creata dall'e/emen^o 
Aditi ; dliàtu mascolino, fon- 
do , fondamento , radice ( in gram- 
matica , retUmon , la radice delie 
parole) ; minerale, metallo. 

lillà ( diic )' radice, succhia- 
re, bere ; al causativo , nutrire ; 
quindi dliàtn mascolino, il lat- 
te , siccome quello che si succhia ^ 
dliàtri femminino, la nutrice, 
la madre ( come nutrice ) , la terra 
(come quella che dà il nutri- 
mento agli animali ) ; /' emblica 
officinali^ (forse siccome abbon- 



dante di succo );dliàtrc>*ÌÌ£à 
dhàtrcyà femminini , la sorella 
di latte . così come il fìglio della 
sua nutrice d&iàtriputra il 
signore , il principe adoperava 
come suo attore, mimo o com- 
mediante ; ( Kurtius richiama a 
dlie, dlià(y) le voci latine 
fillus^ filia, come V allattato, il 
nutrito , e femina come la nutrien- 
te; ma femina mi sembra più 
tosto la feconda, e però legarsi 
meglio alla prima radice dlià , 
come fetus). Da una radice dhi 
parente di dlie, diià il fem- 
minino dhltl ia sete. 

lìhàiiya (vedi dliana]. 

libàman (di diià , parente 
di dà , dam 9 onde dama ) 
neutro, dimora , soggiorno , domi- 
nio; il corpo, come sede dell'ani- 
ma ; ciò che appartiene alla casa , 
la famiglia (corrispondente etimo- 
logico) , la gente , la schiera ; Vor- 
dine, la legge (confr, diiarma) ; 
maniera , situazione , forma ; la 
forza , Vavere , la facoltà ( corri- 
spondente etimologico) , potenza , 
maestà ; luce , splendore (per la 
parentela di dlià con lillà). 

liliàra (di diiar, parente 
di bbarj, aggettivo, tenente, 
portante ; diiàraira 9 come ag- 
gettivo, portante , riceve^de , come 
mascolino duale , fó mammelle, co- 
me quelle che portano il latte, 
come neutro, t avere, il portare, %l 
ricevere , il trattenere , xl ritenere , 
il tener fermo ; il femminino dJia- 
raii'à il p''>rtare, la gestazione , 
il ritenere , il raccoglimento dell'al- 
tenzione , regola fissa. 

lìhàrà (secondo il diziona- 
rio Petropolitano , di €l9iàv , 



dliauv 



j ma , come parmi , 



meno esattamente , la radice do- 
vendo essere dhà dliar pa- 
rente di tur. la perdita della 
quale non ci dà diritto di spie- 
gare immediatamente né dhàrà 
di dilati V né 91 ra di ff'liii^ ; 
parentela ci ha da essere certa- 
mente, ma non derivazione im- 
mediata), femminino, la torrente , 
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ia goccia , il raggio , il salto ( quin- 
di tfliàràsàra mascolino , la 
pioggia come stillante). 
■ Oliàrà (secondo il dizionario 
Petropolitano ancora da una ra- 
dice dhàT levar via , purgar e^ 
lavare ; ma qui ancora dobbiamo 
piuttosto cercare una radice 
dlià fllittir ( parente di dar) 
fem. , taglio , filo tagliente di una 
spada, per esempio di un'accetta. 

Dliàv radice, correre, preci- 
jntare -. accorrere , correr via , cor* 
rer contro , correr dietro ( dhàT 
é equivalente di dim , dhù j 
dliaT 9 dlianv; nel Greco 
feii-g-o ^ nel latino, fu-g-io rico- 
nosco queste stesse radici dlm, 
dliAT; ia ^ é forse rappresen- 
tante di altra radice come 
ho dubitato con molta audacia 
che possa essere la e di facio ri- 
spetto alla dlià ). 

Dbàv radice , anche al cau- 
sativo, levar via, purgare , lavorare 
( questa radice mi sembra pure 
nata ad uno stesso parto con la 
precedente e stringersi però di 
intima parentela con dlimiT^ 
con daiiT, con du andare, 
onde il lavare è un far andar via; 
a dn 9 dav , danv , pel solito 
scambio fra la dentale e la lin- 
guale richiamo il latino lav-o , e 
ìu-o nel senso di sciogliere ( che è 
un far andare) , e quindi ne'suoi 
sensi traslati dì versare , pagare , 
scontare ec. ; lues invece mi sem- 
bra più di re.tta mente riferirsi alla 
radice lù rompere [cor-rompere ] 
distruggere ; fra pol-luo poi e lavo 
si nota la stessa analogia che si 
osserva tra purus , purgo e pu- 
iidus y pìizzo ; la stessa radice ha 
doppio valore antitetico ; ma se 
per luo ammettiamo che il suo 
senso proprio sia quello di far 
andare , si piò far andar via e 
far andar sopra , ungere , impia- 
strare , sporcare e levar via , e 
lavare ; ed ecco l'antitesi ; per lo 
stesso ragionamento è spiegabile 
forse la comunanza di radice fra 
purus e jmtidus]. 



OhàTana neutro ( di dhàv 
correre ) la corsa , il corriere ; ( di 
dh^T lavate) il pulimento ^ la 
lavatura, 

libi , dliliiT (confrontisi 
pi 9 pifliT ) radice, riempire, sa- 
ziare, rallegrare. 

Ohi (confrontisi dhà e dhà) 
radice, avere , portare, 

lìlilk interiezione di mal- 
contento, di chi é contrapiato, di 
abborrimeuto , di disprezzo. 

Uliiksli, dhaksh (con- 
frontisi dali9 daksift. dusth) r. 
accendere : essere acceso , vivere ; 
essere piagato. 

lìltislft radice , suonare , ( in 
un determinato modo , onoma: 
topeia ). 

lìlii.«liaii*a ( di una radice 
dliif, dhfS9 parente di die, 
dr'ic ; dare , dhi ) come 
mascolino , appellativo di Br'i- 
ha spati il maestro degli Dei, 
il pianeta Giove, come neutrQ, 
sede, dimora, luogo (confr. die ), 
il femminino dhlshan*ji sem- 
bra invece, quale contenente, ri- 
ferirsi piuttosto alle radici dhl, 
dhà, pel suo significato di coppa; 
onde il duale dhlshan*c le due 
coppe , cioè , il cielo e la terra , ( a 
meno che non valgano le luminose) 
e invece a die, dr'le, dhi pel 
suo valore di intelHgensa , ragione. 

lihishu*ya ( confront, dif , 
drlf , dare , dhà ) , come 
aggettivo , visibile , degno di esser 
veduto , venerando ,. come masco- 
lino , focolare da sacrificio , pic- 
colo altare forse perchè venerando; 
come neutro , dimora , sede , luogo 
(vedi die ) m6^(;ora (sempre come 
luminosa * visibile ) ; e cosi ancora 
costellazione , il pianeta Venere , la 
forza (per la relazione che poe- 
ticèimente il linguaggio osservò 
tra lo splendore e la forza ). 

Dlii (dldhì; confrontisi 
dif , dr'lc , dare ) radice , 
apparire, sembrare, osservare, pen* 
sare , desiderare, 

lìhi femminino, intelligenz(jt, 
intelletto , spirito , conoscenza , 
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scienza , peiisiero , opinione , medi' 
tazione , preghiera , raccolta ; cosi 
dliitl remminìno è T tnteU^ensa , 
V intendimento , •/ pensiero rivolto 
a, to preghiera y r osservazione ; 
dhimant aggettivo , fornito di 
intelligenza, intelligente, accorto, 
saggio, 

' Dhir» ( confrontisi dhi ) 
aggettivo , dtiro , solido^ profondo ^ 
voXido ; ( di dhà ) , aggettivo , 
intelligente , accorto , saggio ; dalla 
voce dhira, nel suo primo si- 
gnificato, gli astratti femminino 
e neutro dhlratà, dliàratTa 
solidità, fortezza, 

BliàTara ( forse di dlil • 
dhinv oppure di dlil, dhà) 
mascolino , U pescatore. 

Bha,dha (confr. du, dù ) 
radici , agUare , scuotere , mettere 
in movimento (confr. dikkT)sof' 
fiore , attizzare ( a dliù si ri* 
chiama dliùiii» r= fumo; pa- 
renti di dliù appaiono ancora , 
in latino le voci furere, fufiae, 
furor, lasciando tuttavia , con 
fer-^'or , supporre una propria 
radice dhar parente di dhù). 

Bhar (confrontisi iUimr, 
bhar ) femminino , ^to^fo , jteso , 
soma , timone , la parte che è in^ 
nanzi , la punta , il primo luogo , 
il luogo cT onore ; quindi i masco- 
lini iUrarlifa j dhnrlya 9 
dhupya bestia da tiro , bestia da 
soma. 

Bhùpa mascolino , profumo, 
suffumicazione, Ufumo, ti vapore, 
ciie ne vien su ; quindi il deno- 
minativo dliùpay 9 dhiipày 
profumare , affumicare; ancora 
dhùpay vale parlare, forma 
causativa di dliù 9 per Is^stessa 
analogia onde noi abbiamo par* 
lare da paraballò. 

Bhunia ( confrontisi dhù- 

5ia) vapore, fumo (corrispon- 
ente etimologico con sub^fio , 
eub-^men ; quindi i denomi ualivi 
dhàinay dliwmày fumare, 
il mascolino dhàmaketii dai 
roggio di fumo , visibile al vapore 
luminoso che porta dietro di sé , 



la cometa; l'aggettivo dhéimlii 

fumante , pieno di fumo. 

Bbùr (appare parente di 
dhiirr 9 di dnrr di dhar e 

di dar) radice, ferire , offendere « 
danneggiare , andare ; ( confrontisi 
dhà 9 dhiiT ). 

Bhòrff'at*! mascolino , pro- 
priamente avente la chioma invo^ 
luta a mo*dun peso, appellativo 
di CiTa 9 a cui , come sole mo« 
ribondo i capelli, cioè i raggi, si 
ritraggono , si involgono , si con- 
densano sopra il capo. 

Bhùpta ( di dhurr o di 
dhvar) come aggettivo, fraudo- 
lento , come mascolino , frodatore, 
kigam^ore, birbo , giocatore destro^ 
giocatore che sa tutte le malizie 
del gioco ; quindi il neutro dhàr^ 
tanarCaka, proprram., avente 
per attore un birbo, titolo di una 
farsa in un atto di Sàmaràff'a 
BIkshIta 9 nella quale si met- 
tono in ridicolo i Ci vaiti facen- 
done innamorare uno di una 
ballerina ; il neutro dhàrtasa* 
màgama 9 propriamente rin- 
contro dei birbi (de* furbi) ò titolo 
di un componimento dramma- 
tico, di una farsa, nella quale 
fra un questuante p^'aA^aiiia 
ed i suoi discepoli si disputa pel 
possesso di una cortigiana ; si ri- 
ferisce il caso ad un brah- 
mano il quale decide che la cor- 
tigiana starà presso di lui giudi- 
ce , in fino a che non venga pro- 
nunciata la decisione della que- 
rela ; è qui ancora il caso dei 
terzo che gode fra i due litiganti. 

Bhùli femminino, polvere 
(confrontisi dhùsara). 

Bhae dhù«h • dhùa ^ 
radice, illuminare, abbellire. 

Bhù^ara (di dhTas ; con- 
frontisi dhùlt ) scritto pure 
dhùsliara 9 come aggettivo , 
impolverato ; come mascolino, ap- 
pellativo deW asino , del camello e 
del colombo ( una specie di colom- 
bo, di color bigio); quindi il 
neutro dhùsharatra spiegato 
per canizie. 
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Ilhi<l forma debole e con- 
tratta di dhar. 

Hlir'lk ( confroutìsi dhar, 
darh; dharsh) aggettivo, in 
fine di comi osto , joortante. 

Dhr'f torJMlif «ray come ag. 
di solido regno , come m., un buon 
re, e ap. di varii personali miti- 
co-leggendariì, fra gli altri di un re 
dei 8:aailliar¥a 9 e , presso il 
llabàbhj^rata, figlio diVyà- 
sa e della moglie di Vie'itra- 
vàrya 9 nato cieco , fratello di 
pàfi*d-«i e di l^ldura , pa- 
dre di 400 figli f de' quali il pri- 
mogenito fu lìuryodhana. A 
Ahp'itaràslit*ra il Weber 
compara, p>er Tufiicio suo, il Pria- 
mas dell'Iliade. 

Blir'ItaTrata, aggettivo, 
di fermi voti, fido al suo dovere. 

lìhr'itl femminino ( di 
dliar) fermezza, statnlità, con- 
solidamento , specie di metro , la 
cui forma Vedica è di 2 X 42 -h 
3X8 -^ 16X8 = 1% sillabe. 

lìhr'tMli forma debole e con- 
tratta di dharsb ; quindi Tag- 
gettivo dhF'tsliii*a ardito , j»ro- 
de, valente. 

Dite ( vedi dhà ) ; quindi 
diletta femminino , vacca latti- 
fera ; al plurale talora , nel lin- 
guaggio Yedico, il latte. 

UliMrya neutro (confronti- 
si dhar, dhr'Ut, dliàra) 
fermezza , costanza , stabilità. 

Bhàttta (di dhàT) come ag- 
gettivo lavato , purgato , come 
neutro, purificazione. 

Hhim (ne' tempi speciali , 
dbam ; veg. sotto questa voce ). 

Bhyà, dliyàl (confrontisi 
dbi) radice, meditare^ pensare, 
ULver jpresente , riflettere ; il femmi- 
nino dliyà vale il pensare, 

Bhraic', dhran's' (con- 
fr. ilharf') r. , andare, scorrere, 
volar via; gli stessi valori si danno 
alle radici dhvic' 9 dliFair'^ 
dliTaii's'$ si confronti dlià¥. 

Bhr'aa* , dtiTan* , dli- 
▼an, dhan*, tao, sTan^ 
liTan* radici , suonare , tonare. 



Dhrafli radice , levar su , spi- 
golare ( confrontisi il significato di 
jìigliare che assume pure la ra- 
dice grmm). 

DliràksH radice=dràkh. 

Bràirii radice , potere (con- 
frontisi dràah ). 

Bhràokli radice = dràn- 
ksh (confrontisi pure dhranr). 

Bliràd* radice = drà*d. 

Bhru radice ( parente di 
dbar) star fermo , tener fermo ; 
( parente di olia ) andare , pene- 
trare, agitare. 

BhruTa (di dhra, nel 
suo primo significato) come ag* 
gettivo , tenente fermo , fermante , 
fermo , stabile , fisso , certo , sicuro; 
al mascolino y la stella polare, 
( vedi dif ) , il nadir ; la punta 
dtl naso ; il fico indiano ; U ritor- 
neUo, siccome quello che è sem- 
pre uguale , e appellativo di vari 
personaggi mitici ; al neutro , 
quello che è certo, quello che è 
fisso , quello che è sicuro. 

Blirek = drek. 

BliTan^s radice precipitare, 
disfarsi, rovinare, perire, spandere. 

Bh vag^' = dhraif' ; dhva- 
§;*m mascolino è lo stendardo 
( siccome quello che va innanzi 
oppure che sventola ) ; segno di ri- 
conoscimento , indizio , attributo 
(divino, per esempio), insegna; 
membro virile; dtkwmg'ìn ma- 
scolino è r alfiere, il porta 6an- 
diera; dkTa|i:'fiià femminino é 
r esercito ( siccome preceduto da 
bandiera ). 

BkTan radice , suonare , to- 
nare ( confrontisi dlirau* ) , onde 
dlivaal mascolino, suono , stre- 
pito , parola. - Ma la radice 
dlnran ( parente di dh¥as' ) 
vale ancora involgersi, chiudersi; 
quindi il neutro dhvàota j il 
buio, V oscurità. 

BhTar radice , involgere , 
picare, colorare. 

Bh¥àiiksla radice = dh- 
pàAk«li = drànkftla ; quindi 
dhTànkslia mascolino , la 
cornacchia. 
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IV la nasale che appartiene 
air ordine delle dentali , alla quale 
hi latino corrisponde ordinaria- 
mente una n ; cosi per esempio 
neccio presso uah, na presso 
ne, non 

Ilfa particella negativa , no , 
non, (che corrispondono j col 
latino ne ; neque , nec rispondono a 
■la -H c'a; nel linguaggio Vedico 
na vale spesso come; un simi- 
gliante valore ha il -non nelle no- 
stre espressioni non appena (per 
esempio, non appena egli fu giunto 
che vale per noi come appena egli 
fu giunto) e non che (per esempio 
venne Tizio non che Caio , ossia 
venne Tizio come pure Caio ). 

rVaklii , come aggettivo , 
nessuno ( risponde precisamente 
il ialino nequis) come avverbio 
niente , nulla { forse nihil si lega 
anche qui ). 

Ilfakala mascolino, V animale 
viverra ichneumon, acerrimo ne- 
mico de' serpenti , l'arte de'quali 
( nota il Dizionario Petropolitano) 
di proteggersi per mezzo di 
un* erba medicinale dalle* conse- 
guenze del morso velenoso dei 
serpenti è già ricordata nell'A- 
thariraTCfla 5 T icbneuroone 
essendo animale cosi eroico e 
quasi fatato si può comprendere 
come nel Maliàliliàrata ad 
uno de* due gemelli figli dei due 
AfTln e di Madri siasi dato 
r appellativo di IVakala, ucci- 
sore de'mostri , de' serpenti , come 
i suoi due padri Afvfu. E chi 
sa che la stessa parola naknla 
non valga nel suo senso proprio 
l'uccisore, le radici nakk, nae 
che al causativo , valgono uccidere 
( necare loro corrisponde ) presup- 
ponendo necessariamente una 
radice iiak. 



IVakk =r nae ( al causativo) 

radice , uccidere , '^distruggere. 

IVaktaiii accusativo avver** 
biale ( di nakta propriamente 
il distruggitore ) la notte , nella 
notte , di notte ; naktan'e'ara 
( mascolino ) ossia andante di 
notte è chiamato il mostro; iiak- 
tamàla ( mascolino ) serto 
della notte , ghirlanda detta notte è 
chiamata la pianta Pongamia 
glabra. 

IVakra mascolino (propria- 
mente , il non andante , poiché 
invece sì striscia sul ventre) t7 
coccodrillo. 

IVaksli radice ; andare a , 
raggiugnere , incontrare ( il Bopp 
ha già comparato il latino nac-tus 
nanc-iscor ). 

IVakshatra ( di non accer- 
tata etimologia ) neutro , astro , 
stella , stazione lunare , contate 
quest* ultime dapprima 27, e poi 
28 e supposte figlie di Oakslia, 
spose del Dio Luno. Il Biot sup- 
pone nata la conoscenza dei 28 
iiakshaCra dai 28 sieu Ci- 
nesi ; il Weber invece li rife- 
rirebbe piuttosto a' Caldei. In una 
sua lettera al Benfey , dopo avere 
dichiarato i 28 sieu dei Cinesi 
come stazioni momentanee del 
sole, della luna, de' pianeti , 
delle comete in genere non ap- 
partenenti a nessuno degli astri 
in particolare, per analogia sup- 
pose che i primitivi nakshatra 
degli Indiani non siano già stati 
divisioni stellari prese sul corso 
mensile della luna ( il quale egli 
dichiara mobile e vario), ma indi- 
cazioni puramente temporali, alle 
quali si sarebbero attribuite liete 
funeste influenze ( il che , per 
verità , non è molto credibile ; a 
radicare pregiudizi! neiraninoo 
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del popolo occorrono ragioni più 
palpabili , più forti , più spelta- 
colose che non sia una vaga di- 
stribuzione del tempo , indipen- 
dente dairosservazioned' un astro 
speciale o di uno speciale feno- 
meno). Il Benfey, a conferma 
della opinione del Biot aggiugne 
come nella Vàn'asaneyana- 
m^bltà si trovano rammentati 
i ip^andharva in numero di 
27 e come il Uhàfipavatiipn- 
i*àii*a dichiara i fpandharira 
per i giorni dell'anno e le ji^aii- 
dharvì per le notti. — IVak- 
shatrakalpa (mascolino) è il 
titolo di un tratlalello supple- 
inentare ( parlf lsbt*a ) appar* 
tenente all'Atharvaveda , il 
quale , diviso in cinquanta kan*- 
d'Ikà, tratta delle stagioni lu 
nari ; naksbat radar fa (ma- 
scolino), ossia osservatore degli 
astri è chianaato T astronomo; 
■lakshatraTidyà ( femmini- 
no) scienza degli astri si chiama 
l'astronomia ; iiakshatreca 
( mascolino ) ossia signore delle 
stelle è uno de' nomi attribuiti 
alla luna. - Ecco i nomi dei 28 
naksliatra e però dei 28 gior- 
ni del mese indiano , col nome 
della divinità alla quale ciascuno 
è sacro: i. Kr'IUlkàs /sotto 
Afiriil ) , 2 Bolilifà ( sotto 
Prai^'àpatl ) , 3. Mrlfraeìr- 
sha (o Mrlffpa^iras sotto 
Soma), 4. Àrdrà ( sotto Ru* 
dra ) , 5. Punàrvasu ( sotto 
Aditi), 6. Tlsltja (o Pu- 
shya , sotto Br'lliaspati ) , 
7. Af reshas ( sotto gli 8 ina- 
ila serpenti ) , 8. Mai^hàs 
( sotto ì Pltaras ) , 9. Phal* 
Urunya ( Phal|;:iinà o Phal- 
jranjjiu sotto Aryatnaii o 
Bliaf^a), 10. dello slesso no- 
me e col medesimo protettore, 
li. Hasta (sotto l^aTltar), 
4 2. Citrà (sotto Iiidra o 
Tva9ht*ar), 13. IVIslit-yà 
( o Hirktk sotto Vàyù ) , U. VI- 
f akhe ( duale , sotto Indra 
ed Aitili ; con questo iiak- 



shatra finiscono i giorni della 
luna piena : pànrn*atna9à ) , 
15. Annràdhàs ( sotto Mi- 
tra), 16 Qyesiitirii (o Ro- 
hln*! sotto ladra) 17. Mula 
( sotto IVIrr'Itl o i Pltaras ) , 

18. Ashàdh*«ks (sotto le acque). 

19. dello stesso nome (sotto i 
Vlcvcdevà«), 20. Abhlfr'lt 
sotto Rraiiman), 21. Croifib 
(o CraTaii'a, sotto Visiiii*a\ 
22. * DhaiBlshth*à ( o ^ravl- 
Mhtifà sotto i Vasà ) , 23. 
Catabhislias' (o Catabbi- 
shà. sotto Varun'a od In- 
dra) , 24. Pro8hth«apadàìi 
( Rhàdrapada ) , 25 Prt»- 
shth*apadàs , 26. UeTatk 
( sotto Pnshan) , 27. Af Tayii- 
g^'au (od Aerini 9 sotto gli 
Acviu ) , 28** Rbaran*i ( o 
Rbaran*,Tas , sotto Yama ). 

rVakb radice , muoversi , an- 
dare (confr. aiik^ »ùgj anfph, 
an'g). 

IWakha (forse di nakli 
f vedi ] come la crescente ) masco 
lino e neutro , iiakhara (pure 
mascolino e neutro ) unghia ( il 
Bopp confronta qui unguis e un- 
gula ; confr. aiika) artiglio ; na- 
kiiin \^\q fornito di ur^hie j di 
artigli. 

IVaipa mascolino , propria- 
mente , che non va , che non si 
muove ^ quindi il monte e Valbe- 
ro ; e inoltre ancora , il serpente , 
siccome quello che non cammi- 
na , ma si striscia ( confr. nak- 
ra e nàjg^a ) ; il sole anch'esso, 
come pi»ivo di piedi ch'esso è, 
al pari dei serpenti , viene chia- 
mato con l'appellativo nag^a* 

Ha^ara neutro, naj^ari 
fem., la città (di oscura etimolo- 
gia ; il Weber ed altri comparano 
il nadschr semitico e sono di opi- 
nione che ambe le voci siansi le- 
vate dal linguaggio degli indige- 
ni ). Quindi nafparàya aggetti- 
vo , urbano , cittadino. 

IVaipna, come aggettivo, nu- 
do , come mascolino , un uomo 
nudo , una specie di penitènte^ 
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P eretico f^'àina , il bardo che 
accompagna gli eserciti ( certo so- 
lamente nel mezzogiorno esso po- 
teva andar muio). Quindi Tastrat- 
to neutro ua^natTa la nudità 
(il Corssen richiama nu^ius a 
naurfiay supponendo ana for- 
ma media ntigdus ). 

IWae'iketas mascolino , no- 
me proprio di personaggio leg- 
gendario , visitatore dell* inferno 
presso il così detto Bràbnia- 
«•a del Yai^arveda nero , 
6g]io di Arun*!) secondo lo 
stesso TàiitiràyabrMiiiia- 
ii«a« IVae'Iketas interroga la 
morte sopra Tessere dell'uomo 
dopo morto ; questa , dopo molti 
errori, lo f^ entrare nel segreto 
della esistenza ; vita e morte sono 
due fasi soltanto delio svolgimen- 
to , la vera sapienza sta nella 
conoscenza dello spirito univer- 
sale , nel quale entrano la vita e 
la morte (vedi Weber, Akademi" 
sche Vorlesungen). 

IVaclrae, liacireii'a av- 
verbi! , non lungamente , in breve , 
presto. 

JHBg' radice , vergognarsi 
( confr. lan' ;. 

IVat* (confr. nart } radice, 
saltare , danzare , gestire , rappre- 
sentare; quindi nat«a mascolino, 
saltatore , bdlerino , mimo , attore , 
( per lo più nato di guerriero che 
abbia per qualche grave manca- 
mento meritato di venire espulso 
dalla propria casta in una casta 
inferiore ; l'attore era perciò te- 
nuto in nessunissimo . cónto ) ; 
fiat*! femminino saltatrice, bai- 
lerina , mima , attrice , meretrice. 
Pel nat'a o ballerino furono , 
nell'India, composti proprii «la- 
tra che da esso presero nome , 
e composti prima di P4ii*ini 
che già li ricorda; nat«ana 
neutrone la danzaci ballo. 

Hfad* radice, cadere (confron- 
tisi nat* }. 

lVad«a, nal*a mascolino, 
una specie di canna , e appellativo 
d'un principe IWàisbldha che 



si spiega pel Naia Nishadense , 
cosi celebre nel Mabàbbàra- 
ta. La voce iiad*a, nal*a é 
già nel R'ijTveda e uell* At* 
barvaireda : il principe Ria- 
d*a IVàIflbIda si trova nel 
f^atapatba - bràbniaifa ; 
trovandolo congiunto con Ya- 
ma, il Weber spiega il fatto 
cosi : Yama è considerato come 
il lokapàla del sud ; i IVIsba- 
dba erano un popolo del sud ; 
rVad*a i>ala il loro principe ; 
perciò Illad*a o Naia viene col- 
legato con Yama ( IndiscU Stu- 
dien). Di iiad«a canna gli ag- 
gettivi nad'Tat, iiad^Tala 
fornito di canne , sparso di canne. 

Nati (di nam) femminino 
inclinazione i piegamento , inchino ^ 
reverenza, 

Nad radice, oscillare vibrare; 
strepitare j suonare , gridare; par- 
lare , muggire, ruggire, ragliare; 
quindi iiada mascolino , u mug- 
gente , U toro , la nuvola tonante , 
il fiume (come lo strepitante) . 
nadì femmine , la corrente , H 
fiume. 

Nauàndar femminino , la 
sorella del marito, la giovine co- 
gnata ( la rallegrante , di nand ; 
confr. devarj. 

Nand radice , rallegrarsi , go- 
dere; quindi nandana, come 
mascoUno, il rallegrante ; il figlio ; 
e appellativo di alcuni personaggi 
leggendarii ; come neutro, il riar- 
di no di piacere degli Dei (spe- 
cialmente d' Indra) , il para- 
diso celey^te ; nandl mascolino , 
il contento , la gioia , il giuoco ; la 
binedizione , e il benedicente ; nella 
drammatica quello che dice il 
prologo, incominciando col be- 
nedire alia divinità ; nandln j 
come aggettivo, godente, ralle- 
grante , come mascolino , il figlio, 
il recitatore del prologo nel dram- 
ma; nandinà femminino, la 
rallegrante , la figlia , la giovine co- 
gnata (V. naiiàndar); niUidà 
femminino, soddisfazione, gioia, al- 
legrezza ; Nandifrràma (pres- 
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so Todierna Dàùlet-àbàd) nome 
proprio mascolino della città che 
If harata elesse a sede del suo 
fegno , dopo che Rama andò 
in esigi io (•/ villaggio del piacere)» 

IVapàt 9 niftpèar mascolino, 
discendente, figlio , nipote (corri- 
spondente etimologico ; ma la 
etimologia della voce é sempre 
oscura} ; naptà femminino è la 
figlia , la nipote { latino neptis) ; 
naptri è equifalente. 

IVabb radice, crepare , aprir- 
ai ; ferire , offendere , spaccare. 

IVablia mascolino, nablias 
neutro, nebbia, nube (corrispon- 
denti etimologici ; la voce ninfa 
è parente ) , come sembra h1 
Bopp^ di na -+■ bhà, non 
splendente , scuro ; confr. iia- 
bhràji' ; il cielo nuvoloso, il delo 
coperto , io spazio aereo , l'aria , 
il deh; quiildi iiabbasTaiit , 
come aggettivo , vaporoso , nuvo 
ioso, forse pure polveroso, onde 
probabilmente il signihcato di 
vento die ha il mascolino na- 
bbasTant ( tuttavia il primitivo 
significato della parola mi sem- 
bra essere stato inacqua o l'acquo- 
sa; si confr. auiblias e Ur^a 
presso ninfa). 

JUsMÈkràg' masc., la nuvola. 

IVam radice, curvarsi, pie- 
garsi , riverire , assoggettarsi ; al 
causativo, curvare, piegare; ( pa- 
rente di iiad ) suonare. Quindi 
namata come aggettivo , pie- 
gato, curvato, come mascolino, 
di signore, il padrone ( il riverito) ; 
qui forse possono richiamarsi i 
latini numen , nutus ,ec. ) ; iia- 
mas neutro, incurvamento , pie- 
gamento , inchino , riverenza (il 
Kuhn raffronta il latino nemus] ; 
■Bamasj denominativo , inchi' 
nani, venerare; natnasya 9 
nainaAvant , namasTin 
aggettivi , venerando ; namra 
aggettivo , curvo , piegato. 

1%'aniue'l (propriamente t7 
non sciogliente ) mascolino , appel- 
lativo di mostro , demonio , ser- 
pente, mago vedico il quale trat- 



tiene le acque (K^lla nuvola, per 
virtù de' bUoi incantesimi , il 
quale viene ucciso da Iiidra. 

IVauib (confr. ainb e narb) 
radice, muoversi^ andare, 

I%ay radice, muoversi y aihda- 
re; ( portare ? ) proteggere 

Iiaya (di uà) mascolino, 
condotta^ maniera, pratica, piu- 
d'-nza , linea di condotta , disegno , 
massima , guida. 

rUayana, come mascolino, 
rocchio ( siccome guida ) ; come 
neutro , la guida, la condotta, il 
nolo ( forse pure indiretto corris. 
etimologico ; al qual raffronto ci 
può servire la radice iiar por- 
tare, certo strettissima a nay 
che^è in naya, nayaiia 9 esleso 
di ni , se pure ni non è piut- 
tosto già una contrazione ; notò , 
è vero, proviene di naulum che 
si attacca a nav-is , nau-ta , 
uau 9 ma questo raffronto stesso 
ci può far riconoscere nella nave 
quella che porta). 

Hìar radice, portare (vedi 
nayana). 

IVar, nara, propriamente, 
il forte (a giudicarne dall'um- 
brico ner, sabino nero che val- 
gono forie, come nerio fortezza, 
e dal latino ner-vus che io ri- 
chiamo qui , come pure dal ve- 
der attribuito il nome di nar 
anche agli eroi divini , nel R'igr- 
veda ) il virile, mascolino Two- 
mo , Cuomo primitivo , e appella- 
tivo di varii personaggi leggen' 
darii , fra gli altri di Vlsbifu 
fatto uomo , chiamato pili spesso 
I%àràyaii*a ; utir^irntbabba 
mascolino toro degli uomini è 
chiamato il principe, iif»rasl> 
libila mascolino, il leone degli 
uomini , il jìrincipe potente , /'t/o- 
mo-leone una delle personifica- 
zioni di ¥isbn«u; naràdtii- 
pa mascolino , il signor degli 
nomini , il principe , il re; «la- 
ràfaii*sa appellativo solenne e 
frequente di Ag^ni (non essendo 
chiara Tetimologia, pure il signi- 
ficalo della parola non ò ben 
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chiaro) ; narottanta aggettivo, 
sommo degli uomini; nari fem- 
minino è la donna» 

IVaraka mascolino, V infer- 
no, la cui dea è Mrr'fti (veci.) 
la infelicità^ il cui re è Yanta il 
Dio de' morti. GÌ' inferni in4iani 
si contano in numero di th , 
aventi anch'essi le loro fonti, 
nelle quali i peccatori sono pu- 
niti , chiamate , al neutro , na» 
rakakaii*d*a ossia pozzi in- 
fernali. Ecco i nomi de* t\ in- 
ferno indiani , presso Yàir'n'a- 
▼alkya^ ne' quali sono gettati 
1 peccatori imper)itenti. T4iiif- 
sra, liOhafankn, Mahà» 
nfraya^f^àlmalà, Rànra- 
va , Kii«liiiala 9 Pàtimr'it- 
tfka, Kàlasàtraka, Saii. 
irkàta, liohitoda, (Savi- 
•ha , Sampratàpana, Ma* 
liànaraka, Kàkola, fila 
n'ir'àTana, Mahàpatliaiii , 
ATie'f j Andhatàmisra , 
Kmnbhlpàka , Asipatra- 
vana^ Tàpana. - Intorno allo 
stato dell'anima dopo morie , se- 
condo il concepimento indiano 
scrisse una dotta memoria il 
Muir ( Yawa and the doctrine of 
a fattore lite according to the 
Vedas, nel Yournal of the Royal 
asiytic society ; new series, voi. I, 
part. t ) , ragionando intorno allo 
sTarura Indraloka o pa- 
radiso indiano e intorno al na- 
raka od inferno. Vi sono brani 
nel R'iirvcda che lasciano sup- 
porre una fede vedica in una 
specie di paradiso, al quale sa- 
rebbero i devoti accompagnati da 
Soma 9 onde i R'fbhn can- 
tano : e Noi bevemmo il soma , 
noi diventammo immortali , noi 
entrammo nella luce , noi cono- 
scemmo gli Dei ». Ma , oltre i 
R'ibhn, vi sono i due vecchi 
ringiovaniti dagli Afvln, per 
mezzo deiramr'ita 9 che per 
essi è la rugiada del mattino , vi 
é Cyairana il sole che invec- 
chiato alla sera ringiovanisce il 
mattino, e sempre per mezzo 



deiramp'lta «orna , dì cui . 
oltre Luno, il Dio Aj^ni. il 
dglio delle acque è , tra gli al- 
tri, fatto guardiano, e di cui 
Vàta ha nella sua casa gran 
copia. Max Miilier, nel secondo 
volume delle sue Lectures , ri- 
conosce in VI vasTant la luce 
[e noi vediamo il sole] in Ha- 
raii*jà Taurora , (0 la notte) in 
Yama 11 giorno (e noi il sole 
moribondo, come in ^tva), in 
Yami la sorella gemella , la 
notte. Il Kuhn riconoscendo in 
Yama e Yami i mitici pro- 
genitori della razza umana os- 
serva come , presso gli Ebrei , da 
una costa di Adamo esce Eva, 
cosi come Yama e Yamà si 
vogliono nati d'un parto , carne 
d'una stessa carne e si uniscono 
in naturale matrimonio. - Nel 
R'IiTTeda, Yami lusinga Ya- 
ma alle nozze : « congiungì il 
tuo corpo col corpo mio » Yama 
fa il semplice non osando rischia- 
re quello che non ha mai fatto, 
sovra tutto perché stima già pec- 
cato che un fratello usi con la 
sorella : e Ch' io non unisca il 
mio corpo col corpo tuo; hanno 
chiamato colpevole colui che en 
tra nella sorella » (X, 40, 42). Il 
irandharra Yfirasiraiit e 
la sua acquosa moglie (apyii 
yoslià) (iarairyn sono detti 
padre e madre di Yama e 
Yamà: t nell utero di Sàra« 
n*yii9 dice l'inno stesso, Ya- 
ina e Yamà furono da 11 artefice 
Tirasht*ar destinati manto e 
moglie D. Yama si schermisce 
un poco , ma , alfine , i due 
amanti si abbracciano. Tutto que- 
sto inno mi sembra bene imitare, 
con la incertezza fra i due amanti, 
la incertezza della luce crepusco- 
Inre , il morire della luce nelle 
tenebre. Yama è il primo uomo 
che nacque e che mori e il pri- 
mo che andò in cielo , mostran- 
do agli altri la via , il che sì 
capisce rappresentando Yam» 
Paslro solare; egli è congiunto 
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con, gli Atft||lr«« ^iie^quali rico- 
nosco i raggi solari) e coi Pita- 



( i sacri Mani , i Mani degli 
antichi sapienti ). Yama ( in- 
torno al quale come ^iudrce dei 
morti, concepimento popolare, 
del quale ti Rlf^irecla non ten- 
ne arncora gran conto, volendo in 
Wama riconoscere il beato e per 
ì raffronti col Zendico Yima e 
coi re giudici de'morti, [Mi- 
nosse , Rhadamantys ec. ] , se- 
condo il concepimento Ellenico , 
veggasi la memoria di Windisch- 
man [Ursagen der Arischen Volker 
Miinchen , 185^] , che ha , si può 
dire, inaugurato, in modo largo, 
gli studi! di mitologia Indiana 
comparata), Vama ha due cani 
scuri da guardia , uno de*quali è 
detto f yama 9 Taltro faba- 
la, i quali haimo quattro occhi (si 
confr. il Cerbero della mitologia 
Ellenica). I Pltara» Vedici vi- 
vono in uflo stato di beatitudine. 
Essi sono innocui e leali. Dei 
Pitaras gli uni si suppongono 
in terra , gli altri nell'aria , gli 
altri incielo, come pare , se- 
condo la loro anzianità. Essi sono 
a migliaia, e adorano gli Dei. 
Y*é un Ajrnl distruggitore, 
come fuoco o calore sotterraneo ; 
quindi pure il concepimento del- 
l' inferno sotto terra. Un inno 
raccomanda ad Aurnl di non 
dissolvere il cadavere e di con- 
segnarlo invece ai Pftaras 9 
perchè passi tra i beali. Gli oc- 
chi del morto vedano al soie , lo 
spirito al vento. Morendo, si ar- 
riva alla conoscenza. Dal sole 
giorno cadente che rappresenta, 
Yama può essere passato fa- 
' cilmente a significare il Dio della 
morte ; quindi ad oriente si sup« 
poneva la vita , ad occidente la 
morte. Anche VivasTant pa- 
dre di Yama è considerato come 
dator di morte, il quale un inno 
desidera che non venga a ferire, 
prima della vecchiaa, passi ol- 
tre e diala immortalità. Yama 
raccoglie gli uomini in una di- 



mora ch'egli stesso prolegge, nel 
santuario più in limo del cielo. 
Talora invece de* due cani la 
morte slessa, Mr'itya è il mes- 
saggere di Yama ; talora Mp'i- 
tyu ( la morte ) e Yama sono 
identificati. Neiruomo si consi- 
dera una parte come non nata 
(a^r'A) la quale deve passare al 
cielo per un vasto mare di te- 
nebre , proì}abilmente , come 
amerei interpretare, la risurre- 
zione di Yanta come sole, il 
quale muore ma non tutto , at« 
traversa la notte e risorge beato 
in oriente ; tanto è vero che si 
dice del morto ch'esso ricupera 
il suo corpo in una forma più 
splendida. 

Tre cieli vi sono: l'acquoso, 
il medio, il Pradyàas o lu- 
minoso, nel quale dimorano i 
PitoraK« Il morto arriva al 
terzo cielo per vie piacevoli , sol- 
levato da piacevoli brezze ; si 
mescola coi patres , vien rioono-^ 
scinto da essi , diventa uno di 
essi, esso gode della presenza 
degli Dei , esso ottiene quanto 
desidera , esso ritrova tutti i suoi 
cari , padri , fratelli , sorelle , 
spose e rivi>e fortunato con essi. 
Quindi si giustifica pure la per- 
suasione posteriore nelle vedove 
di raggìugnere più presto, col 
rogo, lo sposo estinto nello 
«Tarila 9 alla gioia del quale 
è detto presiedere specialmente 
il Dio ikMna datore d'immor- 
talità , le quali gioie sembrano 
essere sufficientemente sensuali, 
come lo provano, del resto, gli 
amori fra i gandharvi e le apsare 
gli angioli e le angiole , i musici 
e le ballerine del paradiso In- 
diano, e come lo provano an- 
cora le lotte fra gli Dei , per ot- 
tenere vacche , latte, ambrosia , 
donne. Gli Dei sono detti essere 
btati i primi che congiunsero i 
loro corpi con i corpi delle Dee, 
ossia che si congiunsero carnal- 
mente. Sopra questo fondamento 
si maturarono quindi le astra- 
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zioni sopra In beatitudine nella 
VI In futura. L' idea dell' inferno 
sembrami essere stata suggeri- 
ta dalla sola osservazione delia 
notte; perciò tomas è la tene- 
bra ed è ancora V inferno Men- 
tre i buoni, attra\ersando come 
Yania , l'oceano scuro , ritor- 
nano alla luce , gli empii , i 
ricchi avari piombano nell'abis- 
so, in doell'abisso nel quale gli 
Iddii ed i gandharvi precipitano i 
mostri , ì rakshas. li cielo è 
la luce , r inferno è la tenebra ; 
il cielo {mvurgm) beatifica , T in- 
ferno (iiaraka) punisce, tor- 
menta. Negli inni Vedici, il We- 
ber non riconosce ancora trac- 
cia di metempsicosi, ma non sono 
esse principio di metempsicosi le 
frequenti trasformazioni degli Dei 
e de'mostri in animali ? Nel ^a- 
tapathabràhman^à é nar- 
rata la leggenda di Bhr'ig^u 
che incontra uomini sbrananti 
e mangianti altri uomini , per 
vendetta del cattivo trattan>enlo 
ricevuto nell'altro moiìdo (cioè in 
lerra). La pena tuttavia ai mal- 
fattori che si pentono non é mai 
eterna; l'inferno indiano è piut- 
tosto un purgatorio , il quale si 
traduce nella credenza della me- 
tempsicosi. Nello svarila (pa- 
radiso) vi è Mern montagna 
d'oro , IVandana giardino sa- 
cro ; non si patisce fame, sete, 
stanchezza , freddo, caldo , paura, 
né alcun disgusto; profumi de- 
liziosi, suoni soavi , non isven- 
ture , non lamenti , non fatiche , 
non invidie, non gelosie, ifon 
<lisingBnni. I beati assumono 
splendidi corpi , prodotti dalle 
loro opere slesse e non da un 
padre e da una madre. Questi 
piaceri sono eterni e non mu- 
tano col mutare dei kalpa« Ma 
sopra questo paradiso ve n' è un 
altro secondo la leggenda di 
MudiTAla f nel Mahalihà- 
rata , dove i sensi non sono per 
nulla , dove vi è indifferenza al 
dolore ed alla gioia, dove è il cielo 



di Wi«hii*a y la suprema i:ier* 
fezione, la cessazione dell'ani ran 
individuale nell'anima universale-, 
il paradiso di Buddha 9 il 
iiir¥àiia. 

IVart radice, saltare 9 danzare, 
gestire, rappresentare; quindi i 
mascolini nartaka, nartana 
sattatore , danzatore ( nartana 9 
al neutro , la danza ). 

IVard (confrontisi nad ) ra- 
dice, suonare f gridare ^ muggire r 
ruggire; muoversi, andare, 

IVarb (vedi nard j nantb| 
ra(]ice , muoversi , andare. 

marma mascolino , nar- 
man neutro scherzo y spasso; 
narmada ( mascolino ) dante 
spassò è chiamato il compagno di 
piacere, il buffone, il Leporello delle 
persone di dignità. 

IVarya '( di nar ) come ag- 
gettivo , umano , mrile , come ma 
scolino, uomo, come neutro , 
fatto virile , fatto degno di uomo, 

nfal radice, olezzare, legare; 
nàiay parlare ; splendere, 

mala mascolino , la pianta 
della canna e nome proprio del 
celebre re de' Nishadi , le avven- 
ture del quale con la principessa 
Bamayantì ( vedi ) cant^ cosi 
poeticamente il Mahàbbàra- 
ta ( vedi nad*a ) , e di uno 
scimmione detto figlio di Tira« 
«M«ar Wif vàkarman , il 
quale fabbricò a Rama il ponte 
per arrivare a Ijankà ( io cou 
fronto questo episodio epico con 
le leggende vedicbediBhnir'jVy 
di Sndàs esimili); il neutro 
naia vale t7 prefumo in genere 
(vedi nal, e specialmente quello 
del nelumbium speciosum , onde il 
neutro naliiia e il femminino 
naiinà il nelumbium speciosum; , 
la rosad* acqua , il neutro nàia, 
lo stelo del loto. 

IVaiae'anipù femminino , 
t7 genere di composizione chiamata 
e'ainpn constante di prosa e di 
versi, il quale volge intorno ai 
noti casi del re IVola ( veggasi 
sotto h voce Bamayantà ) . 
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rVatodayA mascolino^ titolo 
di un poemetto : l'evento di IVaia, 
in 4 canti, attribuito a Kàll- 
dàsA ( vedi ) ; edito con un com- 
mentario indiano dal Benary a 
Berlino ( 1830 ) Udaya vale pro- 
priamente il venir fuori, ma qui 
sembrerebbe valere l'avvenimento, 
la manifestazione y forse pure /a 
storia (di Hala); il Benary tra- 
duce letteralmente: Naliortus; 
ma il IValodaya non parla 
della nascita di IVala e ci pre- 
senta, lìorendoii di nuove imma- 
gini, gli stessi fatti (iella vita di 
IVala che ci fa conoscere il ce- 
lebre episodio del JMahàbhà*' 
rata. 

IVava aggettivo , nuovo ( cor- 
rispondente elimologico} recente, 
fresco, giovine { Kurtius richiama 
qui ancora Novius , novicius , no- 
valis , novellus , novare , noverca , 
nuntius f denuo y nuTper\\ na- 
vya, uavina, naviyan*0 
aggettivi valgono pure nuovo re- 
cente; naTodli'à femminino, è 
la sposa novella y la menata di 
fresco, 

Mairan il numero nofve ( cor- 
rispondente con novem ) , che è 
celebre nell'India, per i no\e es- 
seri mitici assimilati con gli Ali- 
fiìrwkmy e chiamati perciò con 
r appellativo di iiairairTa per 
le nove forme della Ilarità. 
per le nove porte o cavità del 
corpo , per le nove gemme (ra- 
tiia)> cioè corallo, perla, rubino, 
lapislazzuli , iromeda 9 dia- 
mante, topazio, saffiro, smeraldo, 
appellativo con cui sono chiamati 
nove sapienti delia corte del re 
Yf yramàdltya , ( vedi ) cioè 
JDlianvantari, Ksliapan*a- 
ka« Amaraiiin'ba , f^aik* 
ka y VetàlablBat-t*a, Qha- 
t*akarpara , Kàlldàsa e 
Waràhamllilra , e ancora dei 
nove pianeti , per lo nove pre- 
ghiere in onore dei Mani che si 
celebravano per mezzo di un sa- 
crificio soma s per le nove con- 
templazioni che dovevano prece- 



dere la finale liberazione , e final- 
mente perché si considerava il 
nove come somma di ogni nu- 
mero, (Mahàbhàrata III , 
^0.666) contandosi volentieri per 
tre , per sette , per nove. Son ce- 
lebri le novantanove (nairà- 
navatle'a) città celesti o 
nuvole presso il' Rlf^veda 9 
distrutte da Indra; e si dice- 
va novantanOve , per dir molto , 
come noi diciamo cento , mille , 
dieci mila , cinquanta mila , ses- 
santa mila, cento mila, come i 
Latini dicevano seicento. Di na- 
iran nove abbiamo l'aggettivo 
nairaoia nono ( Fr. neuviéme)^ 
il numero uavati novanta. 

Naf radice , estinguersi , pe- 
rire , morire , cessare , scomparire, 
e , al causativo , estingiure , di- 
struggere , rovinare , sperdere ( il 
Bopp h% già richiamato nex , ne- 
care , nocere , necro ( logia ). 

IVaf radice ( confrontisi iia- 
k«b e il latino nanciscor, nac-tus) 
ottenere , conseguire , incontrare , 
trovare, ( Il necare è forse , pro- 
priamente , un colpire, ossia un 
incontrare , urtando ). 

IVa» radice, stringersi a, accop- 
piarsi (confrontisi naf e nah; 
e qui for;»e abbiamo la possibilità 
di dichiararci la formazione del 
nos, noi, Sanscrito nas) ; piegarsi, 
conservarsi. 

IHas femminino, naso (no- 
minativo nàs; confrontisi nas^ 
e nasus; del femminino abbiamo 
ancora traccie .ne'nostri dialetti ; 
cosi il piemontese volendo desi- 
gnare un naso grosso lo chiama 
la napia , oiìde il casato del Na- 
pione che vale quanto nasaccione)* 

IVab radice (il latino nec-to, 
ne-o, nex-us ì legare, con-netlere, 
collegare , fasciare , involgere , met- 
ter presso , metter sopra , appres- 
sqre , addossare. 

IVahl nabi particella av- 
verbiale, no, no certo. 

IVabuslia mascolino, nome 
proprio di un figlio di Manu 9 
di un antico re mitico figlio di 
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Ayu, che avendo occupato» per 
alcun tempo la sede d* Indra j 
dal Dio fuìminalore veune preci- 
pitato e trasformato in un ser- 
pente demoniaco. Supponendo in 
(Kahuttha come in Maiiu suo 
padre uno de' progenitori della 
razza umana, secoiido il concepi- 
mento Indiano, il Windischmann 
accostò I^ahashA al biblico 
Noè.- 1 nemici d' Indra essendo, 
nel periodo brhhmanico gli amici 
del suo rivale Vintili*» 9 si può 
forse da ciò spiegare la identifi- 
cazione di Vlsliii«a con Kabii- 
«lia , mentre , per altra parte , 
questa medesima personificazione 
giova a farci riconoscere nello 
stesso IVabiiMba Tastro solare , 
il quale é serpente in quanto 
privo di piedi noo va, ma si stri- 
scia ( vedi nag^a e nàira ). 

liàka mascolino , ti cielo (co- 
me volta che copre, a quanto 
pare ) , il firmamento. 

Ufo ira come mascolino , ( si 
spiegò come il nato di monte ; si 
confronti naca) il serpente , Veìe- 
fante , e appellativo di parecchie 
piante montane; come aggettivo 
serpentino , fatto di serpenti , ap- 
partente alta natura dei serpenti , 
dé'demonii serpenti , i capi de'qua- 
li son figurati ora sette, ora otto. 

IVàirara, come aggettivo, ap- 
partenente alla città (Ilia||rara) 
urbano , cittadino , al mascolino , 
il cittadino. Anche néir India nà« 
Urara ( urbano ) valse colto , di- 
stinto , bene educato , civile ; nà- 
IS^arika 9 come aggettivo , citta- 
dinesco , come mascolino , il citta- 
dino. IVàirarika cittadinesco 
pulito , come pure deTanài^a- 
rika ossia il cittadinesco degli Deiy 
^appartenente alla dttà degli Dei si 
chiama il carattere più frequente, 
più bello, più ricco che si ado- 
pera nei manoscritti Sanscriti e in 
cui sono stampati ì due brani di 
testo che si pubblicano neir Ap- 
pendice , alle origini del quale 
da fonte semitica , la sua trasfor- 
mazione neir India stessa , la sua 



costituzione nelia forma attuale 
verso V ottavo secolo dell' era 
volgare , leggasi la dotta me- 
moria del Weber negli Indische 
^kizzen, 

Kkt.m mascolino , la danza , 
(confr. nari 9 nat*). 

Ilfàt*aka ( vedi nat*a) ma- 
scolino, V attore (in origine, sai- 
tatare , ballerino , mimo ) ; come 
neutro il dramma ed una specie 
di dramma , anzi il più perfetto 
de' componimenti dramipatici. 11 
iiàt«aka tratta aggetti celebri 
ed importanti , mitologici e sto- 
rici particolarmente; ma sono 
anche possibili quelli di pura in- 
venzione , quando questa sia di 
ordine molto elevato. Nel nib- 
t«aka, come nella tragedia, 
Teroe deve essere un alto perso- 
naggio, un re, come, per esem- 
E io, Dashj^anta (nella fJa- 
Liiiitala) un semidio, come 
ftàmiiy una divinità , come 
Kr'ifihii«a« Amore ed eroismo 
sono la passione del ftiÀt*aka ; 
semplice i' intreccio ; necessaria 
l'unità d'un tempo ( la regola in- 
diana concede , come Taristoteli- 
ca, dalla quale talora s'inspira, 
un solo giorno ; ma l'esempio con-^ 
traddice ; e vi sono nM«aka 
nei quali l'azione dura un intiero 
anno ; nelP IJttoraràiiiae'a* 
i^a. anzi, pa«:sano ben dodici 
anni fra un atto e l'altro); la 
dizione vuol essere schietta ed 
elegante ; gli atti non devono es- 
sere più di dieci e meno di cin- 
que. Il ii4i*aka non é , pro- 
priamente , né tragedia , né com- 
media ; esso ofi're più tosto so- 
miglianza col dramma nobile 
inglese e con lo spagnuolo. Sopra 
la scena nessuna catastrofe tra- 
gica ha da compiersi ; la morte 
dell'eroe e dell'eroina non deve 
neppure venir annunziata. "Wil- 
son ricorda sessanta iiàt*akA. 

Ilfàt«lkà femminino , una 
specie di nparupaka; essa è 
di due generi , somigliando ora 
al iiàt«aka, ora al praka* 
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l'ft) nei quale secoudo caso 
piglia uome di prakRmn«lkà 
e si restringe a quattro aiti. La 
RatnàTAll é uDa nàt*lkà. 

IVàt'yii neutro specie di rap- 
presentazione mimica y insieme e 
drammatica , ossia , come viene 
definito, un gesticolamento coi 
linguagg o. 

lVàd«ì (confr. iiad*») fem- 
minino, canna, canak, vena; 
fistolo; stelo. 

IVàn«aka dato, presso Yà- 
M'wà'mwmlUjm j come sinonimo 
della moneta (rùpa) ; siccome 
il nome speciale dì nfco^aka 
aveva la moneta di Kanishka 
o Manerki (verso il 40 dopo Cri- 
sto) e siccome "Mmg'u airalkya 
adopera questa voce , il Weber 
suppone il Dharmafàstra 
di Yànf'n'aTalkya posteriore a 
questo tempo In ogni modo que- 
sto sarebbe il solo caso che ci la- 
scerebbe presso Yà^'n'airal- 
kja supporre moneta coniata 
negFinni ; negli altri passi, ripeto, 
dove lo Stenzler traduce moneta 
sembrano doversi intendere più 
particolarmente i pesi d'oro, ar- 
gento , rame ec. senza conio. Non 
già che il conio non esistesse 
nell'India prima della redazione 
ée\ Dharmaeàstpa attribuito 
a Yò^n'aValkya ; ma poiché 
moltissime strofe del codice sono 
più antiche della redazione di 
tutto il codice, e perchè neil' In- 
dia Tuso della moneta coniata 
introdotto dai Greci , non fu mai 
da* principi indiani universal- 
mente diffuso, è bene intendere 
che innanzi ai tribunali si par- 
lava più spesso assai di pesi me- 
tallici che di moneta coniata. 

IVàthy nadh radici, do- 
mandare, supplicare, chiedere aiu- 
to , essere nel bisogno , essere nelle 
strettezze, esser malato; quindi 
n^tba come mascolino , aiuta- 
tore , protettore , signore , come 
neutro aiuto , soccorso , rifugio. 

IVàdà m., suono, grido, strepi- 
to, muggito, ruggito ec. (di nad). 



niànà av. (come parrebbemi , 
di Ita + aua non unus; con- 
frontisi aneka equivalente) in 
vario modo , variamente , diversa- 
mente . in diverso luogo , non uni- 
formemente, cir>é, in modo singola^ 
re , in modo proprio. 

IWI^ndà ( di naud j onde gìk 
uaadi) femminino, gioia, ral- 
legramento; la benedizione ch«» pre- 
cedeva la rappt*esentazione dram- 
matica (di una , o due o tre stanze ; 
ma ne abbiamo pure esempio di 
quattro o di sei , pronunziato 
dal fcàtradltara o da altri e 
forse dallo stesso direttore brah- 
mano che recitava il prologo ). 

IVàpIÉa mascolino, barbiere 
( di oscura etimologia ). 

inàbili, come mascolino, tim- 
bilico , centro ( parente di naii 
legare, per Tumbilico legandosi 
il fanciullo alla madre ) come 
femminino . legame stretto , paren- 
tela d^umbilico, consanguineità; il 
parentado ; luogo da cui uno si 
stacca nascendo , e , per traslato , 
la patria; nàbbi assume anco- 
ra il significato di muschio (le 
voci umbo , umbilicus furono qui 
raffrontate). • Quindi nàbbà- 
nedi«bth-a (nabhà per nà- 
bbàn loc. di uàbbl ) figlio di 
Manli Yàlvasvata, cui i 
fratelli involarono la parte di 
patrimonio; ma egli per la sua 
pietà ne fu largamente ricom- 
pensato ( la leggenda è presso 
rÀitareya bràbiiiaii*a ). 

!li|iina nome , in fine di com- 
posto , = iiàman* 

IVàmatas avverbio, di nor 
me , per nome , nominatamente 

Marnali (di j^Wà, perdu- 
ta la g' come, in latino , nosco di 
gnosco : la forma primitiva apcora 
vive nelle voci latine co-gnomen 
e i-gnominia) neutro, nome, appel- 
lazione, segno di distinzione, la 
distinzione, lamcmiera, la razza, 
come in latino , ond' è che il 
Kuhn meno felicemente suppose 
derivato nàiiiau di fl^'an, co- 
me no^to; a conferma invece della 
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etimologici di g'wi'k sta il signifi- 
cato di rinomanza , celebrità , noto- 
rietà, /amache ha pure nàman; 
cosi, presso il nìaia [XII] il 
composto icr'ibitaiiànià vale 
celebre , avente acquistato un nome; 
cosi nàmya aggettivo vale chia- 
ro , celebre , illustre. Hàma avv. 
vale : di nome , a nome, per nome, 
nominatamente , veramente, diritta'- 
mente, - IVàiiia è pure talora 
pleonasmo, talora particeUa che 
vale forse, pure, certo; dopo un 
imperativo, sempremai. 

/Kàyaka (di nà ) mascolino 
guida , duce , conduttore , capo , 
capitano , il modello , il paradigma, 
la jìerla principale in una collana; 
in drammatica , Feroe o protago- 
nista , il quale , secondo la poe- 
tica indiana, poteva essere la- 
uta ^ato, faceto fànta o 
gentile , virtuoso, tranquillo, dhl> 
rodàtta o dotato di spiriti fie- 
ri ; adatta od ambizioso , ar- 
dente ; rosi la eroina si chiama 
nàyll&à alla quale si attribui- 
scono , nella poetica , i seguenti 
vezzi per i quali può tener viva 
Tattenzione ; essi sono cioè la 
costanza (dhàlrya)) la bellez- 
za (soiiha) , la dolcezza (ma* 
dliàrya), il lieve indizio di 
naturale emozipne ossia il primo 
grado di sensibilità (bbàva), 
il mutamento di colore (bàTa) 
la decisa sensibilità ( bela ) , 
la buffoneria ( Illa ) 9 V espres- 
sione del desiderio, per mezzo 
dello sguardo , degli atti , delia 
parola ( vllàsa ) 9 la negligenza 
de* propri vezzi per agitazione di 
mente (Tle'lttl ), il disordine 
della teletta, de* vezzi , per ec- 
cessiva agitazione ( vlbhra- 
ma )j il contrasto fra la gioia e 
il dolore, la tenerezza e il ri- 
sentimento ( kllakin'c'ito ) , 
la tacita espressione di ritornato 
affetto ( mot'àylta ) , la ri- 
pulsa affettata delle tenerezze di 
un amante ( kat«t«àtnlta ) 9 
la dissimulazione de*sentimenti 
per pudore ( vlkr'lta )f la con- 



fidenza nel trionfo de'proprii vezzi 
( lallta ). 

nìàra ( di uar narA ) , 

come aggettivo , umano . come 
mascolino, uomo; quindi i fem- 
minini nari, nari /a donna. 
Nel perìodo degli inni, la donna è 
celebrata come madre , figlia « 
sposa, amante; nel periodo dei 
bràbmaii'a essa viene sol- 
levata a maggior dignità e com- 
pare quasi come sibilla (veggasi 
quello che osservai per le ^nàs); 
la Oàrgfà Vàe'aknairi , con 
le sue alte questioni, confonde 
Yàir'n'airalkya ; un dialogo 
di alta filosofìa tra Màltreyi 
e Yà^'n'aTalkya venne illu- 
strato dal Miiller nella sua storia 
della letteratura Vedica ; la spo-a 
e la figlia di Kàpya JPata it- 
erala 9 discendenti di Atbar- 
Taii e degli Anfrlras^ sciol- 
gono le più ardue questioni , 
come le greche Pitonesse , invase 
da furore vatidico , fpandbar- 
Taipr'lblte ossia occupate, prese 
dal g^andharira, che qui è 
il sole chiuso nella nuvola , 
TirR8ht«ar il mago, il serpente 
Abl 9 che fa un po*neir01impo 
Vedico r uflSciodei Greco Pitone. 
Utrikàma amante delle donne , 
è chiamato il fl^andbarva per 
la sua facilità agli amori con le 
apsaras, le ninfe del cielo, e 
più tardi pure con le ninfe fan- 
ciulle mogli della terra, ossia, 
per dir meglio, discese dal cielo 
mitico in terra. Tali sono qnesta 
moglie e questa figlia del saggio 
Kàpya PatanVala, le quali 
lasciate godere al n^andbarra 
ottennero il privilegio di inse- 
gnare al saggio molti segreti 
ch'egli ignorava , e della scoperta 
de' quali bonariamente si ralle- 
grava , senza troppo preoccuparsi- 
del modo onde gli venivano ri- 
velati. 

Hàra mascolino , acqua (con- 
frontisi naraka V inferno , che« 
nel suo proprio , senso , potrebbe 
valere tacquoso. È noto essersi 
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talora la notte figurata come un 
oceano scuro ; il qual concepi- 
mento potè far nascere la creden- 
za de'fiumi e de* laghi infernali ) ; 
quindi iiàrada mascolino , pro- 
priamente , il dante acqua e nome 
di uno de' sette r'isbl divini , 
che CQn Parvata fa da mes- 
saggiero agli Dei ; evidentemente 
tanto IVàrada che Parvata 
( il monte , e la nuvola ) non sono 
altro che due personificazioni 
della nuvola messaggiera, come, 
a quanto mi sembra , avverti 
primo il prof. Ascoli , ne' suoi 
Studj Orientali e linguistici. 

I^àràe'a, naràc'ÌTa ma- 
scolino , specie di saetta ( di ferro). 

nfàràyaii'a mascolino, ap- 
pellativo di Vlishiii«u 9 nella 
sua incarnazione umana , e nome 
proprio di un commentatore di 
sùtra 9 fiorito nel secolo deci- 
moqtkinto. 

I%àì!»ikera , nàrtkela , 
nàlikera mascolini, il noce di 
coco. 

IVàla mascolino e neutro, 
nàlì femminino, lo stelo, special- 
mente del loto ( vedi naia). 

IWàlIka mascolino , una spe- 
eie di saetta ; il fiore di loto. ' 

J%hvj» ( di nàu ) aggettivo, 
navigabile ; quindi il femminino 
naTyà fiume navigabile. 

IVàca ( di naf ; confrontisi 
nec^ neo-is ) mascolino , la scom- 
parsa , r estinguimento , la distrU' 
zioney la rovina, la morte; cosi 
nàf ana , come aggettivo , ro- 
vinoso, distruggente, come neutro, 
la estinzione , la rovina , la distru- 
zione. 

Ilàs 9 nàsà femminini (con- 
frontisi mas nasus ) il miso ; 
qui ndit nasi kà narice, e al duale 
le nanci ( perfetto corrispondente 
meglio dei latino nares) e il naso 
( confrontisi il latino nasica che 
vale , propriamente , nasuto ) ; 
nàslkya , come aggettivo , na- 
sale f come mascolino, il suono 
nasale. 

lilits radice^ suonare. 



nfàsatyào appellativo ma- 
scolino duale de'due gemelli Af- 
vln come luminosi o veridici (di 
na H- asat ja ^ come ammette 
il Benfey). • 

nàstika ( di na -H asti ) 
aggettivo , incredulo, scettico, ateo, 
eterodosso propriamente , quello , 
che , rigu^ardo a Dio ed alla vita " 
futura, dfce : non é. 

Wl prefisso (parente di nis ) 
che vale giù , in basso , dentro , in 
(che gli corrisponde). 

IVIii^s radice, toccare, baciare. 

IV ih* eufonico per nis (vedi) ; 
quindi nili^cabda , aggettivo, 
privo di suono , non strepitante , 
muto , nlli^f esha aggettivo , 
privo di resti , che non e a fram- 
menti, intiero, tutto y nlii^fre- 
yas neutro, propriamente privo 
di meglio , che non ha nulla di 
meglio , quindi perfezione , beati^ 
tudine , nlli^cvàsa mascolino, 
propriamente,*pn*i7o di respiro y 
quindi gemito, ansia, nilt*sa- 
n^caya aggettivo , privo di dub- 
bio , nili^sapatna aggettivo, 
privo di rivali , di nemici ; nili*- 
sarà 9 come aggettivo , privo di 
succo , privo di gusto , come ma- 
scolino , andata fuori, andata via, 
uscita, fine. , 

]«ikat*a (di ni -h kat*) 
aggettivo , vicino , prossimo. 

IVIkara (di ni -^ kar) 
mascoHno, quantità, moltitudine , 
tesoro accumulato, tesoro consegna-- 
to , pegno; stipendio. 

I%ikasha (di ni -h kash) • 
mascolino, lapis Lydius , pie^ 
tra del paragone. 

IVikània (di ni H- kam) 
come aggettivo, desideroso, come 
mascolino , desiderio. 

mikàja (di ni -^ e'i) ma*^ 
scolino , riunione , raccolta , quan* ' 
tità , moltitudine , luogo di riunio* 
ne, luogo di stanza, casa. 

mikunV» (di ni -H kn- 
n'g') mascolino e neutro, sie- 
paia , arbusto. 

Hikanibha (di ni +kiini* 
lili»} mascolino, nome proprio 



KSì 
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di varii esseri demoniaci , divini 
ad eroici. 

Hlkr'ltl (di ni -H fciir) 
femminino, sconveniensa , viltà, 
ingiuria , inganno. 

I%lkr'iiitiiiià (di ni H- 

kart) come aggettivo , tagliente , 

ferientey distruggente, come neutro, 

• il taglio , il tagliare , il fare in 

pezzi. 

Hiketa ( di ni + kit j cui 
oltre i significati che già cono- 
sciamo per questa radice si attri- 
buisce pur quello di a6t7are) ma- 
scolino, abitazione ( io slesso va- 
lore ba il neutro niketana ). 

I%iksii ( confr. nin*«) radi- 
ce , toccare , baciare. 

IWiksb radice, traforare. 

IViksliepa(dinÌ-h kship) 
mascolino , il gettar via , la con^ 
segna, il pegno, 

l%ikliiia (di ni(s]+khlla) 
aggettivo, tutto, intiero; quindi 
lo strumentale avverbiale uik- 
liiiena intieramente. 

llii|pafl*a (di ui + ^ad^a), 
ostacolo , impedimento) m., laccio, 
catena, specialmente ai piedi. 

Ms^ama (di ni -^ «am ) 
mascolino, randa to in , la frequen* 
za , il luogo frequentato , la via, 
la città , il mercato ; la radice 
d'una parola, ossia, propriamente, 
quella a cui si va, per la etimo- 
logia , il testo, ossia quello a cui 
si ricorre, per avere un'autorità, 
quello a cui si ricorre, per avere 
un fondamento di interpretazione; 
il precetto, speci al gaente, il pre- 
cetto divino. Hif^ama è detto, 
nel commento sopra Tanukra- 
man^ikà 9 significar ^'eda 9 
onde IVàtgaiiia si denomina 
la seconda parte del I^irnkta 
contenente voci le quali , per lo 
più , cccor.'-ono solamente nei te- 
sti vedici; [^iganiaparifisii- 
t*a ( neutro ) è appellato una 
specie di glossario sinonimico del 
l'a^'nrveiia bianco. 

I%l9ranthu(di ni+i^ran* 
tbn \ ved. i^rantha ) voce che 
fu guastata in JWl0liaa«t«a(vedij« 



lUiipalia ( di ni H- ìppaIi) 
mascolino , il pigliare , il tratte- 
nere , r infrenamento , lo stringere , 
l oppressione , V impedimento , ti 
biasimo. 

IVÌ9han«t*u mascolino, glos- 
sario, e, specialmente , appellati- 
vo dì un dizionaretto di sinonimi 
in gran parte vedici , onde nài« 
^han't'ukàn vale quanto' sino- 
nimi ( nài||:liaii't*uka neutro 
vale quanto nig^lian*t*ii) , e co- 
stituisce la prima parte del tri- 
plice Airuiìta [vedi] ; veggasi 
ancora sotto la voce Dlian* 
vantari. 

IViirliàtin (di ni + han), 
forse primitivo ghan) aggettivo, 
abbattente , distruggente , ucciden- 
te ; così ■liffpiiiia vale abbattuto , 
sconfitto, assoggettato, sottomesso, 
dipendente. 

niie'aya mascolino (di ni 
H- e i ) accumulamento, cumulo, 
moltitudine , raccolta. 

Hie'ula mascolino, appella- 
tivo della òarnVi^f^oma acutangula- 

Wg'^ MÈÌn'g' radici , lavare , 
purificare ( il Bopp raffronta qui 
nix y nivis y ninguo , ningo che il 
Benfey invece e il Corssen ri- 
chiamano a sniii). 

nìif^'a aggettivo, forse (di 
ni + fi^'a) innato (che corri^ 
sponde ) , intimo , proprio , dello 
stesso che parla a cui si parla o 
di cui si parla ; solido ( confron- 
tisi nitya). 

Ufitanilia mascolino, monti- 
cello ; natica; spalla (probabil- 
mente quella che sporpe } ; ni- 
tambinì femminino la naticu^ 
ta, ossia la Callipigia, che nella 
estetica indiana si celebra con 
singolare preti ilezione. 

Kitaràm avverbio (confron* 
tisi nitja) , ingiù, distesamente , 
compiutamente , sommamente , in 
ogni caso, sempre. 

nitya (di ni H- il suffisso 
tya) aggettivo , intimo , proprio , 
(confr. niic'a) solido, stabile, fie< 
cessano , immutabile , duraturo , 
non interrotto, etemo; quiodi gli 
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avverbi nltyani, nit^Adày 
ultya^as eternamente , sempre, 
nltyatva neutro, la costanza ^ 
la fermezza, la perennità, r eternità. 

nifi 9 niiKl radice, disprez 
zare, biasifnnre, vituperare (A iiid 
inoltre si attribuisce ancora il va- 
lore dì esser vicino) ; iiid, iiln- 
dÀ femminini valgono (itsj^re^zo, 
vituperio. 

!\ldarefina , come agget 
livo , guardante , guardante den- 
tro , f adente guardar dentro, mo- 
strante, insegnante ; come neutro. 
il guardare^ tosservai'e, il mostrare, 
V esempio , l'insegna, il sintomo, fin- 
dizio , lo schema (di ni h- dare). 

IVidàgrba mascolino ( di iil 
-+• dash = <lah) calore, ardo- 
re , sudore , estate. 

Miciàiia (di ni +dà lega- 
re) neutro , vincolo , legame , causa 
fondamentale , fondamento , origine, 
la radice grammaticale ; in medi- 
cina, la dottrina delle cause e della 
natura d*una malattia , la patolo- 
gia ; un nidàna descrive i sin- 
tomi di 404 malattie (Weber, In- 
dische S/dzzen). i%idànasùtra 
è ancora il titolo (neutro) di una 
opera d'ignoto autore, in dieci 
libri (prapàtifaka), che tratta 
de' metri, degli uktha ^ degli 
stoma, dei g^àn«a (Weber, 
Indische Studien ;conÌr. Akademi- 
sche Vorlesungcn). 

nideea (di ni + dif ) ma- 
scolino , nel suo proprio signifi- 
cato , indicio, indicazione (che cor- 
rispondono ) ; quindi comando, 
precetto ; — vicinanza ; *manteni- 
mento. 

Uldrà (di ni -h drà) fem- 
minino , sonno , sonnolenza, 

Illdliana (di ni h- dha- 
na di dli4, cui io richiamo 
finis) neutro, ferwata, dimora, luo- 
go di fermata , luogo in cui si sta, 
{famiglia , razza) , il fine, il finale, 
la conclusione, ossia la fermata , la 
morte, la cessazione, la distruzione. 

Aldiiàna (di ni + dlià) 
neutro, il porre gip , il mettere in 
un sol luogo , il radunare ^ il posto 



giù , il nascosto , il depositò , U 
tesoro. 

Mldhl mascolino, il metter 
giù, il servire (detto specialmente 
delle vivande) il deposito , il ricet-* 
tacolo , il tesoro. 

tliinàda 9 nlnada masco^ 
lini (di ni -f nati) suono, ru- 
more , stridore , strepito. 

IVInd (vedi nid). 

l%lnir 9 sInT radici , irriga- 
re, inondare. 

Hlliàta (di ni -h pai) ma- 
scolino , la caduta , il caso , il caso 
di morte , la morte, l'accidente, r in- 
cidente (corrispondenti ideali), la 
particella (grammaticale). 

IVipàèana come aggettivo, 
faciente cader giù , gettante giù, co- 
me neutro, il lasciar cadere, il 
far cadere , la distruzione , /' ucci- * 
sione ; la caduta ; cosi ulpàtin 
aggettivo vale cadente e ìascian- 
tesi cadere, e faciente cadere, di- 
struggente, uccidente. 

Illpcin*a aggettivo, ornato, 
colto, distinto , atto, esperto, perfetto. 

(lìlliandlia (di ni + i»an- 
db) mascolino, nllìandlinna 
neutro , il legame, la fascia, la radi* 
ce ( siccome quella che lega ) , il 
fondamento , la fondazione , il com- 
ponimento (siccome quello che si 
lega insieme, avendo un vincolo 
solo che ne congiunge le varie 
parti). 

IVIbha (di ni + bhà) ag- 
gettivo , simile , somigliante. 

IVIbtiartsana falsa lezione 
per, nirbli art sana ( di ni» 
-h bliarts) neutro, minaccia. 

?llblir Ita aggettivo (di ni 
+ biiar) portato dentro, deposto, 
nascosto, segreto. 

1% Infitta neutro , segno , sco- 
po, meth , indizio , vestigio, presa- 
gio , causa , fondamerUo ; quindi 
Taccusativo avverbiale nlmlt- 
tam per causa. 

Himcsiia (di ni -4- mlicb) 
mascolino, il nicchiare, r occhieg- 
giare , il far r occhietto , if batter 
d'occhio; e come noi diciamo 
in un batter d'occhio, che vale. 



Digitized by VjOOQIC 



412 



in un momento , , cosi il neutro 
nlmeshamàtrayale la misura 
di un momento , t7 momentino. 

IWIninà (d'incerta etimologia) 
come aggettivo femm. affondato, 
profondo , andato in fondo , rovi- 
nato j come neutro ( nlmna ) 
profondità , abbassamento , sprofon^ 
damento; e ntninài^à (al fem- 
minino) viene chiamato il fiume 
siccome quello che va nel profon- 
do , che si sprofonda. 

IVImba mascolino , nome di 
una pianta {melia azadirachta 
indica), onde si eslrae special- 
mente olio da bruciare ; il succo 
ha proprietà amare e toniche , e al 
nostro proverbio cavar sangue da 
una rapa corrisponde press' a poco 
neir India la forma proverbiale 
levar miele dal nimba (Uàmà- 
yaii«a 9 secondo libro ) ; la foglia 
del nlmba adoperàvasi in certe 
cerimonie funerarie. 

IVIyaiitar ìnasc. (di ni -^ 
yam) V infrenator e , il domatore 
( di cavalli ) , il cocchiere, 

IViyama (di ni + yam ) 
mascolino , infrenamento , limita- 
zione, costringimento, obbligazione , 
promessa , voto , necessità. 

miyut femminino (di ni + 
yn ) seguito , serie , catena { di pa- 
role ), verso, ( dì versi ) poesia; 
la serie di gioghi , il molteplice ag- 
giogamento, e la bestia che tira 
con altre ( il Diz. Petrop. ricorda 
/' opta quadrigis equa ) ; il neutro 
nlynia vale il milione* 

IVIynddba (di ni -h yndh) 
neutro , combattimento , special- 
mente , la lotta coi pugni. 

Wiyoktar (di ni + ya|r') 
mascolino , quegli che lega , che 
stringe , che comanda , il signore, 
il padrone , il reggitore, * 

Miyoi^a mascolino (di ni h- 
yu|p' ) ingiunzione { perfetto cor- 
rispondente ) precetto , comando , 
ordine, incarico; quindi nlyt»- 
gv^iskn avverbio, di ordine, per 
comando; nlyoiis;in mascolino, 
colui che segue il precetto, il mi- ' 
nistro , il servo. 



IVIr eufonico per nis» 

IVtrantora aggettivo , privo 
d^ intervallo , non interrotto, con- 
tinuato , duraturo , solido , stabi- 
le ; quindi T avverbio nlranta- 
ram senza interruzione, conti- 
nuamente , stabilmente ( di nis -^ 
antnra ). 

nftrapàya ( di nl« + apa 
4- I ) aggettivo , non distraentesi , 
non curante, infallibile, indestrut- 
tibile. 

nrirapcksha aggettivo (di 
nIs ■+■ apa -h Iksb ) non ri- 
guardante, non avente riguardo; 
quindi il neutro nlrapekslia- 
tva mancanza di riguardo, indif- 
ferenza, 

IVIraya ( di nIs -»- I ) ma- 
scolino , r inferno ( propriamente 
/' uscita , il fine , il luogo in cui 
tutto finisce). 

nflravadya (di nIs -+- ava^ 
dya) come aggettivo, inappun- 
tabile , non biasimevole » cui non 
si può oppor nulla, come neutro, 
inappuntabilità, perfezione (lo slesso 
valore attribuisce il Bopp al fem- 
minino nlravadyà). 

IVIràmaya (di nis + &nia« 
ya) come aggettivo, privo di 
male , sano , salvo , integro ; come 
mdiScoUno , salute, benessere, 

rViràf a , niràeis (di nls 
•+• àf à 9 àf is 9 desiderio , spe- 
ranza ] aggettivi , privo di deside- 
ra , privo di speranze, 

rviràsvàda (di nIs -+- à- 
STàda sapore ) aggettivo , privo 
d\ gusto. 

IVirIfaa (di nIs -4- ilià 
sforzo ) aggettivo , non sforzantesi, 
non curantCy non desiderante, indif-- 
ferente; quindi gli astratti femmi- 
nini nirihatà, nlribà man^ 
canza di sforzo, indifferenza. 

IVIradyojra (di nis •+- a- 
djagm) aggettivo, non faticante, 
che si lascia andare , di animo 
piccino, 

IVIrakta ( di nts -+- nkta 
di vac' ) come aggettivo, espresso, 
dichiarato , come neutro , dichia- 
razione , interpretazione del signi^ 
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ficaio delle parole e titolo del terzo 
▼edaug^a, ossia più special- 
mente del trattatelio in tredici 
libri attribuito a Yàska, che 
dichiara il signiGcato delle parole 
vediche secondo la ^iksltà ed 
il Vyàkaran-a. In altro modo, 
il liirukta vien pure diviso in 
tre parti essenziali (dal commento 
airilniikraiiiaii«ikà). La pri- 
ma , vi si dice , è il IVàij^han*- 
t^nka, la seconda il IVàlgrama, 
e la terza il Hàlvat». 11 IVài- 
l^kaii«t*uka incomincia con 
Gàah^ e va fino ad Apàrc* 
Il rVàlirAina incomincia con 
Cv'ahà e va fino ad Vlbam 
Rlbìfam. Il DàlTata inco- 
mincia col Dio del fuoco ( Ap^ni) 
e va fino alle spose degli Dei 
( DeTapatiils ). 

IVirùpaifa neutro , asjìelto , 
manifestazione , definizione , deter- 
minazione ( di ni -H riipaii*a ). 

IVirr'Iti (di nis -h r'iti di 
ar) femminino , /a distruzione , la 
rovina , la sventura e la dea che 
presiede a queste tre cose , il genio 
della morte e della infelicità, la 
compagna di Yama che, nel 
Riflf'Tcda, manda innanzi Tue- 
cello kapota come, nunzio di 
morte. Essa viene chiamata ma- 
dre di naraka l'inferno e sposa 
di mr'ityu la morte; e scon- 
giurata perchè non avvolga nei 
suoi lacci il mortale. Come poi 
ho notato sotto la voce naraka 
che il calore interno della terra 
che dissolve i cadaveri lasciò 
concepire anche neir India un 
inferno sotto terra , cosi la voce 
nirr'iti vale ancora il fondo 
della terra, ^abisso,' 

IVir|pliarshan«a (di nis 
-i-0liarNli) neutro, t7/re^amento, 
la consumazione; quindi Tagget- 
ti ve nir|irl>ai*slian«aka fre- 
gante \ consumante. 

IVIripliàta (di nis -f-akan 
hall) mascolino , distruzione, sfu^ 
riata di vento. 

Mlrirhosha mascolino (di 
H shash) 9 suono , rumore, 



strepito; come aggettivo, privo 
di suono, non strepitante. 

IMÌrgìk'arm ( di etimologia - 
non accertata) mascolino , cascata 
d'acqua, cataratta. 

Illirn«a.fa (di nls -4- ni) 
mascolino , allontanamento , tra^ 
sporto via , rimuovimento, impedi- 
mento ; scioglimento , decisiotie, de- 
. liberazione « giudizio ; inquisizione, 
investigazione , prova. 

mìrEk^ig' (di nis ■+- nig') 
femminino , veste pulita , abito di 
festa, ornamento ; nirn*cka ma- 
scolino e ntrn*e||r'Ana neutro 
pulimento, purificazione. 

IVirdaya (di nis •+■ da*- 
jà) aggettivo, privo di compas- 
sione, crudele, empio ; quindi l'av- 
verbio nlrdajHm crudelmente. 

IVIrdcfa (di nis -h dif ) 
mascolino , indicazione, ingiunzio* 
ne , ordine , precetto, incarico , de- 
signazione , descrizione, 

nflrnàtha ( di nis -^ nà-. 
tha) aggettivo privo di signore, 
privo di protezione ; e il femmi- 
nino nirnàthatà rappresenta 
lo stato di chi si tiova privo di 
protezione. 

IWIrbandha mascolino (di 
nis + bandit) ostinazionB , per^ 
severanza, pertinacia. 

IVIrbbara (di n^s -^ bbar) 
come aggettivo, forte, potente, stra- 
potente, smisurato. 

IVirmama aggettivo , pro- 
priamente , non di me , senza di 
me , ossia non egoista , non preoc- 
cupato di sé stesso, di nis -+• ma- 
nia genitivo del pronome di se- 
conda persona). 

Mirmala aggettivo , (di nis 
^ mala) privo di macchia, im- 
macolato, puro, onde Tastratto 
neutro nirmalatva/aj^t^rejsjsa. 

IVirniàna neutro (di nis 
rinforzativo -+• ma ) neutro , il 
fQisurare, la misura, la creazio- 
ne , la composizione , la creatura , 
P opera. 

IVirmoka (di nis rinforza- 
tivo ■+- nrae') mascolino, sciogli- 
mento, distacco, la pelle che si le-- 
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va , la pelle del serpente che cade ; 
la corazza ; il cielo (siccome quello 
che, come i serpenti, muta fre- 
quentemente d'aspetto o pure co- 
me il piovoso?) 

IVIryàsa (dì nl8+ yas) ma- 
scolino, la resina, siccome quella 
che vienyuori dalle' piante. 

!VÌrla;e'S'a (di iils ■+• lag') 
aggettivo, impudente. 

IVÌriràn*ii ( di nifi h- va ) 
neutro , t7 dissolvimento , Vestin- 
guimento , la cessazione , il finire 
della vita nella morte, rannimia^ 
mento individuale, o come altri- 
menti fu concepito, il fondersi 
deW anima individuale nell'anima 
universale, e altrimenti ancora 
r unione dell ariima virtuosa con 
Dio; la voce nlrvàii'a valendo 
poi anche la felicità, la beatitu- 
dine si accoppiarono le idee della 
morte e dell' eterna felicità. 11 
iilrvàii*abuddhistico,pel quale 
^i è sprecato tanto inchiostro da 
dotti ed indotti è V annientamento 
dell'animi individuale; che que- 
st'anima poi si confonda o no con 
l'anima universale poco rileva ; 
il fatto che importa fermare è 
questo che per i Buddhisti Vani- 
ma individuale s'annienta e però 
non è immortale in quanto essa 
appartiene ad un individuo, e 
tanto meno quindi responsabile. 

mirvàpana neutro ha lo 
stesso valore di iilr¥àii«a (di 
nls + il causativo di va). 

IVirvr'itI (di nifi h- var) 
femminino, interno contento , sod- 
disfazione , voluttà , beatitudine ; 
dissolvimento, distruzione, morte 
(confr. nlrvàn«M; le radici var, 
va sono manifestamente parenti). 

mirvr'iti temerità è un erro- 
re d'amanuense per nirvr'itll. 

ivipveda mascolino (di nifi 
H- vi'l ) svogliatezza , fastidio , 
nausea, indifferenza, rinuncia, abne- 
gazione , umiltà, 

mi radice, essere fitto, essere 
impenetrabile. 

miiaja (di ni + lì) masco- 
lino , il calarsi ^ il nascondiglio , il 



rifugio, la tana, la dimora, la 
casa (con f r. àlaya) . 

mivartana (di ni •+• vart), 
come aggettivo, reduce, riportante^ 
non curante ; come neutro , il ri^ 
torno ; il riportare, la noncuranza , 
r astinenza da, 

llivarhan«a (di ni h- va 
rli 9 barh) , come aggettivo, di- 
struggente (appeìhiho d'Indra) , 
come neutro, distruzione. 

IVivafiana neutro (di ni -f. 
vasi «7 vestirsi , e il vestimento. 

IVivaha (di ni -f- vah) ma- 
scolino, massa , quantità, moltitu* 
dine , schiera. 

IWIrvàta come aggettivo (pro- 
tetto dal ventQ ? non esposto al ven - 
to?) non agitato, tranquillo, sicu- 
ro; come neutro (un lungo non 
esposto al vento?) un luogo tran- 
quillo e la sicurezza, di (ni -h vil- 
tà vento secondo il Bopp e in 
parte il dizionario Petropolitano; 
per tutti questi significati^rongut/- 
lo, sicuro, luogo sicuro e sicurezza,' 
non entra forse per nulla il ven- 
to , vàta potendo qui soltanto 
esser il participio perfetto passi- 
vo di van , parente, come var, 
di v^ onde vàta il vento ; que- 
sto stando, nell'inno cosmogorxico 
recato alla pagina 412, a vàta 
può essere tradotto per intatto , 
cosi come per privo di vento ; nl- 
vàtakavac'a ossia della coraz- 
za impenetrabile, è chiamata una 
razza di demoni. 

IVivàpa (di ni H- vap) 
mascolino , seminagione; il versa- 
mento del liquido per la libazio- 
ne ai iMani. 

IVIvàrana, come ag., ri- 
muovente, allontanante, impediente ; 
come neutro , il tener lontano , 
il rimuovimento , V impedimento. 

IVIvàsa (di ni -i- vaffi ) ra., 
la dimora , l'abitazione , il soggior- 
no , il soggiornare , il pernottare. 

IVI%'ld«a aggettivo, non avente 
intervallo , pieno , denso , stretto, 

IViviii femminino (di ni -+■ 
vid) partecipazione, precetto, e 
specie di litania. 
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IVHrr'itil ( di ni -H tbtì ) 

femminino, ritorno ( confr. il la- 
tino re-versio); rovina (confr. il 
latino e vers'io) disparizione y ces- 
sazione , abnegazióne , rinunzia , 
riposo. 

IViTe^a (di ni 4- vlj) ma- 
scolino, ni¥ef»nA neutro, in- 
gresso , entrata , la fermata , il pò- 
sare j la dimora, il soggiorno, 
l'abitazione , la città , il campo mi- 
litare , la fondazione ( d'una casa, 
d*una città ec. ). 

IVIf eufonico per nis. 

H 1^ radice , sprofondarsi , im- 
mergersi, nella meditazione. 

IViOy nifà femminino, no^/e 
( confr! nàkta ) ; nlc'àkara ^ 
mascolino , o faciente la notte e 
chiamata la luna, appellata pure, 
al mascolino nif àpati o signor 
delia notte; nifàc'aràfl o er- 
ranti la notte vengono , al masco- 
lino plurale, chiamati i mostri 
notturni; nffànta mascolino éil^ 
fine della notte (di nlf à -*- aniaj. 

Hlfànla (di ni •+■ f am ] 
come aggettivò, tranquillo, come 
neutro , il luogo di tranquillità , 
il luogo in cui si posa , la casa. 

mif àtlia mascolino ( di ni + 
ei ) il tempo del sonno , la mez- 
zanotte, 

IVifo'aya (di nfs n- ri) 
mascolino, opinione certa , certez- 
za, decisione ben presa, irremo- 
vibilità ; quindi lo strumentale 
avverbiale nifo'ayena certa- 
mente. 

I%lf c'ala (di nifi + e'al) 
aggettivo, immobile, fermo. 

rvif o'e)«ht*a ( di nls + o'e- 
»lit- ) aggettivo , privo di moto , 
non muoventesi , non isfbrzantesi ; 
quindi T accusativo avverbiale 
ui$c'cslit*ani immobilmente. 

IVInli eufonico per nl^i. 

IIII«liaii||i;a (di ni -h san'ff') 
mascolino , lo stringersi a, l attac- 
camento; il turcasso e nlsliai't- 
Kin si chiama colui che è provve- 
duto di turcasso. 

rvisliadiia mascolino, al 
singolare, nome proprio di un 



monte e di alcuni personaggi 
leggenda ri i , al plurale , di un 
popolo e del paese da esso abi- 
tato , sopra il quale vuoisi che il 
leggendario !Vaia abbia regnato ; 
onde il nome di IUàlsiiacllia o 
Nishadense dato al re IVala. 

IV<sliàcla (di ni -H sacl) 
appellativo mascolino di razza in- 
digena, inferiore , selvaggia, non 
àrica. 

IVishàdin ( di ni + sad ; 
confr. il latino insidens) come 
aggettivo , sedente , come masco- 
lino, conduttore di elefante. 

NkuUiL radice , pesare ( come 
pare , denominativo della voce 
seguente). 

mislil&a mascolino e neutro, 
un pendaglio , un peso d'oro , che 
si porta al petto , e di un deter- 
minato valore. 

IVisliliraya (di nis -^ ieri) 
mascolino , pagamento , prezzo 
convenuto , prezzo che si dà y ri- 
compensa. 

mislitlfà (di ni + stikà) 
la stazione, il luogo in cui si sta , 
lo stato , la condizione , la norma , 
r abitudine; (di nis ? -h stlià ) 
fine , cessazione ', morte ; termine , 
compimento , perfezione. 

!Vi»litli«ivana neutro (di 
ni -h slitii*ìv ) lo sputare. 

Hiislitii'ura (di nl+ una 
radice parente di stili») agget- 
tivo, rozzo, duro, aspro. 

Jlislipaiida (di nis h- 
spand) aggettivo, immobile. 

lils prelisso , da, via, fuori, 
lontano da, senza, talora pure 
espletivo e rinforzativo (si con- 
frontino gli uffici del j)relisso la- 
tino-italiano dis ; la s mi sembra 
far qui lo stesso ufficio che la s 
in ab'S , onde sarei tentato a con- 
giungere dis di de e nis a na [non]; 
vengasi se non vi sia pure pa- 
rentela fra na [no, non] e na-^ 
[ne-c-are]. 

NìmHvga (di ni + 9f^rg') 
mascolino , emissione j evacuazione^ 
licenza, concessione , grazia , crea-^ 
zione ; l'essere primitivo , la natura 



Digitized by VjOOQIC 



i46 



(avrebbe qui ni un valore nega- 
tivo come il ialino in , e llisal^- 
g» varrebbe la natura come la 
increata? Oppure nisar^a sta- 
rebbe per nis-sar^a , come 
parrebbe ammettere il Dizionario 
Petropolitano?). 

rVistara ( di nis -t- tar ) 
mascolino , il valicare ; la rimu- 
nerazione , la ricompensa. 

IVisvana mascolino , suono, 
voce, strepito, di ni -h svan). 

IVihantap (di ni -h lian) 
mascolino, F uccisore. 

lià radice (confr. na^ pa- 
rente di nar ; sotto nah re- 
cammo col Bopp e col Kurtìus 
neo e necto ; ma qui osservo come 
nere = filare s\ lega particolarmente 
anay, come nec-to = legare insie- 
me, intrecciare anali)^ guidare, 
condurre , portare , portar via , 
consumare , trasportare , appor- 
tare , conchiudere , stabilire. 

màc'a ( contratto di ni -h 
an'c' ) aggettivo, basso, umile, 
dimesso , volgare , vile , tristo ; 
quindi nìe'affa andante basso , 
scorrente ingiù (detto d'un fiume). 

IVìd^a, nìl*a mascolino e 
neutro, nido, ( suo corrispondente 
etimologico ) , giaciglio. 

mail (di ni ) femminino , la 
condotta , la buona condotta , Farte 
del sapersi ben condurre, la morale, 
la politica. Il Dizionario Petropo- 
litano aggiugne il signifìcato di 
relazione; ma V esempio del Ma- 
hàhhàpata da esso citato non 
dà nulla più cbe condotta. - So- 
pra la morale o meglio V arte di 
sapersi condurre, la prudenza 
della vita, volgono i falakàni 
di sentenze del noto saggio Bhar- 
tr'ihari , opera divisa in tre 
parti , ciascuna delle quali contie- 
ne 100 strofe sentenze. La prima 
centuria tratta degli amori, la se- 
conda delle cose civili, e la terza 
delle cose sacre. L'autore è mani- 
festamente un Civaita; lo dice egli 
stesso: l»baktlstaran«eiicla- 
eekliare : il culto {è) pel por- 
tante sul capo la luna nuova (cioè 



per ^iTa 9 che viene cosi rap- 
presentato). Intorno all'autore , il 
Bohlen primo editore , traduttore 
e illustratore in Europa dei !¥■- 
ticatakàni scrive : « Constans 
exstat Indorum fama , quae, ^a- 
takjini sive Centurìas ut vo- 
cantur , ad Bhartriharim refert 
regis- Vikramadityi fratrem, qui 
seculo ante Christum natura pri- 
mo floruit et tractalum quoque 
grammaticum scripsisse putatur. 
Reliqua quae de Bharlrihare tra- 
duntur inanes fabulae sunt , quae 
in transcursu tetigisse sufficiat. 
Fingunt enim Vikramum, Inter 
quinque fratres minorem , a pa- 
tre Gandharvaseno ,.qui in Malvae 
urbe Dharanagara domicilium 
habuit, imperium accepisse sed 
ipsura , peregrinandi cupidum 
Bhartrihari impertivisse; hunc 
autem uxoris perfìdia et adulte- 
rio, quae adultero pomum quod 
immortalitatem praeberet dede- 
rat, commotum, vitara austeram- 
inisse et lib'ruin de devolione 
composuisse; quod ultimum aper- 
te expiscati sunt ex secundo libri 
Niti versu, ubi de mulierum 
perfidia queritur poeta ». Intorno 
a quest' ultima osservazione del 
Bohlen , noto come sia probabile 
che , a motivo delle sentenze di 
Bhartp'lliari sopra la perfì- 
dia delle donne venisse attribuita 
' a lui la storiella sopra riferita ; 
ma vuoisi aggiungere che la sto- 
riella stessa è antica ed ha pro- 
babilmente , come un numero 
stragrande di leggende , origine 
mitica. - IVìtlcàstra neutro, 
è la dottrina della morale , la dot- 
trina della buona condotta nella 
vita, e il libro che ne tratta; il 
più celebre dei nitffàstra è 
quello diviso in cinque libri chìsi- 
mato, perciò, Pane'atantra 
Pan'c'atantrakanìticji<- 
stra. 

IVìtlia (di ni) , come masco' 
lino , la condotta e il conduttore , 
(confr. nàtila ) come neutro 1 
la trama f lostUe (poetico), t7 cantg 
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(siccome trama , guida) ; V acqua 
(confr. nlra). 

IVipa mascoliuo , radice di 
monte e appellativo della pianta 
Naucka Cadamaba, 

, !Vàra ( confn nàra e nà- 
tila) neutro, acqua, 

IViraff'as (di ni eufonico 
per nip , nis -+- ras'as) ag- 
gettivo , privo di polvere ; era 
questo uno degli attributi della 
divinità, siccome quella che non 
metteva mai i piedi a terra , ed 
anzi che si fingeva senza piedi, 
aerea e celeste com'essa era. 

HìraTa (di nis h- raTa) 
ag. , privo di suono , non sonante, 

IVìrasa ( di nis h- rasa ) 
aggettivo, privo di succo, privo 
di gusto j, insipido, 

Iliìràs'ana neutro , niràr 
S^'anji femminino (di ni , se- 
condo il Diz. Petropolitano , nis 
secondo il Boppiano , -^ rkta' ) 
purificazione, lustrazione, illustra- 
zione {rag' è certamente stretto 
di parentela con rae' '^ e rnc' 
torna in lucidus, parente di /w5^ro). 

fili radice , essere scuro , ab- 
brunirsi, nereggiare ; quindi nìia^ 
come aggettivo, bruno, scuro, 
azzurro, violaceo , nereggiante , co- 
me neutro , oscurità , ombra , co- 
me mascolino , il saffiro , */ fico 
indiano , appellativo di una tra le 
nove perle , ( nìlanian*l ma- 
scolino , la gemma azzurra , il 
saffiro) che formano la ricchezza 
di KuTcra , e nome proprio di 
vari esseri e personaggi leggen- 
darii ; ì femminini nìlà^ nàlì^ 
nìlinì rappresentano la pianta 
deirindigo. IIIilal(an«th*a ma- 
scolino , ossia dal collo azzurro 
viene chiamato il. pavone; con 
tale appellativo , si chiamano 
pure varii commentatori indiani. 

MiT (confr. tiT 9 piT^ mÌT) 
radice , esser pieno, esser grasso, 

IViTàra mascolino , riso sei- 
vaggio, 

JlàTi^ nÌTà famminino, /o- 
scia, cinto muliebre, per sostene- 
re il ventre. ' < 



Màbàra (secondo il Bopp e 

il Diz. Petropolitano di ni ^ 
liar ; confr. tuttavia mlli) ma- 
scolino, nebbia , brina. 

ma particella talora pleona- 
stica , talora rinforzati va , talora 
asseverativa , talora interrogativa 
(il Bopp comparò già 'il latino 
num) ora , adesso , ebbène, dunque, 
e così , in vero , certo, bene, sì 6e- 
ne ; come poi in Italiano, mai 
asseverativo , lasciando sottindere 
\ì non , si fece da solo valere co- 
me negativo, cosi nn da solo 
valse pure non mai. 

!Va f nn radici , suonare, gri- 
dare , giubilare , esaltare , celebra- 
re , lodare; all'intensivo , minac- 
ciare (cosi noi, presso a uomo di 
grido , per es. , ossia uomo cele- 
bre y abbiamo sgridare che vale 
rimproverare). 

Iliad radice , urtare , spinge- 
re , scacciare , allontanare espellere 
(sotto questa, radice sotto la ra- 
dice nali mi sembra da riferirsi 
il latino nodus , che nel secondo 
caso, dovrebbe essersi ridotto 
da nogdus), 

IVùtana (nn valendo ora , 
adesso si manifesta parente di 
naTa e di nùtana, come da 
subito abbiamo subitaneo) aggetti- 
vo , nuovo , recente , presente, tm- 
provviso , subitaneo , fresca, 

nùnam (appare parente di 
nu) avverbio , ora , adesso , su- 
bito , d'ora ih poi , per V appunto , 
certamente, sicuramente, ebbene, an- 
che interrogativo. 

rvùpura mascolino e neutro, 
anello de' piedi , ornamento de' piedi, 
portalo , in ispecial modo , dalle 
donne. 

Wr'l (vedi nar). 

mr'll (vedi nari). 

TVr'ltto , nr'llja (di nari) 
neutri, ballo; la seconda voce 
ancora una rappresentazione dram- 
matica con gesti e senza parole, 
la pantomima, 

Wr'lpa, np'ipati ( di nrl' 
-^ pati , radici pat, pa) masco- 
lini , il signor degli uomini^ U pro^ 
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tettar de]gli uomini, il principe, il 
re , t7 guerriero, 

IVr'lioka ( di nrl' >i- lo- 

ka) mascolino , il mondo degli uo- 
mini, la terra^ 

I«r'ifao*sa ( di nr'i -h 
fao^saj aggettivo, offendente gli 
uomini , malvagio , perverso. 

IWetar (di ni) mascolino , il 
conduttore , t7 guidatore ; lieta rà 
femminino ossia laguidatrice (del 
giorno) è un appeliativodeil'awrora. 

lietra , come mascolino , il 
conduttore, il guidatore, come neu- 
tro, la guida, l'occhio (siccome 
guida; confr. nayana) quindi 
iietramash ( di nctra •+■ 
musk ) aggettivo , r apiente gli 
occhi, 

Ked. ( di na -h ld ) vedico, 
non , affinchè non ( latino ne ). 

IVccI (vedi nid ) biasimare; 
essere jìresso ; quindi iieday ac- 
costare, nediiilitii«a superla- 
tivo , il più accosto , prossimo , 
ned ìy a 11*0 comparativo , più 
accosto, più vicino: 

]Vc|iatlija neutro, veste splen- 
dida , veste di parata , costume di 
parata , il costume che assumono 
gli attori innanzi al pubblico , e il 
luogo in cui gli attori si vestono , 
il gabirietto da vestirsi , il retro- 
scena, le quinte. 

Kewnì ( parente di nam ) 
femminino , Inarco della ruota , il 
giro della ruota, il quarto della 
ruota , il giro (semplicemente) , il 
disco; il fulmine (comparato ad 
un di^co, poiché Indra lo getta 
come un disco ) ; il mascolino de- 
signa la dalbergia ougeinensis. 

mesh radice, muoversi, an- 
dare ( appare parente di m , in 
una forma desiderativa ). 

I%eslit*ar mascolino, uno dei 
sommi sacerdoti nel sacrificio del 
soma* 

Hàika (di na + eka con- 
frontisi aneka e nana agget- 
tivo , non uno , vario , multiforme. 
• IVài^atna (di ni^ama) 
come aggettivo , riguardante il 
lod^ama ( appellativo di una 



parte, kàn-d^a, del IVIrakta), 
e, in generale, Vedico, come 
mascolino, dichiaratore de* Vedi; 
via , cittadino , mercante. 

IVàIpnn'a, nàipun*ja(di 
nipiin«a}, destrezza, industria, 
capacità, coltura, dottrina, espe- 
rienza, pienezza, totalità. 

màiràeya neutro (di nl- 
•pàja) neutro, la disperazione, 
rassenza di ogni speranza. 

Iltàirr'lta, come aggettivo, 
appartenente a mirrai Ci 9 come 
mascolino , demonio, perno catti- 
vo, il genio che presiede alla 
regione posta ad Affrico, regione 
che supponevasi corrispondere 
ad un inferno, ne' concepimenti 
bràh manici , e la regione stessa si 
chiama, al femm. , rVàlrriU. 

niaifa (di nif ) aggettivo, 
notturno. 

I%àlsliadlia , come aggetti- 
vo, a/^parfenenfe ai mi^hailhay 
come mascolino , f7 Nishadhense, 
il re dei Nishadhi , il principe dei 
Nishadhi , appellativo specialmen- 
te del re I%ala (vedi). 

!%àislikarnija neutro (di 
nishkarnian inoperoso) ino- 
perosità; cosi nàislikr'ltlka 
aggettivo vale ozioso. 

nìàlshtlilka (di nislitlfà 
estremità, fine) aggettivo, finale, 
ultimo , definitivo , conclusivo , de- 
cisivo , compiuto ; avente fatto voto 
perpetuo di castità. 

rvàislitli'urja neutro (di 
nl«litii*ura) rozzezza, durezza. 

^a particella negativa (dina 
•+- ir) non , né. 

màa femminino, nave (cor- 
rispondente etimologico). 

nàukà femminino navicella 
( confi*, in latino ,' nauc-ula ). 

]Vàul»audliana neutro, 
propriamente, il legame della na- 
ve , appellativo della punta del- 
l' Illmàlàya 9 alla quale , se- 
condo la leggenda del Malià^ 
l»liàrala , Mann legò , nel 
diluvio indiano , la sua nave. 

IVyaffrodha ( di njak -h 
rodila] mascolino, propria- 
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mente, il crescente dal basso, il 
fico d* India y siccome quella che 
dalle sue radici mette nuove 
piante, dai frutti rossi, mollo 
prossimo all' af vattha , col 
quale perciò viene spesso confu- 
so ; e ancora , la misura d'un 
braccio. 

1%'janka (di ni h- aiiV) 
mascolino , una specie di gazella. 

Hi jaug:a ( di ni + an ff' ) 
mascolino, segno, vestigio, indi- 
zio , nota. 

- IVyan'c' ( di ni •+• an'c' ) 
aggettivo, rivolto in giù, dimesso, 
umile, basso. 

I%yàya (di ni -*- i) masco- 
lino, regota , norma , analogia, ma- 
niera , maniera conveniente , con- 
venienza, rettitudine, stile, assioma , 
decisione , giudizio legale , giudizio 
filosofico , sillogismo , onde il siste- 



ma nyàya è chiamato il sistema 
dei sillogismi ossia la logica (vedi 
Gotama), e njàyavàdin è 

chiamato colui che sillogizza - Di 
nyàya ancora l'ag. nyàyya re- 
golare , ordinario , retto , giusto , 
atto, conveniente, proporzionato. 
nfyàsa ( di ni -^ as ) ma-- 
scolino , il depor'^e . la deposizione , 
il deposito , l abbassamento , la ri- 
nuncia , ia spogliazione. 



Nel conchiudère intorno alle 
dentali mi atfrello ad osservare 
come la legge posta per la lette- 
ra dh a mezzo di parola é già 
acquistata alla scienza , cosicché 
quello che mi parve un istante 
mia scoperta doveva probabil- 
mente essere reminiscenza di stu- 
dii fatti. 
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P la prima delle consonanti 
labiali; in latino corrisponde or- 
ci ina ri amen le una p ; cosia pad 
il latino equivalente ped ( pes 
stando per 'ped-is) ; talora una b, 
per un indebolimento di cui in 
parte ci offre ^ià traccio lo stesso 
sanscrito; cosi bibit presso pi- 
batl ; talora sembra pure corri- 
spondere una g; ma è probal)iIe 
che questa corrispondenza appa- 
rente posi sopra una doppia ra- 
dice primitiva , nella quale già si 
scambiassero fra loro la gutturale 
e la labiale ( vedi kTath ) ; cosi 
pan'o'aii presso quinque ; la for- 
ma latina sembra offrirci una ra- 
dice incominciante per gutturale 
che fu raddoppiata, e panVa 
parrebbe piuttosto una forma se- 
condaria eufonica ; ho notato già 
la probabilità che pan'c'au 
valga disteso, cosi come pancia 
di pansa, di pando; si confronti 
kam presso ^aoi 9 e forse 
dal raddoppiamento della radice 
kam nel suo senso primitivo di 
andare, estendersi, si avrà modo 
di spiegare il latino quinque , 
senza la necessità di considerarlo 
come forma viziata di panVan; 
di un raddoppiamento di radice 
sembra pure offrirci traccia il 
Greco pempe; nel te di pente , nel 
tis dell' Osco pomtis , nel t dolce 
dello slavo pjafj, parrebbe serbar- 
si traccia di un' altra radice che 
si prestò al raddoppiamento e 
questa radice mi' parrebbe tan 
che diventò ten-dere in latino / 
per forza , come parrai di raddop- 
piamento , come nella radice 
pan'o' e nel latino ^anc^ere equi- 
valente mi sembra pure di rico- 
noscere un raddoppiamento di r., 
con alcune modifìcazioni foni- 
che; nel lituano pen^ abbiamo la 



gutturale k^ che col latino q^ ci 
offre caratteri di maggiore anti- 
chità che la palatale di pan'- 
e'an* 

Pa^ in fine di composto (di 
pà bere j bevente , (di pà proteg- 
gere ) proteggente , difendente, 

Pan*s radice , distruggere 
( confrontisi kan^s ). 

Paksli radice , pigliare , pi-^ 
gliarsij ( la radice mi sembra pa- 
rente di pà, cui furono richia- 
mati pascor , pabulum , pastor, ec. 
voci alle quali è da aggiungersi 
r Italiano pacchiare), 

Pakslia (di oscura etimo- 
logia ) mascolino , ala , fianco , la- 
to , metà del mese , parte , partito^ 
schiera , moltitudine , caso ; opinio- 
ne , investigazione { ma come par- 
mi , per confusione dalla radice 
pa$ che presta i suoi tempi spe- 
ciali alla radice darf ). - Di pa- 
kslia il m. paksliln Vuccello 
come Vaiato, Qui il Bopp suppone 
che si possa comparare il latino 
passer di paxer ; io supposi in 
passer la radice par, come in 
passus e in passare. 

Pakshman neutro, il ciglio 
( forse il proteggente , per la pa- 
rentela che notammo possibile 
tra paksk pà ) , il calice del 
fiore ( kasamao'oh'ada la 
coperta del fiore , che mi parrebbe 
il calice; il Dizionario Boppiano 
ha floris fibra , il Petropolitano ; 
Blumenblatt ). 

Panka mascolino e neutro, 
sudiciume , fango ( voce che forse 
corrisponde con la Piem. pacias- 
sa, paciok che è Vacqua fangosa) , 
melma j melletta, unto, unguento ^ 
cosa sporca , porcheria, peccato. 
Pankair'a, mascolino, è chia- 
mato il loto siccome quello che 
nasce in luogo paludoso. 
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Paàktt (dalla radice _ 
femminino , la distesa , r'estensio- 
ne , la fila , la serie , la turba j e, 
per la comunanza di radice con 
pan'o'an 9 la cinquina , la serie 
composta di cinque , la stròfa com- 
posta di cinque ottosiltabi che si 
dedicò al Dio Br'iliaspati (ma 
essa contiene , cosi nella metrica 
Vedica come nella bràhmanica , 
parecchie varietà). 

Pao' radice (vedi kTath ) 
cuocere , arrostire , maturare , svi- 
luppare , compiere)- 

Pac'^ jianV radici ( nate 
forse di radice duplice come 
sembrami del latino pandere che è 
stretto loto parente } , distendere, 
svolgere, spiegare. 

Pan' 'aka (dipanVau), 
come aggettivo, composto di cinque; 
come neutro > la cinquina (que- 
sto valore ha pure il neutro 
panc'atTa ). 

Pan'c'atantra neutro (vedi 
tatttpa)t7 composto di cinque li- 
bri, titolo della più celebre rac- 
colta di favole e novellette in- 
diane. 

PanVan (vedi p) il numero 
cinque, celebrato per le cinque 
razze mitiche (Dei, uomini , gan- 
dharvi ed apsare, serpenti, Mani), 
per i cinque elementi terra, acqua, 
fuoco, vento, cielo o spazio), per 
i cinque bagni sacri (% icràiiti, 
^àukara, IVàimislia , Pra- 
yà^a e Puslikara), per i cin- 
que fiumi (Pan'o'anada, Pan- 
giab , che fu prima nel cielo e si 
fece poscia discendere in terra, 
con r olimpo Vedico ; cosi come 
nelle cinque razze mitiche si 
vollero vedere delle razze uma- 
ne, in tutti i fiumi ne'quali si 
personificavano le nuvole celesti 
si vollero riconoscere de* fiumi 
terrestri , i quali perciò troviamo 
ora scrupolosamente notati sopra 
le carte geografiche dell'India, 
senza che ci sia venuto il sospetto 
d'una mistificazione) per le cin- 
que gemme più preziose ( oro , 
diamante , zaffiro e perla) , per i 



cinque ciufiS che portavano gli 
anacoreti , per i cinque libri del 
PauVatantra 9 per le cinque 
apsare che, presso il Rànià- 
jan*a 9 seducono il pio IMan- 
fiakarn*!^ per i cinque giorni 
che dovea durare un sacrificio 
del soma 9 per le cinque saette 
(^àra) del Dio d'amore, per le 
cinque dita della mano, chiama- 
ta perciò , al mascolino, paiiVa- 
fàkha |dai cinque rami ) ec* . 

Pan c'ama aggettivo, quinto 
( francese cinquième). 

Pan'o'ai'lii^f atl il numero 
venticinque, e al femminino forse la 
venticinquina; così come pan Va* 
vin'^^eatl 9 che occorre nel titolo 
di novelle indiane :Tetàlapan'- 
o'airin^catì 9 ossia la venticin- 
quina di'^ Tetàla 9 cosi come 
Vctàlapan' e' aTin* f atlkà 
equivalente è pure femminino. 
Cosi il femminino Snkasa- 
ptati vale la settantina ( sottin- 
tendasi di novelle ) del pappagallo. 
In ogni modo questi titoli, unica- 
mente femminini, non si possono 
fare mascolini, parlandosi ad 
Italiani di novelle indiane , co- 
me accade talora fra noi. - 
Col nome neutro di Pan'o'a- 
Tln*$al»ràhnian«a è appel- 
lato il l»ràhnian«a delto di 
Tan*cl*ya 9 siccome composto di 
venticinque parti ( suddivise poi 
in 345 capitoli. Esso riguarda le 
varie cerimonie relative al sacri- 
ficio del soma e alla recitazione 
del sàman 9 ornato di varie 
leggende storiche e mitiche , a 
proposito delle varie cerimonie. 
Chiamasi poi sliad*vln'*^fa- 
lAràhman*a9 quando gli si ag-' 
giugno una parte divisa essa stes- 
' sa in cinque parti, l'ultima delle 
quali è chiamata Adbliiita , 
onde i nomi di .%dblialal»ràh- 
man^a (vedi) e Shad'vin'^- 
fal»ràliman*a che vien dato 
a tutta l'opera. Il Shad«vln*- 
fabràlim»n«a manifesta un 
carattere più bràhmanìco che 
Vedico, tratta miti epici e mQ* 
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rila forse di venir paragonato 
con l'Ara fi jakabràh malica 

(vedi Weber, IndUche Studien). 

PanVàla ( vedi sotto la 
voce kuru ) mascolino , al plu- 
rale, nome proprio di lina razza 
più leggendaria che storica e del 
paese che si vuole siasi da essa 
abitata; al singolare, il re dei 
Pan Vàia , che occorre pure 
come appellativo del Dio Clva , 
nuovo indizio forse per riferire i 
Pan'c'àla coi Karii al mito. 

PaiiVaf at il numero cin- 
quanta. 

Pan'g^'firA neutro, gabbia; 
carcassa j scheletro. 

Pat» radice , andare , muover- 
si; al causativo , lanciare , parla- 
re , splendere, far andare , spezza- 
re , far andare intorno , involgere, 
ornare (confr.. path* 9 paii*il« , 
pai* 9 pau'o' 9 pao'9 pnc). 

Pat*a idi pat*) mascolino, 
tela (anche quella de'pitlori), 
panno (come il disteso) , abito , 
pezzo di abito , pezzo di panno , 
pezzo di tela (pannus è forse voce 
parente cosi come il Lombardo e 
Pedemontano pata; palaia, nel Pia- 
centino , è la camicia ; patenta si 
dice in Piemonte della camicia 
che vien fuori delle brache, forse 
dà patere ;pata vale pezzo di tela, 
pezzo di panno , straccio ). 

Pal«a*la neutro ( di pat* ) 
tetto, coperta; porzione, parte, se- 
zione ; schiera, moltitudine; Vim- 
pronta che si fa sul corpo per 
ornamento per distintivo di setta, 

Pat*u ( di pai* ) aggettivo , 
intensivo , acuto (specialmente del 
. suono) , alacre , forte , destro , ac- 
corto, atto; quindi l'astratto neu- 
tro pal*utira acutezza , acume ; 
prudenza, accortezza, destrezza; 
da una radice parente dovette 
nascere il latino pungere, onde 
punctum, punta, che vale, pro- 
priamente , penetrare , come acer, 
acufus di «5 valgono penetrante; 
(confr. pao' 9 paii'c'J. 

Pat*t*a (confr. pat*a9 di 
pat*) mascolino, propriamente, 



la distesa , quindi la tavola ; il se- 
dile , la fascia, la benda , t7 turban- 
te, il telo. 

Pat*t*lf a mascolino , una 
specie di lancia , di giavellotto , di 
dardo. 

Patli*(confr pat* epaii*d*) 
radice , recitare, rammentare, leg- 
gere ( ad alla e bassa voce , per 
gli altri e per sé), studiare ; al 
causativo , far parlare , insegnare 
a parlare, insegnare a leggere, 
istruire. 

Pan* radice , scambiare , ba- 
rattare , mercanteggiane , contrat- 
tare , scommettere, giuocare, met- 
tere in giuoco, rischiare ( il Bopp 
confrontò già i latini veneo, vendo) 
Quindi pan*a mascolino , giuo- 
co , scommessa , patto , prezzo, ri- 
compensa; un peso e una moneta 
considerata come equivalente ad 
ottanta cauri, piccole conchi- 
glie adoperale come monete ; il 
pan*a si può dire anzi, nell'In- 
dia, moneta fondamentale, il peso 
per eccellenza poiché, nelle multe 
in danaro si condannava per pa- 
n*a 9 e, ordinariamente , da un 
pan*a a mille pan*a (mi sem- 
bra che con vendo siano qui da 
paragonarsi le voci latine pon- 
dus , pendere, pensare) ; pan*l 
mascolino è il mercante , il 
venale , Vavaro, e come fu pure 
interpretato , presso il R'i^gsrTe- 
cla 9 il ladro , appellativo de' de- 
moni che avendo rapita la ric- 
chezza dal cielo la trattengono 
per sé, presso di sé ; pan*astri 
pan*jastri femminini , rap- 
presentano la donna a prezzo , la 
donna venale, la meretrice, 

Pan* altra radice = pan. 

Pan*d* radice, muoversi , an- 
dare; al caus. accumular e, ampli fica- 
re (confr. jpanV9 pat*, patii* 
panofo). Quindi pan*cl*à /a scien- 
za eia sapienza ; pan*d*ita ma- 
scolino , il dotto, il sapiente , no- 
me che assumono specialmente 
i brahmani. Dal Pan*d*ita 
s'intitola un giornale che si pub- 
blica a Benares, -in lingua San* 
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scrìta, dairanno scorso in qua, 
inteso particolarmente alla pub- 
blicazione e revisione di testi. 

Pat radice (furono comparate 
le voci latine peto, im-petOy penna 
[pes-na veccbio latino per pet-na], 
prcpes , accipiler ; io confronterei 
qui ancora il latino pendere nel 
suo senso di andar giù, discendere, 
cadere, che se non gli risponde per 
punto, è prossimissimo parente; 
si confr. paath presso palli, e 
patk presso pat» , e pat* pres- 
so pat, pad), andare, talare, get- 
tarsi giù , precipitarsi , cadere , 
calare (di cielo m terra, oppure 
all'inferno) , cadere in colpa , pec- 
care che mi sembra corrisponde- 
re pure etimologicamente (confr. 
pàtaka) cader sopra, sopravve- 
nire , incontrare , impegnarsi , ad- 
dentrarsi; al cdiWs^Uyo , gettare , 
lanciare ( io confronterei qui an- 
cora il latino batuere, Y Italiano 
battere], 

l^at (confr. pà e kart , e 
il latino potior , pot-is , pot-ens) 
radice, partecipare, condividere, 
impadronirsi , padroneggiare. 

Fatala 9 Pataiii^a masco- 
lini , propriamente ," l'andante a 
volo , il volatile , l'uccello ( anche 
il mascolino patant ) f insetto , 
xl sole. 

Fatan'i^'all mascolino , no- 
me proprio di un saggio supposto 
autore della dottrina yo^a (ve- 
di ) , ma personaggio più leggen- 
dario elio storico; assume pure 
tal nome il grammatico autore 
del Maiiàbkà^ya. - Max Mai- 
ler ne fa una persona sola col 
saggio Bliartr'lkarl. 

Palatra (di pat) neutro, 
ala, penna, veicolo (confr. pat- 
era), e patalrln o l'alato, 
chiamansi, al mascolino, ruccello, 
il cavallo , il dardo. 

Putàkà ( di pat ) femmini- 
no , propriamente , la svolazzante, 
la sventolante, quìiìd'ì la bandiera , 
e patakia, al mascolino, viene 
chiamato il portabandiera e pa- 
tàklui^ al femminino esercito y 



siccome preceduto da una ban- 
diera. , 

Pati ( di pìBit parente di pà; 
confr. il greco italiano des-pota e 
il latino polis, onde possum , pò- 
tis-snm, possideo , potere , potenza , 
podere) mascolino, il potente, il 
padrone, il signore, il dominatore , 
il possidente , il proprietario ; il pa- 
drone di casa , il marito , lo spo- 
so; e patnà femminino k la pa- 
drona, la sposa; patltva neu- 
tro è il matrimonio , il conjugio; 
pallvedana, come mascolino 
è il trovator di mariti, il procolo, 
come neutro, il travamento di 
mariti. 

Pattana (di pad) neutro, 
la città, come la frequentata. 

Patti (di pad], come ma- 
scolino, pedone, fante ; come fem- 
minino , un drappelletto ; la via. 

Patra, pai tra n. (di pai), 
propriam. , la mobile, la volante , 
quindi Vaia, la penna, la foglia, 
(per altri traslati, il carro, il 
cavallo , il cammello , lo nuvola , 
come la volante] e specialmente 
la foglia di palma sopra la quale , 
al tempo dell' invasione d'Ales- 
sandro già scrivevano e oggi an- 
cora scrivono spesso gli In'diani. 
Cosi il nostro foglio nacque dalla 
foglia; e la sibilla che scrive so- 
pra foglie volanti ricorda l'antico 
uso di scrivere, oltre che mi 
conferma nella mìa interpreta- 
zione delle sibille che ho dichia- 
rate per le nuvole tonanti ; notai 
di sopra che paira si spiega 
pure per la nuvola; ed essendo 
la volante, la foglia dìyenuia. lì fo- 
glio , ecco come potò nascere , 
a mio avviso il mito delle sibille 
che danno ì responsi sopra le 
foglie volanti (vedi il mio scritto: 
Fonti vediche dell'Epopea , presso 
la Rivista Orientale). - Di pat- 
irà abbiamo il denominativo 
pairàj diventar foglia e quindi 
diventar foglio. Il KÒhler legge 
in un romanzo Sanscrito di certo 
Sobandliu anteriore al seco- 
lo XII dell'era volgare , intitolato 
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VàsaTftdàtta, le parole se- 
guenti : yadi nabhali* pa- 

tràyate che vuol dire se il 
cielo diventasse un foglio , e que- 
ste altre : nàgaro melànan- 

dàyate (altro curioso denomi- 
nativo) e il mare diventasse cala- 
maio (letteralmente : si incalama- 
iasse), e riscontra questa ipotesi 
antica popolare, proverbiale, con 
le analoghe de' canti popolari 
italiani : 

E fosse inchiostro l'acqua dello mare. 
La terra fusse carta. 

(Cant. toscano). 
L'acqnachexenelmar el fosse InKio- 
La terra fusse carta, (stro 

(Cant. veneziano). 
Per inchiostro ci vurria 
Tutta l'acqua di In mare. 

(Cant. córso). 

Di patirà ancora il mascolino 
pattrin. Vaiato, quindi Vuc- 
cello; il pennuto y quindi la saet- 
ta, la freccia; il frondoso, quindi 
Falbero; e ancora come alato , 
«7 /a/co,e,per traslato, t7 monte 
( qui intendasi il solito monte 
mitico , la nuvola volante ) , il 
carro ( forse pure pel conce- 
pìmenlo mitico de' carri come dei 
cavalli alati). 

I^atk 9 pantli ( confr. pat*, 
pad, parili) radici, 7/it/ot;6m, 
andare, e al causativo, lanciare , 
gettare. Quindi path , patha , 
pathi , panllia , panthan 
varii temi mascolini, la via, il 
sentiero , la strada . il passaggio (il 
Bopp confrontò già il latino pons, 
di pont che appare in pontis , 
pontem ec ; si aggiunga pontus, 
ma non ancora compia via, si bene 
come il disteso |cosi strada nacque 
da stemere, strata ] ; nella voce 
ponti fex il Kurtius riconosce il 
f adente la via, V aprente la via). 
Patliika mascolino è il vian-- 
dante, il viaggiatore. Di patii o 
pBÉhl ancora l'aggettivo pat- 
ii ja , propr., che è secondo la via , 
e quindi adatto , atto , cònvenien- 
te, regolare , ordinario , periodico 
( corrispondente ideale ). 



Pad radice, andare, rivolger' 
si a, andare a, raggiur^gere (con- 
frontisi pat* pat, patii , pau- 

th 9 pai 9 par ; e , in latino , 
op'pidùm, im^ped- ire che y aie non 
lasciar andare , im-ped-imentum , 
a meno che impedire non valga 
in pedes ire , ap -pel-lare , che 
vale far venire , com-pel-lare , 
pel-l-ere; ma veggasi ancora 
sotto pai). 

Pad radice, stabilire, conso- 
lidare (confrontisi liad ). 

Pad c() ascoi ino , piede , passo, 
pada neutro , piede , passo , piede 
S un verso e la quarta parte d'un 
verso d'una strofa, orma, vesti- 
gio, indizio f luogo in cui si va, 
luogo in cui si sta , dimora , sog^ 
giorno , paese , regione , provincia ; 
posizione , grado ; fondamento , base; ^ 
scompartimento; periodo aritmetico ; 
radice quadrata; quadrante; paro- 
la (vedi pàth*a) , anche sic- 
come componente un piede ; 
protezione* ( A pad 9 pada piede 
corrispondono, fra le altre voci 
latine le seguenti, pes, pedes , peda, 
pedana, pedatim , pedatus, pedesfris, 
pedetentim, pedica, compes , bipes, 
quadrupes , pedi tare , pedo ). Pa- 
davà come mascolino ( di pada 
-h VI ) è il guidatore , la guida ; 
come femminino , la via , il sen- 
tiero. Padastoliha è appella- 
tivo di un metro Vedico , intorno 
al quale si narra : « Indra lan- 
ciò il suo fulmine contro Vrl- 
tra 9 ma questi vi si avvolse in- 
torno 16 volte ; allora Indra 
.scorse questo padastobha 9 
col quale lo fece prigioniero ». 
PadàtI ^ padàtin mascolini , 
valgono il pedone, il fante'; pad- 
dliall ( di pad + Itati ) fem- 
minino , strada , via , linea , serie, 
e appellativo di una serie di com- 
ponimenti d'ordine inferiore, i 
quali sono destinati a dichiarare 
i sùtra dei Sòmiiveda. 

Padma mascolino e neutro 
uno de' numerosi appellativi In- 
diani del fiore del loto (nelumbium 
speciosum) e forse con kamato 
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il più frequente. Il loto si figu- 
ra , Della leggenda Visbn'ui- 
tica , nascere dati* umbilico di 
Vishii'a, onde rappellatìvo ma- 
scolino l^ndmaiiàblia dello 
stesso Vlsliifu ; Padmà 9 al 
femminino, è chiamata la Dea 
€;rà, liakslinià, la moglie di 
Vlsliii'u, che perciò , ne' dise- 
gni Indiani , viene rappresenta- 
ta con un loto, come quella che si 
flgura pure del colore del loto. 
l'HcImarài^a 9 mas., del co- 
lore, del loto è chiamato il rubitio ; 
pacliiialoc'ana è aggettivo 
che vale di aspetto simile al loto, il 
cui occhio somiglia al fiore di loto; 
padinàvatà femminino, for- 
nita di loto ( scritto pure pad- 
mài'atì) è appellativo di varii 
personaggi mitici e leggendarii 
~ femminini, e ancora della città di 
Vs's'ajiiià , presso il dramma 
llàlatitnàdliava. Dal pad- 
ma ancora come loto, si intitola 
uno de' 18 puràii'a^ in onore 
di Viiiliii'u 9 descrivente il 
tempo in cui tutto il mondo era 
occupato dal solo loto. Dal loto 
che sorgeva secondo la leggenda 
Vishnuitica sopra l'umbilicodi %l- 
sliiftì , nacque il Dio Uriili- 
niaii* Il femminino padmlnà 
vale un'accolta di loti^ un luogo 
piantato di loti , e lo stesso fiore 
di loto. Ma la voce pad ni a 
vale ancora vestigio, segno , nota 
(confr. padaj onde pa^tnlu è 
chiamalo l'elefante [macchiato] ; un 
esercito disposto a forma di loto , 
una posizione del corpo , nelle de- 
vozioni ; una specie di coito; una 
delle ricchezze di li ti vera ( pro- 
babilmente il rubino) ; un gran 
numero, dato come equivalente a 
<000 bilioni; e ap. di vari perso- 
naggi , in gran parte, leggendarii. 

I*aii 9 pan* radici , esser 
mirabile , meravigliarsi, rallegrarsi 
con, ammirare, celebrare, lodare, 
vantare [confr. kan 9 kaii*] 

Paiitli = path. 

Paiiiiafta (secondo il.Bopp 
di pad piede h^ na 7»on •4- g») 



mascolino , propriamente , il non 
andante coi piedi, lo strisciante , il 
serpente. 

l'ami» radice, muoversi , an- 
dare (confr. kam 9 kamp , 
pay 9 pai 9 pad9 par 9 parb, 
liamb^ l»arl>9 niaiiil»9 amby 
mar , mari» 9 marv 9 iiani, 
namb 9 narb 9 kliamb , 
kharb 9 kar 9 kal 9 ffar , 
|j^al9 ^aii»9 g;amb9 H^arb, 
l^liamb, ffharb9 camp, 
e'anib 9 cap 9 c'ar 9 o'al , 
e/arb 9 tftn 9 tam 9 tamb 9 
tar9 tarb ec) 

Pay radice (vedi par 9 pal^ 
pad ec. ; confr. i richiami fatti 
sotto pamb) muoversi, andare. 

Pay a li (di pay ; confr. pà 9 
pInT] neutro, la scorrevolezza, 
il liquido , il succo , Vumore, l'umo- 
re vitale ; l'acqua , la pioggia , il 
latte, lo sperma, Payo«Ìa9 al 
mascolino , è chiamata la nuvola , 
come dante acqua, (confr. nàra- 
da) ; payodliara9 al masco- 
lino, ancora la nuvola, come te- 
nente acqua , e la mammella come 
portante taf e : payodlil 9 ma- 
scolino , è a mare come tenente 
acqua ; p lyoiiiuc' 9 mascolino , 
ancora li nube come sciogliente 
acqua; l*ayosliii«ì femminino 
(forse spumeggiante , lattea, appel- 
lativo di fiume che nasce nei 
monti Vliidliya. 

Par (prl9 cosi pr'i dato 
come radice suppone par; con- 
frontisi par9 pur , PUI9 pai , 
pà , pat* pat 9 pad 9 parii* , 
ptin*9 pi 9 pay 9 pyà 9 pyàl9 
pliiv, piv 9 tar 9 tur9 tvar, 
tarp 9 tarksli ec. ; si richia- 
mino qui le voci latine per, su- 
per , su per are, per-ire ec; por , 
por-rig, por-tendo qc,. parare ^ 
opiparus , im-pero comparo ec. , 
com perio , re perio , a-peoio , ope^ 
rio e e. ; parere ; par ma ; passus , 
forse passer [confrontisi pat] ; 
come ferre a dhar bliar^ 
qui port'Us , por-t-a, por-t-are; 
porus come meato, passaggio; pars 
partis [partiri ; impertior\ già ri- 
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obiamammo a kar , kart ; una 

forse sarà anche più esatto il 
supporre una primitiva radice 
part equivalente di kart; alla 
radice par vennero ijer la stessa 
analogia del Sanscrito par, pu- 
ra j ancora richiamate le voci 
po-ml-us » ple-bSy il Greco4atino- 
llaliano polis città , onde poU-tica, 
nea polis ec. ; riferirei pur qui il 
latino puUpa; siccome la piena; 
e la stessa voce ^-nus è qui da 
richiamarsi; si confr. le^ radici 
pai, pliai, plial,pal tutte 
parenti di par, piir,par, par) 
rad. , riempire , saziare , contentare 
(placco, placo dovrebbero esser 
parenti) nutrire, colmare ^ arric 
chne , dotare, regalare; estendere, 
portare a , trasportare , far passa 
re , salvare, proteggere , difendere , 
sostentare , appoggiare , sorpassare; 
al causativo far passare , tradur- 
re , proteggere , salvare , superare , 
difendere , riparare , difendersi, pa- 
rarsi, resistere; la slessa radice 
par vale applicarsi a , intendere 
a, occuparsi in (con^r. oltre por, 
ancora prò prefisso latino, pra 
prefisso sanscrito) e al causativo 
occupare. 

it ara , come aggettivo , di- 
steso , lontano , estremo , ultimo , 
sommo, ottimo, che vien di lon- 
tano , che vien dopo, che ha da 
seguire , seguente (con^r. porro' al- 
tro, diverso, differente, straniero, 
nemico , residuo superfluo ; come 
mascolino; il nemico; come neu- 
tro, ciò che è sommo, ciò che sta 
in cima , la sommità. Dì para ab- 
biamo, fra gli altri, i seguenti deri- 
vati e composti, paratas avver- 
bio, al dilà , più in là, som'a, oltre ; 
paratra avverbio , la , in quel 
mondo , nel mondo di là , nell'altro 
mondo; paratva neutro, la 
lontananza , la succeì^sione , la eccel- 
lenza; paraifttapa mascolino , 
tonnenlator de' nemici ; parapa- 
»hC*a,par«blirila mascolini, 
propriamente , il nutrito da altri, 
quindi; il cuculo; panini av- 
verbio, oltre, al di tó, dopo, quindi. 



del resto , ma , sommamente , smi- 
suratamente, al più , almeno , sol' 
tanto , meglio ; parama agget- 
tivo , lontano , remoto , ultimo , 
sommo , ottimo , massimo , primo 
{ che gli corrisponde etimologica- 
mente ) ; para Olà tiiiaa ma- 
scolino» il sommo spirito, lo spi- 
rito assoluto , V anima universale; 
paraiuàrtlia mascolino , la 
somma, sostanzia la sostanza prin- 
cipale , la realtà ; paraiiiàr« 
tiiàt, paraoiàrtliatas av- 
verbii , realmente ;p»rsimeeir a- 
ra mascolino , il sommo signore^ 
il Dio degli dei , il Re dei re , ap- 
pellativo di Dei e di principi ; 
paraniesiitli'lii mascolino , 
propriamente , lo stante nella som- 
mità , il primo , il capo , appella- 
tivo di Pra^' àpati , di ttrali- 
niaii , di \ l«liift«a , di €/^¥a, 
secondo il gusto de' singoli 'devoti 
setlarii; paranipara aggetti- 
vo, l' un dopo r altro, successivo; 
paranipàrà femminino, suc^ 
cessione, progressione, serie; pa- 
raloka mascolino , l* altro mon- 
do , il mondo futuro , il cielo ; pa- 
ravaitt aggettivo , di un altro, 
appartenente ad un altro , dipen* 
dente da un altro , devoto verso , 
ben disposto verso ; Parar àka 
mascolino , denominazione in- 
diana de' Parsi Persiani; pa- 
ras avverbio, al di là, oltre, 
via , senza , lontano , dopo , poi ; 
para«tàt avverbio , al di là , 
oltre , di lontano , dalP alto , di là 
dxypo , più tardi ; paraspara ag- 
gettivo , /' un dopo r alfro , V uno 
verso V altro , avverso V uno all'ai^ 
tro , reciproco , alternato ; para 
prefisso , via, da (il Dizionario Pe- 
tropolitano confronta pereo pres- 
so parà-l , perdo presso para- 
de) ; paràkrania mascolino^ 
progresso , sforzo , forza , vigore , 
potenza ; paràé^a mascolino , 
siccome quella che si disperde , la 
polvere ( specialmente quella dei 
fiori ) , la fama ; parànniaklia 
aggettivo, avente la faccia rivolta 
dia , volgente le spalle, abborrente ; 
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pmTà^i^mfm mascolino , V abbat- 
timento , lo sconfiggere , la vittoria ; 
paràife'o' aggettivo , rtvo^^o da , 

abborrente, altontanantesi; pitrà- 
dliìna aggettivo , un altro sopra 
avente^, obbedienfe ad un altro ; pa- 
ràbltà^a mascolino , lo scom- 
parire , lo svanire , la rovina , la 
distruzione: para jan-a neutro, 
lo scomparire , «7 cessare , T andar 
via; il rifugiarsi f il rifugio , il 
sommoy l*ultimo rimedio^ ìessenzia- 
le; paràrdlia come mascolino, 
V ultra parte, Paltra metà,la metà; il 
massimo compartimento, il massimo 
numero ( 100,000,000,0.)0,000,000 ), 
come aggettivo (meglio scritto pa- 
ràrdliya) sommo ^ eccellente, otti- 
mo; paràvara (avara qui per 
aparM ? ) neutro ti lontano e il 
virino , «7 presto e il tardi , la causa 
e la cosa; Paràiri^' (f7 d re- 
litto il passante?) mascolino, 
appellativo di un eroe mitico; il 
quale caduto nel mare celeste , 
nel pozzo celeste, ossìa nella nu- 
vola liidra e gli Af ¥Ìii vendo- 
no a liberare; evidentemente l*a- 
Tkwr^ìs' è t7 sole che ìii«lra 
libera dalla nuvola tempestosa, 
gli Acviii dalla notte, dall'ocea- 
no della notte, dalla nuvola nottur- 
na ; paràfara m. il distruggi- 
tore, appellativo di vari perso- 
naggi mitici e leggendari e anco- 
ra deirautore del blilk»lia«ù- 
tra ossia ti aitato per i questuanti ; 
paràsa aggettivo, t7 cui spirilo 
e via, esanime, moribondo, morto; 
paràliiia mascolino, il giorno 
rimanente, la seconda parte del 
giorno , t7 pomeriggio. 

Paraca mascolino, scure, 
accetta, e/ nel linguaggio Vedico, 
ancbe H fulmine; ora 'il masco- 
lino Parafa-Rama meglio 
che il Rama dalla scure , mi 
sembra , nel suo vero senso mi- 
tico , da interpretarsi pel Rama 
fulminnnte È noto essere Para- 
ea-Rània il personaggio eroico 
nel quale si fa , per la sesta vol- 
ta, incarnare Vlsliii'a^ come 
figlio di C^'amadaifiil e di 



Renaka. Paraf a-Ràma è 

rappresentato come il nemico de- 
gli Kshatriya, poiché si narra 
che, in un sacriGcio al re degli 
Dei, egli offerse la terra ai 
sacerdoti , e , specialmente , a 
Kaf yapa ; dopo dei che si ri- 
trasse alla montagna Maben- 
dra. A lui stesso si attribuisce 
la distruzione degli kshatrii, i 
quali prima erano i soli veri si- 
gnori della terra. 

Pari (di par; corrisponde 
il greco-latino peri, in perimetros. 
periodusperiphrasisy peristromaec.) 
prefìsso e avverbio , distesamen- 
te , ampiamente, in via, in giro, 
{ come per in per-egre , per egri- 
nus , per-agrare ) oltre, via, eccetto, 
secondo, attoria , intorno , che é il 
sign ideato più frequente. Con 
pari abbiamo, fra gli altri, i 
seguenti derivati e composti; 
parikarniarii neutro lattar- 
niare , il corteggiare , il culto , il 
lisciare, l'unzione; parlklera 
mascolino, tormento, piiriklcis- 
lit*ar mascolino, tormentatore; 
parikliÀ femminino , fossato di 
cinta, fossa per uso di fortifica- 
zione; p»rigraUa mascolino, 
/' abbracciare , /* amplesso , il pi- 
gliare , V assumere, la presa, h 
stringere insieme , la compressione, 
il sunto , la somma , T acquisto , il 
possesso , il pigliare in moglie (detto 
pure perchè la sposa viene con- 
dotta per la mano ) , il servo , il 
servidorame , la famiglia (che si 
acquista e si mantiene), la pretesa, 
r intendimento a , il riguardo a , la 
relazione verso; la maledizione; 
Vecclisse solare (confr. 8)i*Alia); 
Varrestarsi (di un esercito); pa- 
rtorita mascolino , ti battente , H 
bastone , la porta di un palazzo o 
di una città ( quella che si batte ), 
la camicia di forza che si mette ai 
pazzi furiosi, i ceppi, la nuvola 
che attraversa e copre il sole , l'at- 
traversante ; parlc'aj^a masco- 
lino, r apprendimento . la conoscen- 
za , V esperienza, la perizia ; par I- 
c'ura 9 come aggettivo , andante 
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intorno , errante , mobile , come 
mascolino, la pattuglia, servo, 
compagno , aiutatore ( siccome 
quello che a intorno , che sta in- 
torno ) , servizio ; parlc'àra 9 
mascolino, vale servigio, servitore, 
aiuto, aiutatore , luogo per cui si va 
a passeggiare , pubblico passeggio ; 
parie'àraka , mascolino, soc- 
corritore , servo , guardia ; parl- 
c'àrlkà femminino serva , an- 
cella , guardiana ; parie'cli'ada 
mascolino, coperta, difesa, cor- 
teggio , seguito , servidorame , prov» 
visione di viaggio; pa ricicli ed a 
mascolino, divisior^e , partizione, 
distinzione; parig^'ana masco- 
lino , la gente attorno, il seguito, 
la compagnia , il servidorame ; pa- 
rlff^'ii'àtiip mascolino , t7 cono- 
scitore ; parlff'n'àiia neutro , 
la cognizione , la conoscenza , il 
riconoscere; parlifati femmi- 
nino, inclinazione, deviazione, 
mutamento , trasformazione , arri- 
vo a maturità , la maturità stessa, 
il fine , la conclusione , il compi- 
mento ; parln*àinA mascolino, 
inclinazione , declinazione , trasfor- 
mazione , digeHione del cibo , ces- 
sazione , conclusione , fine ; pa- 
l*pii«àlia mascolino , ampiezza , 
periferia (siccome quella che strin- 
ge inforno), e parliràViaTaiit 
aspettivo , ampio , disteso ; pa- 
l*ln*ÌHlith«à femminino, pres^so 
il Bopp, sedcs, domicilium (presso 
il Dizionario Petropolitano al fem- 
minino pArlni.tilitli'à si at- 
tribuiscono isignifìcali di vetta, 
sommità , e stato di piena confi 
denza con alcunché ) ; parltafl 
avverbio , intorno intorno , da ogni 
parte per ogni parte; pari- 
tà pa mascolino , calore , ar- 
dore , tormento , afflizione ; pa- 
rltyàira mascolino , T abbando- 
no , la diserzione , la rinuncia , i7 
far andar via , l'espulsione ; pa- 
ri tràii*a neutro , t7 protegge- 
re , la protezione , il salvare , la 
conservazione ; parldcirana 
neutro, paridcTanà femmini- 
po , il lamentarsi , il lamento ; pa- 



pfdhàna neutro , U mettere in- 
torno , V attorniare , il cingere , il 
vestire, la veste, T abito e special- 
mente , Vabito interno , la camicia 
tunica siccome quella che va 
veramente intorno a tutta la per- 
sona ; parldlii mascolino , strin- 
gimento , amplesso , quello che s'aò- 
braccia , l'orizzonte , i tre pezzi di 
legno posti intorno air ara sacri- 
ficale , da tre parti ( onde il loro 
appellativo di niadhyama j 
nttara, dakslilifa ); pari- 
diiTaii^sa mascolino, la caduta, 
la caduta d'una casta superiore in 
una inferiore, per lo più pel grave 
delitto commesso di mescolarsi 
carnalmente con persona d'ordi- 
ne inferiore, parlpanthaka, 
paripanthika ^ parlpan- 
tlilii mascolini, V avversario, U 
nemico, siccome quello che va 
verso, che va contro; parlpra- 
f na mascolino , domanda , inter- 
rogazione, questione; piirlprep- 
su aggettivo, desideroso di otte- 
nere , avido; parlliliATa ma- 
scolino, offendimento , malattia, 
disprezzo; parlblià«ilià fem- 
minino, discorso, parola, parola 
contro, biasimo; e parlbliàHli j» 
quasi tecnologia viene chiamalo 
il com rilento delle regole gram- 
maticali di Pàii'ltil^ di autore 
Onora sconosciuto; parlmnla 
mascolino, fragranza; e ciò che 
manda fragranza ; il coito ; pari- 
ranibha mascolino, abbraccia- 
mento; parliafflia aggettivo, 
leggerissimo (confrontisi per-levis); 
parlvarta mascolino, ti voltare 
intorno , il rivoltare , il perturba- 
re; il periodo di tempo ; V errare , 
il cambiar di luogo . il ritorno ; 
il permutare , il cambio ; il capi- 
tolo , la porzione d' un libro ; il 
luogo verso il quale si va e quindi 
la dimora , il luogo di soggiorno ; 
parivarlia, paribarlia ma- 
scolino, il necessario, V indispen^ 
sabile , la provvisione d'uomini e di 
cose con la quale il viandante 
parte ; purivrà^aka masco- 
lino , un devoto errante , un mo^ 
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naco vagabondo , un monaco que- 
stuante ; par If Isti t*a neutro , 
complemento, supplemento, aggiun- 
ta , appendice , appellativo di trat- 
tatelli che servono di amplifica- 
zione ai «iitra Vedici , i quali 
spesso gli autori stessi dei sùtra 
compongono, riguardanti questio- 
ni teologiche e cerimoniali, scrini 
in uno stile più sciolto . più largo 
che i sùtri e probabilmente non 
ancora conosciuti dalla gram- 
matica delta di Pfln*iiil , che , 
non ne fa menzione. 11 Weber 
rammenta 74 pnrifishta pel 
solo AtliarvaTecla; dei di- 
ciotto parlclf«litM% che appar- 
tengono al lag;' iirveda il We- 
ber stesso e Max Miiller ci hanno 
recati i titoli; il lil|pveda ha 
esso pure alcuni scritti supple- 
mentari , ma non possiede pro- 
priamente alcun paricl»ht*a, 
o , per lo meno , non ci è noto 
finqui ; parleiiMika aggetti- 
vo, (7nc?ts5Ìwo;parlerama ma- 
scolino, fatica, stanchezza; pa- 
rlshad femminino, consesso, 
consiglio, assemblea, riunione, e, 
particolarmente, collegio per tra- 
mandare la memoria dei veda 
e i trattati che ne uscivano si 
chiamavano, al neutro, pàR*- 
liliada ( per pàrl^liada voce 
che vale pure, al ma«^colino, 
consigliere , e membro del collegio 
anzidetto) ; parlwliod'aea in- 
torno a sedici; parlKlikr'ifa 
( la sibilante è eufonica ) agget- 
tivo participiale , adorno , ornato, 
fornito; pariKlivaìi^a masco- 
lino , abbracciamento , amplesso , 
contatto ; parila ra mascolino, 
giro , circuito, circolo, luogo den- 
tro il quale si sta ; parispniida 
mascolino, movimento, intendi- 
mento verso , cura , seguito , orna- 
mento . acconciamento ( de* capelli ) ; 
parlffrava mascolino , il per- 
corrente , il trascorrente , lo scor- 
rente , il fiume , lo scorrimento del 
feto , il partorire ; parlili ara 
mascolino , il portar in giro, il 
buttar via, il rinunciare , T abban* 



donare , il lasciare , la licenza , il 
privilegio , la immunità , lUmpedir^, 
il trattenere , U rimuovere , il di- 
sprezzo; il terì^eno intorno ad un 
villaggio o una città , che è di pro- 
prietà comune; parlliàsa ma- 
scolino , riso, scherzo, diverti- 
mento, derisione; parìk^han^a 
neutro, l* osservare, l'investigare, 
il provare; parìliNh^ femmi- 
nino, prova, investigazione; pa« 
ripara (e meglio parivàra) 
mascolino , coperta , corteggio , 
compagnia , seguilo ; pnrìiàha 
(e meglio parivàhaj roasco- 
linO; lo straripare, il canale sicco- 
me quello che porta , che diffonde 
l'acqua. 

Para^ha, come aggettivo, 
nodoso , macchiato , screziato , su» 
dicio , disuguale , rozzo , orrido , 
acuto , come mascolino , la canna, 
il dardo, come neutro la pianta 
Barleria dai fiori azzurri; quindi 
il femminino Vedico Parus- 
hfi'ì appellativo della nuvola, 
la quale figurata come fiume e 
discesa in terra col resto del- 
rOlimpo Vedico , si volle identi- 
ficare col fiume trainati del 
Pengiab , ora per corrompimento 
chiamato RtiTi (di pariis neu- 
tro che vale nodo , membro , por- 
zione, giuntura ; confrontisi par- 
va» ), 

Paro ( di para ) avverbio , 
quindi, più, in là , dopo , poi , po- 
scia; cosi parewa avxerbio , 
oltre , inoltre, sopra , al di là, di 
poi; paredyavl 9 paredyna 
avverbii , nell'altro dì, il giorno 
dopo, il giorno di poi, rindomani 
( il Bopp richiama qui il latino 
perendie) ; paroksha (di pa« 
ras H- ak»ha ) aggettivo, che 
è fuori degli occhi, fuori di vista, 
invisibile , ignoto , inintelligibile , na^ 
scosto , segreto ; parok»lialà 
femminino, parok^linÉva neu- 
tro , invisibilità, oscurità. 

Parkat*! femminino , la 
pianta ficus infeci or ia. 

Pare' ( prie') rad., ammas- 
sate ^ accrescere ^ riempire^ saziare ^ 
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mettere insieme ( Bopp e Kortius ri- 
feriscono qui il latino /}/ico , plecto' 
co'loro derivati e composti; aggiun- 
gasi forse ancora porcus , siccome 
quello che si riempie; forse pure 
parrere e parcus meritano di es- 
sere qui richiamati: il Corssen, 
e mi sembra con molta ragione , 
avvicinò a parcus il latino spargo ; 
ora a p»rg' si attribuisce lo 
stesso valore che a pare' ; con- 
frontisi spnrf ) e di par^' ab- 
biamo, come parmi, la voce 
mascolina piir^'aiiya 9 che , 
propriamente, vale lo spandente, 
e quindi /a nuvola che dà la piog- 
gia stessa , e il Din della pioggia , 
U Dìo della tempesta , tìglio di 
Dyàus il cielo, sposo di 
Prltlilvl la terra j padre del 
fulmine, il cui corpo è detto 
esser fatto di nuvole, distendendo 
il quale egli diventa fruttifero, 
restringendolo, rimane infecondo. 
Quindi il suo appellativo di na- 
bliasvant nuvoloso. 

Pard* (confrontisi par) ra- 
dice , rallegrare , far felice, 

•'arii'a (di par; confron- 
tisi patra ) neutro, penna , /ron- 
da, /ò(;//a (quindi pariraj il 
metter le foghe , il verdeggiare ) , 
la foglia per eccellenza ossia la 
foglia del betel betre nella qual 
voce suppongo pure la voce pa- 
tra ; e al m., la butea frondosa, 

Pard radice , pelare ( che 
colle voci latine pedo , podex cor- 
risponde; aggiungasi pure pardus, 
anche nella voce leopardus che 
vale quanto leo pedens ; e pardalis 
[ la paniera]). 

Parp ( confrontisi par ) ra- 
dice , muoversi , andare. 

Parpal*a mascolino, specie 
di pianta medicinale ( Heliotis Sur- 
mannana ) , e una spegie di stiac- 
ciata , di torta , di polpetta [ anche 
al femminino parpa(*ì). 

Parb = parp. 

ParTaiika ( di pari -t- 
an'c') mascolino, il tappeto , il 
disteso , lo strato , il luogo in cui 
§i giace, il letto , la tovaglia. 



Paryanta (di pari -4- 1 

ta) mascolino , fine, con/ine , ter- 
mine , circonferenza. 

Paryaya ( di pari + i ) 
mascolino , lasso , lasao di tempo , 
perdita di tempo , mutamento , al- 
terazione , de perimento ( che cor^ 
risponde ). 

Paryavasàiia (di pari -f- 
ava -H sa ) neutro , conclusione , 
soluzione, fine, 

Paryai^ra (di pari -h 
af ni) aggettivo, involuto di lacri- 
me , sparso di lacrime , lacrimoso, 

Parj^ptl (di pari -^ àp) 
femminino, conseguimento, otte- 
nimento , raggiugnimento del fine , 
e il fine stesso raggiunto , la con- 
clusione , rattitudine, la sufficien- 
za, la capacità; la difesa, r apologia, 

Paryàya mascolino (di pa- 
rl -4- I ) , t7 circuire , il circuito , 
lo stringere ; il p ssare , il lasso 
(di tempo ) , il ritorno , il rinno- 
vamento , la riproduzionn regolare , 
la regola , la feerie , Cordine , •/ rito, 
il ritornello, il sinonimo. 

ParT (confr. par, par, 
pìir¥ , ntarv ) radice , riem- 
pire. Quindi parvan propria- 
mente tVwieno , il protuberante , 
il nodo , lo sporgente , il membro , 
il brano , la fase (lunare ) la por- 
zione, la parte come la tagliata 
via, la staccata ( per tale analo- 
gia, mi sembra che a parv possa 
riferirsi il latino priv-us come 
distinto , solo , separato , staccato , 
proprio, quindi privatus, priva- 
tim } parte di tempo , momento , 
interstizio , partizione , sezione di 
un'opera; il Catapatlialirà* 
liiiian*a ricorda T/ttharva- 
veda«iani*lillà come diviso in 
p(*rvaii9 i ^uali rispondono ai 
sùkta od inni del R i|cveda , 
agli aiiavÀka capitoli del 
YaiBrurvc'a, alle da^àt 
dìeHne del Sa ma veda ( vedi 
Weber, Akademische Vorlesungen) ; 
parlala mascolino, il protube- 
ranfe , il colle , il monte , ta rupe , 
il macigno , e la pietra dei 1 
per ricordo mitico del 
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celeste che nasce dal montej par- 
Tata 9 la nuvola , figurata pure 
come r'isbi divino o sapiente, 
compagno indivisibile di I%àracla 
voce che vale anch'essa la nuvola, 

Parftb (confr. vap«li) radi- 
ce , versare sopra , aspergere , da- 
r«, colpire , tormentare 

••al radice muoversi, andare ^ 
proteggere , difendere , custodire ; 
palàj vale fuggire' {con(r. par, 
pul-4us,paUea, im-pleo. ple-nus^ 
pò pulus , palari , palam , pai- 
ma j come /a distesa, palla come 
fe proteggente , /a coprente , pa^ 
pttorc [ propriamente toccare e 
ritoccare , 6a/ferc e ribattere , con- 
fr. pa//Kzrc e e'al ] pe-plum, pellere 
[far andare | confr. pure pali ; 

Tulsare , p^lsus , pultare^ pelaguSj 
il distendmtesi \ , pellis siccome 
quella che va attorno , plaga [ re- 
gione distesa ] piane , planare, 
planca, plàncus , planus ( confron- 
tisi pp'itiftu] platea, plus, pie- 
rus , jUerumque y piuma [confron- 
parii*a di par, patra di pat 
e palàia pure di pai] plu-o, 

flu-^ ia ] confr. più ] pluteus 
come il difendente \ . polis , poli- 
tica , pul'Vis pollcn , pollere , poi- 
fesD, voci lutle le quali se non 
corrispondono sempre immediata- 
mente sono parenti strettissime. 
Pala ( di pai ) come masco- 
lino , strame , paglia ( corrispon- 
dente etìmoiogiro ) , come neu- 
tro , una specie di misura di valore , 
una specie di peso monetario , e la 
carne (confr. pulpa). 

Palala {di pai) neutro, 
polvere di sesamo , strame , letame, 
immondizie , fango { in Piemonte 
il fango è chiamato pnuta di pat- 
ta , come putiya di poUigHa, pul- 
ticula; confr mala cui si rife- 
risce mei-ma , mei lefta ). 

Palàyaiia ( vedi pai ) neu- 
tro , il fuggire , la fuga 

Palaea ( vedi pai) come 
neutro , la foglia , t7 petalo ( voce 
che sembra richiamarsi a pat) 
come mascolino, la butea fron^' 
dosa (chiamata pure paru*a} 



pianta dai fiori rossi ; dal succo 
rosso ( curcuma ZedoaHa ) ; al 
femminino palàgi anche la eoe* 
ciniglia. , 

Palila, come agget. , grigio, 
dai capetti fedati ^ come neutro, 
la canizie, V immondizie. - 

Palpiilay (confr. polio , per- 
polio, pulire) radice, lavare (scrit- 
to pure palytilay). 

Pali radice, muoversi ^ an- 
dare ( confr. pai , pellere). 

Pallava (di pali) masco- 
lino e neutro, ^ermo^'Wo (confr. qui 
ancora pullus ) , espandimento , 
forza, ramo. 

Palpala mascolino e neutro, 
stagno, pa/ucte (cor isponden le eti- 
mologico; come pare, di pai). 

Pavana (di pù, pav), 
come neutro , la purificazione , 
l'acqua ( lustrate ) , come masco- 
lino il purificatore, il vento, il 
fuoco. 

PaTainftna (di pù, pav) 
come aggettivo , puro , e purifi- 
cante, còme mascolino, il vento. 

Pavitra ( di pù , pav ) co- 
me aggettivo, puro, purificante, 
come neutro, purificazione , mezzo 
di purificazione , bagno, acqua. 

Paf, spAf , radici (che 
prestano i loro tempi speciali alla 
radice «larf , con ir. spectes, spec- 
to , speculor, speculum, in-spiHo, 
respicio, a spec-tus ec). osservare, 
guardare , guardarsi , conservarsi ; 
al causativo , mostrare , ( io con- 
fronto qui ancora il latino o-pa- 
cus , dove può stare penava). 

Pa^ , pàf ay radice , legare, 
, stringere insieme (confr. pango, 
pagina, com-pages , paciscor, pax, 
pactio, pacare, pagare, pignus, 
op- pignorare, impegnare, im pe- 
gnoi. Di prtf legare, sembraderi- 
vato il mascolino paf ti (confron- 
tisi perù , perus , pecora , pecunia , 
peculium , peruliaris , pecualis , pe- 
cuarius , pecuasccre , peculator) , 
bestiame, bestia domestica , armento; 
gregge , e anche talora il gregge 
umano 11 bestiame essendo tutta 
la ricchezza de* nostri primi padri 
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è agevole intendere la ragione 
per cui la ricchezza tolse nome 
di pecunia. 

I*af e'a aggettivo , posteriore, 
tardo, occidentiue, come avverbio, 
quindi [coiìtr. post, poslea , ita- 
liano poiy poscia}; quindi ancora 
gii avverbii pMfti't% dopo, quin- 
di , ad occidente ; pa^e'àè av- 
verbio , da tergo , di dietro , dopo , 
più tardi , quindi » verso occidente 
( fu pure comparato il lat. pone 
spiegato di posne; pone sembra 
poi congiungersi con ponente == 
occidente e peto ci»n ponere , p<^sui , 
positus , posto , e pausare , posare, 
postare, che alia sua volta sem- 
bra riferirsi a par, pam* [posn] 
e però a portare suo analogo idea- 
le; in italiano e ne' dialetti è po- 
polare la sola forma posare e pone- 
re rimane latinlssimo; veg. tutta- 
via se non sia da riconoscersi un 
frammento di apa , apas in 
ponere e posare, pausare = la- 
sciare ^ smettere; quindi pure in 
post e forse anche in pa^c'a) 5 
quindi paf e'àtkar rad. com- 
posta, fard dopo, lasciarsi die- 
tro, avanzare, superare; pac- 
e'atàpa mascolino , «7 tormento 
dopo , il rimorso , il pentimento ; 
p»tec'iiiia aggettivo , posteriore, 
seguente , ultimo , occidentale. 

PaMas neutro vedico , mem- 
bro virde , ( i'AulVecht confronta 
il penis di pesnis). 

I*à(vedi par 9 pi, pi) 
radice oere (confr. potum, pocu- 
lum ; potare , bi-bo) al causativo, 
abbeverare. 

fa radice (confr. par, pat 
pater, pUar, pabulum, pasco, 
pascuum , pastor, pastuS} panis, 
papa , pappa , pappare , papparium ; 
io aggiungerei qui ancora pen- 
uria che come es-uries mi sem- 
bra valere letteralmente desiderio 
di Cibo, bisogno di cibo , l'elemento 
uria spiegando io di var ridotto 
in ur , per la scomparsa dell'a 
dopo il vocaleggiamento della v 
iniziale che occorre cosi fre- 
quente in Sanscrito stesso ) guar* 



dare, difendere , proteggere , soste- 
nere, sostentare, mantenere, con- 
servare , osservare. 

PÀii^f u, pàn^fln mascoli- 
no , polvere , sabbia ; starebbe la 
voce per apàn^fu di apa + 
aii^f coviìQdis -prezzante ? - Is pa 
per apa supporrei, ancora, ne- 
gli aggettivi pànVaiia^ pà* 
n^saiaa che valgono dis-spres- 
zante , dis-onorante , non onorante, 
pàka [ come mi parrebtm di 
apaH- anV ^oppure a-paka] 
immaturo, giovine , ignaro, presso 
pàka mascol. (di par'; maturità, 
cottura , digestione , svolgimento , 
accrescimento , accendimento 

l*à(*ala aggettivo, rosso pal- 
lido, e, come mascolino, la bi- 
' gnoniasuaveolens,e, come neutro, 
il fiore di essa. 

Pàl*all mascolino e femmi- 
nino , la bignonia suaveolens, onde 
il nome neutro della città detta 
Pàl*alipii(ra < probabile cor- 
rompimento dì Pàt*alipiira, 
ossia la città della bignonia), la 
Palibothra de' Greci, già capo- 
luogo dei Magadha , presso il 
coiitluente della riviera Con*a 
con la («aii^à, nelle vicinanze 
dell'odierna Patita. Altro nome 
di questa medesima città é Ku- 
«uiiiMpura città de' fiori. 

Pàtii*a ( di patii* ; masco- 
lino, lettura, studio, recitazione, 
modo di leggere e recitare , iJ quale 
può essere duplice , il krania 
( vedi ) per cui si legge il discorso 
il verso tutto di seguito , il 
padapàtli*a per cui si distin- 
gue, si rompe il discorso il 
verso in patta parole. 

Pàtli*aka mascolino , t7 re- 
citatore. Presso Pàifliii è uno 
f loka che dice : « Colui che 
canta, si affretta, dimena il ca- 
po, legge sullo scritto, non ca- 
pisce il senso od ha poca voce è 
un cattivo recitatore », 

Pàn*i (di pan*] come ma- 
scolino , mano , come f., mercato. 

Pàii*iiil mascolino, nome 
proprio del supposto principe dei 
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grammatici indiani, intorno al- 
l'età del quale molto e un pò* ac- 
canitamente disputarono il Boht- 
lingk , il Weber ed il Goldstiicker. 
Punto di partenza per fissare 
l'età di Paii*lnt fu pel Weber 
reta di Baddlia; ma quanto 
non s*è disputato intorno a que- 
sta stessa età di Buddha! Fra 
Tanno 546 e 543 innanzi Cristo 
si pone generalmente la morte 
di Buddha ( ammesso sempre 
che egli abbia esistito). Ora il 
Reinaud {Mémoire sur illude , pa- 
gina 88 ) ci fa sapere che Hiuan 
Tbsang ( viaggiatore cbinese del 
VII secolo , dell'era volgare ) at- 
tribuisce a Pancini due esisten- 
ze , la prima ad un'epoca nella 
quale la vita dell'uomo era più 
lunga che al presente ( e di que- 
sto l'àiriiil mitico non parreb- 
be caso occuparsi ; egli dev'essere 
il medesimo che, secondo il Pa- 
nVatanira mori sbranato da 
un leone ; se non che è probabile 
che il mitico siasi latto rivivere 
più tardi ) e la seconda verso 
l'anno. 500 dopo la morte di Bud- 
dha , cioè un secolo circa dopo 
il regno di lianlshka ». Nella 
sua prima esistenza ( mitica ) si 
dice che ràii'iui professasse il 
bràhmanesimo; nella seconda che 
siasi con suo padre convertito al 
Buddhismo , dal qual tempo in 
poi il buddhismo sarebbe divenuto 
Ja religione dominante del paese. 
Secondo questo computo, po- 
nendo Buddha verso il 543 in- 
nanzi Cristo, Pàn*lul avrebbe 
dovuto vivere circa un mezzo 
secolo innauzi l'era volgare. Ma 
altri computi portano Buddha 
più in qua e però anche Pa- 
ii*ifil che si vuole quindi vis- 
suto un secolo e mezzo dopo il 
Cristo. Quanto alla menzione dei 
If avana ( posto che qui i Ya- 
Taiia incontestabilmente siano 
i Greci ) presso Pàn*iiil , essa 
non mi sembra provare abba- 
stanza per l'età dei Panatili ; 
poiché dal momento . che gli In- 



diani avevano per mezzo de* Fe- 
nicii e degli Arabi commercio con 
r Egitto e coi Greci potevano no- 
minare i l'avana , anche pri- 
ma che i Yavana o Greci ve- 
nissero essi slessi a visitare l'India 
con le armi di Alessandro. iMa a 
me , se è lecito , in mezzo a tali 
giudici , avanzare modestamente 
un avviso, sembra che si dia una 
importanza assai troppo grande 
alla citazione del viaggiatore ci- 
nese , come pure alla dubbia età 
del dubbio Buddha , presa per 
termine di confronto. Di maniera 
che, per questo riguardo, siamo 
ancora ben lontani dall'essere ar- 
rivati ad una conclusione che sod- 
disfaccia pur mediocremente. Il 
Bòhtlingk stabilisce invece , sopra 
la fede del novelliere S^omade- 
va che ci fa PÀn*Ìnl scolaro di 
un certo Yarsha, il quale vi- 
veva in Pàt-alIpuCra sotto il 
governo del re Manda padre di 
C'andra^upta, come età pro- 
babile di Pàn*lnl la metà all'in- 
circa del IV secolo innanzi Cri- 
sto. Ma il documento del novel- 
liere non sembra meritar più 
fede di quello che ci reca il 
buddhista cinese; e dopo tanto 
discutere, dopo tanto accapigliar- 
si a pescare l'età di Pàn*lnl 9 
la questione rimane più imbro- 
gliata e più insoluta che mai; e 
quando si pensa che l'età di 
Pancini si adottò come uno dei 
principali punti alla [cronologia 
bràhmanica , occorre andare ben 
cauti prima di affermare troppo 
risolutamente e positivamente 
alcuna data per i monumenti 
letterarii dell' india bràhmanica. 
Il 350 avanti Cristo del Bòhtlingk 
e iM40 dopo Cristo del Weber 
per la età di PÀn*lni ci lascia- 
no egualmente in sospetto, e solo 
chi ponesse Tetà di Pan* Ini fra 
una data e l'altra avrebbe pro- 
babilmente la sorte di indovinare. 
Quello che mi sembra indiscuti- 
bile rimane questo che la sa* 
pienza indiana tanto celebrata 
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dai Greci contemporanei di Ales- 
sandro è quella che si rappre- 
senta nei bràliiiiiiii*a ^ nelle 
vpiiniiilftiid e nei satra i 

quali non hanno un'antichità 
troppo più grande dell'età di 
Alessandro, e sono, anzi, per 
r India , la sola voce di quelFetà. 
I poemi , le novelle , i drammi , i 
codici , ì minuti trattati vennero 
più tardi , usurpando pure una 
lingua già diversa da quella dèi 
bràbiuan*!!. Pàift*lni anche 
esso non può quindi appartenere 
airetà di Alessandro , poiché nel- 
l'età di Alessandro tutto io studio 
de' dotti è intento alla illustra- 
zione degli inni» dei riti, degli 
usi , de' precetti vedici , poiché a 
quell'età appartengono i prà- 
tif akbya ogrammatiche scritte 
fcom' io penso , e non recitate) 
per l'insegnamento orale delia 
parte originale de' Vedi che si 
conservava nelle varie famiglie, 
lo btile dei quali pràtif akliya 
essendo più antico di quello ado- 
perato da Pàii*inl , Fàii*inl 
non può essere fatto loro contem- 
poraneo. Noi assistiamo neli' In- 
dia, in una età vicina all'im- 
presa di Alessandro , al fermento 
di una gran casta \ la quale ve- 
nuta da poco nel possesso della 
scrittura , ha fretta di traman- 
dare per mezzo di essa le sue 
antiche e sacre memorie di fa- 
miglia, come pure, con la in- 
terpretazione delle medesime a 
suo modo, di vincolare a sé 
stessa la fede pubblica. I brah- 
mani hanno il deposito delle 
sacre memorie ; e le costituiscono 
perciò quale unico fondamento a 
quello che si chiamò bràhmanesi- 
mo. Contemporaneamente a que- 
sto gran lavoro dei brahmani, so- 
pra i Vedi , per la introduzione 
della scrittura , sorgeva nella ca- 
sta dei guerrieri il buddhismo che 
ricusava ogni privilegio , ogni 
casta, e col privilegio e con le 
■caste, anche il padre eterno loro 
protettore. Questi fatti generali. 



cosi largamente intesi, mi sem- 
brano i soli veramente storici ed 
indiscutibili; tutti gli altri calcoli 
più minuti e più incerti non ser- 
vono ad altro che a nasconderci 
la verità ed evidenza di questi 
fatti generali , i quali , al fin dei 
conti , sono i soli che veramente 
importino alla storia, ed i soli che 
ammaestrino. - Pàii*liiiya o 
r appartenente a Plin*liii si chia- 
ma , al neutro , la grammatica di 
Pancini, ossia detta di Pà- 
ii*iiil , personaggio sulla esisten- 
za storica del quale mi sembra 
prudenza necessaria sollevare 
qualche dubbio. 

Pàii*d*aira mascolino, il 
Pànduide , il partigiano dei Pan- 
duidi, ossia dei cosi detti cinque 
figli di Pàn*€la, poi delMa- 
liàbhàrata ( vedi sotto questa 
voce ) personaggi indubbiamente 
mitici ; e ancora , col nome di 
Pàii*d*avàs era chiamato un 
popolo con proprio re nel sud 
dell'India, al tempo di Mega- 
sthenes , e nella leggenda setten- 
trionale buddhistica, una razza 
di ladri montanari e selvaggi. - 
Ma de' Pàii*d*avas come di un 
grande popolo storico non ab- 
biamo alcuna memoria ; quelli 
del llaliàbhàrata hanno per 
la storia la stessa importanza del 
loro padre putativo, l'impotente 
re Pàii*d*u, propriamente, il 
pallido (probabile parente eti* 
mogico ) il biancheggiante , ossia 
il sole malato , il sole tìacco , il 
soie moribondo figurato come 
marito cui Indra, Yama, 
\àju 9 e gli Af vln vengono 
a fecondare le mogli , una spe- 
cie, in somma, di San Giuseppe 
indiano. - L'aggettivo pàii*ft«u* 
ra, come pài^d^a^ vale pal^ 
lido. 

Pata mascolino (di pat) 
volo , discesa , caduta , caso ^ com-- 
parsa, 

Pàtaka ( di pat , pàtay; 
vedi anupàtaka) neutro, pee- 
cato, deMto. 



Digitized by VjOOQIC 



435 



Pàtàla neutro, un inferno 
sotterraneo nel quale hanno dimora 
demonii e serpenti (di pat taderì). 

Pàti mascolino , padrone y 
come pati. 

Pàtra neutro , ( di pà te- 
nere ^ contenere y proteggere ec. ) 
bicchiere ( confroutisi patera ) , 
coppa , vaso , olla , il recipiente , il 
conlenente , il letto cT un fiume , e 
una misura di capacità; persona 
veneranda (come tutrice) , ministro 
l come guardiano ) ; attore ( ma 
probabilmente d* altra radice ). 

Pàtiaa (come pare, Vesten- 
dentesi; vedipatha) come ma- 
scolino, il fuoco y il sole, come 
neutro, V acqua; cosi if neutro 
pàClias vale luogo , posto, l'aria, 
Pacqua; pàtbeja neutro è la 
provvisione per la via (patiti ) , 
il viatico; pàntha , mascolino, 
è il viaggiatore, il viandante. 

Pàda (di pad) mascolino, 
piede , palo ( che mi sembra pure 
con pedana, pedare corrisponden- 
te etimologico) , jìilastro, tronco , 
radice d' albero ; il raggio ( come 
diffondenfesi); il pàda, come 
quarta parte d'una strofa , come 
quarto piede ( d' un quadrupede 
e d' una strofa quadrupeda ) ; pà- 
dapa mascolino , l* albero , come 
bevente dalle radici; pàdarak- 
sliù il fante, secondo il Diz. Petro- 
politane , che difende i piedi del- 
l' elefante , in battaglia , dagli at- 
tacchi nemici , pàdàiki^asli- 
th*a mascolino, il dito grosso, 
il pollice del piede ; pàdakà, pà- 
dà femminini sandalo , pantofola, 
scarpa (confrontisi pedica, laccio ai 
piedi ) ; pàdya neutro , propria- 
mente f appartenente ai piedi, 
r acqua per i pediluvi. 

Pana neutro (di pkbere) 
poto , bevanda (di simile forma- 
zione è il latino penus , penum , 
onde pen-uria); il neutro pà- 
llida la bevanda [bibenda], Vacqua, 
Papa, pàpaka (confron- 
tisi pnt ; papa ci offre eviden- 
temente una radice raddoppiata, 
cioè pà = forse a pat o pan \ 



pàp» sta a pàpaka come 
pàta a pàtaka ; sotto la qual 
ultima voce e pat onde deri- 
va, vuoisi richiamare il latino 
peccatum ; sotto papa il Benfey 
richiama il latino pessimus per 
peptimus ; perciò si dovrebbe qui 
pure aggiungere pejor , pejus, 
perorare; alla stessa radice pat 
cedere richiamo il latino pessum, 
di petsum, onde pessum dare, pes- 
sum ire ) , come aggettivo , catti- 
vo, tristo, perverso, malvagio^ 
come neutro , peccato , delitto , 
male, perversità (lo stesso valore 
hanno il neutro pàpakr'lta 
e il mascolino pàpman , men- 
tre gli aggettivi composti pàpà- 
e'ara , pàpàtnian valgono 
malvagio , tristo, scell< rato. 

Par , pàray ( forma cau- 
sativa ) rad ici = par. 

Para (di par] mascolino, 
t7 passo ( corrisp. etimologico ) il 
passare, il valicare, il trwjUtare^ 
la ripa, siccome quella che è al 
di là, che è dall'altra parte ; an- 
che neutro , come il neutro pa- 
ra vale la meta siccome quella , 
cui si va , il fine , il termine , pà- 
rakya aggettivo, vale V appar- 
tenente ad un altro ( paraka di 
para ) , di altri , estraneo , stra- 
niero , inimico ; pèirtkga agget* 
tivo, andante alFcUtra parte , valù- 
cante , superante , ottenente il fine ; 
parade^ ja mascolino, peregri' 
no, che va in altro paese, (para* 
dcfa); parafala, mascolino 
appellativo della tortora , di una 
specie di serpente , della scimmia, 
del monte ( forse il distendentesi ). 

Pàrada f per nàrada 
dante acqua, liquido?) mascolino, 
il mercurio, 

Pàrishada mascolino, Tap- 

partenente al parlshad ( vedi ). 

% PàruAhya ( di paraslia} 

neutro, asprezza, rozzezza, ru- 

vidità, discorso ruvido, 

Pàrtha mascolino, il figlio 
di Pr'itlià ( appellativo di 
Kantì , propriamente la larga, 
che ci è nuova prova dei fondo 
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mitico che ha la leggenda del 
Mahàbhàrata ) , col qual no- 
me sono chiamati , nel llahà- 
bhàrata specialmente ì tre 
principali Pànduidi Yadhlsh- 
th*lra 9 BliàmaseiiM ed Ar- 
g^'aiia , e genericamente tutti i 
cinque fratelli Pànduidi. 

I*àrililva, come aggettivo , 
appartenente alla terra ( pr'itlii- 
▼i ) , terrestre , terreno , terreo ; 
come mascolino, V ahitator della 
terra, il signor della terra, il re, 
il guerriero (e, come aggettivo 
da questo mascolino , ancora re- 
gio , ( principesco ) , come neutro, 
lo spazio terreno , il tei reno. 

Parlata aggettivo, appar- 
tenente al monte { parva ta } , 
montano , montanino , montuoso ; 
quindi il femminino Pàrvatì , 
propriamente, la montana, la mon» 
tanara, appellativo della moglie 
di CI va , la Bar^à^ figlia del- 
r Hlmavaiit 9 e, degnissimo 
di nota, ancora della Dràu- 
padà la moglie dei Pànduidi, 
che si perde anch'essa nel mito , 
come ( la nuvola ed il monte 
già vedemmo più volle identi- 
ficarsi)» il Dizionario Petropoli- 
tano stima che in questo caso 
pàrvatì sia un errore per pàr- 
sbaiì come viene pure chiamata 
la Uràiipadì dal nome di 
pàrsliata che ha il padre di 
lei Driipada, e che si spiega 
come figlio di una gazella o an- 
tilope variegata e forse variegato 
com'essa; ma la vocepàrslia- 
ta dalla radice parsli deve nel 
linguaggio mitico, valere /'asper- 
gente, l'inondante; Max Miiller 
alla rad. parsb riferisce il mito 
di Prokris che spiega per rugiada 
scacciata dal sole ; non sono dun- 
que possibili entrambi gli appel- 
lativi , e non si spiegano béYie 
entrambi con la nuvola ? - Pàr- 
Tatì ja vale , come aggettivo , 
montano , come mascolino, il mon- 
tanaro, " 

Pareva (di pB^r^n. costa, 
fianco , falce ) mascolino e neutro. 



la regione delle costole , il fianco , 
il lato ; la falce ( come la storta , 
la piegata ). Pàrf vates avver- 
bio , di fianco , al lato. 

Pàrtthn*! mascolino e fem- 
minino , t^ tallone , il dosso. 

PÀIaj ( vedi pai , par ; 
confrontisi palatium che sembra 
avere in origine significato il cu- 
stodito , il guardato , il fortificato ) 
radice , custodire , difendere , pro- 
teggere, dominare; cosi pnila, 
mascolino, è il custode , il guar- 
diano , il protettore , il difensore , 
il padrone ; il signore; pala ma 
neutro é la custodia , la guardia , 
la difesa , la protezione , l* osser- 
vazione. 

Pàvaka (di pù), come 
aggettivo , puro , chiaro , purifi- 
cante, come mascolino , il fuoco , 
e il Dio del fuoco. 

Pavana (di pù) come ag- 
gettivo , puro, sacro, santificante; 
come neutro, purificazione, lu- 
strazione , santificazione , mezzo di 
purificaziorifi , acqua , sterco di 
vacca, penitenza. 

Paca (di pae) mascolino, 
legame ,* benda, fascia , fune , muc- 
chio ( come legato insieme ). 

Pàeava ( di paf a ) agget- 
tivo, pecorino, 

Pàcapata, come aggettivo, 
appartenente a Pacu itati , uno 
de' nomi di Clva , Signore di ar - 
menti . di animali; come masco- 
lino , il cultore di Paf iipati 
ossia t7 Qivaifa , come neutro, 
titolo di un trattato mistico in 
cinque libri , cui si dà per au- 
tore lo slesso Civa Paf upati, 
avente per oggetto la liberazione 
dell'anima (chiamata pn^a co- 
me legata, onde si suppose Pa- 
eapa ti fallo signore delle anime, 
come autore del libro ) dai le- 
gami del dolore e dell'ignoranza. 

Pàsliàii*a m., pietra, lapis. 

Pi radice muoversi , andare 
(confrontisi par, pyàl ). 

PI prefisso, per api (come 
di sopra, abbiamo supposto, in 
alcuni casi, pa per apa). 
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Pin*« radice, splendere, par- 
lare, 

Pika mascolino , il cuculo 
indiano (confr. il latino picus , 
pica ). ^ 

Plii^n, come aggettivo, ros- 
so scuro, bruno, come mascolino 
nome di un* erba , f7 bufalo , il 
topo; il femminino piiì|i;:à rap- 
presenta ancora la Durg^à^ il 
che mi conferma vie più nella 
opinione che la Barata sia la 
notte. - PCng^ala , come ag- 
gettivo, vale lo stesso che Plu- 
KM 9 come mascolino, scimmia ^ 
icneumone, una specie di serpen^ 
te , una specie di civetta, una specie 
di veleru) vegetale ; il sole , t7 fuoco 
(quando si nascondono, onde ve- 
diamo purejPlìi^iilii appellativo 
di CI va il sole che si nasconde 
nella notte e de* suoi seguaci , e 
di un l'akslia seguace di Kd- 
Tera , una delle personificazioni 
di Clva e di Yama. Pinzala 
é ancora chiamato l'autore del 
Teiiàiiflra metrico; la tradizione 
narra ch'egli fu un serpente de- 
moniaco, onde pure i suoi nomi 
di Pliìfi^alaiia^A , IVà^ara- 
9'a; nel Paii'eataiitra, si 
fa di l'Insala un gran saggio, 
cui un ntakara^ uno squalo 
sbranò sopra la riva del mare 
( cosi O'àimiiil si fa sbranare 
da un elefante , Pàii*iiil si fa 
sbranare da un leone , e della 
esistenza di Pàii*inlsi potrebbe 
forse dubitare come di quella di 
PlìiirAla; niente, ìnfalli , di 
più impersonale che i monumenti 
letterarii dell'India; l'opera si 
raccomanda , V autore o non ap- 
pare 0, per dare autorità all'opera 
se ne fa un personaggio divino o 
leggendario ; dopo di ciò , la que- 
stione deve sorgere intorno all'età 
in cui la grammatica detta di 
Pàn'inl fu compilata , ma non 
intorno alRelà stessa di Pàirliil 
che forse non visse mai ) ; nel 
Mali àliti arata sono nominati 
due Pinzala come sacerdoti 
assistenti al sacrifìcio de'serpenti. 



La leggenda Buddhistica poi no- 
mina un anacoreta Pinzala 
contemporaneo del re Tiiida- 
sàra e di suo figlio Afoka. 

PleV (confr pick', mirk', 
pl(h*9 pìd* piali, con le quali 
radici rispondono in latino pinse- 
re , pisa , pisum , pisd, pistrinum, 
pistare e forse ancora pedum [ il 
pungolo, ma pedum particolar- 
mente con pìdj, latino com-pin- 
gere , italiano spingere , pigiare , 
mccM'are [confrontisi pin'i^'a], il 
latino petilus [secco, esile, maci" 
lente] il latino medievale petia, 
italiano pezzo, onde s-pezzare , 
francese pièce, il latino pecten, il 
latino mica [ specialmente con 
wnieik' ] e micula) radice divi- 
dersi, spezzare. 

Ple'eli'a masc. pae'eh' a 
mascolino e neutro, la coda , e 
piedi a specialmente la coda di 
pavone. 

Mic'cli' (vedi pic'o') radice, 
divìdere, spezzare, tormentare. 

Vìtn'g ( confrontisi pl^ e il 
latino pingo , tingo radice , pin- 
gere , a pingere , illuminare , ono- 
rare; sonare , far risuonare , par- 
lare ; accostarsi , esser valido , esser 
forte (onde il neutro plii'^'a ri- 
voluzione forza , potenza , forse 
violenza ; confrontisiplc V ) ; abi- 
tare. 

Pln'gr'a (confrontisi pleV) 
aggettivo, turbato , agitato ; quindi 
il femminino pln'^'à To^enefere, 
il malanno che si reca. 

I»lt« radice , sonare ; accw- 
mulare. 

Pltii* (confrontisi plii's'A» 
ple'e' ) radice , accostarsi troppo 
presso ad alcuno , danneggiare ; es- 
sere tormentato 

Piii*d* (confrontisi plt* ) ra- 
dice, ammassare, accumulare (con- 
frontisi pure pitnV e il latino 
pinguis ). Quinci piii*d*a , cdme 
aggettivo, ammassato, conglobato , 
tondo ; come mascolino , il cibo di 
cui si faceva una palla , il boccone, 
la palla di cibo con miele che si 
offriva ai Mani , W corpo , la carnej 
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t7 feto informe y la quantità , la 
massa , la somma , la casa, 

Pltar (di una rad. pi indebo- 
lita di pai, pà 9 onde il latino 
mter^ panis ; lo stesso inde- 
bolimento abbiamo in Yupiter, 
Dies-piter] ; mascolino, il sosten- 
latore y il padrone^ il pad^e ^ al 
duale, i parenti { parente propria- 
mente é la madre da parto , cosi 
da pà sostentare il padre; vi è 
compenso fra il sanscrito ed la- 
tino ; nel primo è il padre che 
identifica a se la madre, nel se- 
condo la madre che s* ideutiGca 
il padre ) , al plurale , i padri , t 
parenti ( la parentela) gli antenati, 
i maggiori , le ombre dei morti , t 
Mani beati, che godono deireter- 
no paradiso nel mondo della lu- 
na , nel mondo di Wirma^ nel 
mondo di Civa, le ombre che 
si confondono con le ombre della 
notte, associati pure talora con 
la IVirr'Iti. Primo dei Mani , 
dei pitaras fu Yama il sole 
moribondo y che si ritrasse con gli 
Aii^lras j ì raggi solari e mo- 
strò la via agli altri mortali , via 
per la quale, secondo gli inni 
vedici , devono tutti passare. Alle 
ombre de' morti sono dedicati 
proprii sacrificii , chiamati pi- 
tr'llarpana, pltr'intedha. 
PI tàputrìya»Miiipraclàfia 
(neutro) é chiamata la consegna 
che il padre , sentendosi presso a 
morte, fij al figlio di tutto il suo; 
se il padre , per avventura, dopo 
la consegna fatta , risana rimane 
nella intiera podestà del figlio, 
oppure si fa mendicante. Pltà- 
ntalia ( mascolino ) o gran pa- 
dre {grand pére; in Piemonte 
papà grand, pare grand ) è chia- 
mato tavolo y il nonno, per parte 
di padre , e la moglie del nonno, 
Favola la nonna viene al femmi- 
nino chiamata pllàmalii ossia 
lappai tenente al pllàmalia*. - 
Pltr'IpàUàivialia, come agg., 
vale paterno ed avito, come ma- 
scolino plurale, i padri egli avi, 
Pitr'lrà^'a (mascolino) o re 



de* morti maggiori è cUaBiato il 
Dio Yama; PitrlTja (ma- 
scolino ) e rovo paterno ( il lati- 
no patruus], - Pltrya, come 
aggettivo, vale paterno, e appar- 
tenente ai Padri, ai Mani; al 
neutro , la cerimonia funebre m 
onore dei Mani , il naksliatra 
( vedi ) niairlA^ che è loro de- 
dicato. 

Pita (confr. pi , pya j pà) 
mascolino, s^cco, bevanda, cibo. 

Pitta neutro, bile (di pici*?) 

Pltsa aggettivo, desideroso 
di volare (pat) ; pltuaiit il de- 
siderante di volare , damante, il 
volo, il volitante è chiamato, al 
mascolino , V uccello, 

Pidhàiia per apidàna 
neutro, \l coprimento,il tegumen- 
to, la coperta, 

Pliiaka mascolino e neutro 
(come parmi , per aploàka (di 
api H- iiàli^a di naf ; nàli^a 
è il nome di una saetta incantata 
di AriBr'una) j bastone , mazza , 
rarco di ^Iva , chiamato perciò 
piiiàlclii* 

PiiiT radice , effondere, span- 
dere , spargere , inondare , new- 
piere , riempirsi , gonfiarsi (coofr. 
pìv e iiì¥). 

Pipàsà femminino , t7 desir- 
derio di bere (pà) 9 la sete ; cosi 
pipasi ta aggettivo , assetato, 

Pippnla mascolino, la pian- 
ta ficiis religiosa, identificato in un 
inno del liiaVcfla con la pianta 
mitica dell'ambrosia (che sap- 
piamo essere la nuvola) ; al neu- 
tro , grana , grana della ficus re- 
ligiosa. 

Pippall , pippalì femmi- 
nino , il pepe , il ptper (corrispon- 
dente) longum, 

Pipla mascolino , macchia 
nel corpo. 

Pijadàsi, Pi jadàj«a ma- 
scolino (plja forma di dialetto 
per priya) nomo di un re Bud- 
dhistico (vedi Afolia) del terzo 
secolo innanzi l'era volgare, una 
iscrizione editto del quale so- 
pra una rupe fu pubblicato e iU 
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lastralo dal Prinsep ; esso racco- 
manda la pace , la fratellanza , 
Tuguaglianza e di rispettare le 
opere di pubblica utilità. 

Pil radice (coufr. par, pai, 
pel) pali e qui ancora il latino 
pellere) gettare, lanciare^ mandare. 

Pif ( confr. pleV , piiiV 
onde pingo, pictura; aggiungo 
ancora picare , pix) radice ornare, 
unf/ere, coprire , vestire, formare , 
tagliar via, 

Pleàe'a mascolino , nome di 
un ordine di demonit, di rak* 
slias cbe si credevano realmen- 
te esistere sopra la terra ; picà- 
c'i, femminino, è la moglie *del 
plfàc'a. 

iMflta (di pie) neutro , la 
carne; mangiatori *di carne sono 
chiamati i rakslias nella Ca- 
kantalà ; come rakslias ci 
è rappresentato il sole nascosto 
nella nuvola , il sole nascosto 
nella notte; si confrontino gli 
orchi [ogres], gli stregoniche 
sentono la carne fresca , che 
mangiano animali vivi. Il neutro 
pipita vale ancora il pezzo, {il 
tagliato; confr. plc'e'). 

Plfuiia mascolino, cattivo, 
crudele, traditore, sedutttore, ca- 
lìÀnniatore, sparlatore. 

Plsh (confr. ple'e' pinsere , 
pisum, pisere) radice, consumare, 
disfare , polverizzare , pestare , di- 
struggere. 

Pis (confr. plsb, pesb, 
plnK', pie, pi, pi, par) 
radice, andare, muoversi, esten- 
dersi ; accostarsi troppo, offendere ; 
far violenza , esser forte , essere 
stàbile , stabilirsi , abitare. 

Pi (confr. pi « pyà , pjal , 
pls, par) radice, gonfiarsi, 
riempirsi, sovrabbondare, straripa- 
re , fare straripare , riempire , so- 
ziare. 

Pi forma debole di pà bere; 
quindi pìta ag. bevuto, ebbro. 

Pìtii*a neutro , sedia , scan- 
no , banco, sedile. 

Pàili*aiuarda mascolino , 
propriameitte , hgorante U seggio, 



la sella (11 cavaliere) ,in dramma- 
tica, ' il compagno amico e confiden- 
te del protagonista e talvolta pure 
il protagonista di un'azione secon- 
daria che si compie parallelamente 
alla principale; ancora il maestro 
di danza delle donne pubbliche. 

Pàli» radice (confr. plcV , 
pedum) esser premuto, premere , 
opprimere , tormentare , offendere , 
ferire; quindi il femminino pi- 
d»à dolore , danno , tormento. 

Paia, come aggettivo, ^ia//o, 
come mascolino, topazio, come 
neutro , oro. 

Pina (di pi) aggettivo, tur-^ 
gido , grasso , gonfio ; piiiavak- 
slias aggettivo , presso il Kà- 
ntà.Taii*a, avente il petto turgido. 

Pìy (confr pi(i*j radice, met- 
tere in burla, mettere in ridicolo , 
rallegrare (confr. pri). 

Pii (confr. pii) radice allon- 
tanare , impedire , arrestare, ottun- 
dersi, assodarsi. 

Pilu mascolino , l'elefante (si 
jefTronta li Persiano pil, equi- 
valente, che si stima voce Se- 
mitica). 

Piv radice (confr. miv, pi, 

py*? p:^»*> piMF,pAiiV) 

essere denso , essere spesso, essere 
pieno , essere pingue , essere gras- 
so ; quindi l'aggettivo picara 
pingue, grasso. 

Pun*Iliig;a come neutro (di 
pufi^s, painaii*s h- ilili^a) 
segno d'uomo, virilità, come ag- 
gettivo, virile. 

Pun^ee ali ( di piiii^s , 
paniaii^s + e'al) femminino , 
Mandante alVuomo, la donna pub- 
blica , la ninfa ( apsaras } che 
discende dal cielo in terra per 
fare all'amore con gli uomini, da 
essa preferiti agli Dei. 

Ptin^s, piimaii^s (confr. 
qui piitra , pubes , forma primi- 
tiva puber , che rimane in puber- 
tas, come dimostrò l'Ascoli) ma- 
scolino , il maschio , luomo , lani- 
ma del mondo , e, in grammatica , 
il geneì'e mascolino ( puii^s , 
piin^say valgono rompere , con- 
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qtjMssare , onde if maschio sareb- 
be , propriamente, il conquassantey 
il rompente ; cosi patra figlio mi 
parrebbe il conquassante , il rom- 
pente, U prorompente, e come pro- 
rompente anche la figlia può bene 
essere chiamata p^atrà: ora che 
putrA» valesse non già il ma^ 
Schio ma il figlio , il nato in ge- 
nere , senza distinzione di sesso, 
me io provano i gr'iàMjttMÙtriHj 
dove abbiamo Ja espressione pn- 
màn^sali^ patràh* , la quale 
ci prova che putra non conte- 
neva ancora l'idea dei maschio ^ 
ma solo dei nato; pure patra 
valendo il conquassante, pel nasci- 
mento , e puber il conquassante 
come masctiio , come virile, noi 
possiamo renderci ragione dell'in- 
tima corrispondenza che passa 
tra puber [come vive in puber- 
tas, e nelle forme italiane pube- 
re, impubere] e putra* 

l*uii^«kà»ià aggettivo de- 
siderosa del maschio , appellativo 
della femmina ( di puii*s + 
kam) 

l'an^stTa neutro(dì pun^s) 
neutro, maschiezza, virilità. 

Fiikkaca mascolino (pro- 
babilmente non ariano), appella- 
tivo di un uomo d'infima casta e 
la casta stessa, 

Ptiiikiia ( d'ignota etimolo- 
gia) mascolino , la parte pennuta 
della saetta. 

VnitgiàVH (di pan^s -^ a^- 
Ta 9 ^o ) mascolino , bue ma- 
schio , il bue fecondatore ; il toro , 
e appellativo d onore , ai pari di 
r'i.^haiiha (vedi), col quale si 
designava il principe , etimologia 
preziosa per la storia del princi- 
pato, che ci dimostra come prin- 
cipe e stallone abbia sempre valso 
tutt uno. 

I*ue'eli'a mascolino e neu- 
tro, coda (ved. pic'ch'a). 

Pacli' radice , essere trascu- 
rante , essere pigro , poltrire. 

i*ut* radice , abbracciare , 
stringere, toccare, legare „ congiun- 
gere ; consumare , polverizzare , 



rimpicciolire; (anche pni*t*) muo- 
versi a, splendere, parla/re (confr. 
pai* , patii* , path, mnii't*; 
pud*, puii*d*). 

Fad* , puii*d* radice , con- 
sumare , distruggere, ridurre in 
polvere (vedi put*). 

Puh* (couf. paii*ya) radice 
far bene, operare onestamente. 

Puii*t* (vedi put* pand*^ 
pat* ) radice splendere , parlare. 
Puii*d* (vedi pud*). 
Pan*d'arìka ;confr. pàn.- 
d*u) neutro , U fiore di loto bian- 
co ; ^ombrello bianco ; una specie di 
riso; una specie di mango odoro- 
so; una specie di canna di zuc- 
chero, e il tigre (forse come quello 
che sta fra tali canne) ; U color 
bianco ; e appellativo di vari per- 
sonaggi leggendari. 

Puu*ya (confr. pan* 9 pù, 
puii*d*MrìkA ; pur-us , pure 
Italiano che vai quanto bene, pur-- 
pura , pul'Cher , pur-gare , pu-tus, 
pol'io ; quanto a putare ( potare ) 
che fu anche qui paragonato mi 
sembra riferirsi piuttosto a pat 
cadere', potare un far cadere; 
quanto al senso di pensare che 
Ila puto mi sembra stare a pat, 
( andare ) come cogito a cogo ; 
onde putare è un far andare; la 
poena fu presa come purificazio- 
ne , onde a .puu*ya venne pure 
avvicinalo pwnio; confr. ancora 
I>lu 9 pli , pi, iat. piare, pia- 
tio , expiare, expiatio , pur 9 pul 
pu»h 9 puilipa 9 pur 9 par], 
come aggettivo, propizio, favore- 
vole , puro , fausto , puro , bello , 
buono , come neutro , il bene , %l 
giusto, r onesto, la virtù; quindi 
puii*yavant aggettivo , virtuo- 
so, onesto, felice; puii^yàlia 
neutro , il giorno felice , t7 giorno 
fasto, il giorno festivo, il buon 
giorno , onde Tespressione pun*- 
jàiiaiii^ vàea'y dire il buon 
giorno (ad alcuno) , augurare «/ 
buon giorno. 

Putra ( vedi sotto la Toce 

Knii^s ; confrontisi puer , putii- 
s f pusa f pusio , . parat$hM ^ 
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pusillm , pusilla ; si richiamò pure 
Ja voce patra alla radice pik 
purificare ) mascolino, il fanciuilo, 
il figlio ( vedi sotto la voce ^p'I- 
lia); quindi patraka masco- 
lino, fanciulletto y figliuoletto y pii- 
ti*ikà femminino, fanciulletta, 
figliuoletto; patri» é chiamato 
il fornito di figli e putrapàa- 
trlii quello i cui figli hanno già 
de' figli y cioè , il nonno ; pntrì 
femminino è la fanciulla ^ la figlia; 
ptiirìya aggettivo vale figliale e 
figliente; il denominativo putrly 
di patra vale desiderare figli 
(forse pure figliare) e trattar co- 
me'un figlio. 

Putii radice , distruggere , 
fare in pezzi ( confrontisi piiii- 
tìkj pat* ; il Bopp richiama 
qui quatio e cutio; vegeasi i ri- 
chiami da me fatti sotto la voce 
kliat*a che ritengo più prossi- 
mi , sebbene non mi sembri da 
porsi in dubbio la parentela fra 
puth e put*, fra pat* e kut*, 
kut't* 9 fra kut* e kliad*'. 
kbad , kad ). 

Panar avverbio , di nuovo y 
di ritorno y daccapo, ancora, indie-- 
trOy tuttavia^ aW incontro; quindi, 
per esempio, punarukta, co- 
me aggettivo, ridetto, ripetuto y 
rinnovato , come neutro , ripeti" 
sione; panarjBr'anmau neu- 
tro , il nascimento daccapo , il du- 
plice nascimento ( vedi dvl^'a ) ; 
puiiarnava aggettivo , rinno- 
vantesi; paiiarìàblia masco- 
lino, riacquisto , ricupero ; al pu- 
nali^aiara {ricorrente) Vedico 
TAufrecht richiama come corri- 
spondente ideale il Francese rc- 
venant. 

Panili (confrontisi pnth ) 
radice , tormentarCy ferirey uccidere. 

Punian^ss (vedi pan*s ). 

Pur ( confrontisi pur , pai 
par) radice ( clie dovette valer 
riempire] onde i femminini pur* 
puri, il neutro pura la città 
{ come la piena; così chiamate an- 
che le nuvole, onde il nome di 
parant'^dara o distruttore di 



città dato ad Indra ; rammen- 
tisi qui ancora polis y po-pulus che 
fu più direttamente ancora ri- 
chian)ato a pula forma 'equiva- 
lente di pura ) , onde ancora gli 
avverbii puraias innanzi, di 
fronte, puras innanzi, davanti, 
prima, nel cospetto, alla testa {co-- 
si alla radice pur si diede pure 
il valore di precedere , quindi pure 
la radice composta purafil4.ar 
far prima , mettere in primo luo^ 
^o; parasta t di fronte , dap- 
prima, da principio, pura pri- 
ma, una volta, finquì , per h in^ 
nanzi , primieramente , alla prima, 
subito ( e qual congiunzione } pri- 
machè ; nel linguaggio Vedico 
pura Vale ancora in sicuro da 
(per la intimità che è fra pur 
e par proteggere , difendere) lun- 
gi da , senza; di pura poi gli 
aggettivi puràtana, puràu*a 
pristino, prisco, antico , usato , 
vecchio. Col nome neutro di Pu- 
ràn'a ossia l'antico , viene chia- 
mato un ordine di componimenti, 
i quali pigliano per base antiche 
leggende ad illustrare e promuo- 
vere il culto delle principali di- 
vinità Essi costituiscono il primo 
apàiii^a e sono , al tempo 
slesso, nel loro complesso, le 
più colossali e più popolari pro^ 
duzjoni letterarie dello spirito bra- 
hmanico Se ne contano 18, aifìnì 
per lo più nella parte filosofica, 
varii nella leggendaria secondo 
la varietà delle antiche tradizioni, 
redatti per la massima parte fra 
il secolo XII e il XVI deir era 
volgare. Gli antichissimi pu- 
ra n*a recitati dai anta nel 
campo di battaglia, nelle reggie, 
nelle assemblée , doveano essere 
solamente racconti leggendarii , 
cosmogonici , mitici, eroici , ge- 
nealogie, logogratìe; i nuovi ne 
sono amplificazioni con nuove fin- 
zioni e strane invenzioni settarie 
comecché tutti sembrino mo- 
dellati sopra un solo ed unico 
stampo. Essi furono quasi i soli 
monumenti letterarii che aì)bia* 
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no fermata l'attenzione de'viag- 
giatori europei nell'India , onde si 
divulgarono ne'dizionari di mito- 
logia che vanno per le mani di tut- 
ti tante idee inesatte e false sopra 
la mitologia indiana ; poiché gii 
Dei de'l*tiràii*a sono già quan- 
tunque fondamentalmente anti- 
chissimi quanto l'Olimpo Vedico, 
divinità non pur di seconda ma . 
di terza mano. Ho già accennato 
al carattere d'impersonalità che 
ci presenta la storia lettera rja 
Indiana; cosi gli autori reali dei 
paràii*a non ebbero Tambizio- 
ne di tramandarci il loro nome, 
e in gran parte si nascosero , di 
maniera che tutti insieme i 18 
puràfi*a vennero, perchè aves- 
sero maggiore autorità, attribuiti 
al saggio leggendario llàdarà- 
yaii*a o %>àsa. Ecco i titoli 
de' 48 puràii*a: itralimapu- 
ràn*a , Fa ci ma paranza , 
Tliiliii*apiiràn*a, Clvapii- 
ràii*a , itliàff:ava(apurà- 
n*a , !Vàraclìyapuràii*a (os- 
sia riguardante i^àrada) , ilàr- 
kàii*d*eyapnràfi*a , A;is:ii!- 
ptiràfi*a , BhaTlMhyapa- 
]*àii*a , Brahinavàlvar4a- 
piiràii*a , liin^apiiràn*a, 
Varàhapnràii*a, likaiida- 
paraira , \^ ani a na para- 
nti, I4iiriiiapuràii*a, IHat- 
9yaparàii*a , Garud'apu- 
rÀii*a , itraliniàii'd*apii- 
ràA*a« Com'è agevole pur dai ti- 
toli il vedere, la leggenda purà- 
nica si volge sempre intorno ad 
una delle tre divinità principali 
dell' India bràh manica ( Ifrali- 
maii, Wishii'u e Civa, ma 
gli ultimi due specialmente ) od 
alla forma eh' esse hanno assunta 
e sotto 1^ quale si sono ma- 
nifestate. Due de'principali l*ii- 
ràii*a ci sono noli , il terzo per 
la \ersione del Wilson , il quinto 
per quella del Burnouf. « La de- 
scrizione, scrive il Wilson (The 
Vlttliii'a piiràii*a, preface) 
data dal Colebrooke del contenuto 
de'piiràa«a è presa dagli scrit- 



tori Sanscriti. Il lexicon di Ama- 
rasln^lia dà> come sinonimo di 
paranza j pan'e'alaksha- 

ii*a che ha cinque luoghi topici 
caratteristici ; e non vi è tra gli 
scoliasti differenza di opinione 
intorno all' essere loro. Essi sono, 
come il Colebrooke rammenta: 
Primo, creazione primitiva o co- 
smogonica. Secóndo, creazione 
secondaria , o distruzione e rin- 
novamento del mondo , con cro- 
nologia. Terzo , genealogia degli 
Dei e de'patriarchi. Quarto, Re- 
gni dei Manus o periodi chiamati 
Manvantaras. Quinto, storia o 
particolari intorno ai principi 
delle razze solare e lunare e dei 
loro discendenti fino ai tempi 
moderni ». Ma a quest' ordine 
proposto ai paranza secondo gii 
antichi precettisti contradice ogni 
esempio ; lo scopo di ciascun 
p uràlica è essenzialmente set- 
tario , e la leggenda antica è piut- 
tosto pretesto che motivo alle di- 
scussioni che , in forma di dia- 
logo, si agitano intorno a que- 
stioni filosofiche. Evidentemente 
vi dovevano essere piiràii*a 
più antichi de' 18 i quali posse- 
diamo, ne' quali si osservava la 
norma sopra descritta ossia la 
partizione in cinque , la quale 
doveva giustificare il titolo di 
PaiiValal4.<«haii*a. Chi ebbe 
la pazienza di contarli, scrisse, 
nel llliÀ2aviitapuràii*a,che 
tutti i 48 piiràii*a costituiscono 
insieme 400 mila strofe ; il più 
voluminoso sarebbe lo l^kan- 
dapui*àn*a con 81,100 strofe, 
il più breve il ilàrkàfi*€l*e- 
.Tapiiràfi*a con 9 mila strofe. 
Da questi soli computi è chiaro 
il vedere quanta materia leggen- 
daria ci resti ancora a conoscere 
in Europa, per mezzo de' pa- 
ranza; che delle 400 mila strofe, 
il ^ i sii n* tip uràlica e il Ubà- 
ff:ava(apurHii*a , i soli tra- 
dotti, ce ne offrono soltanto , fra 
tutti due 41,000 , ossia nemmeno 
l'ottava parte. £ il saggio del 



Digitized by VjOOQIC 



443 



Pad[fnapnràii*a edito dal 
Volheim ( Berlino 1831 ) e quello 
del Bra lini a visiva rtap tira- 
■B*ai edito dello Stenzier ( Berlino 
1829 ) sono troppo scarsi , perchè 
non resti ancora il desiderio di 
veder, per intiero , tradotti questi 
due piiràn'a, il primo , per lo 
meno, cbe ha quasi le proporzioni 
del IMaliàhhàratA e che do- 
vrebbe pur contenere leggende 
preziose. Degli altri puràni non 
furono pubblicati se non pochi 
frammenti ,o riassunti brevissimi 
e certo insufficienti per la impor- 
tanza che avrebbe la versione di 
tutte le leggende in essi raccolte. 
Intorno ai Piiràii*a si fconsul- 
tino le introduzioni di Wilson e 
Burnouf allo loro versioni , la 
prefazione del Vollheim a' sei ca- 
pitoli eh' egli tradusse del Pad* 
mapnràii'a , l'Essai sur les 
Pnràii*a del Néve , e lo scritto 
deirAcnpère sul litià^avata» 
pnràii*a tradotto da Burnouf 
(La science et les leltres en Orient). 
-Oltre ai Piiràii*a, si aggiun- 
gono gli iipapiiràii*a o pa- 
ra ii*m supplementari y i quali 
danno un as^petto veramente mo- 
numentale alla letteratura purà- 
nica ; e , fatto singolarissimo , 
queste opere di lunga pazienza, 
si compongono nell'India ne' se- 
coli più travagliali della storia 
indiana , in una età in cui si 
succedevano le une all' altre le 
invasioni straniere , Maomettane , 
Tatare e finalmente anche Euro- 
pee, che furono per l'india le 
più fatali. 

Puri «Il a ( il riempiente , lo 
estendentesi? vedi piir^piir, 
par) neutro, vapore; polvere; 
iena disfatta ^ usala come calce; 
feccia , immondizia , escremento 
(confrontisi il Ialino pus puris , 
morda f pus- tuia e putridus, presso 
purus ). 

Piiru talora anche pula ; 
(vedi pur, piil^piìr, pnr) 
come aggettivo, molto, ricco; 
come mascolino ^ il cielo , e ap- 



pellativo di re mitico-leggendario 
scritto anche Pura ; e il ma- 
scolino piiru vale propriamente 
V uomo , gli uomini , la gente come 
i plures ( già il Bopp avvicinò plus 
a puru ) ; quanto all'aggettivo 
pàiirava che ne deriva può 
significare egualmente , il dùtcen- 
dente dell' uomo , come il disren^ 
dente di Pura o Pura* - Pii- 
riikutsa è il nome di uno dei 
protetti d'Iiidra, che per lui 
distrusse le città nemiche, (in- 
lendansi le nuvole) celebralore di 
un af vamedlia , cui si fanno 
intervenire selle r'l.«lil celesti , 
personaggio evidentemente mi- 
tico. 

Purnsha (confrontisi pu- 
man^s, puii% putra , puer, 
pusa ec. ) mascolino, il maschio, 
Cuomo , la persona; al plurale, 
gli uomini , la gente ; e, come noi 
diciamo, l'uomo , la donna invece 
di servo , serva , cosi purusha 
vale ancora il servo; l'anima^ 
come la parte virile dell'uomo , 
il sommo spirito , fecondatore di 
, tutte le cose, identificato con 
Pra9:'àpati. Nel li'l^veda, 
Puruslia ha mille teste , mille 
occhi e mille piedi. Esso è tutto 
ciò "che fu e ciò che sarà ; è l' uni- 
verso , specialmente il luminoso, 
é signore dell'immortalità. Un 
quarto di lui bastò a formare 
tutti gli esseri , gli altri tre quarti 
immortali di lui sono nella luce. 
Egli è padre e fissilo di sé stesso. 
Poiché si narra che vi fu un ÀiiU 
purufeih», dal quale itrali- 
niaii é nato, ilraliman divi- 
de il suo corpo in due metà , 
delle quali l'una diventò un 
maschio ( paruisha ) , l' altra 
una femmiria (nella quale egli 
produsse ^^Iràif"). Ma può essere 
ancora che nel RlKveda , per 
virtù di reciprocanza si generino 
r un r altro Virà^ e Pura* 
Alia , come Aditi e BaliNiia. 
Virà^' è stato, in principio, 
ogni cosa ; egli è un metro , é la 
terra , è l'aria , é Pra^ àpail ^ 
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è la morte , è il legislatore dei 
{^àdlijas. Ifiràg' si chiama 
pure sposa di Parusha. Gli Dei 
sacri fìcanoPuraslia facendone 
mille parti. La sua testa (e cosi 
s'identitìca con Braliinaii ) 
divenne un bràlimaipa , le 
sue braccia un ràK^anya, le 
sue coscia un Yàleya , i suoi 
piedi un f ùclra. Dalla sua ani- 
ma nasce la luna , da' suoi occhi 
il sole , dalla sua bocca Ineira 
ed Airnlf dal suo alito Wàyn ec. 
Pel sacrifìcio di Purusba fu- 
rono impiegali sette pezzi di 
legno e 24 pezzo di avviatura pel 
fuoco. Altri casi nella mitica in- 
diana vi sono di Iddìi sacrifìcan- 
tisi ; cosi Pra^'àpatl, ^if va- 
karman 9 JBrabmaii; in 
f^^uiiab^ccpa io riconosce- 
rei il sacrifìcio solare. - 11 pu- 
riinba 9 come àtmaii j viene 
nei bràbman*a 9 consi(]erato 
come il venticinquesimo membro', 
cioè venti dita (fra mani e piedi), 
due mani e due piedi , e il pu- 
rnsba ma ràtnian, ilparn- 
sba dovrebbe, in questo caso , 
essere il membro virile , come 
unico vivifìcatore ). Il femminino 
piiriishi rappresenta la femmi- 
na come appartenente al puru- 
sba ( maschio ); purasbot- 
tanta, «ommo purusba è un 
frequente appellativo di "%■!- 
sbn*n* 

PnrnraTas mascolino, ap- 
pellativo di un eroe solare, una 
specie d'Apollo , spiegalo per 
molto strepitante e per molto splen- 
dente (per la solita analogia che 
si nota fra le idee di moto, suono, 
splendore , delle quali tre la 
prima idea è fondamentale) , di 
cui sono celebrati gli amori con 
la ninfa celeste UrYa^à (vedi) 
Vaìtrora la nuvola; propriamen- 
te, la distesa). Ecco la sua sup- 
porta, genealogia. Di Brabman 
Dacque Atri, di Atri (Soma, 
di Sonia Buiiba, che si sposò 
con ll*l| fìglia di Wàlirasvant 
(Mfmpb Q Ifania) e generò 



Puràravas. Questo Bndha 
parrebbe (di builb) il risve- 
gliante , che ci confermerebbe il 
carattere di suo figlio Puròra- 
vas come sole mattutino ; per 
Teroe adunque non vi è incer- 
tezza ; il dubbio può nascere so- 
lamente intorno air eroina. 

Puro^ama (di porat 
+ ^an% } aggettivo e sostantivo 
mascolino , precedente , primo , ca- 
po ^ condottiero, 

Purod'àf 9 puPod*à«a 
(di puras -t- àik^j ààeU) 
mascolini , specie di pasticcetto 
per uso sacrifìcale, che viene 
fatto in più pezzi. 

Piipoclbas, pnrobita (di 
puras + flbÀ) mascolini, il 
preposto f il preftide y quello che 
presiede al sacrifirio , il ministro 
sacrificatore , regio consiglier,e e 
quasi arbitro di Stato nell'età ve- 
dica. L* Àltareyabràknia- 
n*a'dice: <k JBr'lhaspati era 
il puroblta degli Dei e i pa- 
pobita dei re umani sono isuoi 
successori )x Col nome di pu- 
reblta è frequentemente ap- 
pellato , nel R'isvcda , il Dio 
A^nl, nella sua qualità di ot^ 
limo fra gli invocatori degli Dei 
per conto degli uomini. Quanto 
a Vasisbtb*a e ¥ic¥àitiitra 
supposti pnrobita ''di ré unoa- 
ni , non mi paté dubbio il loro 
carattere mitico. 

Pnrv , piìpir radici riem- 
pire (confr. pur, pur, P^^)- 

Pul (confr. pur, pur, 
par, purir , pnrir , pai ) ra- 
dice , esser grosso, ingrossare ^ 
crescere (confr. qui ancora plus^ 
pullus e r italiano polla [sorgente] 
polla [d'acqua] ; quindi Taggetli- 
vo pula disteso, ampio, (come 
neutro, il drizzarsi e, specialmen- 
te , il drizzarsi de' capelli , de' peli , 
significato che ha pure il ma- 
scolino pulaka ( il Bopp avvi- 
cinò pure qui il latino pilum, e, 
come il crescente, forse eoa qualche 
ragione ; parrebbe venir a con- 
ferma la voce palasti cui si' 
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dà il valore di capello ; onde Po- 
lastya nome proprio di un r'i- 
shl )• 

Palina mascolino e neutro, 
banco di sabbia , scoglio , impedi' 
mento di terra , ripa , riparo (con- 
frontisi par, pài ). 

Pnllncla mascolino, nome 
proprio di razza indigena non 
àrica, 

Pnllf a mascolino nome pro- 
prio che assume, presso gli In- 
diani , Tastronomo Paulus Ale- 
xandrinus, secondo Fosservazione 
del Weber. 

Puloman mascolino, nome 
proprio di un essere demoniaco, 
suocero d* Indra, che lo uc- 
cide : liidra avendo disonorata 
Pàulomì , la figlia di Pillo- 
man , temendo T ira di Pulo- 
man, lo uccide. Il Weber spiega 
Puloman per la nuvola , Pàu- 
lomà per /a pioggia. 

Pusift (confr. pur, pur, 
par , pul ) radice , estendere , 
accrescere , aumentare , mollipiica- 
re, nutrire, mantenere^ educare; 
accrescere a sé, procurarsi, otte- 
nere , possedere , contenere , dimo- 
strare; come neutro, possesso, po- 
dere , proprietà , ricchezza (per le 
cose animate come vacche, agnelli, 
cavalli , figli; (confr. qui ancora 
fmsa ec). - Quindi pusht*! 
femminino, espandimento, incre- 
mento, aumento , ricchezza , benes^ 
sere, allevamento (vedi pùsli ). 

Poffliliara come neutro , 
i7 fior di loto azzurro , il costus 
speciosus, la punta del cucchiaio 
( la parte concava ) , la punta del- 
la proboscide , la parte sollevata del 
tamburo ( ossia la pelle di esso ) 
raria , lo spazio aereo; V acqua , 
il taglio di una spada , il dardo , 
il congiungimento, il combattimen- 
to , V ebbrezza ; come mascolino, 
una specie di tamburo, V uccello 
ardea sibirica ; uno stagno , un la- 
go (sacro, come luogo di pelle- 
grinaggio ma speci3lmente, al 
neutro singolare e plurale, per 
un determiuato bagno sacro di 



grande rinomanza come il bagno di 
Ag'mir) , il sole , appellativo di un 
mitico clwipa e di Kr'isliii*a, 
ClvW ed altri personaggi leggen- 
darii come signori di un tal 
cl¥ipa. 

Puslikala aggettivo, estfnto, ' 
egregio , eccellente , sublime , e ap- 
pellativo del monte Mera. 

Pushp ( meglio puslipy ) 
denominat. di pushpa , fiorire. 
Punhpa ( di pusii ) neutro , 
la fioritura , il fiorire , il fiore 
{ presso la donna , t7 fiore delle 
mestruazioni), in drammatica, 
il vezzeggiare. - Pn^lipsiclafi- 
ta, masc. , è appellativo di varii 
personaggi leggendari i ( avente 
fiori per denti); punlipallli, 
mascolino , o leccante i fiori , deli- 
bante i fiori è chiamata l^ape; 
puslipavant , aggettivo, fio^ 
' renfe , fornito di fiori , pasilftpa- 
vati , al femminino, è chiamata 
h donna quando è ne* mesi , pa- 
slipasàyaka, mascolino, o 
avente fiori per saette é chiamato 
il Dio d'amore ; pnshpita ag- 
gettivo , fiorito, infiorato , fiorente. 

Pus radice , lasciar andare. 

Punt radice, cui si attribui- 
scono i significati contradditorii 
di onorare e deprezzare , oltre 
quello di legare; da quest'ultimo 
significalo si spiega il neutro 
pnstaka manoscritto , libro ; 
ma forse la radice fu trovata per 
ispiegare la parola; Max Miiller 
crede la voce pti^taka di ori- 
gine straniera all' India. 

Pù (confr. puu'.va, pùtus, 
purus, puHNlij» polire, pulire 
ec. ) radice (che, perla media- 
zione di purMs purgo appare pa- 
rente di pur, pia, pul, par) 
purificare, pulire, purgare (onde 
purgatorio, per la stessa analog;[a 
onde punio fu comparato a pu- 
n*ya , pù) , render chiaro, lavare , 
esser chiaro , splendere. 

Pài^a (pallerà mascolioo e 
neutro . e punV* mascolino 
equivalgono; la radice mi sem- 
bra pung = pon'^' parente di 
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yanV) mascolino, massa , quan- 
tità, associazione, corporazione, 
schiera, turba. 

Pàli' radice , onorare , vene- 
rare , ornare , rallegrare di doni ; 
quindi il fenimiiiino pùg'à ono- 
ranza, evito . riverenza, venera- 
zione , raggettivo pùa'ja. vene- 
rando. 

Pan* fconfr. pùrn*a) ra- 
dice accumulare, 

Pàti femminino (di pùj 
purificazione , aggettivo (di piiy) 
putrido { in latino ajJunque ab- 
ti amo la slessa analogia fra pu- 
tridus , pus , pumnus , purulentus. 
putco e putus , purus che in San- 
scrito fra pii e pùj, e V idea 
comune che spiega hi parentela 
mi sembra essere scorrere e far 
andar sopra : la stessa parentela 
è forse fra luo e lutum , per la 
medesima analogia ). 

Pupa mascolino , pasticcino^ 
ciambella , focaccia (vedi a pupa). 

Piiy radice fvedi pili) ) dis- 
solversi , imputridirsi , puzzare ; 
quindi il neutro piiya la putre- 
dine , (pus) , la marcia. 

Piir (confr. pur, pùl, par, 
pi, pliiv . pyà, pyài ec. ) ra- 
dice, disfendere, n'empire, sazia» 
re, soddisfare, coni en' are. Quindi 
piirii'a aggettivo participiale , 
pieno , intiero; piirifac'anilra 
mascolino, la luna piena ( adope- 
rato pure figuratamente per si- 
gnificare r intiero splendore). 

Piirva ( confr. pur*) agget- 
tivo , anteriore , primo , preceden- 
te . antecedente , passato , antico , 
predetta; quindi, fra gli altri 
composti , i seguenti : l^ùrva- 
c'itti nome pr fem. di un'np- 
sarà (come parrebbemi , la pri- 
ma apparente ) , gli awerbii piìr- 
Tatarani anteriormente, pur» 
Tatas innanzi , ad oriente , prima, 
piirvam prima , primieramente , 
per lo innanzi, una volta, già, 
pnrvedyiis il giorno prima 
[pridie] , ien ; il mascolino pur-* 
Tàhiia la prima parte del giorno, 
il mattino, l' antimeriggio. 



Pài ( confr. pai , pAir ) ra- 
dice , accumulare. 

PùmIi rad. ( confr. pii«li ) ; 
quindi PàMian masc. , propria- 
mente il fecondatore, Vaccrescitore , 
il nutritore, appellativo di un dio 
vedico, che appare come perso- 
nificazione del sole, congiunto 
particolarmente con l'aurora che 
si figura quale sua amante, e con 
Iniira; avendo perduto i trenti 
egli fu costretto a cibarsi di brodo 
(intendasi rugiada o pioggia, se- 
condo il caso; e per i denti del 
sole s' intendano i suoi raggi ). 
Il U'i||:veda lo finge tirato da 
capre ( si compari la capra Amal- 
Ihea , fecondatrice anch'essa ossia 
che dà la cornucopia , come Pà- 
Klian è Dio fecondatore. Le ca- 
pre di Pà^lian sembranp essere 
le nuvole , sian poi le nuvole pio^ 
vose le nuvole rugiadose. 

l'r'l forma raddolcita di par 
(vedi ). 

Pr'l©' forma raddolcita di 
pare' ( vedi ). 

Pr'ie'eh'à ( per indeboli- 
mento , da praeli' ) femminino, 
domanda , interrogazione , questione. 

VtÌ^' forma raddolcita di 
par§;' ( vedi , e confrontisi il 
lat. s-joor^o onde con-s-pcr^o ec. ; 
fra parcus e s-pargo è la stessa 
analogia che fra il significalo di 
esfendere e quello di custodire, 
difendere che ha la radice- par 
[pure i«par; il nostro rispar- 
mio, sparagno] di cui par^e' è 
stretta parente ; la s di spargo 
pare un resto di prefìsso , e . in 
ogni modo, ridonda; co.si abbia- 
mo in Sanscrito pr'ieiil {vedi] 
presso una radice spare, dove 
la « è fors'anche framnr!ento di 
prefisso ; cosi pac presso Tequi- 
vfdenle spa^ e* parecchi altri 
esempii ). 

■•r'Iil» radice , godere , forma 
raddolcita di partl'Jconfr. par). 

Pr'iii* forma raddolcita di 
parn*. 

Pr'Ithak ( secondo il di- 
zionario Petropolitano , che ri- 
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chiama la voce a pvath^ il senso 
proprio dovrebbe essere distesa- 
mente, quindi lontanamente, di- 
stintamente; pure nai parrebbe 
più esalto il dire che in pr i- 
tiiak è la stessa radice che in 
parte , e che parte è parente di 
par come kart di kar, nel 
suo senso di tagliare, dividere, 
se-par- are. Certo il se-par-are è 
un distendere , ma un distendere 
in quanto è un dividere; cosi 
pr'ltiiakkar vaie dividere , ta- 
gliar via I avverbio, se;)a?af amen/e, 
distintamente , singolarmente , pai*- 
ticolarmente ; quindi il neutro 
pr'lllkaktTa la particolarità, 
la specialità, la singolarità, pr'l- 
tliMks^'ana (di prlUiak -i- 
a'aiiaj mascolino, luomo del- 
Vin/ima classe, il paria, siccome 
quello che è intieramente sepa- 
rato dal resto della società , che 
ha una esistenza a parte ). 

Irritila femminino, nome 
proprio delia madre dei tre mi-» 
giiori Pànduidi ( vedi pàrdia ). 

f^r^UiiIvì ( anche pri- 
thTi ) femminino ( per indebo- 
limento, da pratli ) propria- 
mente , la vasta , la larga , il 
cielo, l'aurora, la terra (questa 
specialmente); pr'itliivàpati 
mascolino, signore della terra è 
chiamato, il re. 

i^r'ICIiu (per indebolimento, 
di praCii ; confrontisi latus, 
planus italiano piatto francese 
plat ) aggettivo , disteso , ampio , 
vasto , abbondante ( onde planus e 
plenus si veriflcano parenti, come 
pratli , par, pur, pwr, 
pùl, pyà, pyàl ec. j. Quindi 
ancora gli aggettivi pr^iCiiula 
vasto, grande, pr'itliiiioe'Miia 
dai grandi occhi , prKliii€*ro- 
H'I dalle grandi natiche , gran 
pregio per la estetica indiana. 

l'r'lcul (conirontisf spar^) 
come aggettivo, macchiato, scre- 
ziato , variegato ; come femminina 
appellaiivo della madre dei Ma- 
riit , probabilmente qual vacca 
celeste , nuvola , che appare vera- 



mente variegata (confr. pr'l- 
sitata, prliìliaiitj. 

Pr'lshata. Questa voce ma- 
scolina , pel suo signiGcato di 
gazzella o antilope variegata e di 
macchia si stringe a pr ietti 9 
per quello di goccia d'acqua a 
parsh. 

Pr'ishant neutro ( di pr- 
ish indebolimento di parsh 
aspergere, cospergere .cui dicemmo 
già avere Max Aliiller riferito 
prokris come rugiada), goccia d ac- 
qua; mascolino, la gazzella varie- 
gata; il femm. pr'ifttliati lavacca 
macchiata (Qonlr. •*r'iciiÌjan^t7o- 
pe variegata che conduce i Ma- 
ff ut ( intendansi i venti portati 
dalla nuvola , il vento e la nu- 
vola , il vento e la pioggia viag- 
giano spesso insieme negli inni 
Vedici , come nelle nostre tradi- 
'zioni popolari). 

I*r'l«htii*a neutro , dosso , 
tergo , sommità , gobba ( di etimo- 
logia tuttora mcerta ) ; quindi 
r avverbio pr'islitlfata« da 
tergo. 

■•ri forma debole di pàr^ 
ma alla prima persona sing. pres. 
priii«àiiii onde la vera radi- 
ce riesce pr'l = par. 

I»et*a, pet'aka (di pit*) 
mascolini , corbello , canestro (sic- 
come fatto su , raccolto ). 

Peià* (confrontisi pid-, plt», 
pisli , pin'd*, panuà* ) radice 
an tare, stringere, premere , pestare, 
fare in pezzi. 

l*el ( confrontisi pil , pai , 
kal , ki*p , kel , e'ai , eli, 
c'ci ) radice, andare, muoversi, 
vacillare; quindi forse Taf^geitivo 
pelava sottile , fine, tenero, deli- 
cato (e forse è qui ancora da 
confrontarsi il latino pilum dal 
Bopp avvicinato a pul , che può 
bene essere parente di pel ). 

rev ( vedi kev , sev , 
mev, pleT, inle%' equivalenti) 
radice, onorare , coltivare , servire, 

Pef as ( di pio formare ) 
neutro , la forma , la bellezza (per 
la stessa analogia che ci si pre- 
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senta in latino ove da formare , 
forma , formosus ) , il bell'aspetto , 
F ornamento f la forma artistica; 
cosi pedala 9 come aggettivo , 
vale formato , ben fatto , ben lavo- 
rato , ornato, bello , vngo , ameno, 
e come neutro , amenità , bellezza 
formosità, 

Pesha ( di pish pestare ) 
mascolino , il pestare , il macinare; 
peslian*a neutro , il mlgctesimo 
e ancura la mole , t7 mulino ( ma- 
lana anche in Sanscrito). Un 
aTadàiia buddhi<tico ci narra 
di un re che, in tempo di pace, 
al suono dello staffile , faceva gi- 
rare la mola da cavalli , i quali 
volendo poi egli portare in guerra 
i cavalli messisi ad andare in giro 
come appreso avevano, diedero 
facilmente la vittoria al nemico. 
Presso Kharone di Lampsaco un 
fatterello analogo è ricordato ; 
che i cavalli de'Kardii , avendo 
preso a danzare al suono del 
flauto, danzarono pure in balla- 
glia innanzi a' Bisalti , facendo 
cosi riportare la vittoria a' loro 
cavalieri. Il sole considerato come 
una macina di fuoco , era pure, 
nella poesia Vedica, luogo di ge- 
nerazione cosi per gli dei come 
per i primi mortali , onde il 
Liebrecht ha comparato le macine 
miracolose della tradizione popo- 
lare, dalle guali, come dalle 
fonti rigeneralrici si fanno na- 
scere uomini. ( Veggasi per que- 
sti richiami VÒrient und Occident 
di Benfey ). 

Pàitàmaha aggettivo, ap- 
partenente ai pitàiiialia 9 a 
Itraiiniau (chiamato nonno ) , 
al nonno. 

I*àitr'fka aggettivo, pater- 
no , appartenente ài padre, ai padri 
(ai Mani). 

Pàieiitia (di piemia) neu- 
tro', malvagità, crudeltà, tradi- 
mento , perfidia , calunnia. 

Pot*a iscritto anche pota) 
il fondamento d'una casa. 

l*ota (confr. putra^ pasb) 
mascolino , il piccolino , Fanimale 



appena nato (puUus, pusus), germo- 
gliOj bottoncino; (confrontisi pia) 
nave. 

Potar [di pà) mascolino , il 
purificatore , appellativo di un 
r itvis' (vedi) ; quindi il neutro 
potrà /' ufficio del potar , t7 
vaso pel soma che il potar 
adopera. — 11 neutro potrà (di 
pù) vale ancora l'abito (come t7 
bianco , il pulito , come la cami- 
cia) , e ( forse parente di poy ) 
il muso . il mostaccio , la mutria 
del porco , chiamato perciò po- 
trlii (mascolino). 

Po»iiaii*a(neutro (di pasti) 
il nutrire, il saziare, 

Pàutra, come aggettivo, 
appartenente al figlio^ come ma- 
scolino, il figlio del figlio. 

Paura (di par, pàr) ma- 
scolino, il riempitore , ilsaziatore, 
appellativo del soma ; (di pu- 
ra città) il cittadino. 

PàuraTa mascolino , ^orse , 
in origine semplicemente , Vuma' 
no, quindi il Pùruide discen- 
dente di Pùru (confr. il re in- 
diano Foro), 

Pàurusha (di puruslia) 
come aggettivo, virile, maschio, 
umano , riguardante il puro* 
sha ; come neutro , virilità, ma- 
schiezza , virtù , forza generativa, 

PÀurii*amawa aggettivo , 
appartenente al plenilunio (pùr- 
u*amàsa). 

Pj^uriradelilka aggettivo, 
relativo al proprio primo corpo 
( piirira-delia ) , relativo alla 
propria prima esistenza. 

Pànrwàiiiiiika aggettivo 
appartenente all' antimeriggio [pur' 
vàhna) , antimen diano. 

Pàuloiiil femminino , appel- 
lativo patronimico della figlia di 
Puloman (vedi). 

Pyà, pyày, p.r^* radici = 
pi impinguarsi , riempirsi , farsi 
pieno, riempire, accrescere ec. 
(confr. pur, pur, par). 

Pyush radice, dividere, di- 
stribuire , licenziare , lasciar an- 
dare (per Tyosli, vi -H va« V > 
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bruciare (di api •+• nnh oppure | 
per vi -^ aste?). 

Pra prefisso; gli rispondono 
in latino prò , pri [ in pri-mus , 
pri -or , pridie ec. ] , prae, pre, per; 
certa il prefisso pra ha la sua 
radice' in par , e sta forse per 
para 9 cosi come a par si col- 
lega pratit forse di un primi- 
tivo paraih; cosi pra agget- 
tivo che vale compiente, riem- 
piente si richiama alla radice 
par, alla quale si riferisce pure 
l'aggettivo pra che in fine di 
compost^ vale simile (si confronti 
il iat. par, ÌL pari ). 

Pi^akara ( di pra -+• kar 
distendere) masc, massa , cumulo, 

Prakaraii*a ( di pra + 
kar farei neutro, fattura, trat- 
tato , trattamento , composizione , 
capitolo; e ancora un dramma 
nel quale la favola è d'invenzione 
del poeta , quantunque tolta dalla 
vita reale. Il soggetto più proprio 
è l'amore ; Teroe può essere un 
ministro, un brahmano o uti 
.mercante rispettabile ; V eroina 
una giovane di buona famiglia od 
una corligiaua (vccya). Nel pri- 
mo caso, il prakaraii'asi chia- 
ma sucldha puro, nell'altro 
saukìrji'a o mido. hi questo 
genere sono i drammi ; Mr'lc'- 
eliakat'lkà e Màlatàmà- 
dkava. 

Prakarsha (di pra + 
karsli) mascolino, estensione, 
grandezza, eccellenza; lo stesso 
valore ha il neutro prakr'Islk- 
t*atva« 

Prakàitiatas avverbio , a 
volontà, a piacere, di prakà- 
ma (m.) piacere , diletto , volontà. 

PraUàra (di pra -\- kar 
fore) mascolino, forma, maniera. 

Prakàfa [di pra + ka^) 
come aggettivo, chiaro^ lucente, 
splendido , aperto , pubblico , visi- 
bile, celebre , rinomalo , manifesto, 
apparente, pari; come masc. chia- 
rezza^ luce, splendore, manifesta- 
zione , celebrità , pubblicità; quindi 
Pavverb. prakàf am chiarameu' 



te, manifestamente, pubblicamente , 
l'agg prakàf aka chiaro, mani- 
festo , celebre , splendido , luminoso, 
illuminante , manifestante , il fem- 
minino prakàf aia femminino^ ' 
chiarezza, lucentezza, splendore. 

Prakìrti (di pra h- kar 
cel-ebrare) femminino, menzione, 
rinomanza, gloria. 

Vrakr iti (di pra h- kar 
ere are) femminino, la procrea- 
zione (corrispondente ideale ed 
etimologico) creazione primitiva , 
creazione fondamentale , la origina- 
ria, la natura come materia pri- 
ma che si créa e che procrea , il 
più felice concepimento forse di 
tutta la filosofia Indiana, la ma- 
teria elementare, la forma fonda-- 
mentale, il modello, lo schema, il 
paradigma, il tema , la radice ; la 
costituzione dello Stato negli ele- 
menti che la compongono , il mi- 
nistero come causa di tutti i prov- 
vedimenti , buoni tristi , che si 
pigliano per la cosa pubblica; te 
popolazione , la massa de' sudditi , 
come quel fondamento serìza il 
quale i sovrani non esistono od 
hanno instabile il trono; questo 
popolo si distingue poi anche dal 
sovrano, poiché parla in dialetto o 
pràkr'ita (vedi); in matemati- 
ca , il coefficiente , il rnoUiplicatore. 

Prakopa (di pra+ kup) 
mascolino, sollevamento, tumulto, 
perturbazione, incendimento , irri- 
tazione, 

Prakshaya (di pra + 
kslil ) mascolino , distruzione , 
rovina. 

Prakshàlana (di pra .+, 
knhal) come aggettivo ,./ac^^^^^ 
abluzioni, come neutro, il lavar- 
si, r abluzione. 

Prakhya (di pra n-kliyà), 
nel suo senso di splendere, che 
senza dubbio ebbe presso quello 
di celebrare, aggettivo , /?'^cc/aro 
(che mi sembra intieramente c(>r- 
rispondere) , chiaro , apparente , 
pari; quindi il femminino pra- 
khyÀ apparenza , somiglianza, 
trasparenza , manifestazione. 

57 
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Pmcalliba (dipra-f-ffal- 

bb) aggettivo , deciso , ardito , co- 
ragghso, audace, valoroso, forte, 

Prae'aii'd'a come aggetti- 
vo , incendentesi , infiammantesi , 
ardente, iracondo, terribile, vio^ 
lento; l*rae'aii*d*apàii*d*afra 
é titolo, neutro, di componi- 
mento drammatico in due atti , 
net quale si rappresenta lo sde- 
gno de'Pànduidi per j mali trat- 
tamenti fatti a UrànpwUi ; se- 
condo i computi del Wilson, la 
composizione di questo dramma 
vuoisi riferire al fine dell'unde- 
cimo al principio del dodicesi- 
mo secolo. 

Prae'àra (di pra -+- c'ar) 
mascolino , Vapparire , t7 manife- 
starsi , il presentarsi. 

Pracura aggettivo, abbon- 
dante, molto , ricco. 

PracetMSfdi pra -+■ e'H) 
aggettivo , osservante , attento , 
previdente , prorvido , prudente , 
accorto, intelligente , e appellativo 
di vari pers^onaggi mitici , spe- 
cialmente di ¥arun*a. 

Prae'cii'autia (di pra •+• 
cb'ad ) neutro, propriamente, 
il coperto , intendasi la porta ma- 
schierata , la porta occulta ; prae'- 
eh'j^ilauii , come aggettivo, oc- 
cultante , coprente , come neutro , 
nascondimento , cojprimento. 

Pracli' [il Bopp accostò già 
proco, precor , posco ; io aggiun- 
gerei sup'plex , sup'plicare , fio- 
rentino sup'pricare , sup-plicia 
italiano suppliche, di sub e pre- 
cor , mentre invece suppli^um 
che in italiano diventa supplizio 
[dove invece il p\ura\e supplicia 
riesce in italiano le suppliche ] si 
scioglie in sub e plico) radice, 
interrogare, domandare, cercare, 
pregate, supplicare. 

Pras'aiia (di pra -f- if'an) 
mascolino , il progenitore ( anche 
pray'auayKar j , e la genera- 
zione, 

Pras'à (confr. pro^cnics) fem- 
mino la progenie, la discendenza, 
la prole (vedi pra vara) , la 



figliuolanza , la famiglia , la crea- 
tura, la gente creata , la gente ; la 
generazione. II Signor delle crea- 
ture, il Dio creatore nella mitologia 
Vèdica (ove s' identifica cofi ISa- 
vitar, lioma e Ifidra)e nella 
bràhmanica fche lo identificò eoo 
JBrabiiiaiijéchiamato Fragra- 
pati. Son famosi gli incesti di 
Praiif'àpati con la sua figlia V- 
sbat(;mail commentatore india- 
no Kuiiiàrlla che vuol levare 
ogni scandalo scrive : a È favoleg- 
giato che Praigr'àpatI fece vio- 
lenza alla sua figlia. Ma die signi- 
fica ciò? Pra||:'àpati è uajiome 
del sole ; ed esso vieti chiamato 
co&i , perchè egli protegge tutte 
le creature. La sua figlia tJ^has 
è Taurora. E quando si dice che 
egli l'amava, ciò significa che, 
al levar del soie , il sole va die- 
tro l'aurora , Faurora essendo pur 
chiamata la figlia del sole, poi- 
ch'ella sorge quand'esso si avvi- 
cina ». (Un'analoga spiegazione 
già vedemmo darsi all' incesto 
d'Indrtt con Ahalyà^ sotto 
quest'ultima voce ; Iiidra poi , 
che talora s' identiOca con Fra- 
li: àpatl, ne appare altre volte 
come il figlio della figlia , e però 
come figlio proprio. Quanto agli 
incesti degli dei si ripetono fre- 
quenti nella mitologia ; cosi Edi- 
po con la madre , Giove con la 
figlia Venere, Heracles, presso 
Arriano , cori la figlia Pandaia , 
Mirra col padre suo ec Di Fra- 
li: àpaté è detto ch'egli fece con 
l'anima sua l'uomo , con gli oc- 
chi suoi il cavallo, con l'alito la 
vacca , con la voce il Caprone ec. 
Identificato con Bralifiian, il 
Dio Pranr'àpali divenne pure 
il sapientibSimo; altre sue per- 
sonificazioni sono pure Aititi e 
Tvasbt'ar, di cui negli inni 
Vedici , sono pure rammentati gli 
incesti con- la figlia. — La voce 
praK'àpati vale ancora prin- 
cipe come protettore delle creatu- 
re, signore delle creature, e pa- 
dre , come progenitore, o come 
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guardiano della prole. — Prair'- 
àjliii femminino , è la progeni- 
trice; pTHg'kvHut 9 aggeli! vo, 
vale fornito di prole , avente figli , 
fecondo. 

Praii:'à|rai*<^ ( dì pra h- 
grar ). come aggettivo /vi^t/c (ap- 
peHativo di Vishifu t7 sole , co- 
me quello che è il primo a le- 
varsi) , come mascolino il sor ve- 
gliatore e la veglia, lo svegliarsi; 
il femminino pra^'àsarà vale 
la vigile e, come appellativo di 
un' appara rappresenta certa- 
mente r aurora , che col sole , 
é la prima a levarsi (confr. pur- 
Tac itti ). 

Pra(K'n'ì^ femminino , intel- 
ligenza , percezione , discernimento^ 
deliberazione, decisione; dea della 
intelligenza é Sarasi'atì che ó 
pur dea della parola (in essa si 
riconosce la nuvola ; ma come 
r aurora vien pure talora rappre- 
sentata qual nuvola, Sarasva- 
ti come dea della sapienza po- 
trebbe pure essere V aurora che 
é la prima a svegliarsi e a ri- 
svegliare ; come nuvola, essa 
rinfresca ravviva , ricrea e fa- 
rebbe più evidente la relazione 
ideale come fone^tica che cerio 
passa tra (K'aii e g'n'k • la in- 
telligenza, la sapienza, pigliandosi 
pure come una energia creativa); 
pra||:'ii'àe'aksliii« è chiama- 
lo, figuratamente, il cieco siccome 
quello che ha gli occhi della in- 
telligenza; pra^'iiavant ag- 
gettivo fornito rf* intelligenza , in- 
telligente , prudente. 

I*riin*aya (di pra -f- ni ) 
mascolino, guidatore , guida , in- 
tendimento versOy confidenza verso, 
f migliarità y benevolenza, buona 
disposizione verso , desiderio , amo- 
re , e praii*a>l<i mascolino è 
r amico y l'amante, lo sposo, 

■^ rancava ( di pra -t- im 
celebrare ) m a scoi ino, Ja sillaba 
sacra , la sillaba om. 

Praifàra (di pra-(- UA^) 
mascolino, distruzione, rovina^ per- 
dita ^ scomparsa, morte. 



Pran*ldbàna ( di pra h- 

ni. -+- dlià ) neutro , il porre, il 
porre innanzi , lo stabilire, il metter 
dentro , fimmissione: l'immersione , 
il mrttrrsi dentro , C approfondirsi , 
la meditazione profonda, 

l*raii*idlii (di pra -+• ni 
-+■ dlià ) mascolino , il mandare 
innanzi , il mandare in esnlorazio- 
ne , l'esplorazione slessa , l esplora- 
tore; ti servo (siccome quello 
a cui si fa fare da battistrada). 

Praii'ipàta ( di pra + ni 
-*- pat) mascolino, il cader giù, 
il buttarsi giù ( in atto special men- 
di adorazione ). 

Pratàna (di pra + tan ) 
mascolino propriamente , il pro- 
tendentesi , la pianta che si arram- 
pica , la pianta parassita, 

Pratàpa mascolino , ardore, 
calore, splnaore , potenza , maestà, 
altezza, eccellenza e la pianta ca- 
lotropis gigantea ; quindi Taggelti- 
vo , pratàpuTant maestoso , 
augusto , degno , splendido. 

Prati preposizione ( confron- 
tisi pra e prath che suppone 
una forma più antica prat) 
contro , verso , circa , intorno , al- 
l' incontro di , di fronte a , di rin- 
contro a, rispetto a, per (il Bopp 
riferisce qui il latino prae , di 
prai ) secondo , presso. Con pra- 
ti abbiamo , fra gli altri , i se- 
guenti composti: pra tlkùla ag- 
gettivo opposto , contrario ; pra- 
tili r 111 lemmi nino , opposizione, 
resistenza , e fattura secondo , ef- 
figie, immagine; pratikrl.YJi 
femminino, opera verso, ricambio, 
pariglia , reciprocità , opeìa contrOy 
xesistenza . opera per , cura ; pra- 
tlkffiian*ani avverbio , al mo- 
mento , subito , ad ogni momento, 
sempre; prati^ralia ricevimen- 
to e forse pure con-cepimento (di- 
menticati sotto srali , iK^ralili, 
l^arblià mi piace qui riferire 
il latino gremium , e T italiano 
grembo ) , accoglimento , benevolen- 
za , grazia , dono ricevuto ; pra- 
tl§;liàta mascolino , resistetiza , 
impedimento, allontanamehto; pm- 
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tlir'ii'à femminino , spiegazione, 
dichiarazione , notificazione ; pra- 
tldhi'àna mascolino , contro- 
suono y eco; pratinifaiiB av- 
verbio, terso la notte, di notte , 
ogni notte , cosi come Tavverbio 
praticllfiMm vale verso il gior^ 
no < di giorno , ogni giorno ; pra- 
tfpakftba mascolino, la parte 
opposta , il campo avverso , /' av- 
versario y il nemico ; prati patti 
femminino, andata verso, con- 
seguimento riconoscimento , inten- 
dimento , intelligenza , intenzione , 
proposito opinione , accingimento 
alt opera, incominciamento, e mezzo 
per cui s'attende a qualche cosa, 
accostamento (per motivo , soprat- 
tutto , di riverenza , di culto) , 
t7 lasciar andare cessione , parte- 
cipazione ; prati pad femmini- 
no , accesso, accingimento , prin- 
cipio , principio di verso , di strofa^ 
strofa iniziale, primo giorno del 
mese lunare , intendimento , tn/e/- 
%enza;pratipad(ini avverb., 
ad ogni passo , ad ogni piede , ad 
ogni parola ( pada valendo ptecfe 
e parola ) , con parole , epressa- 
mente; pratlpàn*a mascolino, 
controgiuoco , rivincita , e quello 
che si pone , che si punta, la messa 
nel giuoco contro V avversario ; 
ppRtlpàd<«na neutro, il far 
andare a , il procurare , il dare , 
t7 donare , rapportare , V offrire , 
t7 presentare , il rappresentante , 
r insegnamento ; prat 1 ba n d li a , 
mascolino, congiungimento, cO' 
stringimento ,' stringimento, assedio, 
impedimento, resistenza; prati- 
baia aggettivo , avente forza 
contro , capace a resistere ; pra- 
tibfmba , prati vlitiba ma- 
scolino e neutro, l'immagine ri- 
flessa nelPacqua , il riflesso ; pra- 
tlbhaya 9 come aggettivo , ò79a- 
venfevole , terribile , da temersi ; 
come neutro lo spavento , la pau- 
ra ; pratlbliayàkàra agget- 
tivo , di forma terribile ; pratl- 
IbHè, femminino, evidenza, splen- 
dore, intelligenza, immagine ; prn* 
tlbbàna neutro, evidenza j in- 



telligenza ; pratlbbànavant, 
pratlbbafrant aggettivi , evi- 
dente « intelligente ; prat Ima (di 
prati -*- nià) come mascolino, 
aviere, come femminino, fattura, 
immagine , somiglianza ; pratl- 
itiiiklia, come aggettivo, avente 
la faccia contro, rivolto contro, 
resistente, come neutro, in dram- 
matica , quel rivolgimento acci- 
dentale nell'azione che rimuove 
la catastrofe oppure 1* affretta ; 
prati^roddbar mascolino il 
combattente contro , l'avversario , 
l'oppositore; pratCràtram av- 
verbio , verso la notte , di notte , 
ogni notte ; prati vae'a» , pra- 
tlvàkya neutri , contro -discor- 
so, risposta; pratleabda ma- 
scolino , contro-suono*, risonanza; 
pratleraya mascolino , rifugio, 
anrorrimenfo , soccorso , luogo di 
rifugio, abitazione; pratlMlie- 
dhaiia, come aggettivo, allon- 
tanante , respingente , come neu- 
tro , il respingimento , V allontana- 
mento , il rimuovimento ; prati- 
•iitb'à, femminino, lo stare, la 
stanza , il dimorare , la dimora , 
il fondo y la residenza , il luogo so- 
pra cui si posa , la pianta del pie- 
de , la posizione (elevata; cosi pu- 
re la salita al trono , l'inncUza- 
mento di un idolo; pratllia- 
sttfka mascolino , sostituito rap- 
presentante , colui che si adopera, 
che pone le mani per ( di prati 
+ basta ) ; pratìkàr^ ma- 
scolino contr-opera , resistenza, ri- 
medio , soccorso , vendetta ; pra- 
tìkàca, come mascolino, contro- 
splendore, rispondenza: apparenza. 
come aggettivo , apparente , simi- 
gliante; pratlksbln aggettivo, 
guardante verso , aspettante ; pra- 
tii^'i femminino corrispondente 
dell'aggettivo mascolino, pra- 
tyan'c' rivolto verso , avverso , 
opposto , che sta in giù , (e interno) 
occidentale (quindi T avverbio 
pratyak di rincontro , opposta- 
mente, in giù, occidentalmente; 
pratìpa (propriamente, che è 
contr'acqua di prati -^ ap ) ag- 
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gettìvo, opposto, contrario , avver- 
so, resistente (quindi T avverbio 
pratlpam oppostamente, a ri- 
iroso , contro la corrente ) ; pra- 
tìliàriè ( pratlliàrn i masco- 
lino t7 battere, il ribattere , il por- 
tinaio, il prestigiatore , il buffo- 
ne ; pr»ty>^UnU» come agget- 
tivo , che sta innanzi agli occhi , 
visibile, come neutro, visibilità, 
percettibilità ed anche percezione 
( quindi Tavverbio pratjak- 
stiani innanzi agli occhi , in co- 
spetto , visibilmente, espressamente, 
realmente) pratyag^ra aggetti-, 
vo , spuntante , shoccante , fresco, 
giovine ; pratyanìka 9 come 
mascolino, avverRario , nemico, 
come neutro,, Vesercito nemico che 
sta di fronte; prat.va.ya masco- 
lino, andata verso , fiducia, fede^ 
confidenza, certezza, intendimento, 
accezione , rappresentazione , opi» 
nione; ppatyavayavain av- 
verbio, per membro, in ogni mem- 
bro i in ogni parte; pratyavàya 
mascolino . diminuzione, danno, 
rovina, rivolgimento da, opposi- 
zione , resistenza , inaccettabilità ; 
pr»traliaiti avverbio (fi giorno, 
ogni giorno; pratyÀdcea ma- 
scolino,, indizione, precetto, ri- 
muovi mento , rewingimento , con- 
fusione ; pratyaf à femminino, 
speranza verso , fiducia ; pra- 
tjattara neutro , contro-rispo- 
sta, risposta ; prat jiipakàra, 
mese. , contr' ufficio , rimunerazio- 
ne , ricompensa, ricambio; pra* 
tynsha , pratyiifliba masco- 
lini , praiyushafi, pratyn- 
«laas n. (di prati + Tas) Val- 
beggiare , l'aggiornare ( oppure il 
tempo verso l'aurora uKlia^ii- 
slia»];pratvùlia mnscol , (di 
prati -+■ iik ) , impedimento ; 
pratyckaiti avverbio , ad uno 
ad uno , singolarmente. 

I^ratoda mascolino , pungo- 
lo , siccome lo spingente innanzi 
(di pi*a ■+-" tuli sotto la quai 
r. si confr. ancora il latino tudes). 

Prati! (confr. pra, prl- 
tba e i richiami fattivi , par ] 



radice, distendere, dispiegare, am- 
plificare , divulgare (forse pure 
spianare , che planus , plancus , 
plat , plateau y piatto sono strettis- 
simi parenti di pratli ) , esfen- 
dersi , distendersi , apparire , cre- 
scere , allargarsi , diventar famoso , 
moltiplicarsi. 

Pratliatna aggettivo, ;)rtmo, 
precedente , anteriore , antecedente , 
antico, eccellente, ottimo; quindi 
l'avverbio prathamam prima, 

Primieramente , alla prima , su- 
ito. 

Prntlilitian mascolino, lar- 
ghezza , ampiezza , grandezza. 

Vrad» aggettivo, prodigo 
(che corrisponde pure etimologi- 
camente ) , dante , liberale , comu- 
nicante , fconfr- prodere ). 

Pradaksliin'a^come agget- 
tivo , r>olto verso destra , propizio 
(cioè verso la buona direzione , 
anco per gli Indiani , destro e di- 
ritto essendo sinonimi), volto 
verso mezzogiorno { poiché per gli 
indiani l'oriente era ordinaria- 
mente di faccia , e però il sud a 
destra , il nord a sinistra , Tocci- 
denle alle spalle), come neutro, 
il voltar del fianco destro ( verso 
una persona alla qu;ile si voglia 
rendere onore); quindi l'avver- 
bio pradiikshiiram a destra, 
a mezzogiorno , verso destra, da 
sinistra verso destra. 

Pradàtar mascolino (pro- 
ditor , nel suo senso proprio) 
datore, consegnatore, per es. della 
figlia'in matrimonio, e pradàiia 
neutro è la cessione , il dono , la 
consegna , l'atto del consegnare la 
figlia allo sposo, il mettere (per 
es. un clistere ). 

Pradliras f quasi per diem , 
diu) avverbio vedico, a lungo, 
da lungo , sempre. 

Pradlf femminino predica- 
zione , precetto , indicazione , dire- 
zione , regione celeste ( come sud , 
nord ec , ma ancora specialmente 
la regione intermedia fra queste 
principali, come sud-est, sudt^ 
ovest 60. ), 
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Pradipa mascolino , lampa- 
da, lanterna, 

Praclcfa mascolino, indica- 
zione, indizio y esempio, regione ^ 
luogo. 

PradcfVnl femminino, Ttn- 
dice. il dito indice (vedi die ). 

Pracloslia, come mascoli- 
no, la sera , come quella che pre- 
cede la notte (closlia) ; il di- 
sturbo , t7 guasto ( di ppa -t- 
cla^li ) ; come aggettivo, cattivo, 
tristo. 

Pradjamna mascolino, il 
potentéy appellalivo del Dìo d'amo- 
re, fì{>1io di Kr'ishii-a e di 
Riikmln*! , il quale trionfa 
sopra \'aa'>*anàhha 9 re dei 
Hàliya^suo suocero, dalla qual 
vittoria il titolo di un dramma in 
sette atti, dì un Saitkara Hì- 
ki^lilCa autore del secolo scorso 
( Pradyiinifiavff^'aya o vit- 
toria di Pradyiini na. La spo- 
sa di Pradjumiia é i*ra- 
bhàvatì dalla quale s'intitola 
un altro dramma attribuito a \g- 
evàfilllia. 

Pradliàiia neutro, materia 
fondamentale, fondamento, essenza , 
natura. 

PrapànVa mascolino (di 
pra -t- pau'e' espandersi , espan- 
dere ) espandimento , espnnsione , 
estensione , prolissità , varietà , im- 
piccio, inganno. 

Prapada mascolino, punta 
del piede , parte anteriore del pie- 
de : prapadaiia neutro , pro- 
pedeutica, ingresso. 

l^rapÀta mascolino, Van'ìare 
innanzi ; il procedere ; una maniera 
di voi are ; precipizio , caduta , abis- 
so ; ciglione (di rupe , ec), cascata 
d'acqua. 

Prapf tàmaha mascolino , 
proavo, bisnonno, 

l^raliniidlia mascolino, le- 
game , congiungimento , serie conti- 
nuazione I componimento letterario. 

Prubala masculino, preva- 
lente , forte , potente. 

Praliàla mascolino, germo- 
glio p siccome quello che fa forza, 



che spinge, che è forte, giovine 
ramo, 

Prabodha mascolino , lo 
5t;e^/iar5i( tanto in senso materia- 
le che in senso morale) lesaer de- 
sto, la conoscenza, la intelligenza; il 
ridestare; pra bo«t|iac andrà 
masc. è la luna dell intelligenza, 
onde poi il titolo d'un dramma 
metaOsico indiano (che fu tradot- 
to in inglese dal Taylor ) Pralio- 
dhac aiidrod«\.Ta ossia il na- 
scimento della luna deW intelligenza. 

Prabbava mascolino, nor 
scimento , origine , fonte , causa , 
punto di partenza , luogo di nasci- 
mento. 

PrnbliaTlfibii*» (di pra 
•+■ bhaTÌ.<«bii '« , di bhù ; af>- 
gettivo t eccellente, potente, e come 
sostantivo, t7 poderi/e, il valido , 
il signore. 

Prabhà femm. , la luce { an- 
che personificata come dea , mo- 
glie del sole, figlia di Nwarfiba- 
nii 9 madre di IVahn^ba ), lo 
splendore; quindi prabbavant 
aggettivo, splendido, e Pro- 
bbàTati femminino, propria- 
menle, la splendida, appellativo 
di una dea . sposa anch'essa del 
sole , certo la stessa l^rablik ^ 
e di altre eroine mitiche. 

Prabhàia mascolino, ec- 
cellenza , maestà , potenza , forza. 

Prabbi Oliali ara t*a ma- 
scolino, propriamente, che ha 
rotte le tempia , cioè r elefante, cui 
escono umori dalle tempia, nella 
stagione de^li amori. 

Prabhu 9 come aggettivo , 
eccelso, eccellente, potente, ricco, 
come mascolino, signore, domi- 
natore; quindi il neutro pra- 
bbiitva il dominio , C imperio , 
la signoria , la prevalenza. 

Prablir'iU femminino , ap- 
portamento , profferta { che rispon- 
de ) , progetto , gettamento , princi- 
pio; quindi le forme avverbiali 
con prablir'lll ; per esempio , 
tadprabhr'itl questo per jjrin- 
cipio avendo , a incominciar da que- 
sto, quindi. 
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Pramatl, come femm. , la 
previdenza, la prudenza, corae 
mascolino, ti previdente, avente 
la prescienza , appellativo del figlio 
di CyavaiiA 9 e uno degli epi- 
teti di Ag^ul ne' Vedi. Idealmente 
parlando , come avverti il pro- 
fessore Kuhn, gli risponde il 
greco Prometheo che ha la scien- 
za del futuro , ma a Prometheo 
corrisponde etimologicamente il 
Y edico pramaiitba. 

rraitiacla m. , piacere, gioia ; 
praniadà fem. , la gioiosa ( p la 
rallegrante j , la donna ; prania- 
davana neutro , è chiamato il 
boschetto dì piacete, che ornava 
quasi ogni reggia , nell'età brah- 
manica. 

i^raitiantha mascolino , 
propr. ì^ agitatore, il pezzo di legno 
che si ficca nell'araii'i superio- 
re, cagione prossima dàiraccen- 
dimento del fuoco , considerato 
quale membro di generazione ; 
un praniaiitha si dovea pure 
supporre nella ruota solare , dalla 
quale si volea svolto il fulmine, 
cosi come il raggio solare; Iu« 
dra , nel K'ij|(vccla, ha cura di 
questa produzione, simboleggiala 
specialmente ne'mitidiKuti»a ed 
l£taf a , nelle loro relazioni con 
HÙLvyià. La voce Promètheiis fu 
qui sapientemenle avvicinata dal 
Kuhn, che ricorda poi come giu- 
sta i commenti di Servio a Livio, 
Prometeo abbia rubato il fuoco 
alla rota solare, per mezzo di 
una ferula, che rappresenterebbe 
assai bene il pramantlia In- 
diano. Cosi , come accenno alla 
virtù generativa del fuoco, Pro- 
meteo crea alla regione Phiegea 
(vedi lllir'li^u). Ho detto che 
nel It'is^wecCa, Indra s'associa 
air impresa del praniaiitlia 
celeste , (quantunque questo ap- 
paia senza propr. nominarsi) il 
quale agita e squarcia la nube, 
per farne uscire ora il fulmine, 
ora i raggi del sole che la devono 
sciogliere; e ludra e Giove 
sono in fondo 9 com'è noto, la 



stessa divinità ; ora mi piace as- 
sociar questo particolare alla bella 
comparazione fatta dal Kuhn fra 
il praitinfiUia e lo Zeus Pro^ 
mantheUs , e Prometeo che spacca 
la testa a Giove per farne uscire 
Minerva. — La prima idea della 
radice ma ni li è agitare; ma 
d^iVagiare si andò al dii^tendere, 
al tirare , al lepar via , al rapire , 
e Prometeo diventò di agitatore 
il rapitore dei fuoco 11 Sanscrito 
stesso ci dà ragione di questo 
passaggio naturalissimo ; pria* 
màdia hiascolino, per es., vale 
il commovimento , /' agitazione , lo 
strappamento, il rapimento. Per 
questo naturalissimo passaggio io 
spiegherei un accidente singolare 
della leggen<ia epica intorno alla 
produzione dell' aui'rUa. Sotto 
questa voce , vedemmo come gli 
Dei e i demoni , intenti alla 
stessa opera, agitino lungamente 
l'oceano celeste (ossia la nuvola), 
per la produzione dell'ambrosia ; 
a un determinato punto, i de- 
moni la rapiscono. - Non verifi- 
chiamo qui lo stesso fatto che si 
constata nella produzione mitica 
del fuoco agitato e quiftdi rapi- 
to?— Prnmàthàs, masc. sono 
chiamati i seguaci di Civa^ per- 
sonificazione del sole e fuoco ve- 
spertino , siccome quelli che 
fanno ad occidente un gran 
fuoco. 

l*ramàfi*a n. misura, modo, 
metro , grandezza , estensione , lun- 
ghezza , circuito , peso , durata del 
tempo; norma, cinta, regola, au- 
torità ; mezzo di prova, e la prova 
stessa filosofica, la dimostrazio- 
ne ; sicurezza ; il primo membro 
nella regola del tre\ 

Pramàdamasc.e66rezza,a6- 
bandono , negligenza , trascuranza ; 
quindi praiiiàdiii aggettivo ne- 
gligente, trascurante, • 

l'ramukha come aggetti- 
vo , avente il volto verso , col volto 
innanzi , primo , anteriore , eccel-- 
lente, ottimo ; corae n. introduzione; 
qui gli avverb. pramuikJUe^ 
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pramnkbatas in cospetto , di 
faccia, innanzi. 

Prantaksha masc. abbando- 
no j scioglimento , liberazione, 

PraniodA m. piacere, gioia, 
allegrezza. 

f*r«iinolia m. perturbazione 
cCanimo. 

Pi*ayatna m. sforzo , inten- 
to, attività. 

Prayàu«a n. progresso, an- 
data via , uscita , fine , partenza , 
viaggio, marcia; ingresso, princi- 
pio, il tergo (del cavallo, sopra il 
quale il cavaliere si siede). 

Prayoktar m. proiector (che 
mi sembra pure elim. corrispon- 
dere) , gettatoì-e , giuocatore (sicco- 
me quello che getta i dadi , e 
forse ancora iocus meglio che a 
dlT si stringe a yog;', sebbene 
yag' slesso possa essere parente 
di cliv 9 d.vti 9 9'^)^ estrattore, 
attore, adopratore , recitatore; co- 
lui che dà a mutuo; il n. pra- 
yo^'aiia vale causa impellente, 
motivo , scopo , uso , utilità, 

Prayo§;a m. congiungimento ; 
il congiungere, lagi^iungere; il get- 
tare 9 il lanciare , il recare , t'intra- 
prendere, il principio; l'uso, la 
pratica ; la rappresentazione , la re- 
citandone ; firn piego del danaro. 

Pr A rulla m. il germogliare , 
il germoglio. 

Pralaya mascolino, sciogli- 
mento, rovina, distruzione, impo- 
tenza, morte, 

Pralàpa m. parlata (lat. prò- 
loquium elim. corrisponde', chiac- 
cherata (ossia parlar confuso), la- 
mentazione , querela . querimonia. 

Pralobliaua n appetito, se- 
duzione. 

Pr^van*a , come aggettivo , 
dedito , addetto , propenso , declive , 
prono (già comparato dal Bopp) ; 
come n. pendenza , declivio , prò- 
fondita. 

PraTat femminino scoscen- 
dimento , altura, via rapida, ra- 
pida discesa , via aperta; prairaiit 
agg. spiegato , prominente ( confr. 
lat. frons frontis). 



Pravayas aggettivo virUe, 
forte , all'età virile di molta età. 
Pravara ( di pra + var 

come mascolino , elezione , vocom 
zione chiamata ; ascendenza (e for- 
se pure discendenza , ossia qiieìisL 
che si manda innanzi , la produc- 
ta , come l'ascendenza è quella che 
nasce prima; confronterei quindi 
il latino prolis] ; coperta , soprav- 
veste ; come aggelati vo, eccellentis- 
simo ottimo , massimo. 

Ppavà<la masc. pronuncia , 
menzione, Cf^pressione , proverbio, 
sentenza, detto leggenda. 

Pravàsa masc. la dimora 
fuori , la dimora all'estero, l'esiglio. 

I*ravàlia masc. ( lat. prò- 
velli ) flusso , corrente , fiume , 
torrente , continuità, 

Pravìra^coine aggettivo, vi- 
rile , come masc, eroe e appella- 
tivo di alcuni personaggi leg- 
gendari!. 

Prawr'ittl femm. , il proce- 
dere, la continuazióm , il metter- 
si innanzi , l'apparire , il nascere, 
l'alacrità, l'attività, il darsi a, 
il volgersi o, l'obbligarsi, l'even- 
to , il fato , il successo , la notizia 
dei successo. 

Pravef a masc. ingresso , 
entrata, 

Pravefaka mascolino, in- 
trodutf.ore, e, in drammatica, 
un personaggio che inizia il pub- 
blico al segreto del dramma , 
fra un alto e T altro, commen- 
tando quello che è successo , o 
accennando a quello che suc- 
cederà. 

Prafàkliikà femminino, 
ramoscello, diminutivo di prafà* 
k3ià femminino, ramo, estremità. 

Pr<ifàf»itar mascolino, do- 
minatore , signore , rettore. 

Praf na (vedi pra'elt') ma- 
scolino domanda, interrogazione, 
questione ; nelle scuole ove s* in- 
segnavano i Vedi , si chiama 
praeiia la questione proposta 
dal maestro al discepolo perchè la 
studiasse, ossia il compito di scuo- 
ia; la TàlUlràja«am^iiltii 
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per esempio si considerava come 
divisa in ii prarna o brani da 
studiarsi, per rispondere quindi 
alla questione del maestro , se 
pure non è piuttosto il quesito che 
il maestro propone a sé stesso 
quale compito dei suo insegna- 
mento giornaliero. 

Praf raya mascolino , rive- 
renza, devozione , modestia, 

Pras (contronlisi pra, par^ 
para , paras , pratb ) ra- 
dice , distendere , procreare. { A 
quest'ordine di radici mi sembra 
pure appartenere il latino pra- 
tum che varrebbe pertanto il 
disleso ). 

Prasaiii^a mascolino , ade- 
siotie , assenso , attaccamento , ap- 
pe ito , desiderio , amore , infendi- 
men'o; occasione che si presenta, 

Prasabiiani (di pra + 
salili = sali) avverbio, forte- 
mente , a forza , gagliardamente , 
violentemente. 

Praaiara mascolino, il pro- 
cedere , il prorompere , l'allargarsi^ 
la corrente (la quale a misura 
che scende si dilata), la massa, 
la quantità ; il combattimento, 

Prasava mascolino ti pre- 
mere , il pressare , ( dell'erba che 
dà il KoniA), l'estrazione del 
succo; il produrre , il progenerare, 
il parto , il puerperio, il nascimento, 
il luogo di nascita , la prole , t fiori, 
i frutti ; lo spingimento , il movi- 
mento, il flusso, il corso, il soc- 
corso, il risvegliamento , T incita- 
mento. 

l*raKàtia mascolino, chia- 
rezza, purezza, serenità (anche 
in senso morale ) ; favore, conces- 
sione di grazie, benevolenza, e 
praNàclana n. è t7 chiarificare, 
il purificare , il rasserenare , il con- 
fortare, 

B^rasàclhana 9 come ag- 
gettivo, apprestante, come neu- 
tro, l'apprestamento, l'acconcia^ 
mento, la teletta 

•*ra»lildhl femminino, il 
raggiungimento , il compimento , la 
gloria, la celebrità, la fama. 



Prasr'ltl femminino , lo 
scorrere {if parto?) eia scorrente 
la prole ? ) ; la manata , la mano 
distesa ( come parmi , secondo la 
etimologia, e non concava come 
interpreta il Dizionario Petropo- 
litano ). 

PrastàTa masc* , il magni- 
ficare, la celebrazione ; momento op' 
portuno, occasione; e praNtÀ- 
vaiià femminino viene chiamato 
in grammatica, il prologo, sic- 
come quello che suona prima. 

Praistfia mascolino, alU- 
piano, spianato sull'altura d*un 
monte, piattaforma. 

Prastliàna neutro, andc^ta 
innanzi, andata via, partenza; 
proposito , metodo che uno 9i pro- 
pone. 

PrasraTA mascolino, scor- 
rimento , corso , corrente ( cosi 
cbiamansi pure le lagrime, il lat- 
te , lorina) ; cosi pratfravuii'a 
neut ro , scorrimento , sorgente , 
corrente, profluvio, effluvio ; sudore, 

Praliara mascolino, una 
divisione del tempo nel giorno, 
(secondo il dizionario Petropoli- 
tano cosi detta perchè in easa si 
facevano battere le ore.sopra una 
specie di campana metallica) rico- 
nosciuta fra le ore nove pomeri* 
diane e la mezzanotte, e le ore nove 
antimeridiane e il mezzogiorno. 

Praliamii'a neutro, il col- 
pire; il dardo, la ferita, in genere ; 
lo spingere innanzi, lo scacciare; 
cosi praliartar mascolino è t7 
combattente , praliàra mascoli- 
no, colpo, ferita, praliàrln 
aggettivo , feriente , combattente. 

Praliarslia mascolino, go- 
dimento, gioia. 

Praliasana neutro , riso , 
derisione, irrisione, 

Prahllifla mascolino, pia- 
cevole sensazione , letizia; e appel- 
lativo di UQ nàltya devoto! - 
il suono. 

PrahT» aggettivo piegato, 
inclinato, 

i^àn*fu (di pra -♦- an*- 
fu) aggettivo, grande. 
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Pràk ( vedi pràn'e' ) pre- 
posizione ed avverbio, innanzi, 
prima, prima che; ad oriente che 
gli Indiani, neirorizzoutarsi, ave- 
vano sempre di faccia , come noi 
il meriggilo. 

i*rMkÀra mascolino, vallo. 

Pràkr'ila (di praki-'UI) 
aggellivo, naturale, originario, 
normale , ordinario , comune , voU 
gare ; il dialetto , la parlata del po- 
polo ( blià«ilià) si chiama |irà« 
krita ossia naturale, comune, 
volgare, di.4ingueiidosi cosi dal 
•aiii*Ml«r'ltii che è finito, per- 
fetto , colto, eletto. 11 dialetto 
( pi' j^lir'itA» ) otTre talora forme 
più antiche del Sanscrito , e in 
generale, ha la tenienza ad assi- 
milar consonanti, a contrarre 
desinenze (spesso pure le perde) 
e a raddolcire i suoni vocalici 
Come nelle commedie goldoniane, 
i |iersonag^i di minor conto e le 
dunne parlano il dialetto , cosi 
ne drammi indiani , dove presso 
il Sanscrito degli alti personag- 
gi suona rumile parlata del vol- 
go, nelle sue varie gradazioni, 
lei pràcrilo esiste una celebre 
grammatica indiana attribuita a 
Taratuc'I. Di essa si prepara 
in (|ue>ti mesi la stampa dal 
Trubnerdi Londra, ed essa essen- 
zialmente servi al professor Las- 
sen per la compilazione delle sue 
Instituliones Linguae pracriticae 
( Bonnae ad Rhenum , 4 837). Il 
pràkrlta propr. detto piglia 
per proprio tipo la Malia ra- 
sili lì (cioè la parlata del Ma- 
Uàr^tiUV» m^ MQhratti,.Maralti}. 
Ne trattati poi molte dibtinziof)i 
son fatte di pràkr'lta , le quali 
perònonsi osservano nel fuso della 
scena , ove suonano soli la prà- 
kr'itabliàMlià propriamente 
delta , la càiiraiieiii e la ma- 
gadliì (lia non confondersi tut- 
tavia colla lingua sacra de*€r'àl« 
Ita tra i Ma^raclka , che il 
Weber ci ha già in parte illu- 
strata ), - Un dialetto ancora è il 
pàli 9 intorno ai quale udiamo 



brevemente il Lassen : <r Consfat 
l'alicam linpuam sacram esse 
iinguam Bàuddbarum meridie- 
naiiura , id est eorum , qui ver- 
sus meridiem ab oris Kalingae 
potissimum solventes, religionis 
Buddhnicae doctrinam pninum 
in Taprobanem insulam transtu- 
lere , indeque in Indiam ultra 
Gangem transvecti late propai:a- 
verunt. Ista lingua a sanscritiico 
fonte (era più esalto il dire di 
fonte Aryaiio cosi pei pàli , co- 
me pel pràkr'ita, tanto i'una 
lingua come Taltra avendo alcuni 
caratteri di uirantichità maggiore 
di quella del Sanscrito , i quali , 
per quanto scarsi, bastano a con- 
futare, come già fece vittoriosa- 
mente il Weber , l'asserzione del 
Lassen, che sembra non aver 
fede sufiìciente nella virtù delle 
parlate pojìolari ) eodein prorsus 
modo derivata est, atque Prà- 
krita praecipua , decurtata vetu- 
stioris linguae structura , nullis 
sive paene nullis adiectis novis 
invenlis; uno tanieii, ut ita di- 
cam , gradu antiquior quam sce- 
nicus sermo , ceieroquiii arctis- 
simo V inculo cum Pràkrita prae- 
cipua coniuncta, saepe ab ea om- 
nino non diversa ». Di §^rik» 
kr'lta propriamente detto recai 
un saggio alla paj;. 569; soggiun- 
go qui la prima strofa del Ifani- 
ma padani con la versione dei 
FausbÒII (chespiegail tiloloperro/- 
lecfio versuum de religione ) ; a Ala- 
iiopiililiaitigrafiià dliaiiinià 
iiiano,«(et*tlft*à niaiiaiiiayà 
I manata e'e padat*tb*e* 
■la lihà^atl Ta karoti %à | 
tate nani* flnkl*hani an- 
vctl €*/akkani* va vallato 
padani I ». — Naturae a mente 
principium ducunt , mens est 
potior pars earum , e mente Con- 
stant ; si (quis) mente inquinata 
aut loquitur aut agit , tum eum 
se(iuilur dolor, ut rota (bovis) 
vehentis pedem ;». È noto come i 
monumenti letterarli più colos- 
sali appartengono alia lingua 
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pàli, nella quale una sola opera* 
col suo commentario (sùtrapl- 
t*iika, sì dice contenere 396,500 
strofe, mentre al vf iiii.rapit*a« 

ka col suo commentario si dan- 
no 69,^50 strofe, airaliliiiflia- 
mniMpÌt«al4a (tes»toe commen- 
tario) Il6,?5 str(»fe. - Ma oltre ai 
menzionati dialetti dì fonte e tipo 
ariano, vi sono nelT India le 
parlate dette Dràvidicbe, spe- 
cialmente Peccaniche, non àrie, 
le quali alla loro volta hanno 
una propria sufOcientemente ric- 
ca letteratura ( vepgasì intorno 
alle linaue e ai nioniimenlì let- 
terarii dràvidici un interessante 
articolo del Vinson nella Revue 
Orientale et Amerimine pubbli- 
cala a Parigi dnl De llosny IX , 
51 , intitolalo : Legende relative 
h Tauleur des Kur'al , précède 
d'une introduction sur la phi- 
lologie dravidienne. Le conclu- 
sioni intorno alla cronologia let- 
teraria dràvidica alle quali giun- 
ge il Vinson sono questi : a Les 
Arur'a/ ( autore de* quali si sup- 
pone il leggendario Tiruvafluva) 
sont évidemment très anciens; 
les pocmes d'Auvae appartien- 
nent par le slyle à différen- 
tes époques; ceux de Wànik- 
kavàlclìHka sont relativement très 
modernes ». Nei dialetti dr<^viJi- 
ci si riconobbero dal Rask e dal 
Caldwell molti punti dì contatto 
con le lingue scitiche. 

Pi!àktaii«tt (di pràk) ag- 
gettivo, pfimifivo, on'i^'O ( prat- 
na nel K i^wctla ha lo slesso 
signilicato). 

I*ràniraii«a neutro, corte. 

Prà il milk II ir aggettivo, col 
volto verso il davanti, col volto 
ad oriente ( che è sempre di 
faccia). 

i^ràc'ì; vedi prànV. 

l'ràc'ya aggettivo, volto ad 
oriente: ati dante mnanz ,preceden~ 
te, a miro. 

Pràff:'apatya aggettivo ap- 
partenente a È^rag'àpukii il fe- 
condatore. 



IPrkg'n'a ( di priur^n'à ) 

aggettivo, sapiente, dotto, intelli- 
gente , intellettuale. 

Pràii'c' agsetlivo , femmi- 
nino pr^^'i vòlto innanzi, pre- 
ced nfe , vòlto ad oriente^ orientate , 
villo verso, bendiii>osfo; cosi pràk 
preposizione ed avverbio, innanzi , 
di faccia , prima , prima che , ad 
oriente; pràeà strumentale av- 
verbiale inn mzi, avanti : pràc'atf 
ablativo avverbiale , d* innnttzi. 

PrÀii'i^'ali aggettivo, prò- 
tendente le mani ad au^ft^alf, 
ossia ili atto, concave e congiunte 
a uso ie' devoti , si che le palme 
soltanto non si tocchino. 

Ppàii«a ( di pra -♦- an ) , 
soffio , anelito , spirito vitale , soffio 
vitale , al plurale , gli spiriti rifali, 
cioè la vita ) anima ; vitalità. Il 
pràii*a viene considerato , nel- 
r.ttliarTaveffM , come sommo 
nume , chiamato signore del tutto 
e però onorato dagli Dei. Lo spi- 
ritualismo poi fece Tapoteosi del 
pràifa nelTapologo che abbia- 
mo riferito dai piiràii'a a pa- 
gina 1?3, 4^4, e che già si rife- 
risce nei bi'àhniaifa ed ara- 
ii'.Tiika (vedi Weber, Indi^che 
studicn)- pràii*apatl mascolino 
5Ì^fior della vita si chiama Tom- 
mo ; pràiì«ali1ir'it aggettivo, 
sostentante la vita, vivente (anche 
come sostantivo J ; pranzili ag- 
gettivo «pironfc , vivente (anche 
come sostantivo ) . 

PràCar avverbio, prima, di 
buon mattino , di mattino ; e pr ji« 
taraci» mascolino . chiamato ti 
cibo del mattino, la prima colazione. 

Pràtiràkhya (di prati- 
€akhani*aNverbio, per ciascun 
ramo , p^r ogni scuola \ edica ) 
neutro appellativo di su tri gram- 
maticali illustranti la lingua ve- 
dica. Essi appartengono certa- 
mente già all'età dt*lla scrittura, 
ma riguardano essenzialmente il 
modo di recitar e i testi vedici, 
di maniera che si possono con- 
siderare come trattali^ di foneti- 
ca V edica ). 11 pràtl^àkli^a 
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del niirredii, che si riferisce 
a Càimaka e che è il più im- 
portante fu edito, a parte, dal 
professore Max Miiller e dal pro- 
fessore A. Reguier i il lavoro di 
quest'ultimo è pubblicato nel 
Journal Asiatique e contiene pre- 
ziose osservazioni sopra la lingua 
vedica ) ; quello del 1 a^'urie* 
dM bianco fu pubblicato dal prof. 
Weber, quello dell'AtliUPvave- 
da dal prof. Wliìlney , al quale 
dovremo pure la pubblicazione di 
quello del l'ai^'iirveda nero , 
che ha una speciale importanza 
per i molli nomi di maestri da 
esso messi innanzi e certe indi- 
cazioni di scuole d'interpretazio- 
ne vedica. Il pràlif àkhya del 
feiàmaveda non esiste , poiché 
esso era cantato e non recitalo ; 
vi è tuttavia un ffàmatantra 
veduto da Max Miiller che può 
fare ufficio di pràtiràkliya al 
jSàmaveda. L'origine de' prk- 
tfràkli^i'a è cosi accennala da 
Max Miiller : « Nel periodo dei 
bràliiiiafra i canli dei Vedi 
erano conservati dalla sola tra- 
dizione orale ; e siccome la lingua 
parlata dell' India avea progre- 
d lo e lascialo indietro V Idioma 
de' Vedi come una forma di an- 
tico e sacro linguaggio, riusciva 
difficile il conservare la pronun- 
zia propria degli inni sacri , sen- 
za stabilire un certo numero di 
regole sul metro, l'accento e la 
pronunzia *>. Ma è chiaro che ap- 
punto perchè i pràtieàkhya 
seguirono la tradizione olrale delle 
famiglie dovettero produrre come 
regole del linguaggio vedico le 
varietà stesse che il linguaggio 
vedico avea subito nella stessa 
tradizione orale ; onde ci spie- 
ghiamo parecchie anomalie che 
si osservano nel lesto attuale de- 
gli inni vedici e alcune contra- 
dizioni pur anco fra questo lesto 
e alcune regole date dai pratl- 
fàkhyn^ i quali poi scambiano 
non di rado la regola per l'ecce- 
zione e viceversa, 



Pràdiifi avverbio , innanxi , 
manifestamente , apertamente. 

Prànta mascolino^ Hmite j 
fine , confine, margine, 

PràptI femminino, acquisto, 
ronseguirrienfo , ottenimento, ar- 
rivo a , in^'ontro , scioglimenlo , 
conclusione feli'-e. 

I*ràya mascolino , uscita , 
andata a, andata innanzi, regola, 
pluralità , abbondanza ; vecchiaia; 
quindi l'avverbio pràyaras , e 
pràyas pure av. , per lo piti, 
ordinariamente, per la massima 
parte; con pràynM il nomina- 
tivo pràvafotita soddisfazio- 
ne, espiazione. 

Pràrtliana (di pra + 
arthay ì neutro , richiesta , pre- 
ghiera, desiderio (cosi il femmi- 
nino pràrtlianà ); quindi Tag- 
getti vo pràrChaiiìya aggelli- 
vo, desiderabile, chiedibile ; pràr- 
tliayltAr, mascolino, è chiamato 
il richieditore , colui che desidera, 

Pràlcya {di pra h- 4 -i- 
là ) neutro , brina, neve (siccome 
quella che si scioglie ). 

Pràvr'lsli , pràTr'Ì!«hà 
femminino , la stagione delle pìo/- 
gie , il tempo piovoso ; come divi- 
sione deiranno, i mesi éi^hà- 
dli*a e f ràvaii*a , dalla metà 
di giugno alla metà di ottobre; 
prà^r Isliircya aggettivo, ap- 
pai tenente alla stagione delle pioggie. 

Pràwa ( di pra + an ) ma- 
scolino, il getto, il giavellotto. 

Pràsàda mascolino, sede 
eminente, palazzo, tempio, 

Pràliii^a mascolino , primo 
giorno, antimeriggio, 

Priya (di prij come ag- 
gettivo , caro , degno , diletto , de- 
siderato , amali'e , grato , ameno ; 
come mascolino, V amante , Canii" 
co , lo sposo , U genero Con prl- 
y«, fra gli altri, i seguenti com- 
posti : prfyaii>*%-afla aggettivo, 
dicente cosa grata, parlante bene, 
(appellativo di 4in uccello e di 
un iTAnilliarva ) ; compiarente; 
prlyakàma aggettivo cU buon 
volere, benevolo ; priyakàra 
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appeltivo , fariente cosa grata ^ he- 
nefirante; priyhtitUÌ aggettivo, 
cari gli ospiti avente , ospitale ; 
prlyàla niascoliiio, la pianta 
Bucìianania latifolia ; privala 
femminino, la vile, 

Iri (parente di pnr sazia- 
re , onde ha rap;ìone il Bopp che 
riferisce qui placeoy come l* Ascoli 
che gli suppone una forma pri- 
mitiva praka; la vera radice fon- 
damentale è par ; piaculum poi 
sta a placo, come V italiano piac- 
cio a placeo ) *radice , contentare , 
compiacere , rallegrare , fare ad al- 
cuno cosa grata; esaer contento , 
godere, amare. Quindi il femmini- 
no prati compiacimento , soddisfa- 
zione ,' rallegramento , allegrezza , 
gioia , benevolenza, amicizia, amore, 
voluttà. 

I^ra (confrontisi par, pia) 
radice , andare ( specialmente , 
' venir su , saltare ). 

Pruth radice , sbuffare» 

PrcfKii (forse di pra-iish 
confrontisi, ritaliano bruciare, an- 
tico francese brusler , latino peru- 
stus presso urere , ustus che ri- 
spondono ad wifiìi ) e , nella sua 
forma raddolcita ptaftli} radi^ 
ce , bruciare , ardere. 

IPriisli (come parmi , in luo- 
go di una forma prash, parsh 
che la stringe a varwh) radice, 
stillare , gocciare , versar sopra , 
inondare , cospargere. 

PrckAliairiya ( di pra -h 
iksli ) aggettivo , visibile , degno 
d^ esser veduto ; prekAlià femmi- 
nino . t7 vedere . /' osservare , r in- 
telligenza , il concepimento, l* appa- 
rire , lo spettacolo , il dramma, 

Prctà ( di pra -h I ) agget- 
tivo , andato via , morto; quindi 
il mascolino pretyalihài'A lo 
stato dopo morti , la ultima vita , 
la vita eterna. 

Prepsp aggettivo desideroso 
di ottenere, cercante. 

rremaiM (di prà) masco- 
h'no e neutro, amore, piacere ^ 
compiacene. 



Preran*a neutro , pre- 

ran«à femminino (di pra-*- ir) 

lo spirtqere , il mandare , l'attività, 
la funzione, la missione, 

Predili radice, (di pra h- 
Isli ) andare innanzi, muover d; 
al causatiyo , certamente man- 
dare (^)uindi il neutro prcsiha- 
ii*a rinvio , la legazione ; pràf- 
sliya , come mascolino, il servo 
( come quello che è da inviarsi ) , 
come neutro , la servitù, ( anche 
^1 femminino pràiMliyatà.). 

Protha ( di priith ) ma- 
scolino e neutro, propriamente, 
lo sbuffante, il naso (di cavallo, 
di cingliiaie ec. ). 

PlakMh radice , mangiare 
{ confrontisi ,l»liaksli ). 

Plak$tka (di non chiara 
etimologia ) mascolino, appellati- 
vo di alcune piante {ficus mfecto- 
ria , ficus religiosa , thespesia po- 
pulneoides ). 

Plav espandimento della ra- 
dice pili che vale nuotare, na- 
virare, volare (onde plavlii 
mascolino , Vuccello ) passare , spi- 
rare , saltare ( confrontisi pra ) ; 
il senso generico primitivo è cer- 
tamente anelare; confrontisi par; 
confrontisi ancora in latino , 
pluo, fluo. Ino, laro); al causa- 
tivo , mondare , lavare, sommer- 
gere , far sgorgare. Quindi piava 
mascolino, come nuotante, lanate, 
narirella, V uccello notatore (rome il 
pelicanus fusicollis ) come saltante, 
la rana ( anche pia va ira ma- 
scolino) la scimmia (anche pla- 
vajffa , plavanira mascolino) 
montone , e una f^pecie d arma ; 
il nuotare , Vinondare , il diluvio ; 
la proclività , la tendenza 

Plih radice , muoversi , anda- 
re ; quindi i mascolini plfhaiiy 
plihan (confrontisi il latino 
lien , greco splèn ) , la milza e il 
dolore di milza. 

Pluta aggettivo (vedi pln) 
propriamente, inondato, coperto, 
esteso , prolungato ; nella prosodia 
lo «vara o ^t^ono piata vale 
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due «Tara dlrfrha o lunghi e 

tre svarA lir^iNia o brevi {se- 
condo i l^ràtlfàkhya); pln- 

ti, femminino, si chiama per- 
ciò il prolungamento del suono 
ossia della vocale. 

Pliuihy pian r« s= prush* 



Plev ( confrontisi pcT , 
peb y mev, »»cv radice) , col- 
tivare, onorare, servire, 

Vuk I confrontisi bha« ra- 
dice mangiare, mordere, mastio 
care; quindi il neutro pibàua 
cibo. 
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Ph la consonante aspirata 
sorda labiale ; le corrisponde nel 
latino la f , che già notammo ri- 
spondere alla dii e alla bh ; 
questa molteplicilà di corrispon- 
denze si spiega dallo scambio che 
nella lingua primitiva si davano 
già fra loro la dh, la pli e 
la lih e ci richiama il primo 
periodo, se si può dire, mono- 
sillabico del linguaggio ariano; il 
Bopp accosta a pJiull il Greco 
fhllon [phiìllon) e il Ialino folium 

Iconfr. pure plial, dal, da- 
ta). Quando poi si dice che a 
pli rispondono pure in latino 
ora p, ora ò, è da intendersi 
piuttosto che peb latino rispon- 
dono ad un originario p o 6 , es- 
sendo Taspirata , nel linguaggio, 
di formazione comparativamente 
moderna ; il Kuhn avvicina spu- 
ma a pliena; ma era meglio ri- 
cercarsi un'antica radice spu^ 
come ce ne dà il diritto la stretta 
analogia che passa tra «phal , 
spimi j Npliiir , sput* e 
pfaall 9 plial. 

l*liakk radice , andare ada- 
gio, camminare a stento, andare 
storto; peccare (confr. pàlaka). 
Pitali* radice , muoversi , an- 
dare ^ e, al causativo, espandere 
(confr. paiid*, paii't) latino 
pnndere) ; quindi pjiaifa masc. 
schiuma ( confr. pliena ) , la 
così detta cuffia o cresta di ser- 
pente (come quella che si espan- 
de ; anche pliaifà femminino) ; 
quindi pliaii*iii mas^ serpente, 
Plial (confr. par, nplial • 
sphut*. dai ; e come parmi il 
latino fallere; forse qui ancora 



meglio che ad ogni altra radice 
si riferisce il latino /?/-tti$; con- 
frontisi dhc), vdid\ce fendersi , 
aprirsi , creparsi ; risaltare , ri- 
verberare; sbocciare f germogliare ^ 
fruttificare ( la voce fructus può 
far capo cosi alla radice dliar 
come alla rad. bhar ; cosi pure 
fruges ; ma par e bliar essendo 
parenti anche pliai é qui da ac- 
costarsi) ; pliala n. è ù frutto, il 
guadagno , l'albero fruttifero, chia- 
mato pure pliallii, ossia frutti- 
fero , ma anche fornito di punta 
(come la feriente) , poiché pjàaia 
vale pure la punta (di .un dar- 
do) ; quanto al signilìcato di scudo 
che hanno i neutri phala, 
pliaiaka si può spiegare dal 
loro sporgere in punta ( sebbene 
non sarebbe impossibile che la 
voce , in questo senso , si strin- 
gesse di parentela alle radici 
par, pai nel loro signiticato di 
proteggere); plialaiaiit, agget- 
tivo , fornito di frutti^ vantaggio^ 
so; piialita , come aggettivo , 
fruttifero; come masc. albero frut- 
tifero e, per traslato, albero, in ge- 
nere ; piiala masc, il fendente , 
il vomero. 

Ptialura ( la radice mi sem- 
bra essere un plialg o phalg', 
parente di bliarx', onde UUr U 
IKii , frigus , Flegra , Flegefonte , 
friggere, brace, bragia ec.) a^tgellivo 
di rosso pallido, rosseggiante; quin- 
di pU^iguna il rosseggiante ap- 
pellativo masc. di Ari^'nua, (di 
iikrg' = rà|(') parenledi biiràir) 
lo splendente, il luminoso,!^ argenteo; 
pliàinani pàurii*aiBKà«à 
femmine, era chiamata la luna 
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piena di marzo, tempo dal quale 
si faceva incominciar Tanno. 

Pliu*l (si confr. pimi, par, 
dar j dal ^ folium , flos , flore- 
SCO, pur 9 puf 9 pur, piil 
pullus , pullulare pali 9 pellere ) 
radice sbocciare, fiorire; quindi 



pholla D., t^ germoglialo, il fiore. 

Pliena ( vedi l'osservazione 
fatta sotto pli ) masc. schiuma, 
quindi gli agget. plieiiavauty 
pfaeiiiiiy phciilla spumoso. 

Phcl radice = pel = pai 
= par, muoversi , andare. 
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Il la labiale sonora che ri- 
sponde alla labiale sorda p; ri- 
sponde, ìli latino, pure una b; 
in q uè' casi ne' quali sembra ri- 
spondere una v, è da notarsi 
come il cambio avviene fra la 1» 
e la V nel Sanscrito stesso, onde 
per es. baia e ^ala, cui sono 
corrispondenti valeo , valor , vali- 
dus , valesco; in quei casi poi 
dove alla b sembra rispondere 
una lat. fé da supporsi invece al 
la /, come corrispondente , una 
media forma bh o pli, o dh. 

Banali , vaii^h ( bah , 
Tali ; confrontinsi ancora ina- 
uri! , mali , barli , varh , 
irardh, balia) radici, cre- 
scere, al causativo, accrescere. 

Haif (confr. blian* , dh- 
Tan* , dhrafi* , diivaii j 
fiiran^kaii*) radice, suonare. 

Baiflg;' vaii^lsr (spiegato 
per |>aii*i|K^' di pan* ) mascoli- 
no, che il Bopp interpreta per 
mercante, 

Ball*!* = Tan*C* radice di- 
videre , tagliare ; b*iii*d«a agget-* 
livo appare parente e vale monc^ 
(di piedi, mani, coda, testicoli ec.) 

Baia, vata interiezione di 
meraviglia e di lamento. 

Bad radice ( confr. pad , 
pìd* , badh , bandh ) esser 
fermo , star fermò , esser solido. 

Baddlia aggettivo partici- 
piale di liaiidhj legato, trattenu- 
to , preso. 

Badi» = bandh, badh = 
TAdli; quindi badha = va- 
dlia* B4idJi sembra essere anzi 
forma più schietta di bandii e di 
vadli, ove la v è indebolimento 
della b (si confr. bad j pad , 
pid*). - Quindi badhira ag- 
gettivo propr. legato , chiuso , 
qaiadi sordo; badiiù o vadhà 



(vedi) femminino, la femmina , la 
nuora, (P accoppiata? i e badhù- 
yn mascolino è chiamato}'co/ut 
e/te desidera la femmina. 

Bandb radice ( confr.niia- 
dh , bendare, benda [dal gotico 
bandhf Ted. mod. binden onde pure 
il Piemontese bindel = nastro pa- 
rola che mi sembra legarsi a 
nah, lat., nec-tereU il Bopp con- 
fronta pure il lat funis , manna 
tale etimologia è al(^uanto diffi- 
cile a sostenersi ; più facilmente 
invece funis si potrebbe forse ap- 
poggiare alla radice dita , cui 
anche fides , foedus si richiame- 
rebbero ; ma il Corssen , del re- 
sto, non senza probabilità, pre- 
ferisce invece supporre accanto 
alla forma bandh una forma 
bhdnd , onde fides e funis come 
patto [di pac] e come kgame si 
potrebbero be*ne spiegare ; in tal 
caso, figere , ficcare si stringereb- 
bero a questa radice ) legare y le- 
gare attorno, bendare, fasciare, 
stringere, pigliare ossia tenere stret- 
to , ricevere , avere , ficcare , accop' 
piare , annettere , ammassare , con* 
solidare , mettere insieme, comporre , 
costruire { anche al causativo ). - 
Quindi , fra gli altri derivati , i 
seguenti : biindha mascolino , 
legame, bendatura , legcttura, fascia^ 
tura , fascia , nesso , vincolo , strin- 
gimento , presa , il mettere insieme, 
il costrurre , il collegamento , il 
patto , l'obbligazione , la schiavitù , 
nel linguaggio filosofico in oppor- 
sizione a inuktl la emancipa^ 
zioìie , pegno, impegno'; ban- 
dliaka mascolino, stringitore , 
fasciatore , legatore , prenditore , la- 
dro (di fanciulle specialmente), 
legame, pegno, impegno; bait- 
dliakà femminino , la meretrice, 
la donna di cattivi costumi , sic- 
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come quella che n congiunge con 
cbicchessiii; banilliaiia , come 
aggettivo, legante, stringente , trat- 
tenente; come mascolino, il lega- 
re, lo stringere , il congiungimento , 
r alleanza , la presa , il legame , la 
fascia; baiidliii mascolino, il 
cowfiung intento , la compagnia , la 
parentela , ti congiunto , il socio , 
r amico y U porente ; band ii>a 
aggettivo, da legarsi, da prender- 
si ; ma cerio anche imiiedito , 
trattenuto , onde comprendiamo 
perché bandliyà valga la donna 
sterile , a cui i corsi ed ii feto 
sono impediti , traltenuli ; sicco- 
me poi la sterilità consideravasi 
come pessima fra tutte le cose 
ili una donna, nella prima età 
patriarcale, V aggettivo badhya 
valse ancora inutile. 

Babliro ^ come aggettivo , 
rosso, scuro, bruno (che proba- 
bilmente pel tedesco braun cor- 
risponde; il Kuhn crede ba- 
bhru raddoppialo di blirii; 
confrontisi perciò il latino ^u/-fms) 
come mascobno, appellativo dei 
Riidra e dì vari altri perso- 
naggi mitici e leggendari, /' icneu- 
mone , il cuculus melanoleucus , il 
fuoco. 

Karb radice, muoversi, an- 
dare { confrontisi pai* , parb , 
paitib^bliraiii liMrh, Tarli; 
io confronterei qui come la ere 
scente, la voce barba; barca cor- 
risponde a par, per una media- 
zione bar^ onde poi T italiano 
varcare ). 

Barbara aggettivo , stupido, 
stolto < furono qui comparale le 
voci latine baro [aggiungasi bar- 
dus] balbus, balbutio ; stando que- 
sto raH'ronto, si può aggiungere 
qui ancora bambino , bimbo che 
varrebbero i balbettanti, per la 
stessa analogia fonetica che pa^sa 
fra le equivalenti radici parb 
e panib). 

ttarli (certo forma primitiva 
di varh, vr'lh , che vive in 
br'lbaiit = wrlhaiit ; con- 
fi ont., perla mediazione wmrtkj 



veliere , verrere , verruncare ; vello 
poi non é il coprente[coìneil velo], 
ma quello che si leva , quello che 
si taglia via, quello che si tosa, 
quod evellitur ; sebbene varh , 
barh abbiano poi per tipo la 
radice essenziale par = var) 
radice , strappare , svellere (mi 
parrebbe qui r feribile il latino 
bellua e forse pure belbus , se in 
questa parola non siasi piuttosto 
da riconoscersi una onomatopoia 
che rappresenti il grido come di 
bambino che fa la iena ; cotifr. 
in questo secondo caso betbusabela 
onde il verbo Italiano belare), ma 
barh , barn^li ( confrontisi 
baii*h) valgono ancora 9 in/orza- 
re , accrescere, promuovere (furono 
pertanto qui comparate le voci 
latine fardo, fukio) ; barb, 
varb, variteli ^fctare (special- 
mente dell'elefante, onomatopeia; 
confrontisi il lat. e it. barrire). 
Inoltre alla radice barb si attri- 
buiscono ancora i signi Hcati di 
lanciare, estendere, coj/rire , bril- 
lare , parlare , dare , o/fendere t e 
certamente il senso primitivo è 
quello di andare e far andare, 
e la radice tipica rimane p<ftr). 
Quindi barili^ V erba , come 
parmi, non la strappata (vedi Di- 
zionario Metropolitano), ma quella 
ctiC si distende ; cosi chiamala al 
neutro. Verba di cui si faceva 
strame, per uso sacrificale, es* 
senzial mente Terba kuea. 

Bai radice, gir^ire ( ^allo , bal- 
lare , ballata ? ) ; spirare , vivere ; 
al causativo /arvirere, sostentare ; 
perturbare ferire , tagliare i con- 
frontisi dvil , pliai blial, 
bhli, bhid ec.)- 

Baia f di bai =: Tal; con- 
frontisi valeo , valor , validus , va- 
lesco , valde ; thI e \jBkT essendo 
poi parenti . riescono pur tali 
con valeo ec. vir , virtus , viresco 
virgo; il Bopp ratfrontò qui pure 
ingegnosamente de bilis = italiano 
de-bole; ma fievole, francese, 
fa^ble , fai-blesse paiono contra- 
dire, ed obbligarci in de e fé ìl 
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cercare una propria radice ; ora 
questa radice mi sembra essere 
dlie , dhà , «Ihay, che vale 
succhiare , consumare , esaurire , 
onde il causativo ffliàpay ; 
colgo questa occasione per notare 
coint* debeo mi sembra conjdiuii- 
gersi al causativo di «là parente 
di «Illa /orza, robustezza, virilità, 
validità, seme virile, la forza (d*u,n 
paese) V esercito ed il germoglio; 
come aggettivo, (confrontivsi (' ita- 
liano baldo dal tedesco bald ) for- 
te , robusto; come mascolino, la 
cornarchia, appellativo di varn' 
personaggi mitici , come d'un 
figlio di ¥Briiii*ii, di un tìglio 
di AiiirlrAM , di un tìglio di 
Parii^'àCra , di un fratello 
maggiore di Kr lAliira ; ma 
alla pagina tit ov*è stampato 
per errore tipografico bnlakr 1 
sliià«M leggasi lialakr'lwli- 
■i«a ossia Kr'isliii'a f annul- 
lo^ sebbene sia molto probabile 
che Iii«lal4r'l«lifi«a e baia- 
li r'lMhft*a siano in fondo la 
stessissima persona , lo stessissi- 
mo mito ; il femminino baia 
vale la sida cordifolia. - Di baia, 
fra f^li altri, ì derivati seguenti : 
lialavMiit aggettivo, fiyrfe , ro- 
busto , baldo ; halavat avver- 
bio , molto , fortemente , somma- 
mente ; balàka mascolino, una 
specie di gru , la cui carne si 
mangia, e appellativo di alcuni 
personaggi leggendarii;ball ma^ 
scolino , il rinforzante , il cibo , il 
nutrimento . il cibo sacrificale , il 
tributo, il dono; il valido, appel- 
lativo di un «làltya antagonista 
di %'l»liii*a che lo pìomÌ)ò nel- 
r inferno , ove Ball regnò e di 
ln«lra stesso il noto antagonista 
di % tMliii*u nella mitologia bràh- 
manrca , di cui pertanto si fece 
un «làltya e ancora di altri 
personaggi leggend;iri : baifii 9 
come aggettivo, forte, robusto^. 
come mascolino, cinghiale toro^ 
bufalo, cammello , guerriero , utia 
spene di gelsomino, il phosrolus 
radiatus , e l'umore flemmatico; 



quindi il comparativo bali- 
yaii^ff più forte , assai forte , il 
superlativo ballsfhtii*a fortis- 
Simo. 

Italh , Talk = barh , 
Tarb. 

Ba^ta { anche Taftta ; forse 
qai bestia ? ) mascolino, becco. 

BahlM (vahis; preposizione 
e avverbio , fuori , senza , eccetto, 
fuor che , oltre di. 

Balli! ( di bah 9 Tab onde 
si scrive pure valili) come ag- 
gettivo, molto, ricco, numeroso , 
molteptire, spesso, valido, forte ; co- 
me avxerbio, molto, grandemente^ 
sovente, fortemente: Con baliu, 
fra gli altri, i seguenti derlNati 
e composti: balintltha agget- 
tivo molteplice y molto e baiiu- 
tithant avverbio, grandemente; 
bitliiipatiilka aggettivo, po- 
ligamo, bahiifllià avverbio in 
più modi j in più luoghi ; biihii- 
mànA mascolino, laijnoltì con- 
sideraz one ^osservanza , il cuUo ; 
baliiila, come aggettivo , mol- 
to , vario, macchiato], spesso , scuro^ 
ne70, come mascolino, la metà 
scura del mese lunare , il fuoco ; 
baliulà femmmino, vacca (co- 
me la macchiata? oppure la 
feconda ? ) cardamomo , la pianta 
delCtndigo j come neutro, Tajs- 
zurro y l'aria^ il pepe nero, un 
gran numero ; baliiivl«llia 
aggettivo di più maniere , vario , 
molfiforme; baliiiraw avverbio, 
in più modi , in più volte . spesso; 
bahi'àc^ar.ya aggettivo, più 
cose mirabili avente, di più mira- 
coli ; bahvr'Ie'a ( di bahtt + 
r'Ic') mascolino, multus in r'ie' ^ 
versato nella r'Ic', conoscitore dei 
R'Il^veda^ seguace del R l|(- 
veda (chiamato quiudi, al neu- 
tro , bàhir'lc'ya ) 

Bàli* radice (scritto pure 
Tali*; fu confrontato balneum } 
bagnarsi , lavare. 

Bàli lira .va ii*a mascolino, 
appellativo di un personaggio 
probabilmente leggendario, iden- 
tificato eoo Vyaata, supposto 



Digitized by VjOOQ IC 



i68 



autore de*pnrhn*a e della tnt- 
taraiti àiiiàii''iià« 

Bàdii (vàdli) radice, pre- 
meret stringere ^ tormentare, bat- 
tere, spingere^ scacciare, allonta- 
nare , impedire » levale 9 annientare. 
Quindi badila mascolino, pres- 
sione , oppressione , tormento , do- 
lore l ancjfìe il femmin. bàdhà), 
impedimento, cosa che non può 
stare^ assurdo. 

liàiKkliaTa (di bnndha) 
mascolino, parente, congiunto. 

llàrliaddàiiata Br'f- 
liaddei'ata neutro, titolo di 
un'opera attribuita a Càuiia- 
li.» , piena di notizie uiitiche e 
leggendarie (divisa in otto lettu- 
re I enumerante le varie divinità 
vediche. 

Bàia mascolino (di bai], 
come aggettivo , giovine , di prima 
età , immaturo , appena sbocciato , 
permo^/ian/e appena, come m, 
bambino , fanciullo ( cosi maschio 
come femmina), uomo semplice; 
cosi bjilaka, come agg. , gio- 
vanile , fanriull'sco , come masco- 
lino , bambino , fanciullo; bàia* 
khilya (confrontisi Tàlakbl* 
lya) mascolino, specie di ge- 
nietti alti un pollice, sessanta- 
mila dei quali si vogliono nati 
dai peli di Braliman ; bàia- 
irraha mascolino , il pianeta dei 
fanciulli , che si credeva , cioè , 
avere sinistri influssi sopra le 
malattie de' fanciulli ; bàlapn- 
ii«(i*ltà femminino, la fanciulla 
prudente, appellativo di una regia 
fanciulla, in una novella della 
f^itkas» piati , di una singo- 
lare prudenza nel non voler tra- 
dire al padre le debolezze della 
madre; liàlapiitra aggettivo, 
avente figli piccoli; bàlabhàva 
mascolino, lo stato dell'infanzia, 
^ V infanzia , la fanciullezza , bàia 
femminino, ban^Lina , fanciulla; 
bàlàtapa mascolino, l'ardore, 
lo splendore del sole fanciullo, il pri- 
mo raggio solare , chiamato pure 
bàlàrli^a; bàiifa aggettivo, 
giovanile , fanciullesco , inesperto , 



imbecille, baccello , stolido , folle; 
bàiul&à ( vàiiikà : lapìccola?) 
r arena , la ghiaia ; bàleya ag- 
gettivo, fannullesco valido, ma 
(poiché i7 fanciullo è pure if debo- 
le ) debole . asino ( come valido ) ; 
riguardante Bàli (Bàliu) il 
gran scimmione mostruoso del 
Bàmàraifa , che si finge 
figlio d' Iiidra ; bàlya neu- 
tro , infanzia , fanciullezza , impru- 
denza, stoltezza (è probabile an- 
cora che barb in bariiara sìa 
efi*ello di raddoppiamento della 
radice bar equivalente di bai , 
onde a bar, bai vorrebbero pure 
riferirsi baro, balbus; così in 
baiiib la 6 é indizio di radice 
raddoppiata). 

Balhika, come mascolino, 
nome proprio di popolo , come 
neutro, zafferano, assafetida. 

Bàha = bàhu ; di bali , 
▼ali, perciò scritto anche vàliu; 
fu accostato il latino brachium) ; 
si confr. Iiah a barli, Yarli^ 
vr III, brlhat) braccio , avam- 
braccio , parte ; presso le bestie , 
i piedi antenori. 

Bit» (%'it*) rad., oltragfjiare. 

Bili, biiid, b 1, biftil, 
blftld radici , divdere ( all'ulti- 
ana radice si congiunge il latino 
findere , e alla prima, come par- 
mi , di-videre ) spaccare; quindi 
binda mascolino , divmonrella , 
particella f stilla, punto; bi3«« ma- 
scolino , catjitó, caverna, apertu- 
ra, antro. 

Bllva mascolino, la pianta 
Aegle Marmelos, 

Bis radice, muoversi, anda- 
re , estendersi , tirare , gettare ; 
quindi il neutro hinn germoglio, 
la parte inferiore dello stelo che è 
più grossa. 

Bli^'a (vìfi^'a) neutro, serrte^ 
grano da seme, grano ^ geane, 
fonte , principio , elemento. 

Bìbliat.%a (desiderativo di 
bàdh ) come aggettivo , ribeilan- 
tesi, resistente, . forse anco min- 
gente , come mascolino appellati* 
vo di Ars'ana, 
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Hukk radice, onomatopeica, 
abbaiare. 

Jtiit* radice, offendere, ferire. 

Bu4l« radice, coprire; lasciare j 
buttai e. 

Btid j bnnd , linndli , 
e'ncl (confr. biidJi) radici, os- 
servare ^ percepire, infendere 

Biiilh radice ( confr. biid } 
sf^eqlìare , svegliarsi , esser debito , 
intendere, conoscere, sapere (Max 
IMiilIer ha già osservata l'analojiia 
che passa fra l'aurora chiaiììata 
negli inni vedici la svegliatrice 
e la pritna a svegliarsi , e l'AlIiè- 
nè Minerva o sapienza ) os.ser 
vare , percepire , imparare . esser 
d'opinione, » ipufare , esser prudente 
Qu'ndi, fra gli altri derivati, i 
seguenti: bndlia , come agg'et- 
tivo , svegHante , prudente , intelli- 
gente , saggio, come mascolino, il 
saggio (intendi il lummoso f cihe 
illumina, che dà la sapienza ) ap- 
pellativo ùe\ pianeta Mercurio con- 
siderale come figlio di ^iinia, 
e del padre di PiiràrnviiM; 
bu.lftlii femminino, intelligen- 
za , intéìlHto , discernimento sa- 
pienza , O'iservazione , percezione , 
intendimento , opinione , maniera di 
vedere , proposito , piano ; la sa- 
pienza Kiiddlil è fatta , presso 
il Mlnliàliliàrat«« , sposa di 
DIiMrnia e figlia di Daksha ; 
1» fi dd 111 ma nt aggettivo, intel- 
ligente , saggio ; fi n a 1 m e n te : 

Itiiiidiia mascolino, il ri- 
svegliato, il risveglianfe, l' illumi- 
na f ore , il sapiente A motivo per- 
tanto di questo vago appellativo 
si capisce come siansi immagi- 
nati nelP India parecchi Bud- 
dha, il che vuol dire parecchi 
sapienti illuminatori Ma il Btiil- 
dlia propriamente dello, il più 
celebre tra i Biiildlia è quello 
che porta il nome di Càkya- 
miiiil il quale si volle abbia 
realmente esistito. Se non che 
intorno alla età della sua esi- 
stenza si è discusso e si discuterà 
fino a quando alcuno non venga 
decisamente a provare com^ nep- 



pur questo Bnddha'*Càkya« 

munì ha mai esistito *o rechi 
innanzi prove contemporanee alla 
sua esislenza ed incontrastabili. 
Che allro è il Buddha, altro il 
buddhismo, come altro è Cristo ed 
altro ilcristianesimo.La prima esi- 
stenza storica delhuddhismo si con- 
fermacolre teoka, vedi), il qua- 
le potè chiam.ìre , come regnante , 
in onore la cre^lenza di qualche 
scuola modesta ed isolata, alla 
quale egli slesso doveva es-ere 
adfletlo. I Buddhisli meridionali o 
di Ceylan collocano la morte del 
gran B'vfldha nel 545 av. Cri- 
sto, i Buddhisli seltentri"nali , o 
della Cina , del Nepal e del Tibet 
fanno morire Buildha circa mil- 
le anni innanzi Cristo, stando ad 
una sua profezia, per cui ^000 
anni dopo la sua morte il bud- 
dhismo sarebbe penetrato in quel- 
le Provincie; ora esso vi penetrò 
Tanno 6i dopo Cri>to. I libri ti- 
betani danno 14 diverse età per 
la morte di Burldha da '2422 
anni fino a 546 innanzi Cristo La 
cronologia buddhistica di Ceylan 
incomincia solo ad essere un po- 
co più sicura dall'anno 161 in- 
nanzi Cristo ; l'aiileriore è tradi- 
zionale e capriccio-^a >^econdo i 
calcoli finalmente di Max Miiller 
fondati ali* ingrosso sopra le stesse 
cronologie buddhisticlie compa- 
rale con le bràhmaniche e le 
greche, Tanno convenzionale per 
la morte di Bu'^dha dovrebbe 
essere il 477 avanti Cristo ; il 
prof. Weber pone invece la morte 
di Kudillia alTanno 370 avanti 
Cristo; tot capita, fot sententiae, 
E sopra questa disgraziata età 
della morte di Biiddlia , co- 
me ho già lamentato, si discute 
in Germania specialmente, e 
quasi unicamente la cronologia 
letteraria indiana. Ne si tien con- 
to pochissimo del carattere fa- 
voloso che ha quasi tu 'la la vita 
del Buffdlia. Queste favole lo 
spazio non mi permette di rac- 
cogliere qui; basti che a far di 
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Buddha uno kshatrf ja ab- 
bia potuto contribuire ii favore 
con cui fu accolto il buddhi- 
smo presso alcuni re indiani 
del IV e III >ecolo avanti fera 
volgare, e la certezza nella qua- 
le veramente rimaniamo che il 
buddhismo si svolse in seno alla 
casta de' guerrieri , onde il suo 
carattere d'anta^^onismo al bràb- 
roanesimo , che vedeva da esso 
atterrato il privilegio delle caste. 
Restando adunque ind.fferentissi- 
nia per noi la vita del isud faa 
come quella del Cristo, diamo 
invece la massima impoitanza 
alla coniparsa storica del bud- 
dhismo nel mondo ; e tanta più 
importanza in quanto che , come 
il Weber ha provato il buddhi- 
smo insegnò al cristianesimo 
molte cose , come molti usi e riti 
(tali il culto delle reliquie, i 
campanili , i monasteri di uomini 
e donne, il celibato, che quan 
tunque ordinato da Gregorio VII 
era nelle consuetudini dei primi 
solitari della Chiesa, la tonsura, 
il rosario, le campane, la con- 
fessione). Il quietismo de' primi 
buddhisti nocque più tardi, per- 
chè esagerato, ma i primi dovet- 
tero veramente avere una bene- 
fica efficacia e raddolcire gli ani- 
mi e piegarli alla pace. Si vuole 
che llu dh» innanzi di spedir 
missionari, ne provasse la loro 
fermezza con un lungo interro- 
gatorio , in fine del quale doveva 
rinviato di' hiarare che sarei be 
anche morto volentieri predican- 
do la fede. Allora vuoisi che 
Biiddlia soggiungesse : « Tu 
stesso liberato , liberali, tu stesso 
salvato e consolato sJilvali e con- 
solali , tu stesso perfetto condu- 
cili alla perfezione »• 1 detti e la 
dottrina attribuiti a Biuldiia 
furono in un concilio, raccolt dai 
su(»i seguaci. Poiché il Buddhi- 
smo prega la vanità delle cose 
ter-rene, si fa dare re>einpio a 
Biidillia con T abbandono , a 
%9 anpi, (come nella vita dei 



Cristo) delle sue sostanze e de'go- 
dimenti temporali , fra i quali tre 
belle mogli ed un figlio, per darsi 
a vita contemplativa e monastica 
fino alTetà di 36 anni e, final- 
mente predicare fino ad 85 anni. 
1 Buddhibti predicava! o la de- 
struttibilità di tutte le cose crea- 
te , la tristezza e miseria di ogni 
esistenza , il male che ogni nuovo 
nascimento cagionava, e origine 
del male esserci patimenti dell'esi- 
stenza anteriore , la soppressione 
dei patimenti essere quindi l'unta 
co mezzo di evitare , nuove esi- 
stenze e nuovi d. lori. Tutto lo 
studiò doveva quindi porsi a 
far l'uomo stoico ed impassi- 
bile, ed ogni mezzo dovea stu- 
diarsi per riuscire alla impassi- 
bilità, per farsi assente il più 
possibile ' dalla vita mondana e 
dal tumulto di essa, p^r assor- 
birsi, contemplando , in un beato 
quietismo, tanto che il cuore ces- 
sasse di battere, gli orecchi di udi- 
re, gli occhi di. vedere, i sensi, 
in somma , tacessero e l'anima 
non sentisse più nemmeno sé 
stessa , finché arrivasse al iifr- 
vàii*^ ossia alla sua cessazione, 
al suo annientamento individ a- 
le. — Quanto alla relazioni fra 
il .buddhismo e la coltura bràh- 
manica , erano relazioni d'anta-* 
gonismo. Volevano bensì alcuni 
conciliatori persuadere che Bud- 
dlia aveva studiato il B l|K;ve- 
da e tutta la scienza brahmani- 
ca , ch'egli non avea mai osteg- 
gialo le dottrine brhhinaniche , 
che la sua dottrina era una va- 
riante ma non una eresia, l Bud- 
dhisti dicono dei Vedi che una 
volta erano perfetti , ma che i 
brahmani li corruppero e che ora 
sono pieni d'errori ; e questo argo- 
gomei.to,che deve esser per noi 
una grande rivelazione ad accet- 
tare con prudt-nza l'antichità di 
certi inni Vedici, portano contro 
i brahmani, i quali sostengono 
che i loro privilegi trovano la 
.loro sanzione uè' Vedi. A Bad- 
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dfaa 9 come a kshatriya 9 si 

fanno com)*attere tali privilegi. 
Ma i conciliatori ad ogni patto , 
non trovando naturale che uno 
li.Mliatrlya j un profano avesse 
tanta scienza , iiìventarono fur- 
bamente che Batldlia era uno 
kftiliutrIyH, il quale si sforzava 
per diventar brahmano ; cosi Tee 
celienza de' brahmani veniva con- 
fermat<i. B«id*llia chi per lui 
non credeva discutìbili le idee 
dellVssere e del non essere e si- 
migiianti; al che il brahmano 
%aefi»ptitt Mlfra risponde- 
va, come il fjitto stesso che si 
parla di queste idee inchiude la 
possibilità della loro concezione 
e però dà il diritto di parlarne. 
Un altro modo di combattere 
Buddlia era questo sofisma. Si 
cominciò a trovare che il siste- 
ma C/'àf.kli.f a ed il Buddhismo 
erano la stessa cosa ; ipa poi , 
trovando nel f'àiikhya e nel 
Buddhismo alcuni precetti difl'e- 
renti si venne a questo dilem- 
ma : <r se Itiiildlia (sotto il no- 
me di Miig^itta) conosce il giu- 
sto e Kaplla no, quale è Ih cono- 
scenza ? Se questi due sanno tutto, 
come fra questi due vièdifTeren- 
Ea di opinione ? « — Ecco secondo 
il K»uftnia%'àkyà (Liber de of- 
ciis |k rnia] sacerdolum Buddhi- 
corum; Bonnae ad lihenum ,l8i1) 
nella versione latina di Spiegel dal 
testo pò lieo, i doveri di un Buddhi- 
sta investilo. « Comedenda sunt 
quae ahi reliquere. Hoc tibi per 
iotam vitam tuam studiose est 
facienduni. Supervacanea sunt: 
(ossia sono troppe) cibus concio- 
ni oblatus , cibus singulari oc- 
casione obUtuSy invitatio cibus 
per Mortes datus, convivium die 
oc'tavo , decimo quinto et decimo 
sexlo cuiusque inensis institu- 
tum. Vesles pulvere inquinatile 
gerendae sunt. Hoc tibi per to- 
tam vitam tuam studiose est fa-« 
ciendum. Supervacanea sunt : ve- 
stes e bysso , carbaso , fìlis sericis 
eontextae , vestes lanae , vestes 



e h'no aut cannabi confectae. 
Buddhae addictorum habitatio 
apud radices arborum est facien- 
da. Hoc tibi per tutam vitam 
tuam studiose e>t faciendum. Su- 
pervacanea sunt; coenobium, do- 
mus forma pyramidala extructa, 
palatium , aedes , spelunca. Vac- 
carum urina prò remedio est 
utenda. Hoc libi per totam vitam 
tuam studiose est faciendum. Su- 
pervacanea sunt: butyrum lique- 
factum , butyrum recens , oleum, 
mei et saccharum. Sacerdutum 
(il testo ha bh!kkliuiia da 
bhlkkliu pàlico ; dunque, 
propriamente , 1/ monaco que- 
stuante , skr. bliiki^liu) qui 
Il pa.%iaiii padani ^investitura) 
accepit , cuin femina «oire dede- 
cel alque adeo cum brutis. Qui 
sacerdos cum femina coitum fe- 
cit non amplius sacerdos erit, 
non Sakyapulrae (0 f^ak^a- 
miiiil) assecla. A sacerdote qui 
up«t«aiiipa€laiii accepit, nihil 
furtini autereiidum est, ne fo- 
lium quidem berbae. Qui sacer- 
dos vel padara vel padae pretium 
excedit, non sponte oblalum au- 
fert, non amplius sacerdos erit , 
non assecla Sakyaputrae. À sacer- 
dote qui upasaiiipadam ac- 
cepit, animaiitia de industria in- 
terlicienda non sunt, ne vermes 
quidem (per la credenza Buddhi- 
stica nella metempsicosi). Qui 
sacerdos de industria hominis cor- 
pus inierticit, vel cuius scelere 
aborlus tit feminarum , non am- 
plius sacerdos erit , non as^ecla 
Sakyaputrae. Sacerdote non li- 
cet condi tiene hominis naturam 
excedenle gloriari (ecco predicala 
la modestia e l'uguaglianza) ; ne 
hoc quidem dicat: volo in soli- 
tudine degere (si condanna cioè 
la solitudine superba/ ; qui sacer- 
dos sceteratus , sex doiiorum 
expers condilione hominis natu- 
ram excedenle gloriatur ut : me- 
ditationem, liberationem ab ani- 
mi cupiditatibus , traquillitalem^ 
adeptionem, viam (al ulrvàu*a) 
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aut fnictum, non amplius erit sa- 
cerdos, non Sàkyapulrae assecia ». 
Come si vede , la regola era ab- 
bastanza stretta, e si capisce per- 
ché i canonici dell'India, i brah- 
mani non l'acceltassero ; ma é 
bene ancora avvertire che nei 
convenli buddhislici come nei 
callolici la regola diventò presto 
lettera morta. Uichiarao Talten- 
zione de' nostri studiosi sopra 
una indicazione che ci dà , nella 
sua prefazione , lo Spiegel , ^vere 
il padre Paolino da S. Bartolom- 
meo atfernìato che si conferva in 
Italia , certo a Roma , un codice 
del KttUKHiavÀkya con un 
commentario. Auguriamoci che 
non ci si faccia troppo tardare il 
giorno in cui ci sia dato di libe- 
rare dalle mani dei draghi apo- 
stolici tanti tesori I 

li niifl = liiifl, radice, osser- 
vare , intendere , percepire, 

Hiiiiilli = bandii radice, 
legare. 

Buliliukshà (forma deside- 
rativa di liliiig^'j fem. desiderio di 
mangiare , fame. 

Bill radice tuffarsi, affondare. 

itu< radice , lasciare, lasciar 
andare (lo stesso significato hanno 
le radici hyuH , vyiis). 

]IU«t =r |ia.<9t. 

Iftrliiant ( vr'ihant di 
bdrli rrvtti'li, vr ili) come 
aggettivo, vasto (che mi sembra 
stringersi a var^par , grande, 
ampio , abbondante , spesso, folto , 
ricco, potente, alto; come avwerb. 
altamente , ampiamente , va^amen^ 
te; come rnasc. . ap. di un ila- 
riit. Il femminino hr'iliati o 
la vasta, rappresenta la strofa ve- 
dica di 3^ sillabe , divisa in tre 
dodecasillabi ( ma se ne dan- 
no altre nove specie, sempre 
però riuscenti a 36 sillabe ; 
congiunta con essa si fa la «a- 
tobrliiatì di 40 versi ossia 
42 -4- » -t- 12 -t- 8). La leggenda 
dice che il nome di brillata 
(hccondo il Weber invece dal va- 
sto dodecasillabo) le venne dopo 



che gli Dei per mezzo suo conse- 
guirono il cielo, e vien detto anco- 
ra che gli Dei volendo fermare il 
sole encm potendo riuscirvi, JÉ^a- 
rasvati (la nuvola) cui si erano 
rivolli , riusci nell'opera br ilia* 
ti; evidentemente la leggenda è 
una grossolana invenzione bràh- 
manica. Di br Ihaiit, brìliat 
il masc. Br'lliadaf %'a ti po- 
tente in cavalli, il ricco di cavalli, 
appellativo di un rJ«iii o sa- 
piente , di un i;aiiclfaarira 9 di 
un tiglio di t^aiiadeia ec. ; 
ilr'liiadticvatà fem. = Bar- 
baddciatà; Ur Ihadàran*- 
yaka neutro, titolo dei sei ulti- 
mi adUyàya contenuti nel 
U.<^kàift*il*a del Catap^tlia- 
bràiiinaii*a, di carattere spe- 
culativo e leggendario, at rilìa- 
fipMtl masc. signore deW ampio 
(intendi il cielo] ci presenta nei la 
forma br'lhas un genitivo di 
brl'lfi un nominativo neutra 
intatto; llr'lliaispiitl sembra 
una debole personificazione del 
sole scambiato talora con bralt- 
nian aMpati , e però rappre- 
sentato come puroliita pre- 
side sacro , sommo sacerdote degli 
Dei, e tra i pianeti, Giove, ce- 
me il più luminoso llr IbaMpa- 
ti, che per questo rispetto, s'iden- 
titìcherebbe con BraliiiKAii y 
appare nel ¥aj2:'ur%'eda come 
protettore de' brahmani in oppo- 
sizione ad In lira protettore de- 
gli ksliaCrIya. 

Hodiiaiia (di biidli) j co- 
me agg. , sveglianfe , illuminante ; 
come masc. il pianeta Mercurio; 
come neutro, lo svegliare , Vesser 
desto , il conoscere , xl mostrare. 

Uraliiiiaii (di barb,varh 
che appare parente di bliar, 
onde possiamo cavare il duplice 
fondamentale sigili tìcato di accre- 
scere e i\\ fare; quindi Brab- 
muli è al tempo stesso il fattore, e 
Vaccrescilore , e probabilmente an- 
che , siccome cielo , il disteso) co- 
me neutro , la funzione religiosa , 
Inatto devoto y la preghiera (forse 



Digitized by VjOOQIC 



473 



come quella che si esleude , che 
accresce , che si suppone efficace di 
divini , favori verso il devoto) la pa- 
rola sacra , la sacra sentenza , la 
scienza sacra ^ la teologia, la vita- 
santa , la vita casta, la santità , il 
sgommo nume stesso, ^incorporeo, 
t impersonale, ì assoluto, la bràhma- 
nità; come m. , t7 devoto , il prete, il 
sapiente, il bràhmano,l\ DioBrali- 
man personale^ il sommo Dio 
nella trinità Indiana, creazione 
non \ ed tea ^ astrazione scolastica, 
commodino sacerdotale, che non 
divenne mai popolare nell'India, 
malgrado la maestà della quale 
si piacevano i bràbman*i decorar- 
lo. Brahmaii è un Dio inerte, 
che potè forse inspirare per alcu- 
na parte , il quietismo Buddhi- 
slieo. Egli ha creato e riposa so- 
pra la sua creazione, mentre 
Vlsliii*o ha cura di difenderla 
e conservarla, ^fva di distrug- 
f^erla e, ai caso, rinnovarla. È nota 
Torigine attribuita alle quattro 
caste , dalla sua testa , dalle sUe 
braccia, dal suo ventre, e dai 
suoi piedi. Egli viene rappresen- 
tato sopra un cigno, con quattro 
faccio , quattro mani , in una un 
libro, in altra un vaso per Tac- 
qua lustrale, in altra una spu- 
gna , in altra , un rosario ; talora 
lo si rappresenta pure come un 
brahmano sacrificatore; avendo 
i sacerdoti Indiani fatto di tutto 
per venire scambiati pel nume 
stesso , il quale , evidentemente 
ha cosi poca persona , che presto 
potè convertirsi in un astratto 
neutro: nella maii'il'akopa- 
nliihad è detto: « chi conosce 
il sommo brahman diventa brah- 
Dian ». Ora in Brahman sono 
contenuti tutti gli esseri , tutti gli 
Dei , a incominciare da Indra 
e Pmir'àpati, Braliman es- 
sendo fatto, al tempo stesso, padre, 
madre e figlio, poiché adunque 
il brahmano fu inventore di Bra- 
liman^ e chiamandosi poi da sé 
Brabmaputra 9 egli si consi- 
derava come Brahman stesso , 



Brahman in persona, a quel 
modo medesimo onde certi nostri 
predicatori vanno ancora gridan- 
do per le chiese : io sono la parola 
di Dio, Nel TàittlrÌTabràh- 
inan*a viene tra il brahmano 
e il guerriero kshatrlya 
fatta questa distinzione, che il 
secondo è formato da Brah- 
man y mentre il primo è la sua 
stessa essenza. In un inno pale- 
semente moderno del B'fiVTcda 
(X , 409 , 5) vieu detto del brah- 
mac'àrln (masc.) studente 
cultore dì Brahman ^ eh' esso 
diventa una porzione degh Dei (sa 
dcTànàm* bbavatl ekam 
ansam), e lo stesso brah- 
mae'àrin viene, nell'Ath^ar- 
▼aTcda y identificato con Pra* 
Sr'àpatl. In somma, i brah- 
mani non tralasciarono alcuna 
occasione per deificarsi, e usu- 
fruttuare per sé le superstiziose 
credenze popolari e il cullo tra- 
dizionale della poesia Vedica. 
( Brahmae'arya neutro s, 
chiama il culto delle cose sacre i 
rastinenza, la santità del vivere. 
Dal Dio Brahman s'intitolano 
tre puràn*a : primo il Brah- 
mapuriàn*a (neutro) cosi detto, 
poiché , secondo la tradizione , il 
sommo nume in persona l'avreb- 
be rivelato al saggio Màrfe'l ; 
Brah mavàl vartapmràn • a 
( neutro ) che tratta dell'infanzia 
di Kr'lshn*a e de' suoi amori 
con le €ropìs pastorelle del 
paese di Bra^' ; Brahman*- 
d*apuran*a ( neutro ) ossia il 
paranza che tratta dell'uovo di 
Brahman , dal quale usci 
fuori l'universo. Quest'uovo vien 
pure chiamato hlran*ya«rar- 
bha germe d'oro, uovo d^oro. 
Brahman stette nell'uo/o un 
anno (divino) , e quindi per forza 
della volontà , lo divise ; delle due 

f)arti runa formò il cielo, l'altra 
a terra ; l'uovo nuotava sopra le 
acque come lo spirito biblico ; si 
confr. l'uovo cosmico degli Orfici. 
Dalla voce brahman abbiaipQ 
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ancora fra i molti derivati i se- 
guenti : Brahmai^iiptA masc. 
il protetto di WÈir^MiwnmUy nome 
proprio di un astronomo, fiorito 
sul finire del sesto secolo dell'era 
volgare ; braliiiiaii*ya aggetti- 
vo , sacro y dedito alle cose sacre, 
brahmaiva neutro il sacerdo^ 
zio, il bràhmanesimo , la bràhmani- 
tà; brahmadatta , come ag- 
gettivo , dato da Brahntan 9 
come masc. , appellativo di varii 
personaggi , fra gli altri di un sa- 
piente legj^endario , il quale si 
vuole che avesse ricevuto il dono 
di comprendere il linguaggio delle 
bestie (intorno al che veggasi un 
lungo e dotto articolo di Benfey : 
Orient und Occident; Ein Mdrchen 
von der Thiersjfache] ; brahma- 
▼Idyà femminino, la scienza sa- 
cra, ia conoscenza di Brahman ; 
BrahmaTeda m. Teda di 
Brahman, Veda delle saere 
formole è chiamalo TAtharva- 
Teda ; brahmarshi m. rishi 
e sapiente bràhmanico ; brahma- 
loka mascolino il mondo di Bra- 
hman, il mondo della beatitudine, 
il deh; bràhma, come agget- 
vo.. sacro , divino, bràhmanico, co- 
me neutro, lo studio degli scritti sa- 
cri; bràlimi femminino, r energia 
di Brahman, la Dea della parola 
(ISarasTati); bràhmaii*a, 
come aggettivo , bràhmanico , co- 
me mascolino, il brahmano che 
costituisce la prima casta india- 
na , la casta privilegiata. Neil' età 
Vedica distinzione di caste non 
esiste; i richiami de' testi Vedici ad 
esse hanno certamente un'antichi- 
tà rispettabile, ma non vedica , os- 
sia non appartengono all'età in cui 
gli inni Vedici più genuini furono 
composti. I brahmani sono i pa- 
dri spirituali deirindia, il che non 
toglie che si mostrino avidissimi 
di beni materiali, specialmente 
di terre e di bestiame che ri- 
chiedono in compenso de' sacrifi- 
ci i che celebrano. A loro si at- 
tribuisce più che ad ogni altra 
casta virtù generativa ; dove essi 



entrano portano la benedizione 
del cielo, e le donne sterili figlia- 
no. I nostri viaggiatori de' secoli 
decimoquinto e decimosesto poi 
affermano quasi concordemente 
l'incarico dato al brahmano di 
levare il fiore alle spo?e degli 
kshatriyi ; ma questo vuoisi con- 
siderare come abuso della regola 
anzi che la regola stessa. È noto 
come in certi usi Vedici il sa- 
cerdote assisteva al compimento 
del rito matrimoniale comandan- 
do i più minuti movimenti, e co- 
me riceveva poi , in dono , la 
camicia insanguinata della sposa, 
la quale , dicevano , potersi so- 
lamente nelle sue mani ancora 
purificare. Cosi il sacerdote, in 
certi riti Vedici , raccolti dai 
brahmani, assisteva ai parti e ac- 
compagnava di speciali formole 
ogni movimento del feto. In an- 
tico il sacrificatore, il sacerdote 
era il capo di casa , il padre 
stesso , e di qui si spiegano poi 
e si capiscono certi usi che di- ' 
vennero abusi. 11 re aveva di- 
ritto di regno, solo in quanto 
egli riconosceva l'autorità bràh- 
manica e si mostrava ai brah- 
mani liberale ; un diniego , un'of- 
fesa al brahmano attiravano so- 
pra il re una maledizione che 
dovevano riuscirgli fatali. Di que- 
sto conflitto tra la podestà regia 
e la sacerdotale troviamo traccie 
in gran numero delle opere lette- 
rarie indiane. Esecutore della 
legge era bensì il re , nelle mani 
del quale stava la forza; ma il 
brahmano, aveva da solo ildiritto 
di interprelarla come sapiente ; 
la educazione della gioventù sta- 
va in potere de' soli brahmani; 
i Vedi, i libri che dovean ser- 
vire di base alla loro autorità 
potevano solo studiarsi per in- 
tiero da essi. A tutti i propri i 
privilegi trovando conferma in 
qualche testo Vedico od upave- 
dico sedicente vedico , essi 
avevano trovato il modo di per- 
petuarli ; né valse il buddhismo 



Digitized by VjOOQIC 



475 



ùà abbatterli. Tutto era distìnto 
in essi , tutto eminente ed ogni 
confusione che essi facessero della 
propria casta con altra casta in- 
feriore , stimavasi raassjmo dei 
delitti che potesse commettere un 
brahmano ; tuttavia si apamette- 
vano certi casi speciali , come > 
per esempio la volontà del cielo, 
ne' quali era lecito al brahmano 
infrangere il patto sociale da esso 
proposto. Anche il vestire del 
brahmano distinguevasi (e ancora 
si distingue nell^ndia ) da quello 
delle altra caste; alcun accenno 
ne abbiamo già dato qua e là 
( yeggasi sotto la voce anta- 
rìya ) ; aggiugnerò qui ancora 
trovarsi pure nell'India un ordine 
di brahmani , i quali mentre lo 
ksliatriya veste di rosso ama- 
ranto e ilTàl<^ya di giallo, esso 
veste color marrone (come i 
nostri frali francescani ed altri ); 
altri invece portano una pelle di 
antilope , mentre Io kshatriya 
una pelle di capriolo, il Tàlf ya 
una pelle di capra. Cosi la cin- 
tura del bràhinan*a è in erba 
iniin'g;'a, quella dello ksha- 
trlya una corda , quella del 
Tàlf ya della lana ; il bastone 
del bràhinan*a è di legno pa- 
làea 9 quello dello kshatriya 
di legno ndnmbara 9 quello 
del Tàlf a di legno bllva. Cosi 
tutto è distinto e non e' è rischio 
di sbagliarsi, a meno che non 
si faccia a posta, come accadeva 
non di rado quando il brahmano 
contro la legge , voleva fare il 
mercante, dimenticava in qual- 
che altro simil modo la dignità 
spirituale della sua razza. La vera 
costituzione bràhmanica non mi 
sembra salire nell'India al di là 
del sesto secolo innanzi l' era 
volgare , e da quel lem pò e non 
da una età anteriore mi sembra 
essere partita la così detta lette- 
ratura dei bràhmaii*a. Il neu 
tro bràliiiian*a vale il brah- 
maii assoluto, lo spirituale ^ la 
farsa divina , e il trattato che vol- 



ge intorno alla preghiera , clié si 
fortifica per mezzo di essa , che 
di essa vive. Questi trattati sono 
le più antiche inteirpretazioni dei 
testi vedici che noi possediamo, 
le più prossime alla stessa età 
vedica, ma pure nel fondo loro 
appartengono ad un^ età già bràh- 
manica ossia già bràhmanica- 
mente costituita , e , com^ ho 
botato di sopra , non mi sembrano 
anteriori al V VI secolo innanzi 
l*era volgare, e contemporanea 
mi pare la loro redazione nella 
forma attuale all'introduzione nel- 
l^India dellaiscrittura (come io 
prova pure l'essere dessi scritti 
in prosa). Il commentatore Hk^ 
yau*a scri\ e : « Il bràh ma- 
il*» è duplice , constando di ▼!- 
dhl ( precetto ) arthaTàda 
(commentario) ». Ciascuno dei 
Vedi (i primi tre almeno, cioè, 
il R'I^Teda 9 il Yac'nr^eda 
e il ISàmaTeda ; pure si cita 
come attinente aU^AtharTa- 
Teda il Gopathabràhma- 
n*a ) avea più bi*àhinan*a , 
così come più scuole. ( Ma si dà 
pure talora , nella letteratura Ve- 
dica , nome di bràhinaii*a a 
certe suddivisioni di un ■ opera , 
come capitoli, lezioni ec. Cosi, per 
esempio, come osserva Max Miil- 
ler, il celebre dialogo filosofico 
fra Yài^'naTalkya e Nàl- 
treyì nel BrHiadàraii*ya* 
ka piglia nome di Nàltreyi<^ 
bràliinaii*a ). si citano pel 
R'Ii^veda : i bràhnian*a dei 
BaliTr'le'a9 pel S^maTeda 
i bràhinaii*a dei Ch'andoi^a 
ed il Catapathabràhiiiail*a 
(molto più importante della sam*- 
htt^ o rocco/Za stessa degli inni) 
ed i bràhiiian*a dei Tàlttl- 
vkwtk pel duplice Yai^'iirTeda. 
Dei Bahvr'Ie'a restano due 
bràhmaii'a relativi al R'Ii^^ 
veda: l' Àltareyabràhma- 
n*a ed il Kànshltaklbràh- 
iiiaii*a ; dei Ch'aiidog;a re- 
lativi al SàmàTeda : il Pràn-» 
dh*abràhniaii*a Pan'e'a- 
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l^ln'f abràhman*!! e il Sha- 
d'Tln^f abràhmaifA ( seb- 
bene quest'ultimo posteriore di 
qualche secolo ). Chi voglia ave- 
re conoscenza di un saRgio di 
bràhiiiAn*a consulti rAit*A« 
peyabràhiuAii'a di Haug ( te- 
sto, versione e introduzione , Lon- 
dra, Trubner 4863) , ma avver- 
tendo bene di tener sempre sotto 
eli occhi le importanti correzioni 
fattevi maestrevolmente dal pro- 
fessore Weber nel nono volume 
degli Indische Sludien (dalla pa- 
gina 210 alla pag.380) - Bràh- 
^•à y femminino e chiamata 



la donna bràhmanica , la moglie 
del brahmano ; quanto a brah- 
iiiaii*a«pati mascolino esso ap- 
pare come una forma ancora più 
astratta'di Br'thaspatl , e se ne 
vuol fare U signor della preghiera. 
Brù radice (che difetta dei 
tempi generali) dire, parlare, 
nominare , nominarsi ( la radice é 
possibile onomatopea , come Tita- 
iiano borbottare cfie non è punto 
t7 balbettare sebbene possano esse- 
re parenti le due voci ; confronti- 
si , pei ritorno del medesimo rad- 
doppiamento , marmar, mor- 
mor^are)» 



> 7" 
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teli la sonora labiale aspirata; 
òorrisponde , in latino, la /'ini- 
ziai di parola e la 6 dentro la 
parola; confrontisi bhràtar a 
fràter , nabhas a nubes , nebula, 

Bhakta (confrontisi bhag;') 
come aggettivo , tagliato , diviso, 
partecipato ( io confronterei qui 
l'it. fetta; presso fendere), come 
nom. , parte , porzione , la parte di 
nutrimento cbe si dà a ciascuno. Ma 
bhakto aggettivo vale ancora 
amato , cui sì partecipa , che si 
partecipa, che si ama , che si piega 
verso, devoto y fido, che piglia 
parte , onorante. - Così bhaktl 
femmmiuino, divisione, distribu- 
zione , partizione , partecipazione , 
e Pinchinaìsi , il piegarsi , il par- 
tecipare , V appartenere , la aevo^ 
zione , la fedeltà , t7 culto; bbak- 
tlmant aggettivo, devoto, fido, 
morente. 

Bhaksh radice, mangiare, 
divorare, sbranare (confrontisi le 
voci greco-italiane eso-fago , an- 
tropO'fago ec. Benary confrontò 
pure fames e faòa che suppone 
stare ^erfagmes.fagba; ciò stando 
aggiungerei il lat. faseolus e più 
evidente ancora Vìiaììainofagiuolo, 
come quello che è da mangiarsi ). 
Quindi bbaksha come agget* 
tivo , godente di , cibantesi , nutren» 
tesi, come mascolino, godimento, 
cibo e anche bevanda { ma solo 
negli ultimi scritti e per decadi- 
mento del linguaggio ) : bbak- 
sbaka mascolino , goditore, man^ 
giatore, colui che si ciba; bhak- 
sbya come aggettivo^ mangiabile, 
da mangiarsi , come mascolino, 
cibo. 

Bhaffa ( confrontisi bbag:', 
secondo il Dizionario Petropoli- 
tane, propriamente, W comparte- 
ripare; msi non vuoisi neppure di- 



menticare cbe le radici bbaa' e 
bhni^' sono parenti, e come par- 
mi anche bharg' = bhrài^' = 
bbà ; si confronti inoltre la re-^ 
1 azione che passa fra rkg' splen- 
dere e rkg' reggere ) mascolino , 
il signore , il protettore , il sole cioè 
lo splendido ( personificato come 
Dio ) , la ricchezza, la felicità , la 
bellezza , il piacere , la compiacen- 
za; la vulva; quindi i composti 
Bbap^adbara mascolino, re- 
stituzione sanscrita fatta dai Ben- 
fey del nome mongolico corrotto 
dall'indiano Baghadur (nel Ne- 
pal , Bahadur), eroe che oc- 
corre nella novella dello sciocco 
si largamente diffusa anche in 
occidente ( si spiega la parola per 
portante la vulva; ma e propria- 
mente , nella novella , una donna 
travestita da uomo , che riesce a < 
trarre in inganno lo sciocco suo 
marito ; il Liebrecht riconosce a 
questa indecente storiella un'ori- 
gine mitica e in Suriya Bagha- 
dur vede la Dea Parlati) ; 
bhag;aTaiit , come aggettivo , 
beato , felice , eccellente , come ap- 
pellativo del sommo nume , di 
Vlsbim 9 di Kr'lsbii*a (cbe 
appare sotto tal forma ad Ar- 
i^'ona 9 come consigliere e mae- 
stro , nel poema Bbai^avadi^l- 
tà presso il Mabàbbàrata) di 
f)lva , di Bnddba ; nel Uhinh 
S^avatapiiràii'a è detto che 
Bbagavaiit (forma più astratta 
e si può dire più bràbmanica di 
Vl«hii*a ) purgò H volte la 
terra dalla razza degli ksha- 
triya o guerrieri oppressori dei 
bràbntaii*a; egli è Tessere 
onnipotente onde la creazione de- 
riva e che dalla sua propria esi- 
stenza fece nascere il Veda, 
moUiforme ed uno, latente ed- 
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esistente dappertutto ; egli defi- 
nisce sé stesso a BrAhiiii%n nel 
modo seguente : « Io era solo in- 
nanzi la creazione e nient' altro 
esisteva air infuori di me , non 
ciò che é , non ciò che non é 
( intendasi quello che appare e 
quello che ha ancora da apparire, 
il sensibile e il sovrasensibile ) , 
né il principio elementare; do- 
po la creazione io sono questo uni- 
verso ; e colui che esisterà quan- 
do più nulla esisterà sono io » ; 
bhagtu aggettivo , felice , beato^ 
eccellente, bhag;lm femminino, 
la beata ( o la beante , la buona ? ) 
la sorella; JBhai^ìratha ma- 
scolino propriamente dal carro 
fortunato, appellativo di re leg- 
gendario che per benedire le ce- 
neri de' suoi avi fece discendere 
la Ganii^ ( vedi ) dal cielo con 
Taiuto di ^ItA) onde il nome 
del fìume Bhàf irathi ( fem- 
minino) un ramo della OaAi^à^ 
che passa a Calcutta. 

JBhani^a (confr. blianV 
e bhiiK:') mascolino, il rompere, 
la rottura , il pezzo , il frammento, 
Pinterrompimento , il disturbo , r op- 
posizione, la die fatta, Faffrangimen- 
to, r abbattimento , V onda (come la 
curva j il canale ( come lo scavato ); 
bhani^l femminino, rottura, pie- 
gatura , incurvatura , onda , via in- 
diretta , frode ( come frange , frag- 
mentum, flecto sono stretti parenti 
di bban'i^'^ <^osi parmi anche 
frode [confrontisi bbau*t*] sia 
essa poi la frangente , sia la fles- 
suosa , la storta)', bban^ni^ 
aggettivo , fro^He , làbile , curvo, 

Bbas^ (confrontisi bhiiffS 
bhan'i^' ; pel significato corri* 
spendente che ha pure la radice 
bhas'9 io confronterei qui, in la- 
' tino , fingo , figulus , fleto ; cosi 
parmi qui^caso ancora di ricor- 
dare /iicio, fac-tus, già avvici- 
nato a dhà ; è noto corrispon- 
dere a db come a bh una ini- 
ziale latina f, il che ci avverte 
pure della probabilità che in 
Sanscrito db e bb si corrispon- 



dano (confrontisi bbar e dbar) 
e che però dbà sia parente di 
bbas 9 3 Quel modo che lo stesso 
bbai^ è parente di bbarg^' di 
bbràf'^ e però di bhj^ ond'io 
confronterei abba^' il \^i. focus, 
lo sp. fuego ), rad. , divider e, parte- 
cipare (confrontisi pure d<^ presso 
dna e dare presso faré)y aver par- 
te , godere di alcunché ( confronti- 
si bbaksb ) , fare ( confrontisi 
dbà 9 facio, lors'anche fungi) 
esercitare , appartenere a , iìtcontra- 
re , muovere a, farsi in viaggio , 
tenere la via, decidersi per, dedi- 
carsi a ( forse piegarsi .) , onorare, 
amare , coltivare , esser propizio a ; 
al causativo, dare, distribuire, 
partecipare , lasciar andare , cac- 
ciare. 

Bban'g' (confrontisi bba^S 
bbair' frango, fragilis , flecto)^ 
radice, rompere , fare in pezzi, in- 
curvare, battere, interrompere , stur- 
bare ; suonare (confrontisi fragor), 
parlare (che è un far andare il 
vero primo significato della radi- 
ce bhan V ) > splendere. 

Bbat* radice, (confrontisi 
bbar) nutrire, sostenere, (con- 
frontisi bbaii* bbteb) dire, 
parlare. - Di bbat- mantenere; il 
mascolino bbat*a il soldato come 
il valido, il forte (confrontisi 
bbarata). 

Bbat*t*a mascolino forma 
pràcritica ( secondo il Dizionario 
Petropolitano di bbarter) t7 
sostenit(yre , il signore , appellati- 
vo specialmente de*grandi perso- 
naggi , de' grandi sapienti ; cosi 
bbat*t*àra 9 bhat*t*àraka 
mascolini valgono il sommo si- 
gnore , il supremo signore , e sono 
appellativi della divinità e dei 
sommi personaggi ; bbat*t*iiiì 
femminino , è chiamata la moglie 
di cosi gran signore. 

Bban* (confrontisi bbat*, 
bban sotto bbaii*d* ) radice, 
dire, parlare. 

Bhan*t« (confrontisi l^baiH 
i^a , pel richiamo di fraus frode] 
radice , ingannare. 
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ItliAifd* radice , deridere. 

Blian*d*9 bhand radice, 
esser lodato , rallegrarsi nella lode, 
di ìàHtktkrisfÀonare y gridare verso, 
celebrare ( confrontisi bhan* ; mi 
vien qui naturale il confronto 
delle vQci greco-italiane fone-tica, 
shn-fonia ec. , di cui il Curtius 
non diede etimologia; né so di ai- 
tri }. Ma a giudicarne dal suo de- 
rivato bliadra, come agg. , lieto, 
felice , propizio, fausto, piacevole , 
bello, come n. , felicità , benessere , 
come mascolino , ♦/ toro e appel- 
lativo di vari esseri e personaggi 
mitici; leggendari e storici, pare 
che la radice bliand abbia pur 
valso , semplicemente , godere , 
rallegrarsi. ( Quanto a faustus, che 
fu qui richiamato , non polendo 
staccarsi da fav-ere. lo riferisco 
all'espandimento bbavdi bhà, 
onde bhava il benessere , la 
buona salute e appellativo di ^1- 
▼a U felice; quindi non potrei 
seguire il Corssen che per avvi- 
cinare f avere a Mkià(s^ suppose 
una forma antica latina faguere ). 

Bhaja (di bbi ossia dalia 
sua forma espansa bbay) neu- 
tro , pericolo, angustia, timore, spa- 
t^ento , ansia; quindi bhayau- 
kara j come aggettivo, faciente 
paura, spaventevole, come ma- 
scolino , una specie di civetta , e 
appellativo di varii personaggi ; 
bbajànaka , come aggettivo , 
terribile , come mascolino , il ti- 
gre , il mostro RIiha ; bhaya- 
Valia aggettivo , portante paura , 
spaventevole. 

Bhar ( bhr'l ; confr. par, 
dliar, ÌÈairfer-re,fer''ax,fer-ti' 
lis, for'tis,for'tuna,ferculum, forse 
pure fretus , farrum , farina ) ra- 
dice, portare , sostenere , possedere, 
contenere, sopportare, trasportare, 
portar via , levare , sollevare , ap- 
portare , trattenere , mantenere , 
compiere; al causativo, consegna^ 
re. - Quindi bbara, come ag- 
gettivo , portante , tenente , piglian- 
te , come mascolino , il portare , 
il sostentare , il prendere, rattacca- 



re, r attacco , il guadagnare , il pe- 
so . il carico, ìa massa, la quan- 
tità , U grido di gioia , il canto di 
lode; bharaii*a , come agg., pi- 
gliante, sostentante, nutriente, come 
n., U portare, il portamento , il trat^ 
tenimerUo, il trattamento, la ricom- 
pensa, la cura, il nutrimento; 
bbarata, come agg., valido, 
forte, nutrito , mantenuto (app. del 
Dio Ai^ni come Y alacre oppure 
come quello che è sempre mante- 
nuto acceso dagli uomini ) come 
mascolino , il guerriero , il soldato 
come il forte ( confr. bhat*a ) , 
e , come vuoisi, app. di un popolo; 
ma parmi , ne' luoghi vedici dove 
abbiamo il nome bharatàs^ al 
plurale , potersi tradurre sempre, 
i guerrieri, e poi gli ksbatrlyl , 
ec. ; quindi se bharatarsba- 
bba masc. è t7 principe de'Bhàra- 
tidi , ossia dei discendenti di 
Bharata, questo stesso re 
Bharata , che si dà per figlio 
della ninfa Càkantalà vale 
propriamente* U combattente; il 
nome stesso di Nabàbhàrata 
poi tradurrei semplicemente per 
ìa gran guerra; Bharata ma- 
scolino è poi ancora nome di sup- 
posto sapiente leggendario , cui 
si attribuisce l' invenzione del- 
l'arte scenica e il codice delle 
leggi teatrali ; Bhariidvàg;'a 
mascolino,* nome proprio di un 
sapiente leggendario , supposto 
figlio di Br^lbaspati e puro- 
bita di DIvfHlàsa, col quale 
è invece piuttosto la medesima 
persona : nel Tàlttiràyabràh- 
man*a è riferita questa leggen- 
da : « Bharadvàg;'a fece il 
brahmac'arya (ossia lo stu- 
liiò delle cose sacre ) per tre vi- 
te. Indra accostandosi a lui 
vecchio e disfatto , disse : Bha- 
radvà^'a, se io ti dessi una 
quarta vita , che ne faresti ? Egli 
rispose : Ne userei unicamente per 
fare il brahinac'ar.Ta. la- 
dra gli mostrò i ¥eda dicendo- 
gli : al Veda sono eterni. Que- 
sto è quello che tu hai studiata 



Digiti^d by VjOOQ IC 



480 



nelle Ire vile. Ma altro rimane a 
studiarsi da te. Impara ora l'Affili 
(Sàvitra. Questo è la onniscien- 
za »; bhartArneutro , ;)orto^o- 
r^ifertor, confr. bhràtar = 
frater ) , sostentatore , nutritore ; 
signore f marito, capo ^ guida; 
Bhartr'ibarl 9 mascolino, è 
appellativo del poeta lirico cui si 
attribuiscono le più celebrate 
sentenze indiane. 

Bbarffa ( confront, bharg' 
I vedi ] , io conff. qui in italiano 
fregio , fregiare ) mascolino , splen- ^ 
dorè raggiante 

Bharg' (blir'lff' e. fulgeo, fui- 
gur.fulmen e bbraffg;',bbraff') 
radice cui bbarffa suppone , 
fulgere, splendere , friggere. 

Bharts radice, minacciare, 
atterrire , disprezzare , ingiuriare. 

Bharbb, bbarb, bbarir 
radice, masticare , sbranare, fare 
in pezzi ( confr. il Ialino friare, 
friabilis piemontese fUrvaia che 
vale minuzzolo; bbnrbb olire 
forse carattere di radice che sì 
vuol raddoppiare). 

libai 9 bUall ( confr. qui 
ancora dal 9 pskll folium , folia , 
fallere, falsum) radici, fendere, 
lacerare , ferire ; investigare ; quin- 
di bhalla uiascolino , una specie 
di dardo; orso. 

Bhava (di bbaT forma 
espansa di bliù) come masco- 
lino, nascimento f il divenire, l'es- 
sere , resistenza , la vita , «7 mondo , 
la buona esistenza , il benessere , la 
felicità , (a ss^lute , e appellativo di 
vari personaggi mitici e leggen- 
dari! ; cosi bbnvaiit aggettivo, 
ente , esistente, presente , eccellente , 
splendido , chiaro / or , come noi 
diamo, spagnolescamente, delFec- 
cellenza alPallo personaggio a cui 
parliamo, cosi nell'India abbia- 
mo nello stessissimp caso bha- 
Tant o.ssia Veccellente costruen- 
dosi , come nelle nostre lingue , 
col verbo alla terza persona del 
singolare ; bbavana neutro , 
il divenire , il luogo in cui si è , 
(a dimora . il so'jgiorno , il domi- 



cilio; Uiavàdr'if 9 bhavà* 
dr'tf a aggettivo , simile aireccel- 
lente, ossia simile a te (eccellente); 
bbavànì femminino appellati- 
vo dì una dea , identificata eoo 
Parlati la moglie di Clva 
( il quale vien pure chiamato 
bbava favens , propizio , felice) ; 
bbaTltar aggettivo , che divenr 
ta , che avviene . futuro ; bbavl- 
taTya aggettivo , participio, che 
ha da essere , onde Tast ratto fem- 
minino bbaTltaTyatÀ la ine^ 
vitabilità , la necessità ; bbavl- 
sbya aggettivo participio cbeba 
da venire , intorno al quale si 
agita un piiràii*a che da esso 
s' intitola ; come aggettivo , che è, 
presente, che ha da essere, neces-^ 
sarto , conveniente , buono , joiace- 
vote , projnzio , felice , che ha da 
venire , futuro , come neutro , fes-^ 
sere , il trovarsi , il presente. 

BbaTabbùtl m., nome pro- 
prio di grande poeta drammatico 
dell' Vili secolo dell'era volgare, 
cui si dà per patrono un sovrano 
di Kanog'. Egli ha più passione 
ma minor fantasia di Kàllclà- 
Aa; é autore di tre drammi: 
MàlatimàfllbaTa 9 Màbà- 
TÌrac'arita e Uttararàma- 
e'arlta* 

llbanb radice, abbaiare; 
.quindi bliasba 9 mascolino , é 
chiamato t7 cane (confr. bbàsh). 

Bbas ( confrontisi bbaksb * 
e qui ancora faseolus , fagiuolo) ra- 
dice, masticare, lacerare , sbrana- 
re ^confr. fesso , jlssus, presso finde- 
re; splendere (confr. bbà« e bhà9 
r idea fondamentale di questa 
radice essendo far andare) ; o^ 
terrire (che é pure un far andare. 
Meglio che a bbàs come fa (co- 
piando il Bopp senza nominarlo 
[ Ich leite , egli dice ] il Corssen , 
festus è da riferirsi a questa rar 
dice bbas dì cui bnàs é un 
rinforzamento ; a bbàs invece 
il Bopp riferisce egreglamenle 
fastus). 

Bbasrà femminino otre , 
sacco (Vaperk) , il vano, di bbas ?). 
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RIiAftitiiin ( di blias far 

andare , distruggere , consumare , e 
quindi la consunta ) neutro, la ce- 
nere quindi l»ha»niasàt av- 
verbio con ali , bliù 9 9» iti 
incenerirsi, con kar incenerire 
{ colgo questa occasione per ri- 
cordare come cinis cenere mi sem- 
brano, per la mediazione di 
e'attd , onde abbiamo in-cendo , 
oc cendo, risalire alla radice equi- 
valente kaii [c'an] onde la ce- 
nere sarebbe, propriamente , Vin- 
censa , l^ accesa , Parsa, la distrutta], 
Hlià ( confrontisi bhas , 
lihà«9 bliù, [espanso in bbaT; 
confrontisi favilla presso favere] 

bliàii'^'; qui e sotto bhas, 
bharg' = bhràir', bhras'i^' fu- 
rono richiamate le voci fari , fa- 
tum [ vedi dUà ] , fama , fabula , 
fateor , fax , faces , facies , facetus , 
facula, fiaccola \ che suppone una 
forma flac ; confrontisi blirài^' J 
facundus , favilla , fulvus , flavus 
fulgor , fulgidus , fulmen , Flegra , 
Flegetonte, flagrare, fiamma, per 
flagma , flamen , flegma , frigo. - 
Aggiungasi r italiano brace , fran- 
cese braise; confr. pure presso 
bharg' le radici Tare' 9 aro' 
equiv. pei signiiìcato di splendore; 
già ho comparato sotto bliarjsa 
r italiano fregio ) radice splendere, 
apparire (confr. la voce grecor 
italiana feno-meno ) far evidente. 

BliàKa (confr. bbag;',bha- 
ga) masc. parte, porzione, la 
parte che spetta, la proprietà di- 
stinta , quello che ad uno tocca , 
sorte, destino^ fortuna, luogo (par- 
te, lato) , grado ; (juindi bliài^a- 
dheja n , por^iione che spetta , 
parte che tocca , sorte che si ha , 
destino ; bliàit^ai'ata , come 
^%^'i riguardante llbai^avant 
(Visbn*u) come masc. , seguace 
ài Bbagairaiit ; quindi il neu- 
tro Bbà|ravataparàii*a os- 
sia il purjiii*a (vedi) riguar- 
dante iBbni^avaiit e le sue in- 
carnazioni, ma specialmente quel- 
la iu Mr'I«lia*a che si dice 



essere Ttslin*ii^ tutto intiero > 
e il decimo -libro contenente la 
leggenda di Kr'|J9hii*a fu quello 
appunto che contribuì a renderlo 
popolare ; lo si fa opera di Vopa- 
deva del secolo Xlfl dell'era vol- 
gare ; Bliài^ìratlii ;vedi Bha- 
Kiratha); bliài^ya, come agg., 
da dividersi , da partirsi , avente 
parte , avente fortuna , felice, come 
neutro, la pane che tocca , la sor- 
te , il destino, la fortuna , la felicità, 

Bliàn:' (di bbag;') agg. par^ 
tecipe , partecipante , godente di , 
appartenente a , devoto, 

JBbàg;'ana (di blias) co- 
me neutro , la parte, la rappre- 
sentanza (cosi noi diciamo ^ar la 
parte di uno ossia rappresentarlo) ; 
il dividere ; il vaso , it contenente ; 
come aggettivo, partecipe, com- 
partecipe. 

JBIiàii*a masc. una specie 
di rùpaka in un atto, in for- 
ma di monologo con vari acci- 
denti. 11 narratore parla di amo- 
re, guerra, inganno, intrigo, giun- 
teria, e può anche siipporre di 
avere un interlocutore. La lingua 
vuol essere elegante, preceduta 
e seguita da musica e canto. 

]lliàn*d*a [confr. bliàj8:'a* 
na) neutro, vaso, cassa , cassetta, 
alveo; suppellettile, bardatura, or^ 
namento. 

lihàiia (di blià) masc. ap- 
parenza , splendore , raggio , luce , 
il sole, il signore, il re, e appel- 
lativo di vari ()ersonaggi mitici e 
leggendari (SchieO'ner confr. I*a- 
nu il Dio del fuoco terrestre 
appo i Finnij. Quindi bbàiiii- 
niant agg. lucido , splendido , 
fulgido. 

Bbàm (confr. bbram , per 
bhà ; cosi noi diciamo accender- 
si, irritarsi; furia, furor poi con- 
tengono una radice analoga) ra- 
dice, irritarsi; quindi bilama 
masc, ira, furore, bbàmlii agg., 
iracondo ; e bbània ( di bbà ] 
luce, lucidezza splendore, raggio, 
onde pure bbàmlu aggettivo , 
splendido. 
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Bhàra (di bhur) mase. pe 

so , gravezza , portata , massa , 
portamento. 

iiliàrato agR. e masc., pro- 
priamente, appartenente at guerrie- 
ro , discendente di guerriero , guer- 
resco , fnt/itore, ma si fa ancora 
dùcendente di Nhiinita (vedi) , 
Bharatide, BJiàriili femminino 
è (bianiata una delle tre Dee 
della parola, la compagna di Il*à 
e Ultiritwvtiti ; bliàrati , in 
drammatica , é chiamata la ma- 
niera (%'r'lltl) elegante facendosi 
pure presiedere ÙJiàratì alle 
rappresentazioni drammatiche e 
chiariiandos< pure liliàrati* ^ al 
mascolmo, trattore. 

lillà rirti va agg., appartenen- 
te a Bhr l^u (vedi), derivante da 
Blir'l|rii9 discendente da Blir'l- 
KU 9 e al masc. , ancora , appel- 
lativo del pianeta ^'ak riè (Vene- 
re). BliMi'i^avaM come addetti a 
Bl»r'l||:u {il fuoco) sono chia- 
mati al masc. plur. , % sacerdoti 
cfe/rAtliarvaveda. Sono addi- 
mandati col nome di Bhriguidi 
(liliàr||:ava) i personaggi mi- 
tici e leggendari Cjavuna , 
liir'ItNaiiiaila, llil^at Br'l- 
f Alia, It«ala 9 llàrkaii*fll*e- 
ya 9 ^^àufiaka j R'Ic'ìka , 
Cr'aiiiada||:fil j Paratura- 
ma , PrauiàtI 9 ^^'Iva. 

Bliàrya, come agg., da por- 
tarsi , da curarsi , da nutrirsi , da 
sostentasi , come masc. , serro , 
soldato (coiifr. Iiliaratti) ; quindi 
bbàr.Tà fem. , la moglie. 

Bliàva ( di bliava forma 
espansa di bliù) masc. il diven- 
tare ^ Venaere. desistere ^ la condi- 
zione dell' esistenia^ la condizione, 
lo stato, la relazione, la posizione, 
dò cfie è , la verità , la maniera di 
essere , la natura , il carattere , io 
stato deW anima, la sensazione, l'af- 
fetto (nella drammatica, questo 
bliàva si suddivide in tre ca- 
tegorie : vlbliàva , annbhà- 
va, ffàUvIkabhàva , ossia 
preliminare condizione <he con- 
duce ad un particolare stato deK 



l'animo, segno esterno che ne 
dimostra resistenza , espressione 
involitntaria di un' emozione na- 
turale, come sarebbe lo atam- 
bha [ paralisi ] , io «veda [ m- 
dorè 1 ec. , proposizione, proposto , 
t7 sen^o , t essenza di un discorso, 
la disposiziotie t-erso 'favore), P amo- 
re , la sede degli affetti , il cuore , 
l'animo , la cosa . la creatura. Cosi 
bhàvaua (dal causativo), come 
agg. , faciente , operante , promuo- 
vente, proponente, ingegnante; co- 
me masc., Cagire, t'operare, il pro- 
muovere , la formazione , la propo- 
sizione, la meditazione , lo stabilire 
bhàvauà fem. ha gli stessi si- 

Snificati); bbàvlii agg., er^e, 
iventanfe , apparente , splendente 
(confr. bhà). 

BliàNb ( confr. bbàs , 
blias, bhà, bba^b^ radice, 
dire , parlare , ciarlare. Quindi il 
fem. blMiMbà la parlata, la lin- 
gua, la dizione, la de/iwzione, e 
nel linguaggio legale il referto, la 
querela; hhhsìUtij a^g., dicente, 
parlante, ciarlante. 

Bbàs (confr. bHa« , bhà) 
radice, lucere, splendere apparire, 
parere, illuminar e. illustrar e. Quindi 
ancora il fem. bbà^ Iure, splen- 
dore e appellatilo del rat?vo/toto; 
bbàffiira, come agg., lucido, 
splendido , come masc. cristallo , 
come neutro , costus speciosus ; 
bliàskara , come agg. , faciente 
luce, splendente , lucido , luminoso , 
come masc. , U sole , it fuoco , e 
appellativo di vari personaggi, 
fra gli altri , di un celebre astro- 
nomo ; bliàAVBnt , come agg., 
luminoso , splendido , come maiic. 
il sole , la Iure ; tibàivvara , co- 
me agg., splendido, luminoso, co- 
me masc, il sole, il giorno, come 
neutro, t7 costus speciosus. 

Illilkffb (forma desiderativa 
di bhng, bliaff' ) radice, do- 
mandare, mendicare; quindi il 
neutro bblk»han*a il mendi- 
care, il fem. bhlksbà il men- 
dic^e, Velemosina , il masc. bbl« 
kiiba masc. «7 m^iìéieantB , ìli 



Digitized by VjOOQIC 



483 



questuante , e, specialmente , il 
devoto nel quarto stadio della sua 
vita religiosa nel quale si melle 
a mendicare. Intorno ai blilk- 
shu e al regolamento della loro 
vita furono scritti speciali «atra. 
Ma sono celebri specialmente i 
bliikKlia Burldhistici col loro 
]4aslià.TaVMMfinA (neutro) od 
abito rosso , e il loro mànti'cl-- 
ya f neutro) ojosatura di capelli; 
bhll^iAliiiii'i fem. é chiamata 
la mendirante Budilhiritìca 11 sa- 
cro mendicante o blilk^ho do- 
vea rimanere in un luogo solo 
tanto tempo quanto ne occorreva 
a mun^iere una vacca. Ricevendo 
nulla (e, malgrado Tetimolojiia 
del suo nome, pregare non do- 
veva per ottenere ) dovea conti- 
nuare la sua via o gridar tre 
volle : Orni {l nostri cappuccini, 
elle molto rassomigliano ai nhlU- 
sliiiy dicono invece : Veogratias! 
che equivale press'a poco ). Egli 
poteva mendicare in tre od in 
cinque od in sette case ; riceven- 
do nulla , dovea tornarsene con 
la fame alla propria similitudme. 

Bliltl (IiIiIimI: coofr. binri, 
blill , findere, fendere, of -fendere; 
Bopp suppone qui ancora finis 
per fidni^ ; il che, ove si ammet- 
ta, si confr. la nostra epressinne 
Italiana tagliar corto, per finire, 
come in Francese roujìer, coup r 
court) radice feniere, dividere , di- 
stiguere , spaccare , tagliare , sepa- 
rare , staccare, aprire, scioglie' e, 
dissolversi , finirai , rompere , infer- 
r ampere, separarsi da , tradire con- 
fondere, alterare. Quindi bliln- 
Ita , come aggettivo participiale , 
fesso , d'viso , tagliato , spaccato ec, 
come neutro , parte , porzione , 
pezzo. 

Blill , bll radici , fendere, 
tagliare, spaccare, ec. - Quindi, 
come pare, il mascolino lllillla 
appellativo di selvaggia razza 
montana e di un tale che nelle 
novelle indiane , sostiene presso 
a poco la medesima parte di adul- 
tero crudele che nella slava leg- 



genda di Valthario, il principe 
Yislaus. Blitlla si gode la mo- 
glie innanzi ad un marito le- 
gato ad un altro albero; cosi Yi- 
slaus , innanzi a Valthario tor- 
turato , usa con Ilelgunda ( vedi 
Orient und Occident ), Se non che 
questi atti di crudeltà sono pur 
troppo storici e si rinnovano senza 
bisogno di alcuna tradizione ; re- 
centemente lefigevamo di tre bri- 
ganti romani che offesi del ri- 
Huto di una sua figlia fatto da un 
vecchio al loro capo, legarono il 
vecchio ad un altero, defioraro- 
no sotto i suoi occhi le tre figlie, 
le uccisero, ne strapparono i 
cuori , e li appes**ro al collo del 
vecchio , che appena slegato, 
stramazzò morto al suolo. 

Bhi«liaff' ( per alihl + 
»Bg'j come mi parrebbe) quale 
radice , guarire , come aggettivo , 
che guarisce, come mascolino, me- 
dico q rimedio (cosi bhcshas a). 

Bili ( si confronti Tintenezio- 
ne latina ed italiana fi! fi! che 
vale via ! ) come radice , teme'-e, 
spaventarsi e, al causativo. irUimo- 
lire» spaventare ; come femminino, 
timore, .«pavento, quindi bliìma, 
come aggettivo, terribile , sjìaven- 
terofe ; come mascolino, appella- 
tivo di vari personaggi mitici e 
leggendari, fra gli altri di ^/l« 
va, di un aAndliaria e del 
più forte dei cinque fratelli Pàn- 
duidì, presso il Maliàbliàrtita 
' vedi ) detto figlio di % àyii il 
Dio del vento ; biiìrii « bill- 
lu« come aggettivo, tórr/6tVe, ti- 
mido , pauroso, come mascolino, 
sciacallo, tigre; bUirnlia, bHà- 
iwlia, come aggettivo, terribile,' 
pauroso, timido ; comie mascolino, 
gufo, orso : come neutro, /a /òre- 
sfa; bliÌÉitiina ^ come aggettivo, 
terribile , spaventevole ; come ma- 
scolino, appellativo di varii per- 
sonaggi mitici e leggenda ri i , fra 
gli altri, deiravo dei Pàndui- 
di , dai quale si intitola pure 
un libro del Maliàbliàrata 
(vedi). 
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WKhng^ radice ( confrontisi 
lihai^', lihanVi /«*7«, /m^m> , 
fuQo ) piegare , incurvare^ voltare ; 
(confrontisi bliakwli, bliait;' ] 

godere di , cibarsi (Il Bopp richiama 
qui fuTtgor ; la prima persona sin;;. 
d«*l medio Hi b1iuff:'é lihiiii'- 
If'e; fruor, frnges , frurtuff ) man- 
giare, divorare, um fruttare ed 
anctie essere utile , esser devoto a 
(qui bhiig:' sebbene appartenga 
ad una classe verbale sembra 
supporre il primo significalo di 
bliiiir' tendere a, volgersi, piegar- 
si; il termine comune fondamen- 
tale del duplice significalo di 
bhait:' mi sembra far andare ) , 
servire, scorrere; (e qui ancora 
si rinnova la evidenza della pa- 
rentela con fugio , fugo ) ; al cau- 
sativo, far mangiare, ribare, nu- 
trire. - Quindi bbn^' agget- 
tivo, in fine di composto, nw^ren- 
/c«i , rihanfesi , utile , srorren'e ; 
bhng:' femminino , Putite , il van- 
taggio , il godimento; blia^^M ma- 
scolino (quello che si piega), il 
braccio; la proboscide; bliiiff'a- 
9a, bliH|t:'aitf|ra mascolino, 
( che va tcrtuoso ) il serpente ; 
bhiis'aniadhya bliun^aii- 
tura neutro (cke sta in mezzo 
alle braccia } il peUo ; bbii^'l- 
sliya masc, (utile?) il servo; 
Iftliiiff:'.Tii ( il curvo) mascolino, 
appellativo di una personificazio- 
ne del sofe caduto nella notte 
( nella nuvola ) cui gli Af vlii 
vengono a salvare dalle acque 
(vedi il mio scritto: Fonti Vedi- 
che del f epopea) per mezzo di una 
nave (che mi sembra bene da 
compararsi con Tarca di Noè). 

Itliur radice, muoversi, di- 
menarsi, dibattersi, agitarsi ( con- 
frontisi qui tlhii , clhii , bhù 
onde bliùri , dlinr , bliar , 
b1iarK% irbar, furia, furor , 
ferveo , fervi dus): quindi bini* 
raii*a aggettivo, turbato, onde 
b1iiiriiii*j turbarsi, agitarsi, 
onde bhiiraii«ya aggéU. , agi- 
le , rapido , e appellativo di AkiiI 
il Dio del fuoco , rappresentato 



ora come uccello , ora come ca- 
vallo (Il Kuhn confrontò qui 
Phoroneus , Feronia , il picus Fe- 
ronius , Cincendiari'i avis ). 

Hbnvaii'ì (di bhaT forma 
espansa di bbii ) neutro , esfiere , 
ciò che esiste , il mondo, il luogo 
in cui si sta , la dimora , V acqua 
( siccome la vivificante ). 

Itbiì radice, sì espande in 
bliiiv e bliMT ; (latino, fu t, 
fu-turus , fore ; quanto a fieri seni - 
bra invece , per la mediazione di 
figura , firtus, fictio, fingo ec strin- 
gersi a facio ) essere , trovarsi . di- 
venire , diventare , accadere , appar- 
tenere a , stare per , assistere , aiu- 
tare , darsi a , intendere a. ( È no- 
tevole la forma dell* imperativo 
bhavata che idealmente cor- 
risponde assai bene al nostro e 
sia, sia pure , come a dire , va 
bene, c^ intendiamo ec. ) ; valere, 
estendersi, arrivare a; al causativo, 
far . virere, far essere, creare , sta- 
bilire , operare, curare (il Ialino 
fovere fu qui comparato \ purgare 
per traslalò che ci offre pure 
il nostro curare, ammassare, riem- 
pire , mettere m eindenza» -Quin- 
di bliù (confrontisi bliiiYana], 
come aggettivo , ente , esistente , 
nascente, come femminino, il di- 
venire , il nascere-, lo spazio del 
mondo, il mondo, la terra, il luo- 
go; bhùf a. come aggettivo , che 
è stato, passato , come neutro , il 
passato , t7 fatto reale ( che è ac- 
caduto ) , r essere , il benessere , 
quello che esiste , U mondo, lo spi- 
rito , il genio ( anche mascolino ) 
ora buono ora cattivo; e Min- 
ta vici. rà é la scienza degli spiriti, 
la scienza che insegna il modo di 
scongiurarli ) ; r elemento (ossia Fes- 
senziale : e se ne danno cinque : 
terra , acqua , fuoco , aria , etere ) ; 
bliùtapnri'a aggettivo, stato 
prima , già esistito ; bhiitl, come 
femminino , esistenza , benessere , 
salute , buona salute , buon esito , 
ornamento , nascimento ; la cenere 
( come queìlla che rimane ) , come 
mascoL, appellativo di un grap- 
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pò di Mani , di Vlihira e di 
fx'IvMi bhùdliani mascolino, 
ti portante terra y il monte; cosi 
liltàlihrit mascolino, il monte 
(quello che porta terra) ^ il. prin- 
cipe (quello che sostenta la terra, 
che regge la terra } ; bliiimiin 
(Benfey confronlrebbe qui homin, 
homon, human , uomo^ come hu^ 
mus , fu ^ià avvicinato a bini* 
mi femminino, la terra , il fondo 
deHa terra , t7 paese^ il luogo ; il 
grado, la bnsey il grado, onde il 
femminino Ithùiiilkii /òmio della 
terra , luogo , base , grado , la parte 
che assume un attore y bhiìiiil- 
nsbtha , bhùmlpA , bliù- 
mlpàla mascolino, il signor della 
terra, ilprinHpe, il re) come neutro, 
terra, mondo, paese y luogo y la 
genie ossia /* insteme degli esseri , 
come mascolino, pienezza, massa^ 
qtiantilà , pluralità , ricchezza ; 
bliiiYa neutro , F essere , Vessen- 
sa y il diventare ; bhù.f aii'^M ag- 
gettivo comparativo presso Mià- 
rl ^ che è di più, maggiore , più* 
ahbondanfe, più ricco , più degno; 
bbàyan avverbio, più, di più, 
maggiormente, oltre^ ancora , di bel 
nuotH) y smisuratamente; bhibyi- 
aHth*a agg superlativo presso 
bliiirl , matfsimo, sommo, copio- 
sissimo^ abbondantissimo, rtcc^tV 
«r'mo; bliii.TUhth*ain avverbio, 
massimamente , sommamente, per la 
massima parte , assolutamente ; 
(confrontisi bbàrl), come ag- 
gettivo, molto, copioso, abbon- 
dante y ricco , frequente , come av- 
verbio , assai , riccamente , spesso 
{ confrontisi fusor , fusus presso 
funio , onde fuse . 

Hbiixb ( sono forse parenti 
fucus , fucare ) attaccarsi a, attacca- 
re, ornare ( specialmente al cau- 
sativo); quindi bù«baii*a 9 co- 
me aggettivo, ornante, come 
masroiino e neutro , ornamento. 

lihr'l forma raddolcita e tra- 
sposta di bbar ( vedi ). 

BbrlkaM, bhr'iknt*i 
([>er bbrukiit*!) fem., la contta- 
swfie delle sopracciglia (v. bbrùg. 



Bbr'tini (confr. bharg' = 
bbrac'cS bbrl|r' bhràir') 

10 splendido , Vardente , appellati- 
vo di una forma del fuoco, (ora 
fulmino, ora raggio solare) e di 
un ordine di esseri mitici appor- 
tatori del fuoco agli uomini , ec- 
citatori del fuoco, arletici divini 
(come i H'ibhii) che rappresen- 
tano particolarmente i raggi so- 
lari) nominati con gli AAJi^iras 
( ne* quali sono pure da ricono- 
scersi i raggi solari, appellativo 
d*un saggio figurato come capo 
di razza [ la solita forma dei fuo- 
co divino) , figlio di Varuii*a 9 
celebrato fra i 7 r'Isfbi sa- 
pienti, padre di C'yairana 9 cui 
il 4^ata|»at]iabràbiiiaii«a è 
incerto se non si debba piuttosto 
considerare come figlio di Aii« 
SlraA , il che prova l'equi poi- 
lenza de* due personaggi, suppo- 
sti padri. Ubr l|KU porta il fuo- 
co alla (erra e quindi viene rap- 
presentato quale autore della 
razza umana ; co>i Prometeo ( ve^- 
di pratiiaiitba ) rapisce il fuo- 
co ed é fatto creatore di uomini. 

11 Kuhn avvicinò qui i nomi di 
Phfegyas e t fuochi FrigU e il no- 
me de' Frigii. i llbr'lgu sono 
pure datori del Noma [come 
raggi solari come fulmini ). 

Bbr'litsa mascolino, una 
specie di grossa ape nera { il ca- 
labrone?) la radice mi sembra 
una forma bhrang' parente di 
bhanir' cui gih accostammo il 
latino frango, e bhran*g' starebbe 
Vk' frango, come bbrliìi^a a 
fringo in confringo, eff tingo ec.) ; 
una speHe di vespa. 

Bbr'lir' forma debole di 
bharg' = Miraggi 9 bbrà^' 
( lat. frigere ). 

Bhr'ltl ( di bbar ) fomm., 
il portare , U sostentare , il sosten- 
tamento y il vitto , il salario , la 
mercede e il servigio mercenario; 
bbrltya mascrolino , il servo, 
l'impiegato, U ministro , siccome 
quello che è da mantenersi, il sa- 
lariato; bbr'Uj^atva neutro, 
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U servisiù rimunerato , Il servizio 
mercenario» 

Jlhr'ifa (confr. bhar on- 
de for tis ) aggettivo , valido , for- 
te , robusto y potente , blir'if uni 
avverbio , grandemente, fortemen- 
te , molto ; blir'if atà temmiui- 
ni, veemenza. 

Bbeka (di bbà) mascoli- 
no , rana ; uomo pauroso (confron • 
lisi bbìru ) Quanto al signifi- 
cato di nuvola dato pure a bbe- 
ka mi pare poterlo spiegarsi dal 
considerarsi la nuvola tonante 
come una rana; coA io spiego 
pore l' inno che al Max Miiller 
sembrò satirico alle rane nient'al- 
tro che come un inno celebrante 
le nuvole. 

lilicd'a (confr. ed*a) ma- 
scolino, ariete (il piemontese feia 
=r pecora mi sembra da avTici- 
narsi alia radice cibc^ siccome 
quella che è da mungersi; abbia- 
roo invece nelle altre voci pie- 
montesi b/ru e bèbèru una ono- 
mato()ea) V agnello^ V agnellino. 

Ilbeda (di bbttf ; si noti 
la forma antiquata italiana fedire 
per ferire; confr. dbar, dliar- 
«h 9 dbar ] mascolino , il divi- 
dere , lo spaccare , la divisione , la 
rottura , (a separazione , la distin 
zione , la maniera , la differenza , 
la fessura , /* inferrompimento , il 
tradimento , il mutamento , l'abban- 
dono y libedatttfi avverbio, di- 
stintamente , separatamente. 

Bhcri femminino, timpano. 

libesb ( confr. bbì ) radi- 
ce, temere. 

BbeMhfiir'a (di bblAba^') 
come aggettivo , che riisona , sa- 
lutifero ; conìe neutro , ri nedio , 
mediHna . formolo magica che deve 
guarire le malattie Pare che gli 
Indiani fossero nelTarle dei me- 
dicamenti mollo innanzi ; cosi si 
trovano già nella Aani^bltà del- 
r%tbar%n¥cda vari! inni in- 
dirizzati a malattie ed erbe me- 
dicinali. La veterinaria era molto 
conosciuta , ed i contemporanei 
^'Ales^audrd celebrano i medici 



india Atf-apeelfflm^nte per la cura 
delle morsicature di serpenti. 
Nella forma/ione dell'ambrosia, 
nacque fra le altre cose buone e 
belle, e meravigliose il medico 
degli Dei Dbanirantarl j 
al quale , come vedemmo sotto 
questa voce, fu attribuito uu 
gran dizionario medica (siid*H- 
•'ylidliiliBbaii*t*a traducasi 
tU)tavia meglio t7 dizionario che in- 
comincia per la parola «tid*iic'l; 
e debbo al prof. Ascoli, che me 
ne fece un cortese cenno e alla 
gentilezza del prof. Max Miiller 
che si compiacque esaminale il 
monoscrilto. questa corre /.ione 
che vuol essere fatta sotto la voce 
DJtmiiraiitarl}. 

Bbà^kttha, come aggettivo, 
mendiccmte , come neutro , ìele^ 
mosinare.il mendicare , V elemosina. 

KbMlmà lemminino , la figlia 
di Bbima ^ appellativo di JUa- 
maganti. 

Bbàirara (di bblrn) co- 
me aggettivo , fiero , terribile , co- 
me masc* y appellativo di f'Iwà 
e di altri pefsonaggi mitici e 
leggendarii. 

Bbàisbair'ya (di bbc^ba- 
8; a) neutro, rimedio, medicina. 

Jttbo intei'iezione vocativa 
rispettosa che occorre innanzi a 
sonora ; e cosi innanzi a sorda 
abbiamo bbos 9 per bbavas, 
vocativo di bbavant. 

Bboktiir (di bbus') ma- 
scolino, mangia/ ore , divoratore, 
goditore , colui che fruisce di , co- 
lui che sente ( per esempio , do- 
lore, gioia ec. ); quindi il neu- 
tro, bboktr'itf-a il goìimen- 
to, la fruizione; bh«isi^ ma- 
scolino, piacere, godimento, «a/i- 
taugio , frutto , uso , il cibarsi . il 
cibo, ( blic^tta mascolino [di 
bliii^' piegare j la pieg>Uvra , V in- 
curvarsi , /' inanellarsi | del ser- 
|)enle ] e il serpente stesso chia- 
mato pure bhonaimiit,^ onde 
il iK)me dì Bba^aiati fem- 
minino, dato aHa città de* ser- 
penti qqU' inferno indiano, bho* 
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ir^ii, come aggettivo, eurvantesi , 
come mascoUiio , serpente); blio- 
iTMpatl mascolino , il signor dei 
fruiti , U governatore d'una ciUà o 
d'una provincia ; bbof^in 9 come 
aggettivo , gaudente , come masco- 
lino , Ure, il principe ; hiàog*» • 
come aggettivo, f adente parte\ 
distribuenìe , liberale ( a p pe I i a 1 1 v 
di liiiira), come mascolino, 
appellativo di un popolo e del re 
di questo popolo, olire che di 
varii personaggi leggendarii e 
storici ; bliOjn'nna , come ag- 
gettivo, cibantesi, cibante, come 
neutro , il godere , Vusare , il man- 
giare , il cibo , il possesso , t7 dilet- 
tOy il cibarsi e t7 cibare; bhof^'it- 
nìyM, come aggettivo, da go- 
dersi , da man^fiarsi , da alimentarsi, 
da mantenersi y come neutro, ci- 
bo; bhott'.fa, come aggettivo, 
godibile , mangiabile , come neutro, 
cibo , piarere , vantaggio. 

Ubo» (vedi bbo). 

Bbàiiftia (di bbiìnil) , 
come aggettivo, terreno, terrestre, 
come mascolino, appellativo di 
varii esseri e personaggi , fra gli 
altri , il pianeta Marte , e un gè* 
rdo demonio della terra; come 
neutro , la polvere terrestre, 

libraii^f j bbraii^n 9 radi- 
ci , cadere , decadere , precipitare , 
ronnare. distruggersi, scomparire, 
abbar*donare ; al causativo , far ca 
dere , lanciar giù, spedi' e , manda- 
re in rovina; quindi libra ii*ea 
m. , caduta, precipizio, rovina, per- 
dita , ann entamento , abbandono, 

Hìkrajt'tn (confr. bhtiff' , 
bkarg j bbr'ljg;' 9 bhràff 
frigere) radice, friggere , arrostire, 

JBbrau* ( confr. cibran*, 
dbi'Mii , sTaii e bbr^m ; io 
avvicinerei qui le voci italiane 
franare, frana) radice, sonare, 
strepitare (confr. bliaii'^'). 

JBIiram ^confr. bliar, kar. 
brani , e con Kuhn e Kurtius, 
fremere, con Benfey, formica; 
forse pure il greco frèn, onde 
frenesia; quindi la mente sareb- 
be , propriamente , l'agitante ; si 



(xmfr. al Greco, idealmente, il 
lat. cogitare) radice, vagare , er- 
rare , sbagliarsi , agitarsi , fremere, 
aggirarsi , turbarsi ; al caus. agi- 
tare , vibrare, turbare, aggirare; 
bUramara masc. è chiamata 
l'ape (siccome quella che ferisce? 
confr. bbr'iii^a ; co>i la formica 
meglio che la vagante mi sembra 
valere la ferienle , la pungente ; e 
la radice può ancora ben essere 
bbram in un senso di ferire 
che probabilmente ebbe presso 
quello di agitare. Questo senso di 
ferire, rompere ci è pure lasciato 
supporre dall'agi;, bbràiuaka 
frodolento , ingannatore, fedifrago , 
falso; confr. pure bbaii«t%« 

llbraffbt*a decaduto (partic. 
di biiran^f }. 

JttbrAf t=: bbran^f • 

jBbrÀs' radice confr. bharg', 
bbr'^ff' , bbrair «' • rà«' , 
bbràf 9 bbag;' ec. ardere, splen- 
dere , [flagrare), raggiare ; al caus., 
illuminare , far raggiare. 

Bbràtar (di libar ; confr. 
bbran^'n' , bbrà^' , presso 
bharg' in bbarjra 9 propria- 
mente, t/ so^/fii^a^ore della sorella, 
confr. frater , fratria) masc. il fra- 
tello. Il duale masc. bSirntaràu 
t due fratelli e ancora il fratello e 
la sorella; il masc. pUr'itvya- 
pu tra bbràtar il fratello figlio 
dello zio , il fratello cugino , il cu- 
gno ; bbràtr'ltva neutro, la 
fratellanza. 

Ubrànti fem. vagamento (di 
bbram) , immobilità , agitazio- 
ne, in'^ertezza, errore, 

Ubràf radice (confr. bb- 
ràff') fiammeggiare, splendere. 

Bbri radice (confr. bbar) 
portare, sostentare, (confr. bbi) 
temere; fremere, incollerirsi, ferire 
(confr. bbram). 

UbriikHt'i bbrùkat«l 
(vedi bbr'lkiit*i). 

Bbfuwa forma espansa di 
bbrà 9 in fine di composto. 

Bbriì fem. sopracciglio ; bb« 
rùkKbepa mascolino, il muo* 
vere delle sopracciglia. 
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BhrùnMi^ (ptarente di blmr; 
confr. en brione) masc. Pembrio- 
ne, il feto , U fanniuUo. 

Itlirei^' (ecco uo altro caso 
di vocale e pràcrilica passata al 
Sanscrito , che come è noto, uoii 
ha e allrimenii che in forma di 
dittongo a -t- 1 ; confr. bbràn^'^ 
bharg., e qui ancora ritaiiana 



forma causatìTa fregio ^ fregimi) 
radice lucere , splendere, riful- 
gere. 

Bhre«li blilesb (confr. 
bbì, bbeMb, bbrunt) bbrt) 
radici , vacillare, temere. 

Blilal4«b = bbaksb. 

Bhiàf s= bbràf (coofr. 
flagellum). 
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Al la nasale corrispondente 
airordine delle labiali ; in latino, 
corrisponde parimenti una ni; 
cosi , per esempio mortaliif presso 
■uà ria. 

Ma tema del pronome di 
prima persona singolare , in tutti 
ì casi , tranne il nominativo (il 
vocativo naturalmente manca ; 
confr. me f me-i, mi- hi, me-us; 
notisi pure come il mi , quale 
soggetto, esiste ne' dialetti selten- 
Irionali d' Italia). 

Maii^'b (confr. mali) radice 
(far andare) concedere j accrescere; 
splendere f parlare (che è sempre 
un far andare). Quindi il com- 
parativo niaii^liàyaii*» pm li- 
berale, il superlativo maii^lii- 
slitli'a libéralissimo (somma- 
mente accrescente). 

Alakara masc, una specie di 
mostro marino, un pesce o crostaceo, 
od animale anfibio d'immane gran- 
dezza, a quanto pare, cornuto, ma 
non si saprebbe dire assolutamen- 
te quale; tra i segni dello zodiaco, 
t7 capricorno (che si fa terminare 
in pesce). Il iiiakara serve 
d'emblema ad Aiiaiiii^a, chia- 
mato perciò al mascolino , nia- 
karakeiu ^ itiakaradliTa- 
0'a ossia portante , nel vessillo, 
un niiikara o , come i Latini 
dicevano, le corna d'un esercito, 
cosi gr Indiani parlavano del- 
Tesercito disposto a niiikara, 
si ricordano gli orecchini in for- 
ma di liiakara e le mani con- 
giunte a forma di makara ; 
liiakara è ancora una specie 
d'insetto (forse quello che in al- 
cuni luoghi d'Italia si chiama lo 
strozzadita, avente le due punte 
delle corna rivolle Tuna verso 
l'altra, a mo' di tanaglia); ma- 
kjira finalmente viene ancora 



chiamato il fatamento di un^arma 
per mezzo d'una propria formola. 
Makk j makli , maiik j 
itiaiikli, inaii^, mnslik , 
ma^k, maii'e' (confr. man* li^ 
mab, makslì, nirakMb, 
mar , march' , manit^li , 
n%»is'g' 9 ec. , che si stringono 
di parentela) radici, muoversi, 
andare. 

ilaksli (confr. mraksli ; 
la radice presenta una forma de- 
siderativa di makk) radice, ac^ 
cumulare , eccitare , muoversi , in- 
collerirsi; quindi il masc. mak- 
slia , mak^blka la mósca 
(corrispondente elim., propriam., 
quella che eccita, che dà il pru- 
rito , che fa impazientare); sembra 
ancora riferirsi direttamente a 
questa radice nel suo senso di 
muover sii Tavv. ■iiaksliu pron- 
tamenle, subito (lat. mox), -^^ 

Alaklia (di niakli [vedi 
makk] parente di mab) co- 
me agg., alacre, ardito , animoso , 
slanciato . come masc. , alacrità , 
allegrezza , festa , inneggiamento , 
sacrificio; forse pure, nel liJ^- 
ircda 9 appellativo di mostro so- 
lare ; mag;a (parola che sembra 
parente di maklia) è appella- 
tivo masc. dei sacerdoti solari 
[imagi, confr. maya) detti 
tìgli d^l fuoco, del sole , nati da 
H'ia^likuniblià figlia di K I- 
g'n^ della razza di illliira 
( vedi Weber, Indische Skizzcn), 
Maii^adlia masc. nome pro- 
prio di popolo e dei paese da 
esso abitato (il Bihàr meridiona- 
le), avente propria lingua, la 
niÀHaUliì che fu recentemente 
illustrata dal prof. Weber. 

Malizila ( confr* man^k, 
mak ) neutro dono , regjalo , ri-- 
compensa ; quindi iuaska¥aii( 
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(mairVion forma contraita onde 
il femminino niairlioiiì appel- 
lativo óeWaurora) formio di donif 
liberale ^ grande, potente, appella- 
tivo frequente che i sacerdoti 
davano ad Indra fecondatore 
per mezzo della pioggia , ad in- 
dra 9 pregando il quale in nome 
di qualche principe, i sacerdoti 
si faceaiio dai principi elargire 
larghissimi doni ; onde il princi- 
pe stesso veniva da loro onorato 
deirepileto di lann^liavaiit ; 
nittffhà fem., appellativo deila 
decima fase lunare, 

fn»ùgìàÌ9i (di manip; vedi 
inakk), come neutro, andamen- 
to y alacrità , buon andamento , 
prosperità , felicita ; buon augurio, 
propiziazione ; opera buona ; come 
masc, appellativo di Alieni, del 
pianeta Marte , e di alcuni perso- 
naggi leggendari. 

AlMiiKii ( confr. makk ) 
radice, muover f^i, andare, alJret- 
taròi , intraprendere , far andar so- 
pra, ornare; ingannare (e. miic') 
mi [min] e , come pàrrebbemi 
le voci Italiane man^^are , mon- 
co , presso il lat. minuo , Titaliano 
menomare, 

JNac' (vedi man^h, ma- 
il' e') (radice ingannare, fare in 
pe%%\ , niQciullare, 

Hi^s'lf' (anche mass' che ci 
aiuta a spiegare il lat. mer^o ra- 
dice, immergersi, tuffarsi) affon- 
dare , e, al causativo, tuffare , im- 
mergere, mandar gitif precipi- 
tare, annegare, inondare; quindi, 
mait'ff'aii masc, iiius^'^'à fem. 
i7 midollo , il succo (ma per la pa- 
rentela che mtks^'g m^ng' han- 
no con mt%iàgj iiiakk, ma- 
kli , maiik , inafK'aii é an- 
cora il segno , la tacca , il mar- 
chio [ parente etimologico ; si 
confr. ancora il lai. marga la ter- 
ra grassa, marcesco , mar cor altri- 
menti richiamato a mar 9 che. 
per la mediazione di masK', si 
manifesta parente a uia^'ir'; 
confr. pure marsli ] ; ma^- 
^'ana^ come masc.^ immeryi- 



ture , come neutro , immersione , 
bagno. 

Man'e' radice (confr. panV, 
makk ) muoversi , andare , la- 
sciar andare (confr. muii e') , 
andare verso , onorare , brillare , 
trattenere (da una radice prossi- 
m 1 dovette svolgersi il lat. ma- 
neo -trattener si). Quindi man Va 
masc. luogo disteso , spianato , gia- 
ciglio , stragulum ; pulpito , sedile , 
trono. 

Man'it' radice fpropriam. far 
andare; confr. maii^, niHkk) 
purificare, suonare ; quindi : il fem. 
man s^ ari , man'^'ari , pro- 
priamente, (a pura, la pianta fiorita, 
la perla (lat. margarita) ; la serie; 
maii'^'ii agg. puro , bello , pich 
cevole , ridente ; man a'ùa^laà 
fem. la canestra , il corbello. 

Matli* radice, abitare (di ra- 
dice prossima le voci lat. manco, 
mansio , mora , presso il masc. e 
neutr. Sanscrito matli*a (/imora, 
casa, conventò, collegio^; fare in 
pezzi, distruggere (coufr. murd). 

Mail*! masc. e fem. (confr. 
man*<l*) perla, gioiello, monile 
(che corrisponde pure etimologi- 
camente) , e appellativo di alcuni 
personaggi leggendari (da una 
radice prossima si svolsero cerio 
ancora manare , manifestare ; mon- 
strare; (confr. man onde monco 
mentio); Man*ipara neutro, cit- 
tà delle perle, tra i KallA^a; 
M«n*ililiadra 6 lieto di pei le è 
chiamato i7 principe de'l'aktfliay 
il Dio Kuvera. 

Alan'tli* radice , dolersi; me- 
ditare. 

Man*fl* radice (confr. ma* 
9fì ) ornare , vestire , decorare (il 
Bopp raHronla qui mundare , mun- 
dus) ; man*d*a masc. e neutro , 
i7 meglio (il fiore ne* cibi e nelle 
bevande , la parte più saporita ; 
confr. mad) ^ il sugo , il fior di 
latte, la spuma (de' liquori spiri- 
tosi) , rornamento (anche al neu- 
tro ma n*%l*ana) ; nian*d*ala 
(secondo il Kuhn , la parola è 
bensì da una radice man^d*. 
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ma indebolita di nifinth} il ser- 
to , il paese, fanello, il giro , t7 cir- 
colo , ti distretto y il paese, laureola; 
il circolo delle relazioni, la compa- 
gnia, la brigata, la schiera; in dieci 
Itili ii*cl*alM (neutro) viene divisa 
la più antica redazione dei H'Ifi;- 
vcdti* 

Mnii*fl*uka masc. le rane; 
alle rane è dedicato un inliero 
inno del H'f||r%'rda tradotto 
ed illuàlralo dal professor Max 
Miiller; ma, come già accen- 
nai sotto la voce bheka , che 
vale rana e nuvola, tali rane non 
sono altro che le nuvole , le quali 
si potevano bene invocare aTlin- 
cbè dessero la pioggia , senza che 
sia necessario ricorrere al sup- 
posto che il poeta abbia voluto 
satireggiare ì brahmani parago- 
nandoli a rane. La menzione de- 
gli aillivaryu e del noma 9 
ammettendo la satira (e nell'inno 
io non la trovo), farebbe cre- 
dere che un botar avesse com- 
posto rinno ; ma, in tal caso , 
riiotar avrebbe satireggiato sé 
stesso , poiché un gran numero 
de* propri inni invocano per Tap- 

Eunto la pioggia. Le rane sem- 
rano qui dunque , in ogni mo- 
do, le nuvole tonanti. 

Maii*d*iira neutro, ruggine , 
ferruggine. 

Mat ablativo di ma. 

Matl (di man, con perdita 
della n che i laL e it. mens, mente 
hanno conservata) fem. mente, 
animo , pensiero , sentimento , me- 
ditazone, raccoglimento, preghie- 
ra, adorazione, giaculatoria, ma- 
niera di pensare , opinione, intendi- 
mento , intelletto , intelligenza, os- 
servazione , riflessione , ricordo , 
del aerazione ; iiiatlniMrfB( agg., 
intelligente , pruden'e , sapiente. 

Malta ^participio di iiiaii ; 
forse matto ha la stessa etimolo- 
gia) agg. ebbro, inebbriato , furente. 

jUat^ara agg. ( di mail ) 
inebbrianfe , rallegrante; (di mat 
•+■ «ara, propriamente, devoto a 
me stesso, curante di me stesso, 



Sioista) come agg., egoista, stud- 
ioso di sé stesso, invido , come 
mascolino invidia , gelosia , male 
valenza, 

Alat«ya (di mad, come 
quello che s' innebbria , che beve 
bempre, oppure /'a/flcre, l'allegro, 
lag ite, il vivace) masc. t7 pesce. 
Anche nella mitica Indiana il pe- 
sce ha la sua p irle ; in esso si 
personitica \ ìmIiiimi il sole (onde 
li Vtiiliii*ilpiiràu*a) per sal- 
vare i veda che un demonio 
sottrattili a Rralimait avea 
gettati in fondo al mare. Visibil- 
mente quf'sla leggenda é la me- 
desima che quelU del diluvio, 
solamente deturpata dai brah- 
mani. Nella leggenda del diluvio, 
lira li 111 H II si fa pesce per sal- 
vare il pio Vtann (il sole) dalle 
acque del mare cresciuto [inten- 
dasi la nuvola piovosa la nu- 
vola notturna) ; la leggenda è 
riferita nel ^atapatlialiràli- 
maii*a9 nel Mahàlihàrata e 
nel Hliàiravatapiiràira (e 
mi sembra essenzialmente la 
stessa che la leggenda vedica di 
Bbii^'jii salvato dalle acque, 
in una gran nave dagli Ac%Jii ). 
Ecco, in sunto, la leggetlda se- 
condo il ^atapathaliràlinia- 
ii*a : Lavandosi Manu di buon 
mattino, venne a lui un pesce e 
gli disse : Abbi cura di me ed io 
ti salvo. Da che ? - Dal dilu- 
vio ( inondazione ). Come debbo 
aver cura di le? Allevandomi in 
un'acqua proporzionala alla mia 
varia grandezza , finché io sia cosi 
grande che tu debba gettarmi in 
mare. Frattanto il pesce lo in- 
vita a costruirsi una nave e ad 
invocarlo quando il diluvio arri- 
vi Manu cosi fa : innalzandosi 
le acque, ilann sale sulla nave, 
invoca il pesce , lega la nave al 
suo*corno (confrontisi il maka- 
ra ) e il pesce va a fermarsi so- 
pra la montagna settentrionale 
( che perciò si chiamò Manara* 
l' acarpa iia ili essendo Manu 
disceso da essa). 11 diluvio di* 
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strugge tutte le creature; iffinn 
solo rimane , e pensa a ripopo- 
lare il mondo. Evidentemente 
la leggenda è simbolo delnasci- 
mento del sole (e <|uella di Noè 
non può avere diver.-o valore). - 
Di mat^yii il mascolino dimi- 
nutivo niAtffyakti pesce, pescio- 
lino. Dei niMl^ya si fece pure un 
popolo e un paese, ma tal popolo é 
un imprestilo che TOlinipo fece 
alla terra, tanto per dare qualche 
nome proprio alla storia indiana 
ed occupare qualche storico in 
Europa. 

Math • nianth (vedi pra- 
niaiitha) radici, agitare y tur- 
bare , aggirare » mestare ( che do- 
vrebbe esser parente) barattare 
(il burro; in una maniera simi- 
le si dimenava il pramantba 
per far uscire il fuoco dalle le- 
gna ) , confricare , strappare y fare 
in pezzi, rimpicciolire ; inatli 
mascolino, è pure chiamato il 
mestolo, e il fulmine siccome 
quello che è supposto conqias- 
sare e squarciare le nuvole ; ma- 
tliaiia, come aggettivo, turbante, 
strappante, distrwjgente, come neu- 
tro , t7 confricare , l'agitare , il me- 
stare, io strappare. 

llatliara femminino, nome 
proprio di una grande città presso 
la Vanni nà visitata special- 
mente dai Buddhisti che l' ono- 
ravano come cillà santa ; e santa 
l'avevano pure i hràhmani che 
la dicevano città di Kr'iiihn*iì, 

INad^niaiid radici, ralle- 
grarsi , inebbriarsi , esser lieto , 
esiger beato, essere ebbro . rallegrare, 
esilarare , inebbriare (confr. madeo, 
madidus; forse pure re medium , 
mederi se non si legano piuttosto 
a medius ]. Quindi maila ma- 
scolino , allegrezza, ebbrezza, 
bevanda inebbriante, tumore che 
versa Velefante nello stalo di e&- 
brezza amorosa , lo sperma ; 
mada l'ebbrezza è ancora un 
mostro che CyaTana crea , 
presso il Mahàbliàrata , per 
vincere Indra che non volea 



permettere agli AfTfndi parte- 
cipare alla bevanda del soma ; 
evidentemente abbiamo qui in 
Cjavana il sole ringiovanito 
dagli Af vln , i crepuscoli , che 
vorrebbe uscire, ma viene impe- 
dito da Indra nuvoloso , cui, 
per mezzodì Mada, s'ubrìacca 
affinché le nuvole possano scio- 
glle^^i e gli Aevln succhiare la 
rugiada del mattino ; iiiadanA 
mascolino , voluttà, piacere , il Dio 
del piacere il Dio d'amore , una 
specie d'abbracciamento , la prima- 
vera , e appellativo di varie per- 
sone e di varie piante ; madl- 
rà femminino, madya neutro, 
bevanda inebbrìante , inadyapa 
agtiellivo , briacone , bevitore di be- 
vande, inebbriante ; niaiira , co- 
me neutro, la gioia , come ma- 
scolino , si dà qual nome di po- 
polo. 

Jlfadlja(di niat ) aggetti- 
vo possessivo , »nio;cosi iiiadvl- 
dlia aggettivo della mia maniera, 
fatto a mio modo, simile a me. 

iladlia (come pare, di niad; 
confrontisi mp'ldn e il latino 
meli come aggettivo, dolce, soave, 
gustoso, piacevole, come neutro, 
dolcezza , bevanda dolce , cibo dolce , 
il latte, il miele, l'ambrosia, il 
soma (celeste, poiché quello che 
si fabbrica dai sacerdoti doveva 
essere lUtt*altro che dolce ; ma 
essi chianiarono col nome di 
madliii anche il proprio succo 
inebbriante); acqua di fiore, succo 
di fiore, e anche l'acqua semplice- 
mente ; come mascolino, il primo 
mese dell anno ( che come Tantico 
romano era primaverile ) , la pri- 
mavera , e appellativo di vari per- 
sonaggi mitici e leggendarii e di 
varie piante; maflliiik.ara ma- 
scolino, tape ossia il faciente miele; 
madhiipa, come aggettivo, suo- 
chiante il dolce , come mascolino , 
tape: ■nadfaiipatka mascoli- 
no, il dolce miscuglio, ossia t7 mi- 
scuglio di miele , burro e latte che 
si ofifriva ordinariamente agii 
ospiti ; macliiiira aggettivo , 
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dolce , soave , piacevole ; If adlm. 
rfà femminino, nome di città = 
Matbiirà; Alaclliaràiilrucl- 
dlia titolo di dramma in otto 
alti (lavoro del secolo scorso) 
intorno agli amori di Vwhà con 
AniriidilliM figlio di Kbr'lK- 
]ifli*a ; fiiadliiiram avverbio 
soavemente , dolcemente; iiin<lhii- 
llh mascolino ( leccante il dolce), 
Vape; niadhn»à liana masco- 
lino ( propriamente consumatore 
del miele) Vape, appellativo di 
%-lfilin*n 9 come sconfiggitore del 
madh II figurato come demonio, 
di un antico grammatico e com- 
mentatore , e di un dolio del se- 
colo scorso , cultore della dottri- 
na Veda fifa intorno alla quale 
scrisse varie operette, commen- 
tatore del Bliàjirai'atapu- 
1*11 ii*a e della iftlias^a^ad- 

Madhya ( latino medius , me- 
dium ) come aggettivo , medio , 
mezzano, mediocre , come neutro, 
il mezzo , la metà , il centro (quin- 
di gli avverbi iiiadiijam in 
mezzo; mndUjen» frammezzo; 
iiiadhyc in mezzo, iiiadliyàt 
dal mezzo , madliyatti» dal 
mezzo , nel mezzo ) la metà del 
corpo , la vita , i fianchi , la me 
dia; niadliyadcca il paese di 
mezzo la regione centrale, l'India 
centrale, fra riiiiiiàlaya e il 
Windhya; madliyandiiia 
mascolino , il mezzogiorno ; nel 
R ijKTcda occorre ancora l' e- 
spressione madliyandlnc di- 
vali* nel mezzogiorno del giorno , 
invece del semplice madliyan- 
diiic a mezzogiorno , ora nella 
quale, come al mattino ed alla 
sera celebravasi nell'età yedica 
un sacrificio; madliyatiia. co- 
me aggetti \ , medio , mediano , 
mediocre , come mascolino e neu 
tro , la metà del corpo , la vita , i 
^</nc/ti ; madfayainaloka, ma- 
scolino , vien chiamata la terra 
siccome il mondo che sta fra il 
cielo e r inferno ( figurato sotto 
terra ). 



Mian (il suo primo senso do- 
vette essere agitare ; con fremisi 
cogito, il pensiero essendo una 
agitazione e una creazione ; con- 
frontisi ma ; il far andare , il 
mandare può essere un far appa- 
rire , un mp^enrfere; confrontisi 
iiìnii'i 9 ove acceimai alla pos- 
sibile parentela di manate, mani- 
festare; cosi come osservò già 
Max l^fiiller, badh vale mani- 
festarsi e sapere ; conf. inoltre 
monco , mens , monstrare , mentio, 
commentum , Menerva , Minerva (e 
quando il latino dice d'uno che 
e nato crassa Minerva , intenda- 
si crassa mente, re-min-iscor , 
m'm-ister , min-istrare , mane , 
Matuta, matulinum; si ri fé ri pur 
qui mentiri e quindi mendax ^ 
mendacium ec. ) radice pensare , 
credere , opinare , considerare , ri- 
flettere ; stimare , man festarsi , ap- 
parire , valere , apprezzare , onora- 
re , avere in mente , desiderare , 
ricordare ( memini , rammentare ) ; 
osservare , riconoscere , sapere j com- 
prendere , intendere; al causativo, 
onorare. - JIIrtii,come neutro, 
opinione , idea , punto di vista. 
Quindi ancora iniiiiAS neutro , 
mente , animo , cuore , sentimento , 
spirito , intelligenza , intelletto , in- 
tcndimento , intenzione , desidtrio , 
voluttà , sforzo per , di^^posizione 
verso , accordo , condenso ; nirtna- 
sill^'a mascolino , o nato nell'ani- 
mo , si chiama il Dio d'amore ; 
liianaAviii , come agget., forni- 
to d'intelligenza, frnito di sentimen- 
to; come mascolino, la bestia favo- 
losa carablia ; manÌMbà fem- 
minino, intelletto . intelligenza, 
riflessione , intendimento verso , 
preghiera ; maiiiAhlii aggettilo, 
intelligente , riflessivo , saggio , sup» 
plicante, pregante ; nianii ma- 
scolino, in origine, forse lesten- 
dentesi o l'estendente , come perso- 
nificazione del sole , alter ego di 
Pran^àpall ch'esso si manife- 
sta quale fecondalore, e di l'a- 
I ma che è chiamato al pari di 
il »■—— col patronimico Valiraìì^ 
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Tutu figlio di VlTMirant , 

come sole moribondo, primo dei 
mortali, primo de*Mani, primo 
dei l)edti , re della morta gente , 
re Jegi>lalore ( il cretese Mi- 
nosse fu già avvicinato : cosi i Mi- 
nyi] re sapiente. Pel qu^il ulU- 
cio , parrebbe talora pure con- 
fondersi con la luna reijpiirice 
del refjno de' beali o dell'infer- 
no : che nei Vedi il paradiso e 
l inferno sono nello slesso luogo; 
la notte luminosa deve figurare 
il paradiso; la notte tenebrosa 
r inferno ; e la parentela di iln- 
nii con la luna (oltreché per 
la parentela strettissima delle ra- 
dici tiiAii fila ) si conferma 
pure dall'analogia di Proserpina 
f Artemis, Diana, Lucina, Luna 
sono la stessa persona ) moglie di 
Plutone D;o e giudice delPinferno 
come Alfinii e Minosse e Ya- 
mii. Foco in qual modo nacque 
l'idea del Haiiii luminoso (per lo 
più sole, talora forse anele luna)^ 
di un Manu sapiente, di un 
SI a il II legislatore. Ma i morti 
non rinascono ; iffaiiu invece 
come sole non soltanto ha la 
virtù di riprodursi, ma ancora 
quella di riprodurre ; egli solo si 
salva dal diluvio (dalla nuvola, 
della notte tenebrosa) e ripopola il 
mondo che nella notte s' era fatto 
muto e deserto ; ecco quindi l'idea 
di un vraiiu capo di razza, e 
specialmente della razza lunare 
( secoQdo il Web<T la voce Mann 
vale originalmente il misurante 
come la luna ). ilHiin vien pu- 
re figurato come un loro il cui 
mugjiilo scontigj»e gli Asnra 
ffu qui radrontafo dal Kuhn il 
Minotauro ). Parecchi Munti si 
immaginarono, ma tutti sembra- 
no, infine , riuscirò al medesimo ; 
nititiu poi chiamò pure sé stesso 
Vuomo, siccome il pensante, ed 
a'Iora figurò Miinn come il pri- 
mo degli uomini e ne fece quasi 
un personacftio storico; ma sul 
carattere esclusivamente mitico di 
Manu non può cader dubbio. - 



WKmnng^ti mascolino é pare chia- 
malo l'uomo come discendente di 
Miinn 9 nato di Manu ch'esso 
si crede, e ancora maniis ma- 
scolino , onde mnnuailiya, co- 
me aggettivo , temano , come ma- 
scolino uomo, un ordine di Mani 
( vedi ancora per Mania sotto 
le voci iiiat«ya ed ld*a ) ; ma- 
iiirn^ fi'a gnaro del cuore , che è 
secondo il cuore j cordiale , ( il fem- 
minino itiaiio^'ii'à vale vna be- 
vanda spiritosa ) piacevole , nmeno , 
bello ; manoff'ava agg., di celere 
pensiero ( o celere come il pensiero e 
appellativo di vari esseri e per- 
sonaggi leggendarii, fra gli altri 
di un cavallo favoloso [ cui certo 
somiglia il Pegaso] ; niaiiolalia* 
va 9 come aggettivo, nato neWani- 
mOf nato nel cuore, esistente nell'ani- 
mo , come mascolino , ramare , U 
Dio d'Amore (anche manolalia 
mascolino); naanoratliM (di 
maiias + ratha parente di 
rana , propriamente la gioia del 
cuore) mascolino, il desiderio , U 
piacere y la voluttà {di una co-^a); 
mAiiorani t , come aggettivo , 
rallegrante l animo , vago , riflen- 
te, soave; il femminino ma- 
noramà designa una specie di 
ehiollo pasticcio, una specie di 
metro , ed è appellativo di varii 
personaggi ed esseri mitici e leg- 
^endarii ; iiianoliara, mano- 
liarlii aggettivo, rapiente il cuo- 
re , vago, fello, 

Maiiàk manànak ( si 
confrontino minor, ìpinus; ma 
presso minus si confronti più 
evidente l'italiano manco, = 
meno, mancare presso menomare 
e , come credo , ancora il pie- 
montese r/7oAr [solamente, airce- 
no, almanco] ; vedi mi, [min] 
cui mmuo più direttamente si ri- 
ferisce) av Nerbi, poco, ristretta- 
mentii y solamente (anche il greco- 
italiano mono ìli monaco, mono- 
logo, monoteista, monografìa ec), 
almeno , almanco. 

Mantra (di man) masco- 
lino preghiera, inno precatorio , 
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finno vedico , la parte poetica dei 
Vedi , la formala magica ( d'invoca- 
zione , di evocazione o di scon- 
giuro ); consiglio , proposilo , dise- 
gno. Max Miiller pone la redazione 
dei Maiitrà fra i'800 e il 4000 
avanti Cristo ; ma probabilmente 
alcuni inni vedici anche nella 
loro forma attuale sono più anti- 
chi del millenio innanzi I era noI- 
gare , come certissimamente mol- 
tii^simi sono posteriori air 800 
avanti quelTera. - Di iiiaiiira 
il denominatiNO maiilray ram- 
mendare , dire, consigliare con 
qualche formola magica; man- 
ti la mascolino, consigliere, mi- 
nistro , scoTtgiuratore. 

Alantli = niath. Quindi 
ma II tli a mascolino. C agi! a re , il 
perturbale , l'uccidere, la bevanda 
troppo spiritosa , i7 mestolo ; il sole 
( come quello che muove sempre 
o come quello che nella leggenda 
sodo la forma di \'ImIiii*u 
è principale occasione per cui 
l'oceano celeste si agita e l'am- 
brosia si producei ; mani liana 
mascolino, agitatore, scotitore , 
mestolo, 

Maiithara(confr. mand) 
aggettivo , lento , tardo, pigro , /on- 
. guido , di tardo concejnmenlo , sem* 
phcione, curvo, piegato, largo, 
disleso ( ersi noi presso lento , 
abbiamo, per esempio, allentare le 
briglie che vale allungarle }> 

Mand = mad radice, che 
oltre al significalo di godere , ral- 
legrarsi, inebbriarsi, (ancora wion- 
dragora, manna, di mad -t- 
na ec ha pure quello di giacere, 
trattenersi , ri-manere , tardare , 
forse pure mancare ( che gli si 
avvicinerebbe; io confronto, in 
ogni modo , qui e sotto manda 
il lai. mendurn difetto, menda, onde 
mendi^us , parrebbe quello che di- 
fetta, il bisognoso ; manda, co- 
me aggettivo, lento , tardo , pigro , 
scarso , ristretto , piccolo , debole , 
fiacco, malcdo , tristo , triste ; come 
mascolino, il pianeta Saturno; 
maniiam avverbio poco, debol- 



mente; mandabbdi^ya neuiro, 
la poca fortuna , mancfalilià^' 
aggettivo , poco fortunato; miiii- 
dày dejiominalivo, tardare, in- 
fiacchirsi; mtiiiilàra mascolino, 
la pianta del corallo { erythrina fui- 
gens; talora sembra invece stare 
per mandara sotto la qual 
voce si vegga ) ; mandira neu- 
tro, twamionc, dimora, abitazio- 
ne , palazzo , maniliirà femmi- 
nino, stallatico (confrontisi man- 
dra)\ mnndra aggettivo, gra- 
ve , profondo , 6a«so, ed esilarante , 
piacevole, vago, soave. 

Maiiflara mascolino, come 
parmi , di ntad, mand; ma é 
possibile che una confusione eti- 
mologica nella leggenda , abbia 
fatto scambiare la radice mand 
per niantli ^ come vedianjo 
scambiarsi niantii per mad , 
mand nell'aggettivo mantlia- 
ra che vale tardo, knio, pigro; 
dopo tutto non dimentichiamo 
che le radici nia<i y mand e 
niantli sono fra loro strettissi- 
me parenti. Aiandara mi pare 
valer propriamente, l'esilarante , 
come nuvola, rappresentata, quin- 
di nei mito, qual montò; del 
monte poi si fece una specie di 
pramantlia agitatore , e>sendo 
¥ÌnIiii«ii ossia il sole quello che 
dovea dimenarlo ; ossia il sole 
squarcia la nuvola pluvia o tene- 
brosa e dà la pioggia o la rugia- 
da del mattino. Non potrei quindi 
ammettere col prof. Kuhn che il 
mandiira originalmente valesse 
l'agitatore. Nienl'altro essendo il 
mandara che la nuvola piena 
d'ambrosia (ora pioggia , ora ru- 
giada ) , si figurò come il monte 
dell'ambrosia , T albero del para- 
diso, l'albfru che dà tutto quello 
(he si desidera ( vedi sotto am- 
r'Ita ). 

Alanmatha mascolino, il 
turbante l'animo , V amore , il Dio 
d'amore, 

Aianmaya (di mat + il 
suffisso maya) aggettivo y mio, 
dipendente da me; mamatva 
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neutro, t egoismo , e , se si potesse 
dire, la meità. 

Manya (di miin ; confron- 
tisi il greco italiano mania, l'ita- 
liano maniaco , «-manto, s-manioso, 
s-maniare) mascolino, animo, ar- 
dimento , ardore , collera , furia , 
smania, turbamento, dolore, af- 
fanno. 

IMayùkha ( di mi ) ma- 
scolino , ti raggio , la fiamma ; il 
piuolo. 

llayùra (forse di nit, co- 
me t7 raggiante , lo splendido] m., 
t7 pavone, 

Alar (mr'l; confr. par; 
il senso proprio mi sembra pas- 
sare , andare [confr. meritare, 
che è propriamente , un andare 
a]; quindi spiegherei il mare non 
come quello che dà la morte, ma 
come quello per cui si passa, che 
si varca, al pari del pelago , e 
del ponto; confr. mori, mors. 
Per la parentela poi che mi sem- 
bra intima tra mar e par non 
considero i Harut^ né come i 
morti, né ancora per quelli che 
danno la morte , ma propriamente 
per t violenti, i quali divennero 
quindi presto i combattenti , i di- 
struggenti , gli uccidenti : io stesso 
conviene avvertire per Marte la 
battaglia e quindi il Dio della bat- 
taglia; ingegnosamente , a propo- 
sitodJntira fulminante e de' suoi 
collaboratori i Marut ^ il prof. 
Max Mijller ricorda il Yupiter 
Pistor, ossia il Giove a cui il ful- 
mine fa da pestello e le molae Mar- 
tis della mitologia Uomana. illa- 
rat masc. sono propriamente i 
venti, i rio/enfi, quindi i robusti 
collaboratori d'Iiidra nel tem- 
porale ; essi muggiscono, essi in- 
neggiano, essi fatino da bardi in- 
sieme e da guerrieri nella mito- 
logia Vedica, al che potè pur 
contribuire il loro nome stesso 
(confr. mannara = murmur) , 
e mentre essi corrono vestili di 
nuvole fanno tremare il mondo. 
Iiidra come accompagnato dai 
Marat piglia nome di ilarut* 



rant. Ho detto che mi semlira 
doversi riconoscere in mare non il 
letale , ma quelli per cui si passa ; 
sì confr. niaru masc. il deserto, 
la landa, come unica via di co- 
municazione finché non si fecero 
strade e nome proprio di popolo 
e del paese da esso abitato) radi- 
ce, morire, e, al causativo, fcir 
morire, uccidere; e inoltre fare in 
pezzi , pestare , distruggere , con- 
sumare (confr. mard e inoltre 
per-dere presso par) ; la radice 
mar dovette inoltre avere il si- 
gnificato di suoruire , come ce Io 
prosa il suo raddoppiamento 
niarniara (confr. murmur, Ita- 
liano mormorio) come agg. mor- 
morante, strepitante, come masc. 
mormorio, strepito. — Alarafi*a 
neutro, il morire , la morte , il ri- 
fugio (che ci conferma luminosa- 
mente la parentela fra par e 
mar) ; marta masc. U morta- 
le , Vuomo; martya, come ag- 
gettivo , mortale , come masc., il 
mortale , il mondo de' mortali , la 
terra. 

■farakata (il Weber crede 
la voce di origine semitica ; confr. 
smaragdus) masc , smeraldo. 
ilaric'A neutro pepe. 
llarìc'a neutro = maric'l 
masc. e fem., atomo di luce, rag- 
gio di luce , lume di luna , appel- 
lativo di vari personaggi mitici 
leggendari ; tnarlcf pa masc. o 
sorbente atomi di luce è chiamato 
un ordine di geniiorlshl aerei. 
Mani (vedi mar). 
Marut (vedi mar). 
Markat*a masc. scimmia ; 
Tuccello ardea Argata , il ragno. 
Marc' radice , pregiudicare, 
minacciare , offendere (confr. mar- 
cus il martello , merga il forcone) ; 
marcii' radice, andare a male, 
rovinare (confr. qui ancora mar- 
ceo , mar Cesco e come parmi an- 
che macero , maceries , macies , 
macer). 

Mar^' ( confr. wnmg'g' 9 
nktisg', man s^' 9 mergo , mul^ 
geo ,mulctus , margarita) radice , 
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letxir tna, hvmn , pulire , purifioth 
re, lisciare. 

Hard* radice (confr. mad, 
■nand , mard) essere molle ver^ 
so , essere dolce verso , essere pro- 
pzio verso , essere grazioso verso , 
essere Heto verso , ammollire , leni- 
re, confortare , rallegrare ( io con- 
fronlerei qui il iat. medeor , re- 
fnedium\ 

Uarn* radice, spezzare , fare 
in pnzzi , schiacciare , battere 
(confr. marti)* 

Mard radice, opprimere, pe- 
stare , schiacciare, far in pezzi, di- 
struggere (confr. il lai. il. mordete ; 
quindi mr'ida molle; (confr. il 
Iat. it. merda ; e ancora niaia- 
na = mard una y cui rispon- 
de molino, presso mala fango 
certo il molle , cui rispondono 
tnotlis e r italiano melma, melletta). 
Quindi , come neutro, niarda- 
Bta il pestare, il distruggere, il 
fare in pezzi , come masc. il di- 
struggi! or e. 

jii ardii radice, tralasciare^ 
negligere, disprezzare. 

INarb rad., muoversi, andare. 
Marmali neutro (si è ^ià 
confr. il Iat. membrum , ove la 
media m fu eufonicamente inser- 
ta come neiritaliano ri-membr-a- 
re presso ri-memor-are) membro , 
artus , parte vitale , semo intimo 
(confr. parlali onde ancora 
sembra provarsi la parentela tra 
par e mar). 

Mnrya masc. (confr. mas, 
4naritu8 ) uomo (confr. par e 
mar ; come sembra, U forte, 



oppure il rompente; confr. 
mard). 

Mar jà , mavyàdà fem. 
(confr. marf e qui ancora mar- 
chio , marca, marco] segno , limi- 
te, corine, costa (conlr. margo), 

Marv (confr. par 9 pnrv^ 
pur , pur) radice , riempire (di 
qui forse il signitìcato di monte 
che é pur dato alla voce ma- 
ru , muoversi, andare, suonare. 

Mare (confr. mare' mulceo, 
e qui ancora marcus) radice , toc- 



care, urtare, toocare spiritual- 
mente, considerare, afferrare , com- 
prendere (marf come urtare do- 
vette significare segnare, impron- 
tare; confr. iMAryà, marchio ^ 
e come panni anche macula 
macchia). 

Marcii (confr. mardh) ra- 
dice , tralasciare , dimenticare , ne- 
gligere , sopportare (per •la stessa 
analogìa che occorre Ira passare 
e portare}. 

Mai, mail radici , trattenere, 
tenere (confr. pni , pali) 

Mala masc. e neutro (pa- 
rente di mar, mard come io 
prova pure malana = mai^ 
dana ; confr. Iat. mollis , [ vedi 
malia ] italiano melma, melletta^ 
mela , merda , malacia , malarus , 
malacissare ; presso mr Idai , 
mard; fu pure confr qui malus), 
come agg. sudicio , sporco, sordido, 
avaro , perverso , come neutro , 
immondizie, sporcizia, swliciume , 
moccio , sudore , cisposità , adipo- 
sità , materia fluida , melma , fan- 
go : quindi inalapai'rfliin agg. 
sudicio; ma li Ita agg. sordido, 
sudicio, mtuxhiato, scuro;, il greco 
melas ci aiuta e riconoscere in 
malus , maligno il significato ori- 
ginario di scuro , tenebroso , che 
s'accorda benissimo con li iden- 
tificazione del maligno col demo- 
nio) ; malàmasa agg. impuro , 
sudicio, 

Malaja masc. il giardino ed 
anche specialmente il giardino 
degli Dei e appellativo di quel 
gruppo di montagne nell'India 
meridionale onde si denomina la 
codta del MtUaèar , dove abbonda 
il santa lo , onde comprendiamo, 
presso CÀii'akya , il seguente 
proverbio .* t Se pur stia sopra il 
Malaya la canna rimane sem- 
pre canna , non direnta mai san- 
ialo 0. Un proverbio analogo è il 
nostro : la volpe perde il pelo ma 
non il vizio. 

Malia ( vedi mal , mail , 
mala) come m. apiiel. di popo- 
io, atleta, combttltente , recipiente, 
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vaso, ^eìlo che si trattiene del 
sacrificio , U resto del sacrificio , 
come agg. , buono , eccellente e, co- 
me parmi » molle y {molUs poi mi 
parrebbe parente di melior , come 
mìmIIiì di malM j soave , deli- 
calo, onde comprendiamo il fem. 
mallji la donna , il gelsomino 
(chiamato pure al femmine miài- 
U, miillikà, malli). 

Mii V j wuskwj^ ) forme espan- 
se di niù ( la 7 di iniiv,T, anzi, 
propriamente non appartiene alia 
Fridice ma alia classe verbale), 
legare. 

Maf radice , sonare , irritare, 
irritarsi ; quindi iMa^ka raasc. 
quello che irrita (confr. maksb, 
niakuli&kà cui si riferisce mu- 
sca), la zanzara; una specie di 
malattia della peUe (la rogna ?} ; 
appellativo di un sapiente autore 
di un kaliiasùtra (chiamato 
pure àrjilie^akalpa) , di uno 
f ràutaiiiitra del H^àuiavc- 
«la j propriamente , una tavola 
delle preghiere riferentesi al sa- 
crilicio del «orna. 

Ma»li radice , tormentare , 
offendere (confr. mar ^ mare' y 
marf 9 *^^f 9 ntunfa). 

Mattili j iiiaslià , masi 9 
masi fem. il nero , l'inchiostro. 

Mas radice, mUurare (confr. 
ma; quindi Titaliano mese, mi- 
s-ura, lai. metiri, metari), 

Mask, masbk radici, muo- 
vere y andare (cónfr. italiano mar- 
ciare y marcia; confr. màr^a). 

Masta neutro, mastaka 
masc. e neutro, testa, capo ; ma- 
stlslika masc. e neutro, cervello, 

Milli (confr. ma 9 manali, 
magnus , major , majestas ,- maju- 
scutus y magis , magister , maasimus, 
macto, per es. macte animo == 
cresci d'animo , mactus ; aggiunge- 
rei qui ancora maturare per mag- 
turare f macchina, machinare , lat. 
majuSy italiano maggio , siccome 
quello che accresce y che fa fiorire, 
che vivifica, che frutiifica), radice 
accrescere , render alacre , rallegrar 
re , eccitare , vivificare , festeggiare, 



onorare. Quindi mah Bf^g. gran- 
de, alacre , robusto , potente , cre- 
sciuto, vecchio, malli fem. la 
grande , la terra , anche tJiviniz» 
zata , i/ suob , il paese y r armata, 
la vacca (ci*me la feconda) , la nu- 
vola paragonata a fiume (copioso, 
nel H'iirvcda); malia come 
agg. grande, ricco, come masc. 
la festa , il sacrificio (confr. mak- 
ha Rallegro , il ricco , o quello 
che arricchisce) , il bufalo (il fecon- 
datore) , lo splendore, la luce [che 
si distende, che si accresce); ma- 
han neutro , grandezza , ricchez- 
za , potenza ; maliant aggettivo 
grande, potente, valido, ricco, e 
come masc. fintelletio (cosi avvi- 
cinammo man a màj , il padre 
p'U(irc/tanod*un convento, il cam^ 
mello, come neutro, la^yrandezza, 
la potenza , la signoria , la massi- 
ma parte , l'intelligenza divina ; 
iiialiarslil madC. il gran r'I- 
shi j il grande sapiente, il gran 
santo; maiias, come neutro, 
grandezza , potenza , signoria , co- 
pia yncche^^a, alacrità , allegrezza, 
festa , sacrificio , luce , lume , splen- 
dore , come avv. alacremente , al- 
legramente , volentieri ; malia ag- 
gettivo in principio di com^Histo 
per maliaiit^ usato pure av- 
verbialmente per molto ; quindi , 
fra gli altri , i composti seguenti : 
maliàkàya 9 come agg. . gran 
corpo avente , come masc. elefante ; 
maliàkàla, come masc, una 
forma di ^'lira e di una festa a 
lui sacra, come noulro, un llu- 
ITh; mabàtthora , come agg., 
fr?o//o terribile, terribilis-^imo , co- 
me masc, e una specie d'inferno ; 
maliàip^'aiia masc. molta gente , 
moltitudine , gran l'uomo ; ma- 
hàtatiia , mahàtati^a, 
neutro, il gran principio, la dimna 
intelligenza-, iiiaiiàtmaii agg., 
magnanimo , di grandi sensi , po- 
tente ; iiialiàdeva masc. 1/ gran 
Dio, cosi chiamato dai Qi vaiti 
il Dio €)l¥a, dai Vishnuiti il Dio 
VIshiì'n, mahàdcTÌ fem. la 
gran Dea , cioè Pàrvatì moglie 
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di f^lTftf liakAhml moglie di 
^'lnhii Uj la sultana nel regio 
gineceo; niahaitasA (di niM* 

ila -+- anas) neutro, t7 gran pe- 
so , il gran carico , la gran faccen- 
da^ e la cucina (come il luogo di 
gran faccenda ? oppure anaai neu- 
tro si congiungerebbe piuttosto 
qui ad aii nel bignitìcato di spi- 
rare e quindi aver fragranza, onde 
]a cucina sarebbe in questo caso 
quella che ha molta fragranza ? ) ; 
mahàiiàdiA, come agg , di 
gran suono , molto strepitante , co- 
me magc. , U grande strepito , un 
gr.in tamburo , la conchiglia, la nu- 
vola tonante, l'elefante, il leone ^ il 
tigre, il cammello, e appellativo di 
^'Iva e di un mostro; mahà- 

Satlia masc. la grande strada , 
strada maestra , la strada rea- 
le ; il gran viagg o , il gran viag- 
gio alla festa di Ci va sulla vetta 
del monte Kcdàra, mMlià- 
pàtaka neutro il gran delitto, 
il delitto capitale^ il peccato mor- 
tale (cioè Tuccisione d*un brah- 
mano, fuso di bevande spirito- 
se, il furto, Tusar^con la mo- 
glie del proprio maestro ; ma se 
ne aggiunge un quinto, eh' è 
Taver contatto eon una persona 
la quale abbia commesso alcuno 
de* sopradetti delitti ) ; mnlià- 
liala, come agg. , molto , forte , 
fortissimo , come n»asc. il vento , 
tino de tanti Umidii a y un ordi- 
ne di Mani (probabilmente figu- 
rati come venti) , iiiahàliàliu, 
come agg., avente grandi braccia 
(il longibraccio è molto celebralo 
nell'estetica indiana), come masc, 
appellativo di vari personaggi 
mitici e le^gendarii; ni««liÀ- 
1»liàaa agg. di grande fortuna, 
molto fortunato , beatissimo . dUtin- 
tissimo, eccellente; itiMliÀblià- 
|t.T«^ grande beatitudine, somma 
felicità, eccellenza, posizione emi- 
nente; iiialiMbliàrata neutro; 
la parola mi sembra valere , pro- 
priamente , la gran guerra , co- 
me neirespressione Imàratali* 
aaiii;rauàali* presso Paii*iiil 



non mi seùibra yeder altro che 
due sinonimi , ossia ripetuta due 
volte la parola battaglia , come 
nei liharata ricordati dal U'I^ 
gveùn non riconoscerei al- 
tro che % nutriti, % rofmsti, % 
guerrieri; bit arata poi, ove 
sembra occorrere come patroni- 
mico, non mi sembra in origine 
voler dir altro che figlio del guer- 
riero e s >lo più tardt valse come 
discendente dì re Bliarata, fi- 
glio d'I re Bharala. Quindi mi 
sembra un deplorevole equivoco 
quello preso da alcuni sturici in 
Germania che fecero dei Blia- 
rata un gran |)opolo, di cui vol- 
lero tracciare la storia sopra gli 
indizi del R'I^veda e del 
MalRàbliàratM ; e sebbene io 
non sappia d^alcuno che abbia 
se^ffialato questo che mi sem- 
bra equivoco grossolano , a co* 
sto di rimaner solo, raccoman- 
do caldamente a* miei lettori di 
diffidare di quella che in Eu- 
ropa si va insegnando come sto- 
ria indiana, che mi sembra dover- 
si rifare quasi da capo o non ten- 
tare affatto. 11 Maliàbhàrata, 
il massimo de* poemi Indiani trat^ 
ta adunque della gran guerra 
leggendaria tra i cosi detti Ku- 
ruidi e t co>i detti Pànduidi; 
guerra che é nata nel cielo , che 
ha protagonisti mitici , i quali si 
trasportarono sulla terra, dopo- 
ché per la migrazione dalle sedi 
Ved ielle Tolimpo Vedico passò ai 
Gange , in forma di ricordo do- 
me tico , di ricordo patriarcale , 
dopo che , impegnatesi lunghe 
guerre tra i conquistatori , per 
la divisione delle ttrre conqui- 
state, parve di poter confondere 
Tavveni mento mitico, celeste, im- 
maginato dai patriarchi cedici 
con rawenimento storico, uma- 
no, anonimo, della comiuista 
Gangetìca. Il fondo del poema 
stesso, per quanto moderna sia 
la sua redazione , è mitico e però 
antichissimo; ma esso costituisce 
una piccola parte deU'immeusa 



Digitized by VjOOQIC 



MO 



enoioiopedia poetica cìm va sotto 
lì nomo di Maliàbhànilii , il 

quale si può dire una serie d'ap- 
peodici più meno Onportane al- 
razione principale dei poema , 
ehe ne occupa forse appena la 
dodicesima parte; uq' altra dodi- 
cesima parte ripete, amplifica e 
modifica le cose già dette rela* 
ti^e a tal azione ; tutto il resto è 
complementare. La redazione del 
llMliàliiiàriita nella sua for- 
ma attuale sembra rifenrsi al 
primo secolo dell'era volgare; 
tuttavia é possibile che alcune 
appendici siansi fatte anche dopo 
quest'epoca. Vjàsa si dice il 
suo autore , cui si attribuirono 
pure i Ve4a ed i Puràifa^ 
ed altre parecchie opere monu- 
mentali ; un personaggio, non mi- 
tico, ma puramente leggendMrio 
e fìttisuo, modellato forbe sopra 
Omero che dovea già essere 
tradotto nell'India (vedi Weber, 
Indische .Skizzen) quando si in- 
cominciò la redazione del Mabà» 
bbàrala, che nella gramma- 
tica detta di Fànlnt non vie- 
ne ancora rammentato; come non 
lo dovea conoscere Megastbenes 
che non ne fa alcuna menzione 
(ma ho già accennato come mi 
sembri che alla conquista di 
Alessandro corrisponda solamen- 
te nell'India la letteratura dei 
bràlinian*a e di sùlra ^ il 
che ammettendosi , non si può 
ammettere la contemporaneità 
del Maliàlihàrata scritto in. 
una lingua di carattere eviden- 
temente più moderno. Nel Dat- 
tì^iiiitra del MaliàbhàrH- 
ié. il Lassen riconosce già il 
re Demetrio y nei TavaoA del 
•laiiàbhàrata il Weber rico- 
nosce i Gioni; e i segni dello 
zodioco ricordati nel Maliii- 
bhàrata obbligano a conside- 
rare in ogni modo questo poema 
come posteriore alla conquista 
d'Alessandro. Il Weber poi trova 
nel Mahàbhàrata accenni al 
Cristianesimo , ^ che vengono a 



togliere ogbi dubbio interno alla 
necessità di collocare il Nab^ 
bliàrata al di qoè e non al di 
là dell'incominciamento dell'era 
Cristiana. Riservandomi ad altro 
luogo più opportuno una più am- 
pia discussone sopra il sì^snifìcato 
mitico e storico die può avere 
l'azione principale del Mabà» 
bbàrata 9 ne reco qui un bre- 
vissimo sunto. Tutto il poema con- 
sta di oltre centomila strofe e si 
divide in 48 libri (]parTift)s Sua 
tre regii fratelli, Dhr'ltarii- 
naht'ra^ cieco, Vi«lura nato 
da una donna dell'ultima casta e 
Pàiril*n. Quest'ultimo occupa il 
trono. Pàu*cl*u sposa Kanlà e 
Madri ; Bhr'ltaràiiltt*ra 
sposa fii'àiidhÀrl figlia dd re 
l^nbala. l'àn-d^u conquista 
molle nuove terre e lo distribui- 
sce fra l'avo suo Blil^hnia e 
i suoi fratelli Okkr'ltaràslt* 
t*ra e Wliliira ; egli stesso poi 
per soddisfare la sua passione 
per la caccia lascia il regno alia 
reggenza di Dlir'Itaràwlit'rA 
la cui moglie intanto gli ha dati 
miracolosamente lOt figlinoli ma- 
schi , e , con sinistri auspici , il 
primogenito Diifyodliana ^ 
mentre il buon Pàifd'u impo- 
tente ha lasciato invece che gli 
Dei (Indra j Vàya , l'ama 9 
e gli Acviii) venissero a fecon- 
dargli le'^due mogli e a daresti con 
lieti auspici . cinque figliuoli : 
Ar{K'ii«>a, Bliìma, liidhi^ 
Khtlflra^ IVakiila. S^aba- 
deva 9 che , malgrado la diversa 
paternità si chiamarono Pan*» 
d*ava ; ed egli slesso si fece 
eremita ; ma gli stessi Pànduidi 
assumono pure talora il nome d! 
Kuruidi ( liàar«iva 9 diì^cen- 
denti di Kvrii ) che viene dato ai 
loro avversari, i numerosi tigli éi 
JO|far'i<arà<»bt*ra« Pàii*d*ia 
poi , volendo un ^Ordo (are alia 
sua sposa Madri alcuna carez- 
za muore tra le sue braccia; ed 
ella si brucia sul rogo , da buona 
vedova indiana. li.iuità invece 
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èegiae fi destino de' suoi ciDtfne 
fìglL Ilhr'ltarà8ht*ra occupa 
il trono di Pàti*<l*ii e ne fa 

allevare! igli co* suoi proprii ; 
la eccellenza de* Pànduidi desta 
Invidia in nurjrodkaiM» e ne- 

Si ali ri fratelli che ne cercano 
perdita, raccomandandosi pu- 
re al loro zio materno f)Akii«il. 
Il sasgio Br«ii*ji viene invitato 
alla reggia come maestro d*arnii 
de* fanciulli. Come prima impre- 
sa di guerra , Dron*A afQda loro 
r incarico di attaccare il re 
]^rii|i«4lA suo nemico, che 
viene cosi spogliato di mezzo il 
suo rf'gno. I Pàmiuidi crescono 
in etè, in fama e nell'amore del 
popolo , di HfiMtinàpura^ che 
vuole avere per suo re l'ndhi- 
ulitli'lrn invecedelrieeoOhr'^- 
taràiilit-ra ; allora questi isti- 
gato pure da Murjedliana 
manda i Pànduidi lontano, col 
pretesto di farli assistere ad una 
festa" a ¥i^riiii*a¥Ata. ?)I Pàn- 
duidi partono. Duryoilhaiia 
Inòarica ramicosuo Piiror'aiia 
di ospitarti in una casa combu- 
stibile e farveli ardere dalle fiam- 
me. Ma lo zio %'lcliira avverte 
in tempo i Pànduidi e li salva 
dair incendio ; lllir'itaràsh- 
tvm intanto che li crede morti 
ordina cerimonie funebri. I Pàn- 
duidi fuggitivi consigliali dal loro 
avolo %}rMa9 incontrano varie 
avventure: IHiìnia uccide due 
mostri ; Ara'vna viene «lette da 
lìràupadi, in uno nvmyn^n** 
Tara , con>e proprio sposo , 
ma generosamente Aric'iiiia fa 
parte delta sposa a tulli i suoi 
quattro fratelli , che tutti la fan- 
no madre d'un loro proprio figlio. 
Ariv'iini» ha un'altra sposa , 
cioè Mnltliadrà sorella di lir'i- 
al»ii*a, dalla quale ottiene un 
figlio di nome AMiiinnnyii* 
]^lir'itaràMlii*ra intanto che 
sa della loro esistefiza e li teme, 
crede bene di c^der loro ladra» 
pratutlia (Delhi), l'udlil- 
sli(li«ira asMune il regno. I 



Pànduidi sottométtono ntiòvt phe* 
si ; Ar^'una poi . per compiere 
un volo, va ad abitare M anni 
nelle selve e si dà alla vita del 
pellegrino. Finisce il primo libro 
(ad Sparirà) con 1* impresa dei 
Pànduidi e specialmente di Ar- 
a'iiiia, attorno alla foresta 
Kliàii*d*ava (vedi), in aiuto 
di Anni affamato. - Yiiillii- 
shtli'lra 9 dopo molte conqui- 
ste fatte dai Pànduidi, ad Igidt-a- 
prastlia celebra il gran sacri- 
ficio rà«'i»iià.Ta e tiene una 
grande assemblea (nalihà, on- 
de il nome di »Hlihàpar%'a 
che ha il secondo libro ) , aila 
quale intervengono pure llhì- 
fthina, Dlir'itaràffiit*ra e 
i suoi 401 figli , Cakiini, llro- 
■i*a 9 il re Drupfida ed altri 
da ogni parte dell'India, fra i 
quali il re Cff npàla , che per 
disprezzo mostrato a Kr'isliii*a 
viene dal Dio ucciso col disco. 
Tornato Dhr'ÌtarèMit*ra coi 
suoi ad Ilantliiàpiira tiene 
alla sua volta un*dssemblea ed 
invitai Pànduidi. l'iifllilfflith*!- 
ra invitato a giuocare da Oii- 
ryadlmna perde nel giuoco 
ogni cosa e la stessa ilranp^ili, 
la quale come schiava vien quin- 
di maltrattata dai Kuruidi; Do* 
h^eàsana la trascina per i ca- 
pelli neir assemblea. Blitma 
giura che un giorno egli berrà il 
sangue <lel feroce Diili^f à«at> a, 
e mantiene la promessa. Si viene 
finalmente ad un trattato: Dii- 
rjrodhaiia avrà il regno per 
dodici anni , i Pànduidi con 
DranpaHì vivranno in questo 
tempo nelle selve, incogniti. - 
Il terzo libro («'anapari'a) de- 
scrive la vita dei Pànduidi, nelle 
selve ; essi vanno sulle rive della 
liaran^'ati , e si studiano di 
pigliare forze per potere al tre- 
dicesimo anno del loro esilio, 
riconquistare il recrio. Ari^Hna 
dopo grandf penitenze nelle mon- 
tagne, prova la sua forza com- 
batteikio contro ^iva in forma 
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di Klràt«A e riceve da lui e da 
Imlra, il cui mondo egli visi- 
ta, armi incaDiate. - Nel quarto 
libro (%iràt-aparva) arriva- 
no i rànduidi incogniti e tra- 
vestiti in Matwja (vedi sotto 
questa voce ) alia corte del 
re % lràt«a y ove , dopo aver 
nascosto in un albero le loro ar- 
mi , pigliano servizio, Yutllil- 
•litlk'lra come maestro delle 
cerimonie, llliàma come cuoco, 
makula come st»lliere, Haba- 
de%'a come guardiano degli ar- 
menti , Arianna travestito da 
donna , come eunuco, servo, bal- 
lerino e maestro di danze del 
gineceo , Drànpadà come don- 
na di faccende; illiima intanto 
dk varie prove della sua forza 
straordinaria , specialmente con- 
tro Kic'aka il regio capitano 
che voleva se<lurre Dràiipadì , 
e viene perciò ucciso. I^a novella 
della mone di Kir'aka perviene 
ai K umidi , i quali Tattribuiscono 
ai Pànduidi de* quali si trovano 
perciò sulle traccie. Cogliendo 
occasione dalla morte di Kl^'a- 
l&a il re Ulufarmaia invade il 
territorio di ¥lràt*a, mentre 
il dodicesimo anno d*esiglio dei 
Pànduidi volgeva al suo termine. 
'%lràt*a é fatto prigioniero e 
vien liberato dai Pànduilì (ec- 
cetto Ar^'niia ). Mentre i 
Pànduidi , eccetto Ar^^'ana 
si trovano assenti per la spe- 
dizione contro Siifarnifiii, i 
Kuruidi attaccano IH AtMya e ne 
portano via gli armenti. Jkr^'u* 
»a che era rimasto solo col tìglio 
del re %lràt'aalla reggia, per- 
seguita ì kuruidi, con le armi 
fatHie li scontìgge e ricupera l'ar- 
mento. Il re ¥iràt*a vuol dare 
il merito della vittoria al suo 
proprio tìglio Bliùinliif'a^^a , 
IJttara ) ; quindi una contesa 
fra lui e i Pànduidi , alla quale 
pone (ine IJtCara stesso attri- 
buendo ogni merito ad Ar||^ li- 
na* Aitine i Pandui<li rivelano il 
loro vero essere a ¥lràt*a che 



confuso offre loro tutti i saof 
possessi; il libro Onisco con le 
no7ze di Vtt«Tà figlia di %'l- 
rat*a con Abili tttaiijv figlio 
di Ari^'iana. - Nel quinto libro 
fnil^roivaparwa) VirÀt*a tie- 
ne un'assemblea di principi p^ 
consigliarsi intorno a quello che 
i Pànduidi dovean fare. Uuryo* 
dhana e Arcana s* iiicon* 
trano nella casa del Dio Kr'l- 
<»hii*a , il quale ofi're ai due eroi 
la scelta di due doni : aver lui 
per assistente e non poter fug$;ire 
oppure un'armata di cento milioni 
di guerrieri. Il pio Jkrgmam 
elegge Kr'ÌKhii*a in cui ba 
piena fiducia ; Tempio Ourj*- 
diiana invece preferisce la 
grande armata d*eroi. È mandato 
dal re Driipada per conto dei 
Pànduidi un ambasciatore ad 
Ha^tiiiàpnra per reclamare 
quello che ai Pànduidi spetta. 
Bhìslima, Karii*a, Dur j*- 
dhana e gli altri Kuruidi si 
rifiutano decisamente , non vo- 
lendo che si creda esser dessi 
forzati a cedere dalla paura. Pure 
si risolve , dopo più maturo con- 
siglio, di nruindare altro amba- 
sciatore ai Pànduidi per vedere 
se la pace si può fare. I Pàndui- 
di , consigliati da lirliflin^n 
reclamano per sé un moderato 
dominio , aftìncbè la pace si fac- 
cia. Riportato il messaggio ai Ku- 
ruidi , Bhlshma e i^lir It^- 
rànlit'ra sono per la pace , 
Diar.Tod]iaiBa e i suoi cento 
fratelli per la guerra. Lungamente 
durano le incertezze da una par- 
te e dall'altra se si debba o no 
intraprendere la guerr^i ; dalla 
parte dei Pànduidi Drènpadà 
memore delle ricevute offese fa 
da istigatrice. Kr'iMliii'a ste.<%so 
si reca come ambasciatore dei 
Pànduidi ai Kuruiili; tutti lo ri- 
cevono onorevolmente , eccettua- 
to lltir.votlliHna ; fra le altre 
visite ch*egii fa si nota quella alla 
vecchia Hniitì , la madre dei 
Pàuduidi. lÉjrl0làn*a ed altri 
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saggi e parenti e la madre stessa 
tenlano ogni mezzo per piegare 
l'animo feroce di Dur^^odlia- 
na t invano ; DnryodhanA 
pensa invece al modo di far 
Kr'lsliii*» prigioniero; ma al- 
lora Kr ImIiii'A si trasforma cosi 
fantasticamente che nella sua 
persona si vede tutto l'universo 
e fra gli altri esseri gli stessi 
Pànduidi. La guerra si prepara. 
I Kuruidi si accampano nel cosi 
detto da loro HLariiknlicti a ; 
dalla parte dei l^ànduidi Viiilfai- 
0litli*ira ordina sette eserciti, 
con sette generali e con i^lir'l- 
«lit*adjuiniia figlio del re 
Urnpada per generale in capo; 
dalla parte de'Kuruidì Bliisli- 
ma é creato generale in capo. 
Si mandano i messaggi di guerra. 
Nel sesto libro (Bbittlimapar- 
va) , dovendosi incominciare la 
guerra, i più sinistri presagi Tàn- 
Dun/iano e i prodigi più st«aordi- 
narii, i quali il cocchiere fÉ^an'u- 
aya descrive, per ispirazione del 
saggio Vyài»a , al tiglio di lui il 
cieco l>lir itaràMitra triste 
per la gran guerra nella quale i 
rivali cucini s' im()egnano. l due 
eserciti nemici si trovano a fronte 
nel liaraka»lif*tra; Ar^'iina 
è triste per le conseguenze di una 
guerra fratricida ; Kr'lMhii*a 
che si è fatto suo cocchiere gli 
tiene que' ragionamenti tilosotici 
che costituiscono il poema delia 
Bliii0<i%'fid9ìi]fà. La batta- 
glia s'impegna terribile: eroi- 
che prove da una parte e dall'al- 
tra ; alfine Itliìsliuia e Ar||^ li- 
na s' incontrano, si combattono 
disperatamente ; UliÌMliiHa non 
avendo più parte del suo corpo 
non piagata cadde dal carro ; ma 
pure avendo avuto da suo -padre 
la facoltà magica di poter fissare 
il tempo della sua morte, egli 
stabili di morire con futtarà- 
yana ( spiepto pel solstizio di 
estale ). liliiMhiua assetato do- 
manda da bere ; Ar^^'una fa 
uscire con una saetta una sor- 



gente d'acqua pura ( si confronti 
Indra che col fulmine, col dardo, 
fa scorrere i fiumi, squarciando 
cioè la nuvola ) e ne ristora il 
vecchio parente , che intenerito 
cerca di persuadere Duryo- 
d liana a cedere mezzo il regno 
ai Pèinduidi ma invano, l4Mrii*a 
ad abbandonare Daryod lia- 
na ^ ma invano. -Caduto lifaà- 
iilinia, nel settimo libro (Ura- 
ii«aparva) il supremo coman- 
do dei Kuruidi viene affidato a 
Bronza. Succedono battaglie 
parziali, n^^lle quali i Kuruidi 
sembrano vantaggiarsi. Alilil- 
maiiyu figlio di Àr^'una vie- 
ne ucciso. llroii*a e Arg mia 
s' incontrano , ma Ar^ una di- 
chiara di non voler oltre coni! at- 
tere col suo \ occhio maestro di 
armi ; Yndlilnlitli'ira ha rot- 
ta l'armatura e si ritira anch'es- 
so; (^liat«atkac'a figlio di 
Bill ma e delia ràliMlia^à 
Hid*lniliÀ viene ucciso. Que- 
sti disastri sconcertano alquanto 
i Hànduidi , ma viene a dar loro 
animo la morte di I5roii*a uc- 
ciso da Dlir'liiht*adyaniiia* 
NeirottaNO libro (l4arn«apHr- 
▼a) , morto Ilroira 9 vien fatto 
generale in capo de'Kuruidì 
Karii*a. La battaglia si rico- 
mincia più terribile; combattono 
anzi tutto Bbinia e liariray 
poi liliima e Dali^fà^Miiia 
e quest'ultimo rimane ucciso; fi- 
nalmente Ar^'una e KMrii*a 
combattendo , quest'ultimo .viene 
ferito a morto. I Pànduidi trion- 
fano, i Kuruidi sono in rotta - 
Nel nono libro, il re €/al.^a a.ssu- 
me il comando de' Kuruidi ; llfaà- 
niM e ^'al.ra combattono, aitine 
¥MfllilAhth*ira e f*alya, il 
qual ultimo rimane ucciso Per 
l'attacco di una tribù di nilec'- 
eh'a comandati da t'alia e 
per la bravura di ^aknnl si 
ingenera una breve confusione 
nell'esercito dei Pànduidi , ma 
tosto ripigliano il sopravvento; 
tutti 1 grandi ca{H Kuruidi un 
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dopo TaUro sono cadati ; rimane 
il solo ]Hiry«4biini» ; egli 
prosegue a oom battere, ma le 
sue undici nrmale sono distrut- 
te ; solo , ferito , rabbioso cerca 
rirugio al fondo di un lago 
dov'egli rimane invulnerabile e 
stkJa i Pànduidi. ¥adhlMbtb«l- 
■w lo provoca ad escir fuori 
tacciandolo di vile , se egli si na- 
^onde. Diir.f«<lliaiiA non reg- 
ge air insulto ; salta fuori e com- 
batte con Itlilmii col bastone ; 
imryedhiiNii viene atterrato 
e preso a calci nella testa da 
Hliìnia, memore dello strazio 
che si era faito dì llriiiipAdi. 
Rimangono in piedi solamente più 
tre in!»ij^iii Kuruidi, cioè Ae vhì- 
thàniaii , lir'lpii e Krlta- 
irariHiin; ma la gran guerra, 
il gran bliàrntn, si può dire , 
finisce qui ; il resto è tutto com- 
plemenlaiio. - Nel decimo libro 
( CàiiptlknpsirTii ) i tre 
guerrieri K'.ruidi superstiti co- 
spirano contro i Panduidi ; Ay- 
Taldiàmaii vorrebbe che si 
uccidessero i Panduidi mentre 
dormono; Kr'ipa si oppone 
considerando troppo vile il modo; 
Afiattliàmiiii risponde che 
da viliin molti casi si erano pure 
condotti i Panduidi e ricorda tali 
casi. £gli uccide cosi in campo 
pestandolo il dormiente Ilhrl- 
0ht*i»dyuniiiA , dichiarando 
che uno il quale avea ucciso un 
brahmano ( Bron^ii ) non me- 
ritava di morire altrimenti; e 
quindi altri ed altri Panduidi, per 
i quali, ad intimorirli, aveva pure 
preso tale aspetto che pareva cir- 
condato da una turba di rak- 
sbMM. Quelli che tentavano fug- 
gire venivano uccidi da Kr'lpa 
e Kr'ItiiviiPiiiiiii* Cosi fu 
grande il macello, e tanto che ne 
scamparono soli i cinque Pan- 
duidi, e fiàtjaki e Kr'l- 
•lin*a e il cocchiere di llbp'l- 
•ht*ad.Tiiiniia. Neil' undecime 
libro ( MripiiPV* ) il vecchio 
lllàr'Miirà»bt*jr» si reca con 



le donne a fare il funebre la- 
mento sopra il campo di batta- 
glia. Egli vorrebbe lar la pace 
Coi Panduidi e abbraccia lu- 
dfitslitli'iri» ma non sa perdo- 
nare a Bhiiiia T indegno modo 
con cui uccise llopy^dhiiiiii ; 
finge di voler abbracciare Mia- 
ma 9 ma nel vero , è deciso di 
strozzarlo ; ma Kp't%bii*tt che 
ha letto nel suo pensiero , appro- 
fittando delia cecità di lui , in- 
vece del vero Mbima, gli dà 
a strozzare un simnlacro di lui 
in ferro ; e lo fa , a motivo della 
sua gran forza , in pezzi ; quindi 
subito si pente e grida Ahi I 
Bhìma! » Ma Kp'ÌMlin*a tosto 
lo consola dicendogli quello ch*è 
avvenuto. Segue la riconciliazio- 
ne. I Panduidi ritrovano la vec- 
chia madre Kiiiiti. Tutte le 
madri e le vedove degli eroi ca- 
duti mandano lamenti sopra i 
cadaveri deMoro caK; e queste 
lamentazioni sono di una solen- 
nità e bellezza che impongono. 
Si celebra quindi lo fmddiiià 
sacrificio funebre. - Nel dodi- 
cesimo libro (^'antiparia ) 
lodJilslith'tra è riconosciuto 
re e riceve le congratulazioni pel 
suo trionfo. Ma ¥adliti«bUi*l- 
ra non si rallegra , poiché pensa 
sempre al sangue che si e ver- 
sato e alle tante persone a lui 
care che giacciono estinte. Ma 
egli riceve consolazione da tre 
specie di trattati morali che si 
seguono sui doveri d'un re, sul 
modo di condursi nelle avversità , 
sul modo di emanciparsi intiera- 
mente dai sensi. Ma 1 adblNbt- 
li*lra non si sente ancora abba- 
stanza tranquillo ; nel tredicesimo 
libro ( AiiitfàMaiiaparva ) 
domanda altri consigli al ravvi- 
vato spinto dell'estinto Bbimb* 
ma , intorno alla condotta della 
vita e al modo di prepararsi per 
la liberazione finale. Cosi conso- 
lato ¥udhl8btli*lra assume 
il governo di llastinàpura 
e r anima di ShàiibflM sale al 
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cielo , accompagnata dagli onori 
funebri di YHMlbIsbtb*Ira 9 
che ne é inconsolabile. Nel quat* 
tordicesimo libro ( Af Taiue* 
dliikfftparTa), consigliato da 
Kr'i6bn*i», l^jàsa e Bbr'i- 
taràsbt*r«9 il re Yiidlii«li« 
tli*iri» celebra grandi sacrifìci , 
largheggiando di doni verso i 
brahmani , specialmente neU* »- 
f Tamedìba sacrificio del ca- 
vallo. Mr'iflliii'a si ritira nuo- 
vamente al suo soggiorno di 
llTÀrakà, ove narra le gesta 
da lai vedute. Yndliifllit li-Ira 
si fa consacrare da \jàM9^\ le 
cerimonie deiraf vamedlia so- 
no descritte. Nei quindicesimo 
libro ( Af mmaTàfilkapar- 
▼a ) si manifestano nuovi malu- 
mori tra Bbàma e Illir'ito- 
rÀslit*ra \ guest' ultimo , per 
evitare ogni malumore, si ritira 
con la sua moglie e con la vec- 
chia fiLantà nelle selve , in riva 
al Gange, dove di tempo in tem- 
po ricevono la visita de'Panduidi 
e di Uràupadà; ma i poveri 
vecchi solitari , in un incendio 
della foresta, non volendo fug< 
gire , periscono , sperando di ar- 
rivare cosi più presto al cielo. 
La triste novella pervenuta ai 
Pàuduidi loro fa levare alti la- 
menti ; essi maledicono al regno 
ed a sé stessi. Nel sedicesimo libro 
(Màasalaparra) , lir'isfti- 
ii*a muove e sale al cielo , BTà- 
i*al&^ è sommersa nelle acque, e 
la famiglia di lui si distrugge da 
sé per la maledizione di alcuni 
brahmani , che minacciarono un 
enorme bastone di ferro, (mu- 
sala) il c[uale dovea cagionare 
la distruzione del figlio di fiLr'i- 
sliia*a che aveva loro mancato 
di rispetto. ( Qualche cosa di si- 
mile a questo bastone miracoloso 
é tìb' Griech.und Alb, Marchen^ pres- 
so Hahn). Morto l£r'isliti*a , 
AjTg'unm vuol far prova della 
sua forza , ma si riconosce affatto 
impotente. Nei libri diciassettesi- 
mo e diciottesimo ( Maliàpra- 



«tblMiiliapawa 9 ^rmrgh 
roliaMriiLfiparva ) si tratta 
della rinuncia de' Pànduidi al 
regno , del loro gran viaggio e 
della loro salita al cielo pel monte 
Mena. Un supplemento alla 
grande enciclopedia del MaliÀ- 
blitoata é un'^altra piccola en- 
ciclopedia Vishnuitica , dove re- 
lativamente a Kr'ishna ed alla 
sua famiglia si riporta un gran 
numero di leggende mitiche ; 
essa s' intitola Harlvan^aia 
fiLliilaliarivaii'^iiaparva 
( consta di 46,374 strofe e fu tra- 
dotto in francese dal Langlois. 
Deir intiero Mab^bhàraia 
poi va pubblicando, con rara 
abnegazione una intiera versione 
il signor Ippolito Fauche a Pa- 
rigi; tale versione può consul- 
tarsi utilmente per avere un'idea 
all'ingrosso del contenuto spe- 
cialmente leggendario del MaÙ^ 
bliàrata , sebbene sìa ben lon- 
tana dal potersi chiamare una 
buona versione ; tuttavia bisogna 
tener conto al Fauche del suo 
buon volere, della sua attività 
feroce e del servizio reale ch'egli 
rende alla generahtà del pubblico 
volgarizzando, con fretta cosi 
amorosa, il più gigantesco mo- 
numento poetico dell'India bràh- 
manica. Che se nessun brano un 
po'dijQGicile si possa dire conve- 
nientemente tradotto, il succo 
del poema dalia sua versione 
quando sia finita si potrà be- 
ne levare e cosi ancora il suo 
carattere generale ; il che non é 
punto da disprezzarsi ; noi non 
gli auguriamo al certo imitatori ; 
ma intanto non possiamo non 
ammirare un cosi eroico sacrifi- 
ficio ; che il Fauche oltre al 
tradurre l'opera immane ebbe 
il nobile coraggio di intrapren- 
dere da sé solo la dispendiosa 
edizione. 11 testo annotato di un 
episodio del Maliàbliàrata | 
troveranno gli studiosi nell'ap- 
pendice a quest'opera del nostro 
Giussani. - Continuando ora con i 
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deriyati e composti di nialui , 
aggiungiamo maliàbliiiff'i» ag- 
gettivo, delle grandi braccia ylongi- 
braccio, maJbiàyaf as aggettivo, 
di gran gloria; mabàratliA ma- 
scolino» il gran c-arro, il potente sul 
carro, il guerriero , Veroe , e appel- 
lativo di vari personaggi; IIaIììu 
rà«lit*ra il popolo dei Mah ratti 
nel Dekhan e mabàràslitri 
è chiamata la loro Hngua ; ma^ 
b^rtlia, come mascolino, la 
gran cosa , il grande , come agget- 
tivo , grande , distinto, importante , 
gravissimo , di gran pregio ( anche 
maliàrtbavaiit ) ; mab^r- 
ba aggettivo , molto degno , de- 
gnissimo ; mabàvaktra agget- 
tivo , dalla gran voce ; mabiiirà- 
rya aggettivo , dalla gran forza , 
e, come mascolino, appellativo di 
vari personaggi mitici e leggen- 
darii ; mabàTrata, come neu 
tro , U gran voto , il gran dovere , 
la gran funzione ( e specialmente 
una cerimonia relativa al sa- 
mail) , come aggettivo , di grandi 
voti , di gran fedeltà , fido al voto, 
ligio al dovere ; mabiif àya ag- 
gettivo , di gran sentimento, ma- 
gnanimo , nobile ; mab^sena 
aggettivo , avente grande esercito, 
e come mascolino appellativo di 
Sbanda 9 di Clva e di vari! 
principi ; mablinaii mascolino, 
maestà, grandezza, pienezza , pò- 
tenza , dignità , energia , la capa- 
cità ^ingrossarsi ; mablsba , 
come aggettivo, potente, (fecon- 
dante, accrescente), come masco- 
lino, bufalo; mabisbà femmi- 
nino é la vacca, la bufala e 
la mala femmina; niLabì fem- 
minino, la grande , la terra , onde 
il mascolino mabàbbr^it il 
monte come portante terra ; Ma- 
bef vara mascolino , il Dio 
fytva ( e qualche altra divinità), 
come il gran signore ; maboda- 
dbi mascolino , il gran recipiente 
adacqua , il gran mare , Voceano, 

Uà avverbio e congiunzione 
non, ma specialmente nei casi di 
scongiuro e di proibizione. 



Uà radice , suonare , muggire 
(confrontisi mar. marmara). 
Mèk ( confrontisi mar, par, 
mab) radice, fare, formare, 
costruire ( confrontisi , mor-ter , 
materia e qui ancora ma^ maris 
il marito come il forte non solo 
ma come il fecondatore) ; esten- 
dersi a, proporzionarsi a. misu- 
rare ( confrontisi metiri, metron, 
metare, mensura, mensis [ forse 
anche manus , anzi tutto come 
V espansa , e quindi la misuratri- 
ce ] im-mensus , im-man^ , modus; 
mimus , mimicus , imitari [ per 
mimitari] sì aggiunse pure mensa^ 
come la parte misurata ; qui si 
mostrano pure parenti mietere, 
messis , messio, messor che suppone 
a mb una forma mari, mai = 
part, kart) svolgere, manife- 
stare ( confrontisi man*! 9 man 
monstrare ). 

Manosa mascolino e neutro , 
carne. 

Màkfiblka (di maksbl- 
ka ape ) neutro , ape; la pirite ; 
màksblka^'a neutro , nata 
daWape è chiamata la cera. 

MÀnadba aggettivo appar- 
tenente ai Mag^adba , del paese 
dei Ma^adba ( vedi ). 

Màe'iram avverbio , non 
lungamente, non a lungo, subito, 
presto. 

MMmhgm =mataAipa ma- 
scolino, elefante. 

Màtar femminino (di ma; 
quindi la produttrice , la forma- 
trice) la madre; appellativo di 
varie personificazioni mitiche. - 
Mbtàr mascolino ( confrontisi 
messor che ci lascia forse sup- 
porre una forma primitiva mar- 
tar) mietitore, - Di Màtar il 
composto mascolino Màtari- 
fvan (spiegato per gonfiantesi 
nel seno della madre ) , appella- 
tivo di un essere mitico iden- 
tificato col vento, il quale si 
agita nella nuvola , al quale per- 
ciò la leggenda attribuisce il me- 
rito d'aver fatto venir fuori Ai^ni 
(il fuoco; sotto forma solare?) 
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che sì era nascosto in una ca- 
yerna e consegnatolo ai Bbr'i- 
90 ( qui forse i raggi solari ). - 
Mutali mascolino, nome pro- 
prio del cocchiere d'Indro; il 
Weber lo avvicina a inM»r 
come etere ( ma forse qui meglio 
la nuvola) e però lo assimila col 
vento ( confrontisi màtarlf- 
van). Nàtala mascolino, il 
materno y lo zio materno. MMr'l- 
ka aggettivo , materno ; Màtr^i- 
sliaslith*a aggettivo , avente la 
madie come sesto , vien detto 
presso il Maliàbhàrata , dei 
cinque fratelli Pànduidi i quali 
vanno con la loro madre fiLiiiità. 

Mjitra (di ma ; anche ma- 
traka ) neutro, misura , esten 
sione j massa che qui e sotto 
mab parente di mb mi sembra 
pure da riferirsi ( la misura negli 
inni Vedici è fondata sui numero 
delle sillabe nella poesia sanscrita 
sul numero delle sillabe, e sulla 
loro quantità) metro; mMpà fem- 
minino, misura, metro, (confr.) ma- 
feria, (confr.) atomo, particella mo* 
lecolare, la giusta misura, la propor- 
zione, t ordine, la massa , la quan- 
tità, il tesoro ammassato, il proprio 
avere. 

Màtsja e mMsjaka ag- 
gettivo, proprio del pesce, appar- 
tenente al Matsja, di cui si 
è pure fatto un popolo; ma in- 
tendasi un popolo mitico. 

Màdr't^ , màdr'if a agg. , 
simile a me. 

Madri (chiamata pure Mà- 
drasvati) femm., nella leggen- 
da , principessa dei Madra , ( i 
rallegranti?) moglie di Pàii-d«ii , 
alla morte del quale essa pure si 
sacriGca, madre di fi^aliadera 
e l¥akala« 

Màdbava (di madha), co- 
me agg., riferentesi alla primavera 
Sì dolce stagione) , come masc. , 
primavera, il secondo mese di 
primavera (la seconda metà di 
aprile e la prima metà di mag- 
gio) , la pianta bassia latifolia, il 
discendente di Madlia (= Va- 



da) , appellativo di Kr'lslin'a 
(figlio di l^t«lin*a) , di Parà- 

f aràma (incarnazione di Vt- 
8lin*a e di altri personaggi , fra 
i quali, di un fittizio figlio di 
Devaràta 9 studente a Pad- 
mavatà j amante di una fittizia 
MMatà figlia del ministro di 
stato Bhùrtvana , che occor- 
rono nel dramma di Bbava- 
bhMI, in 40 atti, intitolato: 
Màlatiuiàdbava neutro Mar- 
dbavi femm. vale : zucchero di 
miele , bevanda soave fatta col mie- 
le ; la gaertnera racemosa , la me- 
diatrice , la mezzana. 

Màdbarja (di madba) 
neutro la dolcezza , la soavità , 
Pamenità , la piacevolezza. 

Màflbjandina masc. pro- 
priamente , il meridionale , appel- 
lativo di una scuola intenta alla 
redazione del Yaf^'arveda 
bianco (i Madiandìnei di Arriano 
e Megasthenes , come argomenta 
il Weber, il che ove fosse avrem- 
mo una nuova prova dell'asserto 
che abbiamo fatto la conquista 
Greca essere pressa poco contem- 
poranea alla redazione dei bp4b- 



M^o (man) radice , onorare ; 
màna neutro opinione , molta 
opinione, grande concetto , onore , 
onoranza, culto; alterigia ossia 
troppo grande opinione di sé (cosi 
màntn agg. altiero, superbo); 
m^nada agg, dante onore, pre- 
stante onore , onorante ; m^na- 
yitar masc. oruyratore, cultore* 

Màna (di ma), come masc, 
costruzione , edificio ; casa [moenia, 
munio , murus , che si sarebbe 
pure tentati d'accostar qui, furo- 
no altrimenti e meglio forse rife- 
riti alla radice ma legare), for- 
ma , aspetto apparenza (confr. qui 
ancora manifestare , e man , 
man ; in manifestare come in 
manare ci si rivela una forma 
causativa di man parente di 



Mànava come agg., riferen- 
tesi a Mann 9 appairt&nente a 
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WÈmmmj disoendenle da IImì«, 
ttmano , come tùasc, uomo. Il co- 
dice di leggi ed usi deiriodia aV 
tribuito a Manu s'intitola perciò: 
Mànavadliiinii»fàMi<rfi n. , 
di cui sì favoleggia che in origine , 
avesse 400,000 strofe, le quali' 
furono poi ridotte a 4 3,000 e final' 
mente a 4000 ; ma il lesto pre*- 
sente non contiene più di^ 2684 
strofe, distribuite in dodicflfbri. 
Aniicbissimo il supposto autore 
Miiini che è personaggio eselu- 
sivamente, mitico si fece pure an- 
tichissimo il codice ; ma non é 
dubbio che la sua redazione non 
sia posteriore alla conquista di 
Alessandro ; la lingua stessa lo ri- 
vela , sebbene comparativamente 
ad altri lavori, dall'India bràb- 
manica presenti in qualche bra- 
no carattere di maggiore antichi- 
tà ; ma questo si potrebbe pure 
spiegare dal fatto che il codice 
di Maini è compilazione piut- 
tosto che opera originale, onde 
si raccolsero sentenze , adagi , 
formolo , tradizioni di epoca più 
remota con precetti dettati dal- 
l'opportunità del tempo in cui 
l'anonimo compilatore viveva, o 
meglio che l'anonimo compilato- 
re , il collegio, la scuola ; ebé 
nell'India tutte quelle opere che 
vollero assumere importanza di 
libri sacri , si elaborarono insie- 
me da molti dotti ; quindi non 
reca meraviglia la grande va- 
rietà di stile che spesso la stessa 
opera indiana presenta. Quanto 
alla contradizione nelle leggi in 
parte si deve a questa moltìpli- 
cita di collaboratori alla medesi- 
ma opera, e in parte all'essersi 
compendiate in un trattato solo 
le consuetudini e le tradizioni di 
varie famiglie , di varie scuole , 
di varie popolazioni indiane , e 
raccomandate come leggi. Il co- 
dice detto di Manu ebbe già in 
Europa una edizione (per cura 
di Loiseleur Deslongchamps ) e 
parecchie tradazioni ; una tradu- 
zione di traduzione è qotUa che I 



il Canta inserì ne' documenti alla 
sua Storia universale e che , pel 
suo contenuto generale, può sem- 
pre essere utilmente consultata. 
A Marni fìi pure attribuito un 
kalpasiktra di cui il prof. Go- 
listiìcker ha curata una splendida 
e forse troppo splendida edizione, 
per la moderata importanza del- 
l' opera. 

Mànada ^ come agg. , relati- 
vo Manmo (manas), noto dal- 
VanimOy spirituale , eoatò ma- 
scolino, appellativo di ^Isk- 
11*11 9 di un ordtoe ài ombre o 
Mani j (che meritano forse pure 
di venir qui comparati etimolo- 
gicamente) di un ordine di asce- 
ti, del Tàt^ya ; come neutro, lo 
spirito , Varwino , il cuore e appel- 
lativo di un sacro lago sulla ci- 
ma del monte KMIa«a , il lago 
deUe anime (come parmi , il lago 
dei Mani , i quali dovevano tro- 
varsi al loro posto sul monte 
Kàtlasa, ove avea sede il beato 
liuTera, una personificazione 
del sole moribondo). 

Mànufllia (di mafluta uo- 
mo) come agg., umano, come 
masc. uomo ; n i4i mgifcya , co- 
me agg., umano, come neutro, 
essere umano ^ umanità. 

Mlfcntti =: niath, niaiiih* 

M^maka agg. , che è di me, 
mio, egoista. 

Mkjh (di ma) fem. finzione, 
illusione , incanto, magia, inganno, 
immagine artistica , forma in- 
gannevole , aspetto fallace , Wmfor- 
maxione. Le leggende indiane so- 
no piene di questi incanti ed in- 
ganni ai quali giovava pure la 
credenza nella metempsicosi ; fin- 
ché si arrivò a credere coi Bud- 
dhisti che tutto il mondo è uaa 
sola continua, compiuta e fune- 
sta illusione ; Mlfcjadevà femm. 
ossia la dea illusione è fatta ma- 
dre di Bnddliaf àk jamiuii ; 
màyamaya agg. illusorio , ma^ 
gico, fittizio, (la voce stessa i-mago 
per mh'mago come i-^nitor per 
m^mitor presse n^us è stretta a 
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magui, magia , e questa a ma» 
yh 9 come Mmli a ma). 

Mkju masc. muggito (e la 
voce stessa , per la parentela tra 
mah e mài mi sembra da rife- 
rirsi qui etimologicamente). Inol* 
tre il mascolino mlfcyaYale an- 
cora la bile (confr. manyv). 

M^ra masc. (di mar) mor- 
te , mortalità , 'peste (confr. Tita- 
liano ffiof ia , cbe ba il medesimo 
significato) uccisione; impedimento. 

Màrakafa (di mariika- 
ta) affg. smerMico, 

Martolia masc. persona ve- 
neranda, persona degna Sonore; 
il personaggio più importante in 
un dramma. 

Marita agg. appartenente ai 
Marat , relativo a» Marat , di- 
pendente dai Marat 9 come masc. 
t^ vento ^ U Dio del vento , e ap- 
pellativo di l^tslin«a (come il 
gaghardOy il rapido, siccome quello 
cbe in tre passi misura il mon- 
do ; confr. mar). 

Màrkaird^eya il figlio di 
Mr'ikairil'a masc. appellativo 
di un antico saggio leggendario 
cui si attribuisce la redazione del 
Parào*a cbe da lui s* intitola. 

Mkifg (confr. mask mar- 
care , marciare ) andar suUe vesti- 
gia, cercar^, richiedere; quindi 
nàèupgm (confr. qui ancora mar- 
go) mascolino, via, cammino, 
sentiero , strada , marcia , viaggio , 
margine , passaggio , indicazione 
della via, via che si segue, manie- 
ra ohe si tiene , manovra ( prossi- 
me parenti nella radice aaar^: 
par, direttamente per la media- 
zione fiuirA^ marg mi sembrano le 
voci latine mereo, mercor, onde 
mercatiis , mercator, Mercurius » 
merx, mercimomum ec); m to^a- 
m^, come aggettivo, ilmendicarUe 
U questuante ; il dardo ( siccome 

?[uelio cbe va a, che ferisce ; con- 
rontisi mar = peop ) ; come 
neutro , ti cercare , il domandare, 
il questuare ; màrsAf ir«ha 
mascolino, U mese in cui la lu^ 
na piena si trova neUa eosteUa^ 



dd mr'f^aelras ossik 
avente testa di fiera J , novembre 
e dicembre. 

Mhrg' =r marir'; quindi 
nsèktrg'hrm mascolino, il gatto, 
siccome quello che si lava aa sé , 
che si pulisce. 

Mardava ( di morda forma 
espansa di mr'lda ) neutro , 
moUesxa, dolcezza, mansuetudi- 
ne, tenerezza. 

MMati femminino, josmintim 
grandi ftorum; bottone di fiore ; ver- 
gine; lume di luna (vedi amè^* 
dhava ) ; aaM^ femminino , 
serto , corona di fiori ( ancbe al 
neutro mMja) corona di rose, 
collana, serie (confr. mala nel 
senso di molle, soave cbe fa tal 
voce parente di mardu ossia mr'ft- 
da, come mal è parente di 
mar). 

Masha mascolino « fagiuoh; 
ed un peso come quello del fa- 
giuolo. 

Mas mascolino, la luna, il 
mese ; mlisa mascolino e neutro , 
(dalla radice ma misurare (con- 
frontisi Mena ) ; era la luna nei 
primi tempi la sola regolatrice 
deiranno al quale si davano ben- 
sì dodici mesi , onde la parola 
màtfa espresse il numero dodi- 
ci , ma si dovettero poi aggiun- 
gere coi rotti di ciascun mese, 
un mese intercalare. Nei parti 
sono ricordati dieci mesi invece 
di nove per la gestazione , trat- 
tandosi di soli mesi lunari ; ma 
con la conoscenza del sistema 
astronomico dei greci si Intro- 
dussero importanti modificazioni 
neir India ancbe per la distribu- 
zione del tempo. Ogni mese ba 
neir India le sue feste ; sotto la 
mask^ piena licenza ; scom- 
paiono persino le differenze di ca- 
sta ; le feste della ma^h^ cor- 
rispondono bene ai saturnali dei 
Romani , e risentono essenzial- 
mente del culto a tutte le forze 
fecondatrici della natura. Nei 
mese della e'ttrà ( la Vergine ) 
si celebrano riti daùe tlonne in- 
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diane per ottenere figlinoli e per 
la loro prosperità. Neirequinozio 
di primavera , all'entrar del sole 
in ariete, con cui s* inaugura 
l'anno , ha luogo la gran festa 
de* fiori , che dura nove giorni. 
Negli ultimi giorni di primavera 
si celebra la festa di Kàma il 
Dio d'amore ; sugli ultimi di giu- 
gno si fanno feste per nove giorni 
in onore di Skanda il Dio della 
guerra. Il nove e il dieci aprile 
si celebrano le feste in onore di 
Kàll. In AUahabad, nel mese 
di settembre, si celebra la festa 
in onore di Rlbini» e di Sita. 
Gli ultimi tre giorni del mese di 
dicembre gli Indiani si scambia- 
no visite e complimenti , poiché 
trovano che il mese di dicembre 
essendo finito finisce ogni tristez- 
za e incominciando il gennaio 
incominciano le feste e i giorni 
lieti. Gr idoli si portano allora in 
processione. Nell'estate ma non 
so precisamente in qual mese, 
assume pompa grandissima una 
festa nella quale si fauno gran 
luminara e pubbliche decorazio- 
ni. Ed altre feste locali hanno 
ancora luogo, secondo la divini- 
tà che è più onorata e la varietà 
delle tradizioni, come ì nostri vil- 
laggi cattolici secondo il loro 
santo Oltre poi alle feste pub- 
bliche vi sono le private , tra le 
quali ogni mese le funebri , in 
onore de' morti maggiori , che 
riescono talora pomposisslme, 
e più destinate ad esilarare i vivi 
che i morti ; naàslka aggettivo, 
mensuak. 

M^h radice, misurare, esten- 
dere, onorare (confr. ma, Hftali). 

Ut (conrr. m^; aggiungasi 
mito che vale finzione) radice, 
gettare ( le fondamenta) , fondare , 
stabilire, costruire, 

Mt 9 mi ( intn , min ; con- 
frontinsi minus , minuo , minimus, 
Minucius) radici, diminuire, scema^ 
re, mancare ( parente di minuo ) , 
venir meno , rovinarsi j perdersi , 
estinguersi ; tmÈ j mi ancora an» 



dare ( confr« meare ) penetrare , 
congiungersi con , intendere, 

MIksli (confr. mlf rn, lati- 
no misceo , italiano mischiare, me- 
scolare) radice, mescolare, prepa- 
rare una mistura , misturare , far 
miscuglio (un buon miscuglio, 
parlandosi di cibi e bevande ) al 
causativo mekshay ammassare, 
mescolare. 

Mieli' radice (confr. pleb' 
francese piquer, italiano picchiare) 
ferire, tormentare. 

Mito ( di m^ ) aggettivo mi- 
surato , determinato, moderato; 
■nttolMliara , aggettivo , vale 
metrico , modis adstrictus , breve 
{ parlandosi di scritto , di discor- 
so ) ; quindi il femminino h»!- 
tok«h«pà titolo di varii brevi 
commentarii. 

Mitra (confr. mttli) ml- 
tlmna e lo Zendico Mithra ) 
mascolino, amico, compagno e 
appellativo del sole nel suo splen- 
dore diurno personificato (ora 
in opposizione, ora in compa- 
gnia di l^aran^a) come divi- 
nità, l'amico degli uomini (con- 
fr. irifvàmttra). Esso viene 
rappresentato coperto dal capo 
al petto di una tunica con 
manto , una corona con raggi sul 
capo , ed orecchini , e una col- 
lana di perle, portante in cia- 
scuna delle due mani fior di lo- 
to ; come neutro , Vamicizia i an- 
che al femminino mitrata). 
ed anche Pamico, 

Mlth radice (confr. mtkflh) 
mid, mlnd , midh , medh, 
metk ) congiungersi a , stringersi 
a , unirsi con , incontrarsi con , fir- 
tare , altercare , scambiare , conten- 
dere; quindi mlthas avverbio, 
insieme, reciprocamente, ^mutuo' 
mente , altemativamente , Vuno con- 
tro riUtro; mithiina, come 
aggettivo , pari , come mascolino» 
paio , coppia , come neutro , pa- 
reggiamento , accoppiamento ; tra i 
segni dello zodiaco, i gemelli; 
mltkjlfc avverbio , cambiando , 
non ishiettamente , falsamente. 
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Mld (mliid; confr. mlth) 
attaccarsi a, amare ^ rimanere at- 
toccato a, esser grasso , esser unto ; 
attaccarsi con, litigare, offendere, 

mdb = mitli. 

Mtnanda y Menad» ma- 
scolino, appellativo indiano del 
re Greco Menandro. 
mnir = plnv e ancbe nliiv. 
Mll radice (confr. mitli ) 
congiungersi con , incontrarsi con , 
urtare. 

Mtf = nuif . 

Uff ra ( confr. inlksli mi- 
sceo) aggettivo , misto , mescolato, 
vario; congiunto ad un nome di 
persona vale quanto egregio , in- 
signe, distinto; quindi mifray 
mescolare , confondere , ammassare. 

llisli (confr. marsli) mr'I- 
»ÌÈi , Tarsh, vr'isli) radice , co- 
spergere y irrigare, inondare, 

HÈimik radice , aprir gli occhi , 
battere gli occhi ( si confrontaro- 
no micare e nido per mieto ; e 
mi sembra pure che mirari sia 
qui comparabile ; che mirari e 
appunto un aprire gli occhi ) ; dai 
significato proprio di battere, agi- 
tare che la radice mlsli dovette 
avere , può spiegarsi forse il si- 
gnificato ch'essa tolse ancora di 
emulare, contendere (confr. pure 
mitb). 

■mi (confr. mlflli e, in 
latino, megere, mingere, mictus) 
radice, spandere, pisciare, 

illbtr» forma indiana del 
persiano mihr ~ zendo mithra = 
Sanscrito mitra. Il PonHco Mi- 
tridate mi sembra perfetto cor- 
rispondente del sanscrito Mihi- 
radati» nome proprio di per- 
sona. 

Mim (confr. ma) radice. 

Miiiiàn^sÀ femm., (forma 
desiderativa di man ) riflessione, 
schiarimento; P interpretazione dei 
Veda, e il sistema filosofico che 
ha la pretesa di rappresentare 
tutta la dottrina vedica (vedi 
sotto la voce C^'àlmlni ). 

Mira mascolino, mare (con- 
frontisi mar). 



radice (senso primitiTO 
certo far andare] chiudere gli oc- 
chi , confr. ml«b) occhieggiare , 
far tocchiettino, scomparire ( confr. 
mMP), legarsi, congiungersi (con- 
fr. mltb). 

Mìv (partic. muta; il di- 
zionario Petropolitano accosta qui 
il latino movere ) radice muòvere , 
spingere ; ed ancora = pkw. 

Miikat*a neutro, diadema, 

llakiira, makara ma- 
scolini, specchio. 

Mokaia mascolino e neutro, 
bottone, gemma d'una pianta; 
makutlta aggettivo ; fornito di 
bottoni , avente forma di bottone ; 
di gemma arborea ; anima , corpo. 

Mttkta ( di mue' ) aggetti- 
vo , sciolto , liberato , forse pure 
nitido; quindi miiktà femmi- 
nino , la perla ( oppure makt^ 
è propriamente la staccata ) ; la 
meretrice {la dissoluta); muktii- 

Sbala neutro , avente per frutto 
perla, e la perla stessa ; muk- 
tavaià femminino è la collana 
di perle , t^ serto di perle , la serie 
di perle, 

Mukti femminino (di mne') 
la liberazione ; /' emancipazione dai 
sensi e dalla vita mondana. 

Mnkba neutro, bocca, vol- 
to, aspetto, testa, fronte , princi^ 
pio, introduzione; quindi ma- 
kbatas avverbio, di faccia, di 
rimpetto ; mukbara ( di mn- 
kba che oltre a quello di bocca 
ha pure il valore di suono ) come 
aggettivo , sonante , strepitante , 
risonante ; cìis ha faccia ( nel senso 
usuale italiano di audacia eccessiva) 
insolente; come mascolino (di 
mnkba testa) duce, condottie- 
ro; Q , ancora , conchiglia ; mn- 
kbya , come aggettivo , appar» 
tenente alla faccia, relativo alla 
faccia ; principale ; come neutro , 
U principale , il rito essenziale ; 
mnkbyaf as avverbio , princi- 
palmente. 

Mui^dba ( di mnb ) agget- 
tivo participiale, turbato dall^amo- 
re^ mnamorato; quindi l'astratto 
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neut wmm géHm twm inrhumenio 

d'amore^ amabilità, confusione. ' 

Mm%' (confr. murilo, mmco, 
mucus, TMAcert y mucor, mucedo; 
io aggiungo , oltre al nostro muo- 
co, la Tacca da mungere, e il muc- 
ciare dantesco che vive ancora 
neir Umbria col significato di 
fuggire , svignarsela , evitare ) ra- 
dice lasciar anìdare , sciogliere , li- 
berare, rilasciare, (Mandonare, 
affondare , versare, spargere , apan- 
dere , profferire , mandare , getta-' 
re , metter sopra ; sfuggire » evita- 
re , scappare, 

Muti'eU! (confr. pmm'ékk\ 

Muir'y mvii'ff' (confr. mu» 
gio) radice, suonare, muggire, 
purificare ( confr, ìma^9s!j sskmr- 
9> )' " Quindi il mascolino ma» 
■i'k'a specie di erba , onde i 
brahmani formavano la loro cin- 
tura ; dardo ; e appellativo di un 
principe di Campa protettore 
di poeti e poeta esso stesso , fio- 
rito nel secolo X , contempora- 
neo del commentatore Halà- 
yndba* 

MviiV (confr. Mi«e') ra- 
dice, andare; liberare , sdogUere; 
ingannare. 

Mai*, moii-t*) wiiiii*il« 
radice , confricare, pestare; (con- 
frontisi p«it*); ma miui^d* (con- 
frontisi maii'd* mundare) vale 
ancora levar via, tosare, puri» 
ficare, mondare; niiiii^d*», co* 
me agg. , vale pulito , càho , come 
mascolino , il fronte , il calvo , e 
il barbitonsore { anche al masco- 
lino maM'd'akii), iiiv«*d*Iii). 

■I«ii«<li* radice, sfuggire 
(confr. niae', mun'e'). 

M ad radice, godere, ralle- 
grarsi ( confr. uìm ) ; ai fem- 
mine, gioia, aXkgrezza. 

Mad radice , mescolare ( con- 
frontisi mali) turbare, agitare. 

Mudi;»» mascolino , specie 
dì martello. 

Mail^alA mascolino, (mad- 
9m mascolino, è una specie di 
fava, faseelius mungo) nome pro- 



prio del Giobbe ìaditnoe perti- 
colarmente Buddhista , sant'uomo 
ospitale ; pure lo si vuole ancora 
mettere alla prova; un certo 
II«rTàs»« 9 uomo irritatissimo 
e irritalHliflsimo g^i mangia per 
sei volte la sua parte; ll«d* 
irala rimane impassibile; allo- 
ra egli vien dichiarato degbo del 
paradiso ; un messo degli dei ar- 
riva con un carro e lo vuol por- 
tare in cielo ; ma egli si rifiuta 
perchè il cielo gli sembra troppo 
pieno di passioni e preferiaee il 
iilrvàir» ossia U nuUa indivi- 
duale , r annientamento. 

Httdjrà femminino , sigillo; 
impronta ; anello col sigillo ; dal 
suggello del ministro Bàkslia* 
mm ( M«dràràkftlia«a) {(in- 
titola un dramma in sette awi» 
nel quale il protagonista è làiUk- 
«liasa ministro del morto re 
nanda nemico perciò del suc- 
cessore Candra^upta che 
prese per suo ministro il brah- 
mano C'àn*akya o ^isliira- 
0«pta; scopo del dramma è di 
riconciliare i politici avversari e 
vi si arriva per mezzo di pa- 
recchi ^stratagemmi e machia- 
vellici intrighi adoperati dalle 
due parti. - Di mvdrà l'agget- 
tivo miidrlta suggellato, segnato, 
improntato , conchtuso ( dicesi di 
un contratto di una scritta cui 
siasi apposto il suggello) 

Mndb^ avverbio, invano, 
inutilmente, erroneamente. 

ll«nl (dalla radice man 
pMsare, da non confondersi quin* 
di con monaco da monos ) masco- 
lino , il sapiente, il sag^ , U con- 
templatore, V anacoreta. 

Mumaksba (desiderativo 
di mac') aggettivo , desideroso di 
liberarsi , di emanciparsi ( vedi 
naaktt), desideroso di lasciar an- 
dare , di far andare. 

liuiiivirslia ( desiderativo 
di miir = mari aggettivo, che 
vuol morire , moribondo. 

Mar (confrontisi ma, mnmrw 
murus ) radice , . drconaare, ap- 



Digitized by VjOOQIC 



518 



volgete; pel sìgQificato di mùrire, 

ooDfr. mar. 

! Mnreli' fmùrcli') radice , 

cofUurbarsif perdere i sensi , svenire 

i (confr. mar) ; crescere , valere, 

esser forte , jpenetrare , occupare , 

I consolidare s compiere (confrontisi 

aDcora mar == par ). 

Marir (confrontisi mar 9 
mù ) radice , legare, congiungere. 

Magali!, muMbala, mu- 
sala (confrontisi piMh ) masco- 
lino e neutro , pestello. 

•luibli ( onde màfiha 9 
il latino mus e come parmi Tita- 
liano muscio, mucto, micio voci 
che valgono il gatto la cui de- 
strezza nel rubare è nota ) come 
radice, rubare, fur(tre ; come 
fem., furto, come aggeltivo , in 
fine di composto, furante; mu- 
«lit'l ma:»colino e femminino, 
il pugno { come pigliante ). 

Musliala = miif ala. 

Muslika mascolino , molti- 
tudine massa ( V italiano mticr/iio, 
OTMle am-mucchiare sembra do- 
verci qui riferire In confronto ; 
confrontisi miili] ; /e.v/t>o/o; le 
parli vergognose della donna. * 

Aluli ( fu qui confrontato dal 
Poti il latino morus ) radice , 
turbarsi , agitarsi , svenire , per- 
dere % ssnsi. perdere il sentimento, 
diventar folle, stupidirsi errare. 

Mah Ufi avverbio, in un mo- 
mento ( confr. qui ancora mox e 
uftiv 9 participio muta); ogni 
momento , ripetutamente ; . mu- 
li urta neutro, il batter d' occhi 
U momento , il movimento di tempo 
limitato da un' ora di 48 minuti , 
ossia dalla trentesima parte del 
nostro giorno di H ore. 

Ai II (confr. luur 9 mnrv, 
maV) mà^ murus, moenia, im^ 
munis, com-munis , municeps, mu- 
nio , mutus [ che Weber spiega 
per legato , avente la lingua legata; 
cosi il Bopp r avvicina a n&uka 
come aggeltivo, muto, come ma- 
scolino, pesce ; si confronti il no- 
stro proverbio : muto come un 
pesce ; quanto al latino maceria ^ 



muriccio , piemontese masera , mi 
sembrerebbe lasciar supporre una 
radice mag = paf ) radice, lega- 
re, connettere, stringere insieme. 

Mutra (confrontisi miV) 
mlli) neutro, orina; quindi il 
denominativo mutray orinare. 

Mùreli' = murch'. 

llùreii'à ( di mureli' ) 
fé m m i n i DO , turbamento , svani- 
mento, stupefazione; cosi mar- 
léJia aggettivo, vale Uupido. 

Mòrti f di non chiara eti- 
mologia , confrontisi mùl ] fem- 
minino, materia, sostanza, parte 
sostanziali' ; fotido, forma , bellezze^ 
incarnazione , figura , immagine y 
assunzione di un corpo e « corpo 
stessio assunto ( confrontisi tri- 
murti) ; iièiirtimaut, a^get^ 
tivo , vale sostanzioso, fornito di 
una forma ossia corporeo, incar- 
nato. 

Murdlian ( di non chiara 
etimologia ma probabilmente la 
stessa che quella di mùrtt ) 
mascolino, fror^e , parte supe- 
riore, capo, testa; quìiìóì Bunr^ 
dliaiKpa mascolino , il capello 
l corrispondente ideologico ) , co- 
me nato dal capo; murdiia- 
uya aggeltivo, cerebrale, testale 
( detto delle lettere ). 

Mnl ( confronlisi mula , 
mar 9 murv 9 mù ) esser fi^so, 
essere radicato e ai causativo pian^ 
tare , conficcare , ferire , struggere 
(confronltsi mar = par ); quin- 
di mula neutro, radice (come 
la legata ) , la parte soda , la mi-- 
ylior parte, il fondamento , ì origine, 
la causa , t7 principio ; la base , il 
testo (come base di discussione) 
l'essenziale, il capitale, la capitale, 
la rad. quadrata , l'intimo ; mùla- 
priikr'ltl femmin. è chiamata, 
nel .^àuliliya 9 la natura come 
radice di tutte le cose ossia la 
materia e la forza primitiva , in- 
creata ( avikr Iti ) , che esiste 
per sé stessa ( confrontisi qui 
ancora il latino molior , molimen, 
nolimentum, cosi come il neutro 
mòlya mercede , prezzo stabifiio^ 
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valore ; confrontisi il latino e^molu- 
mentum), 

Miisli 9 màtihi» 9 mùshl- 
l£a ( di niiisb , latino , mm ) 
mascolino , ti topo , il ratio, 

Mr'l forma raddolcita e in- 
debolila di luar; quindi nir'l- 
ta aggettivo, morto; nir'ltl 
fein., la morte; iiir'itjn m., la 
morte e il Dìo della morte , al 
quale sono dedicati bellissimi 
inni vedici che lo scongiurano in- 
sieme con la sua compagna I%lr- 
r'Iti V infelicità e la diHnizione. 

MrlkMh forma raddolcita e 
indebolita di nirMkttli* 

Mrli^ forma indebolita e 
raddolcita di marg ^ niàrff; 
quindi mr'I^A mascolino, la 
ricerca , la caccia , la fiera cacciata, 
la fiera, in genere, e specialmente 
V antilope , il c^rvo , la gazzella , il 
daino, la bestia selvaggia , in ge- 
nere, r elefante selvaggio, tra i se- 
gni dello zodiaco , il capricorno; 
la quinta costellazione lunare , 
onde il mese iiiàr^KAf irMlin ; 
■iir'f|(iiK;'iVHna m., o t7 vicenfe 
di caccia è t7 cacciatore ; Mir'l- 
^alr iwliii'ikà fem. ( assetante 
le bestie) nel deserto, il feno- 
nitMio di vapori che si presenta 
al disopra delie sabbie , per ef- 
fetto di ottica , osservato da pa- 
recchi viaggiatori , condannati 
cohi alla pena di Tantalo ; tiir I- 
irayà f la caccia; Mr'ì^ikA* 
kaleklià (il nome deireroina) 
è titolo di dramma in quattro atti 
attribuito ad un Vlf vanàtba ; 
l'eroina ama riamata il re dei 
Kullii^a , ma un demonio sì 
oppone alla loro unione ; inr'l- 
ICiilàiiVaiia 9 itiri^àiika 
(qui iiir'lira ha il suo senso 
proprio di via = niài*ii:a) ma- 
scolino , la luna come indizio 
delia via, come guida de* viaggia- 
tori; iiiplitrmlra mascolino, 
ri udrà delle bestie y il re delle 
bestie ( il leone ed il tigre ) ; 
quindi il femminino nip'liKeii- 
ci rata la signoria delle bestie , il 
dominio sopra le bestie. 



Mr'Ie'eh'akat'Ikà femmi- 
nino,!/ carruccio dargdla titolo di 
uno tra i più bei drammi india- 
ni , de* qu'dU si fa autore un re 
Cndraka Gerito nel secondo 
secolo deirera volgare tra i Ha» 
f^adJia ( ma il Weber , a moti- 
vo del corrotto dialetto, e delle 
molte idee buddhistiche crede 
l'opera assai jnu recente). Il 
soggetto è Tamore contrastato di 
un giovine brahmano , ca<luto in 
povertà per troppa muiiilicenza 
verso una distinta appassionata 
cortigiana. ( Ne recammo un sag- 
gio a pag. 269, 270, 271 ). 

Mr'l^' forma raddolcita e in- 
debolita di fiiarff • 

Mrtd* forma raddolcita e 
indebolita di ntArd*. 

iHp'in* forma raddolcita e 
indebolita di itiarii*. 

Mr'i]i*àla mascolino e neu- 
tro, •tir'lii'àlì femminino, lo 
stelo del loto , la fibra del loto , la 
sua radice mangiabile. 

Alrrtja mascolino (v. mi/l, 
mar). 

Mr'id forma indebolita e rad* 
dolcita di iiiiird (q i il Bopp 
ancora malleus per mardeus ; con- 
frontisi pure a malleus il latino 
marcus e Titaliano martello; qui 
aggi unse rei ancora morb-us , 
morb'idus y e Max Miiller ri- 
chiama i Moliones della mitologia 
greca; di mordere sembra poi 
parente mandere onde manducare); 
quindi iiir'iil j iiir'idà ( che 
espanso suona merda ) femminino 
la molle , il fango , la melma , la 
terra; iiir'ldii aggettivo, molle, 
tenero , delicato , soave , mite, lento 
(il Benfey confronta qui ancora, 
come prossimo parente, il latino 
blandus; vedi pure iiilÀI ove il 
Bopp e Max Miiller avvicinano 
flaccus, flacccsco) ; iiip'iiiitiMyift 
( di nirlj -t- il suffisso mayA) 
aggettivo , vale fatto di terra , di 
fango, d^ argilla, 

Aip'idb forma indebolita e 
raddolcita di mardli ( che ha 
pure nel linguaggio vedico il va* 
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lore di offendere , ferire , weidere) ; 
quindi nir'ldlm neulro , pugna, 
guerra, 

Mi^'lf forma indebolita e 
radd'lcila di filare f confrontisi 
qui pure il nome proprio Marcu»), 

lNr'l.%ili forma indebolita e 
raddolcita di niiiriih x quindi 
mr'li^lhà avverbio , invano , va- 
namente , falsamente erroneamente. 

Me r., {mi ; confr. itilv, miì 
mutare y mutuus e qui ancora 
meare^ movere mutare, commutare. 

JMckliAl^ femminino, cin- 
tura (muliebre) , fascia per i ca- 
valli , cordone ( sacrificale ) , cen- 
turino ( mililare ) ; declivio di 
monte ; e appellativo del fiume 
IVurnindà. 

Mf'i^lia (dì itilh spandere, 
versare , piovere, pisciare ) masco- 
lino , la nuvola ; la stessa ( para- 
gonata ad. un demonio ) ; un'erba 
che esala, che spande buon odore; 
•mcf^liacliita o il messaggero 
della nuvola ; è il titolo del va- 
ghissimo tra i componimenti li- 
rici indiani , attribuito a Kàll- 
dàMa; un genio yak^lia per 
un mancamento fatto , viene esi- 
liato da Kiivera, egli, allonta- 
nato cosi dalia sua amante prega 
una nuvola che passa a voler 
portare alla donna de* suoi pen- 
sieri i propri saiuti, e le proprie 
carezze, e con una poetica leg- 
giadria inimitabile le descrive il 
cammino , eh* essa deve percor- 
rere f)er arrivare ; e questo viag- 
gio che fa la nuvola e pure geo- 
graficamente importante. 

llet«9 iiied*9 miei* (con- 
frontisi iiiad ) essere mentecatto , 
impazzare. 

Mledh'ra mascolino ( da 
mlli 9 il versante ) pene ; montone. 

Meth = fiiUli* 

Wifidmn 'confr. tnad, mld, 
midollo, medulUt) neutro , midol- 
lo , pinguedine , adiposità ; me- 
dlni femminmo , come /a (/ro^^d, 
la umida , la feromla è la terra ; 
modarA. aggettivo , pingue , 
molle, adiposo, unto, pieno. 



Iledh= meth; quindi me- 
dila (se pur non sia piuttosto di 
i«t) m. e n. , succo, libazione ^ 



sacrificio; inefllià femminino, 
vigore , forza , poenza , intendi- 
mento , intelligenza , sapienza ; 
Medliàtitlii mascolino ( figlio 
di Kaii*va cui lifedra, presa la 
forma di montone , trasporta al 
cielo ; interrogato il montone 
da MedliàtUlil sopra il vero 
suo essere , Indra risponde a 
lui sorridendo e gli si manifeta 
come dio del tutto e che vuole 
portarlo al cielo, pel merito della 
sua devozione. Il Weber avvici- 
na qui la leggenda dal ratto di 
Ganimede . parola in cui il se- 
condo elemento sembra ripetere 
il primo della voce vedica ; di 
medhà l'aggettivo medba- 
¥lii intelligente, saggio. 

meuakà fernm., nome proprio 
di una ninfa od apnarà ; anche 
Mena femm., detta figlia di un 
re Vr'lslian'aeva 9 nella qua- 
le, presso il n'I^^veda, il Dio 
liidra si converte per poterla 
an)are in sé stesso ; evidente- 
mente questa Meii^ non é al- 
tro che la nuvola : anche Achille 
si efiemmina , abbandonando il 
cam|>o di battaglia. 

Mep^ritiei' ; e anche, andare. 

Meni m. nome proprio di un 
monte ind. favoloso aureo, come 
il Kàilà^na, come il Greco Olim- 
po , sede degli Dei, specialmen- 
te di Mraliiiiaii, \lfi]iii*ii^ 
Ijakffliniì , f^li'a, l*àr Tati 
€«àiidliarl e Kiiirera ; figu- 
rato a settentrione. Un disegno 
indiano rappresenta Clva so- 
pra una veita del monte llern, 
Pàrvati sopra un'altra vetta, 
ed Olia tigre fra loro che muove 
\erso eira. 

Mela masc, mela femm., 
(da Hill) riunione , ammassamen- 
to; (tlal Greco melas, anche Pin- 
chiostro; confr. patrày). 

Mw radice, servire, coltivare 
'confr. iiirp j liàiev j pev ^ 
«cv 9 kev). 
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Ifèflha (confr. Marth, 
mlli), masc. montone 9 ariete ed 
anche uno tra* segui dello zo* 
djaco. 

Meba ( dì mlli ) masc. lo 
spander acqua , l*orina ; H montone. 

Ma trit (di inltrii) ^ come 
agg. , relativo alV amico , anparte^ 
nenfe ad un amico , amichevole , 
benevolo , come neutro , l'amicizia 
( anche niàltri femm. ) ; come 
masc. , la relazione amichevole ; il 
figlio di Mitra, il figlio deWomico. 
MÀUra ( Gonrr. mili ) masc, 
vale ancora Vano e lo scaricarsi 
del ventre. 

Màltreyà appartenente a 
Mèltreya , ossia al Sole) fem- 
minino, la moglie del sapiente 
leggendario Irè^'n'avalkya 9 
che disputa con lui di alta filo- 
sofìa spiritualistica , presso il 
Mr'lhadèraifyaka. 

Màlthlll femm., appellativo 
di Sita 9 come figlia di G'ana- 
ka re di Mltlilla. 

Màllfaitina neutro (di ml- 
thunm), unione 9 coito t matri- 
monio. 

Moksha (desid. di mne'; 
confr. mossa piem. = sciolta ^ 
dissenteria , mosso italiano presso 
motus latino, movere presso naìv, 
mtio') masc, scioglimento, solu- 
zione , liberazione , emancipazione 
dell'anima dalla schiavitù corpo- 
reay morte; quindi il denomina- 
tivo mokMbaj liberare , rila- 
sciare , sciogliere , emancipare ; for- 
se il frane, mousser , piemoutese 
mussp.è voce affine). 

Mairlia (confr. miidlià ri- 
ferito a nulli; io avvicinerei 
ancora miie') agget., vano, inu- 
tile , lasciato ; quindi mo^ham 
avv. invano , indarno , inutilmente, 

Moilaka ( di mad ) come 
agg. , rallegrante , come masc e 
neutro, una specie di confetto, e 
t7 do're, il confetto^ in genere. 

MoJia (di mahì masc , tur- 
bamento , p^'rturbazione delPanimo, 
smarrimento de* sensi . distrazione, 
fatuità, stupidità, folUé, errwe; 



i còme B^. 9 pertur- 
bante, infatuante, the istupidisce, 
che riemjpie di stupore , ( anche 
mollili agg.), come masc. , un 
dardo d^ amore , come neutro, il 
fàscino, la seduzione, il turba- 
mento. 

Molina (di niiinl) neutro, 
la mecUtazione , la taciturnità , t/ 
silenzio ; màimlii aggettivo , 
taciturno, 

Maiirri Sfatta di marra , 
la pianta Sansevera Zey tanica) 
femm., la corda deWarco. 

Màala (di mula) aggettivo, 
radicale , di radice, di btiona radi- 
ce , di buona nascita, nobile, oriun- 
do , nato sul luogo , radicato std 
lu(^o ; ereditario, antico ; màvlt 
m. e fem. , ciocca di capelli (sicco- 
me aventi radice nel capo ) ; ac- 
conciamento de' capelli; diadema ^ 
serto ; la testa stessa ; màalln 
agg. , coronato ( ma confr. pure 
mala femm. serto, corona, mj^ 
Ilo agg. coronato), 

Màiihàrta (di maliiirta) 
masc. V astrologo (siccome quello 
che nota le ore o che osserva il mo- 
mento , che studia il tempo). 

Mnà (confr. man, me-min- 
i, me-men-to) radice , rammentare, 
rimembrare, ricordare, celebrare, 

Mpakflli (mr'Iksli ; confr. 
maksh ) radice , accumulmre , 
ammassare, confondere, imbroglia- 
re , parlare confusamente ; tugiiare 
(Pidea comune ó far andare ; nel 
primo ca.so, far andare insieme, 
nel secondo , far andar via ; dg> 
giungasi pure il significato di 
ungere far andare sopra che ha 
la radice mraksh, onde il 
neutro mrakshan-a Pungente, 
VolioK 

Mrad = mard , mr'M , 
onde nip'Ida 9 il cui compara- 
tivo è mradl jan*s e superla- 
tivo mradliilith*a. 

Mrae' 9 iiipun'r' 9 mine' 9 
mluiiV radici, andare (confr. 
marg onde màrf^a e luiie'). 

Mret* 9 mred* , ■ " ' 
mled* radici s wa^P. 
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Mlee'eh'a masc. , uùtno bar- 
baro , uomo selvaggio , uomo volga- 
re , uomo empio , iindigeno deW In- 
dia, il non arto /che disturbava 
i sacriGci degli àrii , e che assoe- 
gettato non venne ammesso al- 
ronore di far parte di alcuna 
casta pure soffocato nella quar- 
ta ; quindi il denomin. nilee- 
dia j parlare barbaramente, par- 



lare confusamente, parlare la lingua 
degli indigeni, 

Mlày ( Bopp richiama qui 
marcesco ; confr. mar, iiia|t;'ir 9 
maffi^, wnmrg'; quando b fiac- 
co , flaccus , flacciaus sembra ri- 
spondere una radice phlak 
bhlak come a placare , placidxis , 
una radice plak) infiacrhtrsi, lem- 
guire, fiaccarsi, stancarsi. 
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IT la prima delle semivocali , 
corrispondente alla vocale 1 e 
scanibiantesi talora con la semi- 
vocale r ; in latino corrisponde 
ordinariamente pure una; ; quin- 
di jungo presso yiiic' (yuuV) ? 
juienis presso ywaii. 

la tema del pronome rela- 
tivo (il cui nominativo è jvkm 
masc, yh femm., yat neutro] il 
quale , che 

Yakr'lt neutro ( lai. jecur } 
il fegato, 

laksh (confr. yai^;') radice, 
coltivare, onorare; quindi il Ben- 
fey (ma il Weber stima invece e 
parmi con più ragione che 
yakali stia per rakMh , onde 
i Yakfiha e i Rnkslia sa- 
rebbero genii parenti) il masco- 
lino yaknlfta , ordine di genii 
custodi delle ricchezze di Ka< 
Tera 9 chiamato pure esso stes- 
so un yak^ha ossia un guar- 
diano di tesori (accettando , come 
parmi acceltahilissima, la inter- 
pretazione di Weber) ; essi hanno 
culto q<iasi quanto Knvera 
dagli uomini, e sono, in cielo, 
amati dalle apsnre, onde come ai 
raksba rakMliaii essi vo- 
gliono essere accostati ai K^n- 
dliarva, gli amanti più cele- 
brali delle apsare; jakshi, fem- 
minino, è chiamata la sposa del 
yakslia e la sposa di Olive- 
ra il re di (pigliando juksiha 
come singolare =r tesoro y come 
appare nel linguaggio vedico; 
oppure dei, pigliando Yak^ba, 
in composizione , come 1 yakshi) 
Yakwlia (Yakuibnràsr ). 

Yac'ch' radice che impresta 
i tempi speciali alla radice ver- 
bale yatu. 

Ya^' (l^rS perduta la vocale 
e vocaleggiata la semivocale) ra- 



dice, onorare , celebrare ( e. rag', 
ranjr\ ràir'» sacrificare , coni- 
la ere le sarre funzioni ^ iniziare , 
inaugurare, dare (confr. yaeeb' 
= yam). Quindi , fra gli altri , i 
seguenti composti : ya^as neu- 
tro, il sacrificale il Yrda sacri- 
ficale , Yai('urve«ìa. Essa eb- 
be due redazioni , il nero (kr'l- 
8hn*a) , e il bianco (f l'cta) 9 
secondo i commentatori «hiama- 
lo nero il primo perché misto, 
confuso; e luminoso (f nkla 9 
f iikra 9 f reta) , il secondo 
perché più chiaramente vi si 
distinguono gli uffici degli 
AdhvMryii ( i sacerdoti del 
Yas'urireda ) da quelli degli 
Hotar (i sacerdoti del li'i fave- 
lla). Ne' paranza poi si rac- 
conta come il Ya^'us , nella 
sua forma originale , fu dappri- 
ma insegnato dal saggio Yàl- 
fampàyaiia a ventisette di- 
scepoli ; ed avendo egli pure 
istruito YàK'n'airalkya « gli 
ordinò di insegnare ad altri il 
Veda. Essendopol Y'àlf anipa- 
yaiia offeso dal rifiuto di Yàir'- 
ii'avalkya a pigliare sopra di sé 
una parte della colpa nella quale 
egli Yàifampayana era in- 
volontariamente incorso con Fuc- 
cisione del figlio della sua pro- 
pria sorella, risentito gli fece 
perdere la scienza e vomitar fuori 
il Woila. Gli altri discepoli di 
Vt\ f ampayaiia ebbero allora 
ordine di raccodiere il Yrda 
vomitato, ed inghiottirono il te- 
sto infangato onde il suo nome 
di nero chiamato ancora tàlttl- 
riya da tiltlrl la pernice, 
Y alt; n'M Talk ya ricorse allora 
al sole (con cui parmi che si 
identifichi, confr. ilaitrey» ; 
Yài^'u'awalkya epura uà le- 



Digitized by 



Google 



519 



gìsiatore leggendario come 
Bill che è una personificazione del 
sole e ottenne wna nuova rive- 
lazione , per favore di questo 
astro luminoso , del Yagr un 
chiamato bianco o puro, in op- 
posizione air altro , ed ancora 
^ À;ft'aKafiryÌn da un patro- 
nimico, siccome pare, dello stesso 
Yrik'ii avalkya. Al che Max 
Miiller aggiugne Tllllrl (vedi) e 
^«IKlii essere nomi propri, 
Tittiri essere scolaro di làs- 
ka scolaro di Vàleampiiya- 
Ila n compilatore del Ya^'iir- 
ircda nero, e Yènrn'avalk- 
jn della famiglia de' Và^'ana- 
neylu aver fondalo il più mo- 
derno Va^'iirf'Cila ossia il 
bianco. Ma di Vàj^'ii'aTtilkya 
come di ilafin ripeto ch'io non 
metterei in dubbio il carailere mi- 
tico e la personificazione solare ; di 
maniera che riesce perfeltamen- 
te uguale a noi che il Vagr'ui* 
iTcia sia Rtlribuito a lui piut- 
tosto che ad altri , quando abbia 
ad es<er sempre un per^onag- 
f io mitico. Dello stesso Ya^'tir- 
l'rda bianco poi si ricordano 
due redazioni, quella dei Kàii*- 
"Wiik discendenti di Kaii%'a o 
Kan^va , la più antica , e 
quella dei Màdhyandina. Del 
Yan^'urvcda bianco imprese e 
compi la edizione il professor 
Welter; in esso la naiii^liità 
ossia la raccolta de' pochi te>ti 
poetici è separala dalle sue nu- 
merose illustrazioni fra le quali 
rimporlantissimo Catfipatiia- 
1iràliiii»ii*a« Il Va^'urveda 
nero invece mescola il testo e 
l'illustrazione. Del resto , la so- 
stanza de' due Yaf^'urvt'da è 
la medesima. La sani^iiltà del 
Taf^'iirvcdn nero ebbe essa 
stessa due compilazioni , una di 
Àpastanilia in 7 libri , chia- 
mata propriamente Tàlttirìya, 
l'altra della scuola dei Cara- 
kàfli 9 in 5 libri e chiamata 
Kàth*aka. Il sacrificio (oggetto 
speciale del Yaji'urweda; e 



Yà^'ifr'aralkya come, prete- 
so suo autore , mi sembra pure 
legarsi alla leggenda del sacrili- 
ciò solare che ho riconosciuta 
nella storia di Cuiiali^f epa) è 
chiamato yair'n'a* Rinvio per 
maggiori informazioni, intorno ai 
sacrifici indiani , airÀKareya- 
l»ràhnian*a di Haug (introdu- 
zione e versione, ma sempre 
con la esplicita raccomandazione 
di ricorrere pure alle autorevoli 
riserve fatte dal Weber negli //i- 
dische Studien sovra parecchi 
punti). Frattanto qui , da alcu- 
ne altre fonti, raccolgo queste 
poche notizie. De' sacrificii gli 
uni si dicono yr'lli^a o fondati 
sulla tradizione della famiglia, 
gli altri eràiita ossia fotidati 
sopra la ertiti. Nell'età vedica, 
il sacrifizfo compivasi tre volte 
al giorno, al levare del sole, ai 
mezzogiorno ed al tramonto ; in 
luna piena e in luna nuova; cosi 
al mutar delle stagioni ; quindi 
il nome di r'Itviff;' dato al sa- 
cerdote ossia quello che sacrifica 
secondo le stagioni , secondo i 
tempi. E il sacrificio primitivo 
doveva essere d'una slraordnia- 
ria semplicità e spontaneità. Ma 
appena sorse il sacerdozio si mol- 
tiplicò e si complicò e si gravò 
d'una liturgia spesso ridicola e 
pesante. Il fuoco era sempre te- 
nuto acceso nella casa , non tanto 
per Puso sacrificale, quanto per 
cuocere i cibi , essendo nella età 
patriarcale un' impresa ardua il 
produrlo; ma si fece presto della 
necessità naturale un obbligo re- 
ligioso. Specialmente accendevasi 
solennemente il fuoco al matti- 
no , con l'aurora , quando le 
vacche si raccoglievano per la 
mugnitura o per la pastura , o 
pure si faceva nella rasa special- 
mente dalle dotine che andavano 
a mungere un grande strepito 
di voci (come sembra indicare 
la voce Éiaii^ava ) , e alla sera 
( prudosha avanti-notte , pre-^ 
notte], doveudosi accendere il 
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fooeo in modo cbe rimaneBse ac- 
ceso luUa la notte, e volendosi 
pure simboleggiare l'accendersi 
del cielo ad occidente quando il 
sole tramonta. - ^econdo precet- 
ti bràhnianici cbe si riferivano 
certamente all'uso di qualche fa- 
miglia, il ca|)o di casa dovea 
giornalmente compiete cinque 
grandi sacrilìcii ( iiifiliàyiiff'- 
ii'a) : cioè il deiriiya^'ii'A o 
sacrifi'no per gli Dei , il bbùt a- 
yiiir'n'a o sacri/icio per le nea- 
ture, lì pìir'ìjtkg' a IMO sacrificio 
per i maggiori, il brahiiifi- 
ya^'n'a ossia quello accom- 
pagnato da preghiere o dalla let- 
tura del Veci A 9 il manu- 
•liyayay'n'a o nrljan^'ii'a 
ossia sacrifìcio per gli uomini 
cbe consiste neiratithibho- 
ir'aiia nutrimento degli ospiti; 
nel sacrifìcio della sera s'aggiun- 
geva un pio augurio per queJli 
cbe viaggiavano la notte , nel sa- 
crificio del mattino per quelli 
cbe viaggiavano di giorno. Prima 
cura del sacrificatore (come del 
negromante medievale ) era di 
scegliere luogo opportuno al sa- 
crificio, lungo e largo, per lo 
meno , tre piedi. Tirava quindi , 
con lo sterco di vacca , sei linee, 
una verso il nord , due parallele 
dai due c»pi della prima verso 
oriente , tre linee medie fra le 
due parallele. Benedetto in si- 
lenzio il luogo , a bassa voce , 
deponendovi le legna ed il fuoco, 
benedice ciascuna delle tre linee 
intermedie per questa formola : 
Io ti benedico con ordine e ve- 
riiiicamente. Yòito quindi ad 
oriente, olire i doni , e dice sTà- 
ba a Uraltmaii, invocando 
successivamente le altre princi- 
pali diviniti. In certe famiglie 
vedicbe non dovettero usare mai 
sacrifìcii d'animali ; le erbe , i 
legumi (cotti , esclusi i più fla- 
tulenti ed eccitanti la sensualità 
come per esempio i ceci ) il bur- 
ro, il latte, il miele, più tardi 
anche il «onw o succo ineb- 



briante estratto dairasclepiade 
acida come offerta sacrificale , 
simbolo dell' ambrosia celeste , 
della pioggia, ecco i doni falli 
agli Dei , rimanendo pel sacrifi- 
catore le reliquie. Nel sacrificio 
del burro, ossia in cui si adopera 
il solo burro (bavl»; confron- 
tisi pure iKlir'ita ) si adoperano 
come pur^satori due steli di liu- 
fa ( la stessa erba sacra di cui 
si fa lo strame, sopra il quale sia 
il sacrificatore), la punta dei 
quali non vuole essere rotta o 
per lo meno ha da essere accu- 
ratamente tagliata ; essi poi non 
devono aver bottoni e devono 
essere della lunghezza di un dito. 
Il sacrificatore li piglia per una 
punta col pollice e con l'anulare 
e vòlto verso oriente , purga , 
con l'altra punta di essi, il burro 
tre volte. Ma questo sacrifìcio 
riusciva troppo semplice, troppo 
poco cerimonioso, perché nato il 
sacerdozio, non si cercasse di com- 
plicare il rito sacrificale. Cosi ben 
tosto il sacrificio che si consumava 
in pochi minuti si fa durare delle 
ore e finalmente de' giorni ; e , 
perchè il sacerdote, in compen- 
so dell'ufficio che presta , doinan- 
da , per lo più , tanti capi dell'og* 
getto stesso che viene sacrificato, 
e naturale che alle erbe , al bur- 
ro ec. , si sostituisca generalmente 
neiPetà bràhmanica il sacrificio 
delle capre e delle vacche ; l'au- 
tore di un inno vedico o almeno 
cosi detto vedico , domanda 
chi voglia il suo Indra per 
dieci vacche , a patto che , glie 
lo restituisca appena ottenutolo ; 
ciò vuol dire , in volgare , che il 
sacerdote si faceva dare delle 
vacche, per invocare ludra 
fecondatore a beneficio di qual- 
che regia famigUa , e che caduta 
la pioggia , riservava a sé il di- 
ritto di rendere in altre occasio- 
ni il Dio delia pioggia. Nel sacri- 
ficio degli animali, vuole il pre- 
cetto che si dia prima da bere 
alla viuimn, cbe la si lavi , che 
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si collochi ad oriente del fuoco, 
ma volgendone il muso ad occi- 
dente. Si tocca poi la vittima con 
un verde ramoscello fronzuto e 
la si dedica al Dio. Quindi la si 
benedice con acqua mescolata di 
riso e d*orzo , glie se ne dà a bere 
e le si getta il resto sul piede 
destro anteriore. Disteso uno strato 
d'erba sotto la vittima , questa 
viene stretta per mezzo dì un 
nodo scorsoio. La si rovescia 
quindi , facendole voltare il fian- 
co destro all' insù , che anch'esso 
viene coperto d'erba ; la si ribe- 
nedice, la si taglia in undici 
pezzi e arrostita ed unta di bur- 
ro si offre in sacrifìcio alla divi- 
nità. Perchè poi doveva essere 
troppo grande la tentazione di 
quella carne arrosto, il precetto 
ordina che , durante il sacrificio, 
il sacrificatore non mangi carne 
e non usi con donna. Il che ba- 
sta a provarci come , fuori del 
sacrifìcio , il brahmano , malgra- 
do la sua professione d'astinenza 
dai cibi d'animali , facesse qual- 
che infrazione alla regola. Ma il 
più solenne de'sacrifìcii indiani 
e il più dispendioso se mai si é 
compiuto , per imitazione degli 
Scitici , oppure per simbolo del 
sacrifìcio del cavallo mitico ossia 
del sole , doveva essere l'ajva- 
medha* Simbolo ancora di un 
sacrifìcio solare mi sembra poi il 
sacrifìcio umano nella leggenda 
di fyuoaii^f epa ( vedi ) ; reali 
sacrifìcii furono invece e sono 
aocora in qualche parte dell' In- 
dia i sacrifìcii sul rogo, delle ve- 
dove (vedi anomarao-a). -Il 
sacrificatore ( ya^'Tan masc. ) , 
nell'accingersi al sacrificio, do- 
vea mettersi il cordone sacro 

Yat ( confr. yani , yae'eh' 

di ni H- yat spiega il Bopp il 
latino niti ) radice , sforzarsi^ ado- 
perarsi ; produrre ; al causativo , 
sforzare , tormentare , offendere ; 
preparare. Quindi yatl 9 sforzan- 
tesi , dominantesi , temperante , pe-/ 



nitente, come mascolino, il peni- 
tente (anche yatlo masc); .fai- 
na mascolino, sforzo y studio y 
zelo ; yatnatas avverbio , stu-- 
diosamente , con zelo , diligente- 
mente. 

Yat (yacl, relativo di tad; 
vedi sotto questa voce alla pa- 
gina 345, ma avvertasi di cor- 
reggervi un massiccio errore 
tutto tipografico ; l'autore scri- 
veva abbreviando nom. voc, che 
voleva dire nominativo, voca- 
tivo ; si lasciò invece slampare 
nome vocale ; di ya v. ) ; come 
congiunzione poi ha il valore dei 
latino quod , quia , quoniam ; cosi 
di ya abbiamo yatas av., onds, 
donde , dal che , dal qual tempo , 
poiché , perchè , perocché , dove , 
colà dove ; yatra avverbio e Con- 
giunzione , dove , là dove { rad- 
doppiato , dovunque ; cosi ya ri- 
petuto chicchessia , chiunque ) , nel 
che y perciò , poiché ; yatrakira- 
e'ana avverbio . dovunque ; jBr 
thàk congiunzione e avverbio, 
come , secondo ( ripetuto , comun- 
que ) , tanto è vero che , cosi co- 
me; yathàkàmam avv., secon- 
do il piacere, a piacere; yathàta- 
thài avv., propriamente, secondo 
così , come così , comecchessia , in 
ogni modo ; yathàitatham av- 
verbio, secondo cosi, secondo il 
vero , veracemente , assolutamente ; 
yathàkuyàyam avverbio , se- 
condo la convenienza ; yathà^Tat 
avverbio , precisamente , acconda- 
mente , convenientemente ; yatiiJM 
vidlii avverbio , secondo la legge, 
a modof yathàTr'ittani av- 
verbio , secondo che si volse , se- 
condo l'accaduto , veracemente ; 
yatiiepsita ( di yatlidi •+: 
ipsita desiderativo di ap ) ag- 
gettivo , come desiderato , che é se- 
condo il desiderio; yadìk avver- 
bio , quando , nel tempo in cui 
{ ripetuto , in ogni tempo, quan- 
dochessia; seguito da kadàk e'id 
na non mai , mai più ) ; yadl 
congiunzione se, nel caso che (se- 
guito di aplyseòòene, quantunque; 
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seguito da Tà o, oppure ) ; ya- 
dirle'eh'àk femminino , il segui- 
re quello che si vuole, quello che 
va , quello che talenta , il capriccio 
( quello che va pel capo ) ; yad* 
Tat avverbio e congiunzione t» 
quel modo che^ siccome; yadTà 
=: yadlTà* 

Yada mascolino appellativo 
di un personaggio affa ito leggen- 
dario e , al pari di Mana, capo 
di razza , cioè dei Yaduidi , dai 
quali poi si volo denominata 
una regione. 

Yam (la radice fondamentale 
mi sembra essere stata i , le cui 
forme espanse sono ay 9 ly ; 
questo gioverebbe pure a far più 
evidenti gli accostamenti del Pott 
e dei Bopp a yam delle voci la- 
tine emo , sub-imo , ex-imo , demo 
di de-imo; jejunus fu pure qui 
bene avvicinato dal Bopp ; la m 
di yam ha qui la stessa forza 
che in dam, ed è notevole che 
yam ha pure il significato di 
dare; ma questa analogia mi 
sembra venirgli dal valore cau- 
sativo di yam che è propria- 
mente un far andare , quindi cosi 
bene un prendere come un dare^ 
un serrare come un lasciare ; que- 
st' ultima parola mi fa scorgere 
la possibilità che la radice ya- 
e'eli', la quale presta i suoi 
tempi speciali a yam^ abbia 
avuta una radice corrispondente 
rac'ch' y onde spiegherei il latino 
laxare, Titaliano lasciare; e mi 
confermerebbe in questa ipotesi 
la presenza di raksh che ha un 
significato molto prossimo a quel- 
lo di yae'ch', yam; la forma 
primitiva di raksh fu arksli 
(r'Uksh) che vive in r'ikslia, in 
arctos, ursuSf arceo, arctare , arde ; 
ma arksh per la sua parte ri- 
sale ad un tipo di rad. più sem- 
plice ; e questo tipo è ar — ay 
= i, à 9 ed eccoci ritornati non 
solo al monosillabo ma alla vo- 
calesemplice, come prima espres- 
sione deir idea di muovere , anda- 
re ) radice , domare , frenare , re- 



stringere , imbrigliare , prendere a 
sé f tirare a sé, dare* Quindi il 
mascolino Yama ( Zendo Yi- 
ma, persiano G'emschtd) il sole 
cadente, siccome quello che m- 
frena le briglie de' suoi cavalli , 
ossia ritira i suoi raggi ; dall'idea 
di frenatore si passò immediata- 
mente a quella di reggitore , onde 
Yama y venne celebrato come 
re. Ma , nel ritirare i suoi raggi , 
Yama mostra il cielo rosato e 
si confonde perciò con Civa U 
felice, e rappresenta, per tale 
fenomeno il paradiso. Succeden- 
dogli poi il lume della luna, si 
suppone che Yama entri nel 
mondo della luna ossia nel regno 
de' beati. Quindi Yama appare 
qual re delFEliso , come primo 
de' mortali che divenne beato e 
mostrò la via agli altri. Ma nel 
regno de' beali si ritrae tutta la 
ricchezza del sole. Yama pas- 
sando nel regno de' beati , va 
quindi a guardare la sua propria 
ricchezza e s'identifica quindi 
con Kuirera. Ma lo scomparire 
del sole, porta nel mondo la 
morte ; Yama s'identifica quin- 
di con f)ÌTa distruggitore e di- 
venta il Dio dei morti. Non sem- 
pre poi Yama entra nel regno 
de' beati ; il fuoco del tramonto 
e quindi le tenebre della notte 
recano l'aspetto d'un inferno; 
ecco perciò come Yama riusci 
il Dio dell'inferno , ed ecco an- 
cora come il Dio dell'inferno vie- 
ne considerato come posseditore 
di immensi tesori. Il mito di 
Yama é per me uno de' più in- 
teressanti e de' meglio disegnati; 
non so quindi come si possa an- 
cora disputare intorno alla sua 
significazione ( veggansi ancora i 
i miei richiami a Yama nello 
scritto : Fonti Vediche dell'epopea). 
Yama è detto figlio di YiTa- 
STant ossia il sole luminoso co* 
me Manu ; entrambi ( soli mo- 
ribondi) sono, al tempo stesso, 
il primo de' mortali, il primo 
de' morti , il primo de' beati ed 
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il re legislatore ( onde si spiega 
il Minosse antichissimo re di Gre- 
ta e giudice deli* inferno). Gemel- 
la di Yaiua é Yami, come 
parmi, la luna) nata di fila- 
raii*yù , ed una stessa per- 
sona con Dàksapatnì, la gre- 
ca Despoina. Yamào , al dua- 
le , sono nel R'I^Teda , chia- 
mati i due gemelli , t due con- 
giunti ( gli Af Tln ? ) , il sole del 
mattino come fidanzato delle fan- 
ciulle (le aurore) e il sole della 
sera come marito delle vedove 
(le notti ?) ; YanriA neutro è il 
paio ; jama^'a, come aggettivo, 
nato insieme ( confrontisi yam e 
mmwMk] , gemello ; Yamasùkta 
neutro è chiamato , presso Yài? - 
n'aTalky^ , V inno funebre ; 
yamatra neutro , il chiamarsi 
Yama , Fessere Yama ; Ya- 
manà femminino nome prò- 
prio del più grande affluente sulla 
destra.del Gange , che nasce nel- 
THiiuiàlaya (chiamata pure 
• Yaiuii , ma come mi parrebbe, 
non già la frenante ma Fandanie^ 
di yak ) ; yantar m. , infrena- 
tore, guidatore, cocchiere ; jantra 
neutro, congiungimento, compagi- 
ne, infrenamento , recipiente , mac- 
china , onde il denominativo 
yantray infrenare, restringere. 

Yayàti mascolino appellati- 
vo di un re leggendario , presso 
Il Mahàliliàrata 9 i cui casi 
sono pure riferiti in un dramma 
in 7 atti attribuito a Ròdra- 
deva , intitolato Yayàtle'ari- 
tra, neutro. Il re Yayàti sposo 
di ReTayàni figlia di f^akra, 
sposa segretamente e contro il 
divieto di Cnkra , Carmis- 
litli*à dalla quale ha 3 figli, 
mentre Si soli ne ha da Beva- 
yànà. Quindi le gelosie di De- 
▼ayàoì , e lo sdegno del suo- 
cero Cokpa 9 che condanna il 
generò alla impotenza ; ma il 
figlio Paro sostiene ogni ma- 
lanno invece del padre. 

YaTa ( da una radice ya , 
jm'v che certamente valse andar 



presto, crescere confrontisi gfwk 
andar presto, radice, che si espan- 
de in i^'aT onde ff'aTa rapido ; 
yaT = 9'aT si manifesta intimo 
parente di jk andare e yà alla 
sua volta di i 9 !• Ecco adunque 
la importantissima radice i inau- 
gurare un' altra serie di radici , 
cioè yày yu che vive espanso 
in yaT e in yuT 9 g'u, , f^'mw^ 
«ot, ir'yii , «'yot , dya, 
dlT 9 dyat 9 essendo più pro- 
babile che da i , per yài 9 ya 9 
siasi salito a i^'ya9 dya anzi che 
disceso da dya ad i ; la stessa 
rad. ir yà9 ya ] come in yam, 
in yai9 in ya« 9 sembra vivere 
in yae onde yaf as 9 in yafr' 
(parente perciò di yaf ; cosi lo 
Zendo yagna presso il sanscrito 
ya^'n'a) , in jug', ynn'sS in 
yat^ in yudh, in yap, in yàslt 
= a'ùflli** Ammesso questo 
processo nella produzione delle 
radici , non parrebbe sempre ri- 
gorosamente vero che le palatali, 
per esempio , nascano dalle gut- 
turali ; qui immediatamente in- 
vece si svolgerebbero per espan- 
sione dalla vocale, a meno che 
si parta dal punto di vista , che 
^a si attacca piuttosto a i^à 
d^am andare, come ya e yam 
a yà parimente andare, facendosi 
cosi due radici tipiche originarie 
invece di una. Ma come non 
sembra possibile separare g'jut 
da yat 9 yaTan da dya e 
yam 9 ya da yà 9 come non si 
separano ^a 9 ^ain da gk 9 si 
può dimandare ancora se ^à 
non sia accrescimento di yà 
pure yà indebolimento di ||^à9 
e sorge il dubbio se in ultima re- 
motissima analisi , ricordi una 
tendenza più antica di pronun- 
cia neir Italia centrale chi dice 
imo , jimo chi dice gimo ; in 
Germania , chi dice col Berline- 
se jehen pure con gli altri 
tedeschi gehen ; posto che il suono 
gutturale fosse sempre primitivo 
dovremmo pure ammettere che i 
è forma ridotta di yà) che per 
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incanto, i e gh creando indipen- 
dentemente nuove radici vennero 
runa e l'altra subito ad incontrar- 
si ; che non par dubbio da un lato 
doversi considerare ar come rin- 
forzamento di ay, e aj come 
espandimento di i , e dall'altro 
che gk^ i^am si stringano a 
kam, e kani alla sua volta 
riesca parente di kar, e'ar^ 
e'al , arrivati alle quali radici 
sembra impossibile ogni acco- 
stamento fra esse e la nudissi- 
ma I. Io pongo qui solamente la 
questione che mi sembra di sin- 
golare importanza ; « io vedo ra- 
gioni prò e contro sia che si 
ammetta la parentela quasi in- 
credibile di i e g'n 9 sia che 
si abbiano a considerare , le due 
radici , come affatto indipen- 
denti; non mi sento forte abba- 
stanza nella mia ipotesi dell'ascen- 
sìone delle radici più tosto che 
della loro discesa , per desiderare 
che mi si creda ; mi auguro in- 
vece che una mente più acuta 
della mìa , richiamata da questo 
pubblico invito penetri dentro le 
intime viscere del linguaggio e 
pel conforto di nuove e più si- 
cure prove dimostri come io ho 
torto e il mio supposto é inamis- 
sibile , pure mi aiuti a prova- 
re che ho ragione. Io attribuirei 
a' nostri primi padri un linguag- 
gio non solo semplice ma mono- 
sillabico , non solo monosillabico 
ma anche essenzialmente voca- 
tivo. La vocale considero come 
primo tipo di radice , parendomi 
le consonanti essersi svolte da 
essa od aggiunte ad essa e non 
mai originarie. Per questo nelle 
lingue più antiche prevalgono 
sovra tutto le vocali ; vi sono 
tuttavia onomatopee le quali ne- 
cessitano la presenza di qualche 
consonante ; e questo fatto ci co- 
stringe ad essere diffidenti delle 
affermazioni troppo assolute e ad 
esaminare , particolarmente , ra- 
dice per radice) masc. , orzo (co- 
me il crescente, queUo che vien su ; 



il grano d'orzo presso gli Indiani 
cosi come presso gli Arabi del 
secolo X dell'era volga» era pu- 
re adoperato come misura; il 
Weber si domanda se dalla me- 
trologia degli antichi Babilonesi 
non sia a ripetersi un tale uso) : 
una linea naturale intorno al 
pollice considerata dalla chiro- 
manzìa indiana come segno di 
buona fortuna ; la velocità ; ya^ 
Tasa masc. , siccome quella che 
cresce, che tnen su presto è chia» 
mata Inerba; Verha che serve di 
pascolo ; yaTisltth'a agg. su- 
perlativo, presso yuTaii, gio- 
vanissimo ; ;f aTÌyan'^s agg. com- 
parativo , più giovane. 

YaTana masc., nome pro- 
prio di po|K)lì ne' quali si rico- 
nobbero i Ioni Gioni ( come i 
Persiani , dai loro più prossimi 
vicini , chiamavano tutti i Gre- 
ci) , i Greci ; altri invece volle 
vedere ne'Yavaiia gli Indo- 
sciti ; i YaTana neri sembrano 
poi essere gli Arabi. 

Ya^ as ( confr. daii'^f ^ 
darf , dae, daeas , decus , co- 
me troviamo yot presso dynt ; 
confr. ya^'n^a'^rafiiil} rne', 
las , rao'^' , lan ^ , liak- 
shmi ec. ) neutro , splendore , 
lode , gloria ; yaf asTin agg. , 
glorioso. 

Yasht-i (confr. rakslt e 
le forse parenti voci latine ra- 
dere I italiano raschiare ] , rallum^ 
ramus , runcare , piem. ranké , ra- 
pere , che considererei come nato 
di arpay causativo di ar for- 
ma espansa di ay = jk j rap- 
tare, italiano arrampicarsi^ ra- 
strum , rastellus ; dello scambio 
fra la y e la r già toccammo 
sotto y e sotto yakslta) masc. 
e femm. , la rama , la pertica , il 
bastone^ braccio; avambraccio; il 
ramo viene qui figurato come il 
rapiente , come una mano , come 
un braccio; si confr. pure presso 
il francese branche^ l'inglese. 6ran- 
c^, l'italiano abbrancare e branca, 
che vale appunto mano) , pianta 
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c?te s*arrampica ; liquorizia ; paliz- 
zata; funCy laccio. 

Yas (confr. yat , yam) ra- 
dice , sforzarsi , adoperarsi, 

Ifk (il Pott e il Bopp raffron- 
tano qui , per una forma causa- 
tiva, jacio che è propriamente 
un far andare ) i*adice , andare , 
muoversi verso, accostarsi, rag- 
giugnere , ottenere , passare oltre , 
andarsene , partire , al causativo , 
far andare , rimiwvere , allontana- 
re, spingere , passare (il tempo) , 
consumare, 

Yà^a ( di jtkgf ) masc. , sa- 
crificio ; YAÌfr'n'aTalk ja masc., 
mi sembra, propriamente, va- 
lere il parlante nel sacrificio ; ma 
per sacrificio è forse da inten- 
dersi qui la bevanda sacrificale , 
l'acqua della nuvola , onde Yà- 
^'n^aTalkya , come sapiente 
leggendario , si rivelerebbe come 
una personificazione del sole nella 
nuvola ; (sole) e come il sole Ma- 
ipo è sapiente e legislatore, cosi 
pure lo sarebbe il sole Yànf'n'a- 
valkya (ved. sotto yas'n'a) ; 
y jlff'ln ag., onorante, sacrificante. 

Ya«' (confr. prae'eh') ra- 
dice , domandare , interrogare , 
supplicare ; quindi jàe'anà , 
yae'n'à femm. , domanda, ri- 
chiesta, sollecitazione, supplica, 

Yàtanà femm. , ( di yat ) 
violenza fatta , pena inflitta , tor- 
mento. 

Yàtar^ mascolino il guidatore 
( confr. jam ) ; f. ( confr. ancora 
yam ) la congiunta , la cognata e 
meglio , la moglie del cognato ( fu- 
rono qui comparate le latine 
janUrices) ma la parola trova cor- 
rispondenza ancora più diretta 
nella forma yàmàtar = g'k- 
màktar. 

Yàtayàma agg. , andato , 
sfinito , guasto , vecchio. 

Yàta, come masc, l'andante, 
il viandante , il tempo , come neu- 
tro, il rakshas o demonio o 
mostro errante ; ( il mascolino 
yMadliàna , presso T Athar- 
vaireda, vale mago, incantatore); 



yàtrà femm. , via . viaggio , via- 
tico , sostentamento della vita, mar- 
cia , pellegrinaggio , processione , 
usanza , maniera , condotta , specie 
di trattenimento drammatico ; yà- 
na neutro , movimento , andata , 
incesso, marcia, corso, veicolo; 
yàpana neutro , il far andare , 
il far passare (il tempo , i dolori 
ec.) il rimuovere ; yayln agg. , 
andante^ muoventesi; yà^ma masc., 
andata, marcia. 

Yàthàtathya neutro , la 
verità, il vero (di yàthà ta- 
tham). 

Yàthàtmya neutro (di yà- 
tlià àtniAii , che è secondo 
r animo), Vindole, il carattere. 

Yàdas neutro , l'animale ac- 
quatico (la voce non può essere 
che corrotta). 

Y àkina 9 come agg. , riferen- 
tesi a Yama j proveniente da 
Yama y come masc. , cessazione , 
infrenamento , . astinenza , veglia 
(di tre ore ; la notte è detta ave- 
re tre vigilie , onde il suo appel- 
lativo dltrlyànnà), onde yà- 
mlka agg. , è chiamato colui 
che annunzia le veglie notturne , che 
sostiene ^ufficio di veglia notturna; 
yàmlui femm. , é ancora chia- 
mata la notte , come quella che 
infrena e ritira la luce , oppure 
la frenantesi, Vastinente. 

YàTant agg. , quanto , come 
grande; yàTat avv., quanto, fino 
a quando , per quanto , in quanto 
tempo , in qual tempo , quante 
volte , finché , cosicché , come (in 
opposizione a tàTat cosi, quanto, 
tanto), affinchè, mentreché , quando, 

Yiyaksha (desiderativo di 
J^S') aggettivo, desideroso di sa- 
crificare, 

Yu (confr. jk 9 yam , yui^', 
y aTa 9 ir'u 9 juvare , jubere , jus' 
juro) radice , congiungere , legare , 
separare { il significato proprio 
della radice essendo andare, e 
quindi far andare , si capisce Tap- 
parente contradizione ) ; ritenere- 
impedire ; al causativo , allontana^ 
re , sdegnare* 
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Vae'eh' (confr. yu, pneh', 
lac', mneh', jwtng , 9^1109) 
radice , essere negligente , essere 
rilassato. 

ITiinflf ( confr. yue'eh , 
g^MàAg) radice, abbandonare. 

Yo0' ( confr. jun'g' , yo , 
jh 9 yuan , lat. jungo . italiano 
giungo , lat. jugum , italiano gio- 
go; lat. yuxta, italiano giusta, 
lat. jumentum , italiano giumento ; 
K'auiK presso jnng troviamo 
pure nel sanscrito) , radice , con- 
giungere, connettere y collegare, for- 
nire (quindi il participio yaìkto. 
congiunto, collegato ^ e ancora for- 
nito y dotato) fissare , stabilire , co- 
stituire , aggiungere y attaccare , ap- 
poggiare , applicare , adoperare, 
e, al medio , fissarsi , meditare , 
essere fisso , essere obbligato , a<- 
tendere ( animum adjungere ). — 
Quindi yuktl femm. , congiun- 
zione, congiungimento y unione, 
quello che è congiunto a noi , la 
proprietà , la cosa propria , Vuso , 
(come quello che si continua, 
che si congiunge per la tradizio- 
ne) Vargomento (siccome quello 
che si applica ) , congiuntura , 
probabilità ( siccome quella che 
si congìunge col vero , che non 
si discosta "eia esso) ; yn^a, co- 
me mascolino, giogo (onde ag- 
giogare ) , come neutro , il paio , 
/a coppia (siccome Vaggiogata, la 
congiunta ) ; un'età , un evo ( sic- 
come sequela di tempo ), un lu- 
stro, e una delle quattro grandi 
età del mondo , giusta il conce- 
pimento indiano, cioè il fila- 
tyayu^a Kr'ltayuffa ( ve- 
di), Tetà perfetta nella quale la 
vacca dell'abbondanza e della fe- 
licità sta sovra i suoi quattro pie- 
di, il Tretayii^a (vedi) in 
cui la vacca ha tre piedi , il 
BTàparaya^a Tetà presente 
in cui la vacca ha soli due pie- 
di , il Kallyoga in cui la vacca 
avrà solo un piede e il mondo 
in preda ad ogni disordine si 
distruggerà per rinnovarsi ; evi- 
dentemente una simile dottrina 



non ammetteva' la teorica del pro- 
gresso ; yo^apad avv., andando 
insieme, congiuntamente, insieme; 
jMÈgjtk (propr. quello che si lega, 
che si a/jgioga ) , come mascolino, 
il giumento, come neutro , il car- 
ro. - Alla radice yo^^ (yiui'- 
g') si dà ancora il significato di 
attaccare , riprendere , sgridare , 
disprezzare (confrontisi il latino 
jurgare , jurgium , objurgare ; cosi 
vedemmo margarita presso 1 
n's'arì, maii'9' presso 

9')' 

Yat radice ( confr. dyn , 
div, dyot, g'jwkt^ «'ut, 

sotto le quali radici notai come 
possa essere antica la g^ italiana 
presso la/ latina , e corrisponden- 
te diretta della |p' àryana , senza 
bisogno della mediazione latina ; 
ma quanto alla precedenza fra 
dyo e g'nj dyat e jl'yat 
rinvio alla digressione qui fatta 
sotto la voce yava)* splendere 
( confr. yà; le idee di moto e dì 
splendore si associano come quel- 
le di moto e di suono , di splen- 
dore e di suono). 

Ifudlt (confrontisi yiiff'); 
qui mi sembrerebbe pure ri- 
ferirsi il latino ludere , onde lu- 
sus; il giuoco è infatti una vera 
lotta; aggiungerei pure come pa- 
renti , lucta , luctare , che s* av- 
vicinarono a mg' ; ma tra mir' 
e yodh può bene essere pa- 
rentela; la radice tipica di yudh 
parrebbe yii=yà , cosi di ra^', 
m che, fra gli altri significati 
ha pur quello di andare; ma 
m^' rompere mi sembra ancora 
parente di yn^' piegare, con- 
giungere; perciò avvicino ancora 
lucia, come luctare , come yndlt 
a yiii^', yan'9'; noi diciamo 
ancora mischia Li lotta ; e 1 latini 
dicevano jungere manus , consere- 
re manus per impegnar battaglia ; 
quanto a jocus che si riferì a dlT 
giuocare non proverebbe nulla in 
contrario , poiché altra forma di 
diirèdya, didya è g'ju^ g'wt ; 
e di gfu vedemmo , sotto la voce 
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yavA essere parente jusz jà^ 
parente di jug', jMutk'g', onde 
se jocus e lusus provengono dà 
due radici ora distinte , queste 
due slesse radici risalgono, se- 
condo qualche probabilità, ad una 
forma originaria comune ) radi- 
ce , combattere , lottare , pugnare , 
urtare, resistere aWurto; yudli 
femm., yaddliA neutro, yo- 
dhma mascolino, la lotta , la 
pugna; yodliU hth^lra ma- 
scolino , t^ fermo in battaglia , ap- 
pellativo dei primogenito dei cin- 
que fratelli Pànduidi, presso il 
Maltàkliliàrata; yoyotso ag- 
gettivo ( desiderativo ) , desideroso 
di combattere. 

Ymp (confr. yàiiaiia nato 
di un causativo di ya , come qui 
ynp mi sembra offrire una for- 
ma causativa di yaj radice, 
agitare, turbare. 

YuTa tema espanso del pro- 
nome di seconda persona, nel 
duale : voi due, 

YuTao ( come parmi di 711 ^ 
nel suo significato proprio di 
andare e, specialmente, andar 
presto, come ce lo afferma yaira 
la celerità ; ya è parente di ^'u^ 
cosi presso yoirao abbiamo il 
latino juvenis , presso juvenis ab- 
biamo r italiano giovane , che , 
ripeto, suppone da sé una radi- 
ce §^m senza che occorra spie- 
gare la j iniziale latina, vòlta 
neir italiano g'; neir italiano la 
forma non si è voltata , ma é 
rimasta; il giovane vale adunque 
etimologicamente Valacre, il va- 
lido [ confr. baia ] ; si confron- 
ti qui pure Junius), come agget- 
tivo , giovane , come mascolino , 
il gióvane; juwmtk femminino , 
la giovine (confr. yairlslitli*a9 
yaTiyan^s sotto yava j. 

Ynshma ( in principio di 
composto yiishmat ; non par- 
rebbe qui il ma 9 il mat avere 
k) stesso ufficio che il mei nel 
latino vosmet , vosmetipsi , semel, 
semetipsi ? ) tema del pronome di 
seconda persona plurale ; voi. 



Yinka masc. , yàkà fem- 
minino, U pidocchio (come Tat- 
taccaticcio ? ). 

Yòtba (confr. yo, yn^r'; 
confr. paf a di piif ) neutro , 
ii gregge, la moltitudine ; quindi 
yùtha^as avverbio, in massa. 
Yòtblkà femm., tina specie di 
gelsomino. 

Yùpa ( confrontisi yo ) ma- 
scolino , pilastro sacrificale ( anche 
neutro); trofeo. 

Yùuili (confrontisi fr'òffli) 
radice , urtare , ferire , pestare 
( confrontisi yava orjzo che spie- 
gano per alacre , che cresce in 
fretta ; ma potrebbe ancora chia- 
marsi dall'uso di pestarlo, come 
il grano, rimanendo sempre co- 
me radice yo 9 yair , che nel 
suo senso proprio dicemmo va- 
lere quanto andare , far andare ; 
come m. a'ùsl^ si riferisce par- 
ticolarmente il piemontese giiìs e, 
come pare , il latino gustus , gu- 
stare, cosi a yùsh particolar- 
mente il latino yus). 

Yena strumentale avverbiale 
di ya 9 per dove , là dove , affinchè. 

Yesii (confrontisi ya« 9 yat, 
yann ] radice , sforzarsi , adope- 
rarsi. 

Yoktra ( di jwt§;' ; confron- 
tisi il latino jù^'um, Titaliano ^to- 
go ) neutro , legare vincolo , giogo, 
fascia , ciarpa (per esempio , della 
sposa che le cade giù dalle due 
spalle ) ; yoktray denominativo, 
vincolare , stringere ; yo^a ma- 
scolino, congiunzione, unione; 
fornitura , bardatura , armatura , 
commissione , conseguenza , consue- 
tudine, abitudine , attitudine , legge, 
precetto , mezzo , espediente , tra- 
sporto, arte, ir^anno , ingannato- 
re , spia , strumento , cosa , ric- 
chezza , favorevole congiuntura , la 
principak costellazione lunare ; de- 
vozione, immersione nella devozio- 
ne , unione delV anima individuale 
con Vanima universale per mezzo 
della religiosa meditazione , e il si- 
stema filosofico che ha per oggetto e 
principio fondamentale una siffatta 
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unione , la pratica di un tale si- 
stema per cui si consegue T essere 
divino , r acquisto di forze sovran- 
naturali y la magia. Accreditato 
autore dei yof^adarfaiia o 
yo^Af astra (neutro) o siste- 
ma filosofico e precetto jogm é il 
leggenda rio Patan'ir'all ; un 
tale sistema o ha prevenuto i 
biiiksho buddhistici o se n' é 
inspirato. Il you^af astra si 
compone di due partì ; V una si 
riferisce alle astrazioni mentali , 
r altra agli esercizi di devozione 
e penitenza, per soggiogare e 
macerare la carne e farla obbe- 
diente allo spirito che vuol con- 
fondersi neir anima universale. Il 
yo^a, come per una parte si 
congiunge col sistema Sào- 
khya detto di Kapila ( vedi ) 
e la Bha^aTacIffitii o cantata 
di Bba^aTaiit ( il sommo nu- 
me in persona che sotto la forma 
di Kelsha'a appare nel Ma- 
hàkbhà^rata ad Àr^'ona che 
è triste per la strage fraterna che 
vede imminente , e lo ammaestra 
intorno alla necessità dello ks« 
hatriya o guerriero .di compiere 
il suo dovere quando è chiamato 
in campo ; ma più assai sopra 
la necessità di astrarsi dalla vita 
mondana , di cercare la cono- 
scenza del sommo nume, alla 
quale conoscenza pervenuti in- 
comincia la vera unione del de- 
voto col sommo nume ) abbrac- 
cia insieme i due sistemi sàii- 
kya , di Kapila ( ateo ) , di 
Patan'i^'all (teista ). 11 you^ln 
( mascolino ) o devoto ( secondo il 
sistema yo^a ) fra gli altri be- 
nefici che ottiene, oltre il supre- 
mo di confondersi in Dio, è la fa- 
coltà di ridursi ad una forma tan- 
to piccola ch'essa possa traversare 
tutti gli altri corpi ed ingrandirsi 
tanto da pigliar proporzioni gi- 
gantesche, di possedere un'esten- 
sione illimitata degli organi dei 
sensi ( sebbene il suo proprio 
oggetto sia quello di domarli, 
una volontà irresistibile, la do- 



minazione suiranìmato e suirina- 
nimato, la facoltà di mutare il 
corso della natura , Tattitudine 
a soddisfare ogni desiderio. Un 
yo^lu avente tale facoltà è 
un mago; ed il terzo capitolo 
dei quattro onde si compone 
il yo^afàstra detto di Pa- 
tao^'ali si riferisce partico- 
larmente a tale oggetto. Esso é 
pieno d' insegnamenti per gli 
esercizi dell' anima e del corpo , 
consistenti in una meditazione 
profonda sovra soggetti speciali ; 
accompagnata dalla soppressione 
del respiro , dalla soggezione dei 
sensi con rigidità di posture pre- 
scritte ( una di queste posture 
per un yo^in del Malabar ci 
viene descritta dal nostro Sassetti; 
e quasi tutti i nostri viaggiatori da 
Marco Polo al Sassetti si tratten- 
nero intorno ai costumi de' yo- 
gin specialmente del Malabar e 
del Guzerate , onde rileviamo 
pure che i yoi^la andavano 
nudi ed erano cosi stretti pita- 
gorici da non mangiare non sofà- 
mente alcun animale ma nes- 
sun' erba che non fosse cotta, 
dando essi un' anima anche alle 
erbe). Per la devozione , l'adepto 
acquista la conoscenza di tutte 
le cose passate e future , lontane 
e segrete; esso indovina i pen- 
sieri degli altri (si direbbe per una 
specie di chiaroveggezza magne- 
tica , di sonnambulismo che loro 
dovea venire naturalmente dalla 
debolezza cagionata per una vita 
di privazipni), e i nostri viaggia- 
tori hanno cura fra le altre cose 
di notarci , come la gente sopra 
Rambaya è debole e fiacca sic- 
come quella che non mangia 
carne ) ; il yo^in acquista la 
forza d'un elefante, il coraggio 
di un leone, la celerità del vento. 
Vola nell'ari a, gal loggia sull'acqua, 
penetra dentro terra , contempla 
con uno sguardo tutti i mondi e 
compie mille magie. La medita- 
zione consiste poi essenzialmente 
nel ripetere, segretamente, il 
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nome mìstico del Dio, la lettera 
e di scrutarne con la mente 



l'intima significazione. Il maggior 
numero di martini volontari d in- 
diani descrittici dai nostri viag- 
giatori sono effetto del sistema 
yof^a; sistema che troviamo 
barbaro nell'India e veneriamo 
ai piedi de'nostri altari nella 
persona di qualche fanatico che 
a forza di martoriarsi per l'amore 
di Dio da sé fini con Tessere 
predicato santo ; è la cosa stessa 
con nome diverso. I jogìn bràh- 
manici come i lihlkshu bud- 
dbistici sono grandi pellegrini ; 
alcuni poi, sotto pretesto reli- 
gioso , fanno i contrabbandieri. 
Raramente tuttavia, come mi 
sembra aver già osservato, l' In- 
diano esce dall'India ; i suoi viag- 
gi sono all'interno o per iscopo 
di pellegrinaggio o per iscopo di 
commercio, ma non mai a quanto 
sembra , per veder paese ; cosi 
accadde che mentre abbiamo de- 
scrizioni geografiche dell' India 
fatte da Arabi viaggiatori e da 
Buddhisti della Cina , gli Indiani 
non ci descrissero mai né l'altrui 
né la propria contrada ; ed è ve- 
ramente caso che il Me^ha- 
dnta, volendo fare s(oggio di 
grazie poetiche , ci dia qualche 
preziosa indicazione geografica. - 
Yo§?ya 9 come agg. , congiungi- 
bile, adatto f conveniente, come neu- 
tro , (confr. lat. con-jugium , con- 



jum) veicolo, pasticcio, droga, santa- 
lo ; J^mj^ f' > (confr. yn#', yu- 
clli) esercizio militare j pugna (?)/ 
yog^'aoa neutro, il congiungimen- 
to , la serie , una distanza [che si 
fa variare da quattro fino ad un- 
dici miglia inglesi ; si confronti 
quale corrispondente ideologi- 
co r italiano lega) ; yo^'ayitar 
masc. , congiungitore. 

Vciddhar (di yiidh masc, 
il combattente , il guerriero ; jo- 
dhln agg. e masc, combattente , 
guerriero, 

Yoni (da yu = yu'i^) masc 
e femm., la vulva, Vutero, U 
luogo di nascimento, la radice, 
r origine ; la miniera; r acqua. 

Yoshan-di, yoshà* yoshit 
(confr. yàsh , onde il lat. jus ; 
la ferita ? V aperta ? oppure V acquo- 
sa, la bagnata ? o , per traslato , la 
molle, la soave? Bopp invece amò 
meglio stringere yoshan*à , 
▼oflhàj yostiit a yu , onde per 
lui la parola varrebbe sempli- 
cemente la congiunta) femm., 
femmina, dofina, 

Yàiirana (di yoTiiii) co- 
me agg., giovanile, come neutro, 
gioventù , pubertà , riunione di gio- 
vani ; yàiiTanastlia aggettivo, 
pubere. 

Ukuwmrkg'jA (di yoira- 
Tkg'wk il giovine re , t7 principe 
ereditario) neutro, la condizione di 
principe ereditario, di erede pre- 
suntivo. 
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R la seconda delle semivo- 
cali ; Ira le vocali le corrisponde 
la cosi detta vocale ri 5 si scam- 
bia poi facilmente con le semi- 
vocali y e 1 e con la sibilante 
m 5 perciò , in latino , oltre la r , 
vediamo non di rado, ma ordina- 
riamente per necessità fonetica, 
corrisponderle una s, una / ; cosi 
presso Alitar lat. inter ed inle - 
stinus, intel'ligo ; cosi ne' dialetti 
italiani l'articolo esu , esa , su , 
sa y er , ar , ra , el , lu , il , illu 
presenta il medesimo scambio di 
consonante nelle sue varie forme, 

Ran^li radice , andare, muo- 
versi, far presto, affrettarsi, e, al 
causativo, affrettare , sollecitare , 
parlare (confr. raklt 9 J*aui^ 9 
rak, ar, ay [di i], yà ec.) 
Quindi rao^has neutro prestez- 
za, velocità (confr. aram presto). 

Rak ( confr. lak , ra^ , 
lafr , rag^ii , rauf^ 9 ran^li) 
radice , andare a , raggiungere , 
ottenere , toccare {attingere) , tasta- 
re, gustare. 

Hakta agg. , participiale di 
TAVk'g^ (vedi ; confr. lat. russus , 
per rujsus, ruktus, italiano rosso) ; 
raktanta agg., avente rossi gli 
angoli (le estremità) degli occhi ; 
raktof maf rociroralia ag- 
gettivo, dalla barba e dai capelli 
rossi. 

Raksh (confr. yaksha, 
r'iksha y arceo, arctus , ursus , 
ràjf' reggere ; il significato fon- 
damentale è far andare ; la radice 
tipica è ar 9 la quale, come no- 
tai sotto yava, può forse ancora 
essere ridotta a maggiore sempli- 
cità cioè ad ay espendimento di 
1 ; rak andare è certamente pa- 
rente di raksh ^ ora io domando 
se non sia possibile che kar, on- 
de kram, onde kam , abbia 



potuto crearsi col favore di una 
ouomatopea e per metatesi [ cosi 
abbiamo in lat. ursus presso rus- 
sus di radici analoghe ] di rak; 
domando e non affermo) radice, 
trattenere , conservare , custodire , 
impedire , guardare , reggere ; quin- 
di il rakska masc, guardiano, 
raksliàk femm. , guardia, tute- 
la ; rakshaka , come agg. , 
custodiente , come masc. , custode ; 
rakshaii*a neutro protezione, 
custodia ; rakslias masc. , pro- 
priamente , il trattenere , il guar- 
diano, il custode, appellativo di 
una personificazione del sole 
chiuso nella nuvola e nella notte, 
rappresentato come trattenitore 
delle ricchezze (confr. yaksha , 
rappresentato quindi come mo- 
stro , come trattenitore della nu- 
vola , contro il quale Indra ed 
altre divinità vediche combatto- 
no. Quindi di un mostro se ne 
immaginarono molti e il cielo 
ebbe quasi tanti mostri quanti 
dei , i quali ora li combattono, 
ora s'identificano con essi. Il 
rakslias ossia il sole chiuso 
nella nuvola nella tenebra not- 
turna , il ^audharTa crea por- 
tenti , varietà di colorì, varietà di 
forme ; ecco quindi come il ra- 
kshas diventa mago, stregone , 
ed ecco in qualmodosi diffuse in 
Europa la credenza degli stregoni; 
ho già detto , parmi , che le stre- 
ghe sono le nuvole e le tenebre, 
cosi lo stregone, per eccellenza, 
è il sole chiuso nella nuvola 
nella tenebra. Questo mi sembra 
il fondamento , l' origine della 
credenza ; ma , ripeto , (vedi {>a- 
gina 42) che ad alimentarla, a 
farla più viva potè pure concor- 
rere la conoscenza che i nostri 
antichi padri ebbero di una estin- 
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ta razza deforme, quasi media- 
trice tra r uomo e la scimmia , 
selvaggia , feroce , antropofago. 
Nel Ràmàyan-a, per lo me- 
no , rintervento delle scimmie in 
aiuto di Rà^ma, poiché la scim- 
mia nella mitologia vedica non 
ba ancora veruna importanza, 
parrebbe accennare ad una lotta 
reale degli Arii invasori contro 
una razza meno innocente delle 
scimmie , forse fatale alle scim- 
mie stesse, la quale essi avreb- 
bero pure chiamata razza di 
rakshas , per ricordo confuso 
de' mostri mitici. Ma , per quanto 
le ragioni della storia naturale , 
alla pag. 43, mi abbiano fat- 
to sorridente V ipotesi di una tal 
razza storica, anello fra noi e le 
scimmie , attenendomi alla sola 
mitologia , non potrei riconoscere 
De' rakshas del Ràniàyaii*a 
e del Mahàbhàrata altro che 
esseri mitici, come mitici sono 
gli eroi de' due grandi poemi. È 
possibile quindi che una razza 
storica più mostruosa dell'umana 
abbia aiutato la diffusione della 
credenza ne' mostri ; ma poiché 
l'origine della credenza è nel 
cielo mitico , stringiamoci ad essa 
finché la paleoetnologia non ci 
rechi qualche testimonio, qual- 
che documento palpabile che af- 
fermi la esistenza di una tal raz- 
za sopra la terra al tempo della 
dispersione degli Àrii dalle loro 
sedi naturali. — Il neutro rak- 
skas vale pure demonio, mo- 
stro , ma nel linguaggio Vedico , 
ancora mostruosità , cosa mostruo- 
sa , portento ; raksltitar masc. , 
proteggitore , custode. 

jRakli , rmAg (confr. lan- 
kk, lak. longus) radice , andare , 
(confr. raii*k , rak ec.) raii- 
0h andare , correre , e , al cau- 
sativo , far andare, raggiare, splen- 
dere ; confr. raipV» ^^'j *>*' 
^), — Di ran^ (confr. ran'^') 
il masc. ran^a quello che va 
sopra , il colore , il dipinto ; come 
masc., il luogo di riunione, il 



campo di battaglia, la scena (a 
meno che scena sia il significato 
essenziale; cosi noi diciamo la 
scena dell'avvenimento, la scena 
del combattimento ; Benfey ve- 
drebbe in ralinga più tosto il 
luogo splendido [di raoV] (^he 
il luogo in cui si va) la danza, 
fazione drammatica; come neu- 
tro , lo stagno (il fluido o il lumi- 
noso). 

Ra^k = rak. 

Rafrku masc. , (confr. ra&« 
gìg splendere ; quindi lo splendi- 
do) nome proprio di un antico 
re leggendario , capo di razza , 
bisavolo di Riima ( certamente 
il sole , poiché Ramina si consi- 
dera pure come una incarnazio- 
ne di Viskifo il sole). Rama 
é chiamato l'ornamento (tila- 
ka) della razza di Raf^ka o 
Rairkoiraii^fla , dalla quale 
s'intitola uno de' tre principali 
kàirja indiani, poema genea- 
logico sopra i Raghuidi attribuito 
ad uno dei Kàlldàsa. 

Rae' ( confr. rak • raàf^ ; 
francese rang , ranger ? ) radice , 
fare , ordinare , preparare , com-- 
porre , ornare ( confr. ran'i^' ; 
Benfey confronta qui locus , to- 
care ; confr. loka , loe', me', 
rakto, rokita, radkira). 
Wimm' (confr. ràir', «rir', 
ran'ir'). 

Raì^a, ra^'as neutro , pol- 
vere ; (rag^as anche tenebra) pol- 
line de* fiori; i corsi delle donne; 
passione (confr. rang andare, 
ran'i^' andare a, attaccarsi , tin* 
gere , colorire , illuminare, cosi la 
stessa radice, pel suo significato 
fondamentale di andare venendo 
arappresentare idee opposte; per- 
ciò accanto a rag'as polvere , te- 
nebra , mestruazione , rag'aiii 
femm. , la notte , [la tenebrosa ? o 
la splendida?), rag'anìniokka 
neutro , la testa della notte , la se- 
ra, rag^asiralà femm., la fem- 
mina nei mesi, abbiamo il masc. 
rag'aka masc. il purificatore , 
U lavandaio, rag'ata 9 come ag« 
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cettivo , bianco , come neutro , 
bianchezza , argento ( confr. mr- 
g'wtnm, j ar^') oro , avorio ; san- 
gue y e appellativo del monte 
KàllasA. 



Ra^'^'a (il Benfey avvicina 
qui srair' e il lat. stringo ; Bopp 
il lat. Ugo; confr. rana) masc. 



e femm. , fune , corda , treccia. 

VLvLu'g' (confrontinsi rani^ 9 
ra^' , argf , ràff') radice, an- 
darci attaccarsi 0» colorirey illumi- 
nare , tingere y ardere. 

Rat* radice , urlare , gridare, 
parlare. 

Rao* radice , andare , (anche 
vanir} suonare ^ gridare, esultare 
(confr. ram). — Quindi raii*a 
masc , strepito, masc. e neutro » 
battagUa , guerra. 

Rati (confr. ram) femm., 
voluttà, piacere, passione, coito; 
Rati femm., è chiamata la vo- 
luttà come dea , la dea della vo* 
luttà. 

Ratna (confr. ram* rair') 
rag , rat) neutro , gioiello , per- 
la , tesoro ; ratnadrama ma- 
scolino , V albero delle perle è chia- 
malo il corallo, siccome quello 
che oflfre aspetto di pianta ; Ra- 
tnàirali femm. , è il titolo d*un 
dramma indiano d'invenzione , in 
i atti, che volge intorno agli 
amori del re l^atsa già legato 
con la regina l^àsavadattà 
ed al suo secondo matrimonio 
fatto con la principessa Ratnèi- 
Tall ; se ne reputa autore f)rà- 
ItarsliadeTa re di Maeml- 
ra 9 e però dovrebbe la compo- 
sizione di esso risalire al seco- 
lo XII. 

Ratha, propriamente, il mo- 
bile ; (confr. ar , rota) mascolino, 
cario, veicolo, membro [confr. ar- 
tus) , piede , corpo ; rathin y co- 
me agg. , fornito di carro , salito 
sul carro , come masc. , il posses- 
sore di carri, U combattente sopra 
un carro. 

Rad (confr. radlt) radice, 
fendere , scavare (furono qui confr. 
le voci latine rodere , radere, ro^ 



strum ; confr* yaslit*! e le voci 
sotto questa parola accostate) ; 

Suindi rada 9 radana masc. , 
tagliente , il dente. 

Radli (confr. randlt , ar- 
dha , rad ; fors'aocbe rudis é 
qui da avvicinarsi; Bopp acco- 
sta qui illat. laedo) radice, esser 
consunto , perire, ferire, uccidere ; 
al causativo , abbandonare , mal- 
trattare, tormentare, dvitruggere; 
quindi randlira neutro , cavi- 
tà, caverna , antro , fessura , vuo- 
to, difetto, lato debole, kUo vulne- 
rabile. 

Rap (confr. lap , klap ^ 
Itrapy krap ; la p sembra qui 
frammento di una forma causa- 
tiva di ar; la stessa trasposi- 
zione di ar si nota in ra«tlia). 
radice , parlare , lodare. 

Raph radice andare , urtare, 
ferire , uccidere (confr. repo , che 
suppone tuttavia una radice rap 
[vedi] , col significato di andare). 

Rabh (confr. labile s*^l»l>9 
arbha , orbus, propriamente, ti 
preso , il rapito ; si confrontarono 
qui robur, ràbies, ed anche labor ; 
altri suppongono invece a labor 
un' antica forma clabor ; onde do- 
vremmo accostarci piuttosto alla 
radice Uam ; confr. rap pres- 
so klap, krap) radice, volere 
ardentemente , operare a precipizio, 
prendere, intraprendere; rabha- 
sa y come agg. , alacre, animoso , 
gioioso , come masc. , gioia , pas- 
sione , rabbia , furia , prestezza. 

Ram radice , agitarsi t» , 
compiacersi, rallegrarsi , dilettarsi, 
scherzare piacevolmente; rama, 
come agg. , piacevole , caro ; come 
masc, amante, marito, U Dio 
d'Amore (confr. kam) ; rama- 
ii*a, come agg., rallegrante, pia- 
cevole , come masc. , amante , ma- 
rito , il Dio d'Amore ; come neu- 
tro , diletto , amore , coito, il luogo 
di piacere, mons Veneris ; rama* 
ii*iya, ramya , agg. , ameno. 
Ramplt =r raph- 
Rambli , rab ( confr. ra- 
bh) radice y andare. 
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RamMi (oonfr. rup) radi- 
ce , suonare, 

»«y (espanso di ri ^ ri = 
p'i = ar ; confr. ratna) radice, 

andare, scorrere; quindi i!*aji 
masc. , la ricchezza , siccome la 
fluente [confr. qui e sotto rat il 
Jat. res), 

RaTa (di rair forma espan- 
sa di ru; cosi l'italiano rovina 
presso il lat. ruina) masc., suono , 
grido , strepito , fama , gloria , an- 
che per Tassociazione primitiva 
delle idee di moto, di suono 
e di splendore; quindi il nome 
Porùrairas vale t7 molto splen- 
dente. Noi ricordiamo , presso 
Dante , le espressioni il sol tace 
ossia il sole non isplende, il loco 
d*ogni luce muto , e quell'uno che 
per lungo silenzio parea fioco ; cosi 
rJiTà masc, è t^ sole, ossia lo 
splendido, 

Raf mi (confr. ra^^^ ràfrS 
me', las) , raggio, e quindi, per 
traslato, ^a briglia; i raggi solari 
sono considerati come le briglie 
de* cavalli e del carro di Sur- 
ya ; ra^aà (scritto pure ra- 
santi} femm. y è il cinto mu- 
liebre. 

Ras (forse Titaliano russare) 
radice , sonare , rumoreggiare , gri- 
dare, cantare , lodare. 

Rasa (confr. ram y lat. ros 
roris) masc. , gustò, sapore, succo , 
essenza, la parte saporita, il con- 
dimento, la parte liquida, acqua, 
sangue, seme virile ^ mercurio ec.) 
in drammatica , il gusto, il tatto, 
dai tisico trasportato al morale , 
si che vale affetto, sentimento ; se- 
condo i trattati -, otto sono i ra- 
sa 9 cioè f a^'in^àra od amore , 
lijisya gaiezza , karnn-à o 
compassione , ràodra o furia, 
irii*a od eroismo , bliayànaka 
o terrore , Tibltatsa o disgusto , 
adliliiita meraviglia, rasa 
femminino, o F umida, r acquosa 
è la terra, la lingua, appellativo 
di varie piagte e nome proprio 
del gran fiume mitico (intendi 
la nuvola ) largo cento jog'mn» 



sopra le rive del quale sorgeva 
la città del demonio Pan*! ; 
per questo motivo,, la rasàk è pu- 
re appellativo di una specie d'in- 
ferno. - Dì rasa il neutro ra- 
saita il gustare, il gusto; il de- 
nominativo rasay gustare , aver 
gusto per , amare ; ràsya agget- 
tivo , gustoso , succoso , saporito, 
Rah (confrontisi yaeli', pe- 
rò qui ancora laxare , italiano , 
lasciare; furono qui accostati la- 
tere e legere; aggiungasi latro) 
radice, lasciare abbandonare, pri^ 
vare ; rahas , come neutro , la 
segretezza , il segreto , il luogo de- 
serto, come avverbio', segreta- 
mente; rahasya, come agget- 
tivo , segreto , come neutro , il sc- 
greto, 

Wik ( confrontisi dà; lo scam- 
bio della d con le semivocali r, 
1 , è frequente ) radice vedica , 
dare. 

RàUi (confrontisi làkh, 
lal&sli ) , radice , ornare ; ina- 
ridirsi. 

Rài^a (confrontisi ran'^, 
ra^'as ; confrontisi la voce gre- 
co-italiana orgasmo ) mascolino , 
colore , passione , affetto, desiderio, 
avidità, invidia; rèi;!!!, come 
aggettivo, colorito , commosso , ap- 
passionato , come mascolino , pit- 
tore , amante ; ràiploì femmini- 
no , una donna intrigante che cerca 
questioni), una modificazione di 
una nota musicale personificata 
come sposa del rà^a che è pure 
/' armonia , e la nota musicale 
(delle quali se ne contano sei). 
Rà^h radice , esser valido. 
WLkg' ( confrontisi ra»' , 
ran'i;', mrg'^ regere, rex re- 
gis , regio, ragaio, raggiare, ra- 
d^us , radjare ; lo splendere è un 
far andare, il reggere è un far 
venire , e il duplice significato 
trova la sua ragione di essere 
nell'idea comune del moto) ra- 
dice, splendere , reggere ; ràèr'rà* 
df'a (in composizione), Tkg^ an 
mascolino , ti re ; ràjg^'ata (con- 
frontisi ray'ata) come agget- 
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tivo , argenteo , come neutro , ar- 
gento; Ràff'ataraàs^ni fem- 
minina ( vedi taraiisa); rà^- 

amàrsA mascolino , strada reor- 
le, strada' maestra ; ràs'arsht 
mascolino , il r'iAhl regio , il sa- 
piente addetto ài servizio regio ; 
ràffr'asù ja neutro , sacrificio del 
re dei re , nel quale i re suoi tri- 
butari fanno da ministri e servi 
sacrificatori , o di re vincitore che 
adopera al servizio del sacrificio i 
re sconfitti; ràir^A^i all'osa ma- 
scolino , anitra reale, probabil- 
mente ) t7 fiammingo ; rà|r'l j 
rkg^m femminino , serie , linea 
( di rectio) ; rà^'iva , come neu- 
tro , il loto , come mascolino , 
r elefante , U pesce Cyprinus ni- 
loticus , la gru tndiana ; Tkg'nk 
femminino, la regina; ràf^ya 
neutro , reggimento , regno. 

Ràtrt ( in fine di composto, 
ràtra neutro) femminino, la 
notte (confrontisi rantj. 

Ràdh radice, essere propizio, 
essere favorevole , soddisfare, comn 
pire , essere compiuto , essere per- 
fetto. 

Rama ( di rant ) ; come 
aggettivo , ameno , piacevole , ma 
ancora bianco e fiero ; e ciò pro- 
venne dall'essere, K.r'tsliii*a 
che si personifica in Rama ora 
figurato come luminoso ora come 
nero , secondo che suona pure la 
parola , essendo il suo essere 
dapprima demoniaco e solo col 
trionfo di Tisliii*ii, che si venne 
ad identificare con esso, avendo 
acquistato onori divini. Come 
mascolino , Rama , è personifi- 
cazione di un eroe solare , che si 
fa discendere in terra a compiere 
tutte le gesta che gli sono attri- 
buite nel gran poema il Rà- 
màyaii*a (neutro, t cast di Ra- 
ma , il successo di Rama ^ o 
r impresa di Rama 9 che la pa- 
rola può interpretarsi in una di 
queste tre guise ) , il poema più 
elegante e più perfetto dell* In- 
dia, attribuito ad un personag- 
gio leggendario di nome Vàl- 



mtkl. Una splendidissima e la 
sola edizione che l'Europa abbia 
del Ràmàjaii'a fu condotta 
gloriosamente a termine dal no- 
stro concittadino Gaspare Gorre- 
sio , il quale ci diede pure del 
gran poema V intiera versione 
premettendo inoltre a ciascun 
volume di testo e di versione una 
sua introduzione critica e lette- 
raria. Quest'opera monumentale 
onora l'Italia , né vuole essere 
taciuto come, a tutte sue spese 
0, per dir meglio, del piccolo Pie- 
monte, la promuoveva, per la par- 
te materiale , in Parigi, la munifi- 
cenza del re Carlo Alberto, che 
studiavasi cosi incessantemente 
con opere di pubblica utilità di 
far dimenticare che un orrendo 
delitto r avea portato sul trono. 
Noi non possiamo abbastanza con- 
solarci col Gorresio dell' immen* 
so servigio reso ai nostri studi 
con la sua pubblicazione, la quale 
vince per isplendore e non cede 
per merito alla edizione del 
R'iffTeda di Max Miiller, e del 
Yas'nrireda di Weber; egli 
aveva a lottare contro quelle 
difficoltà che incontra sempre chi 
vien primo, e ne usci con onore 
suo e della patria. Noi non pos- 
siamo certamente accettar oggi 
tutte le conclusioni critiche in- 
torno all'età ed al vero signifi- 
cato del Ràmàjaifa alle quali 
è arrivato il Gorresio or sono 
ben venticinque anni ; crediamo 
anzi, con gli ultimi critici , che 
il RàmàyaD*a appartenga , 
nella; sua forma attuale , al secolo 
d' oro della letteratura indiana ; 
secolo che si chiamò dal re Vi- 
kramàdltya , essendo pure 
possibile che anche dopo questa 
età si ansi fatte al Ràmàyao*a 
parecchie aggiunte ; noi dichia- 
riamo essenzialmente il Ràmk- 
yaii*a come una continuazione, 
una trasformazione umana della 
leggenda celeste ; noi non cre- 
diamo che i Kiràti siano i Mon- 
goli!, e neghiamo ogni altra si- 
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mile comparazione fra' gli eroi 
del Ràntàyao-a ed i personag- 
gi della storia ; e solo ci lamen- 
tiamo che qui ci manchi il luogo 
di discutere largamente la gra- 
vissima questione , la quale sarà 
oggetto di un nostro speciale la- 
voro ; ma il materiale che il 
Gorresio ci ofiFre è cosi prezioso 
che dobbiamo in gran parte a 
lui , se ci è ora possibile entrare 
con animo risoluto , nelle viscere 
del poema. Rama è una incar- 
nazione di ¥isho*a (il sole 
che si manifesta nella triplice for- 
ma di Paraforàma di Rà- 
mae'andra e di Ralara- 
ma , il quale ultimo appare nel 
MaXaàlihàrìAta come fratello 
di H.r'isliii*a ; il primo è un 
Rama ad uso bràh manico nato 
per far ombra al Ràmae ao> 
dra , che è il Rama de'guer- 
rieri , il Rama a cui si attri- 
buisce il merito d'aver conqui- 
stata rindia meridionale fino al- 
l' isola di Ceylan, il figlio di 
Raf aratila re di Ayodliyi^, 
il capo della dinastia solare^ lo 
sterminatore dei raksha» 9 il 
vero Rama, in somma, del 
Ràmàyaii'a. Il RàmàyaD*a 
si compone di sette libri ( k&n*- 
d«a) 'j ma l'ultimo (ottara), 
in cui R JMna viene già adorato 
come divinità non appartiene 
più al poema altrimenti che co- 
me appendice. Gli altri sei libri 
costituiscono neir insieme una 
somma di circa ventiquattromila 
strofe. Gli studiosi troveranno 
nell'appendice del Giussani un 
brano di testo del Ràmàyan-a 
(il bellissimo episodio di R'is- 
liyaf r'iosa) ; qui intanto credo 
far cosa grata agli studiosi re- 
cando il sunto delRàmàyan*a, 
secondo il Ràniàyaii*a stesso, 
nella elegante versione del Gor- 
resio : di cui riproduco qui 
pure l'ortografia: « Il libro pri- 
mo si appella Àdicànda, e se 
ne spone il contenente. Primie- 
ramente qui si narra la do- 



manda a Nàrada e l' andata al 
fiume, l'apparizione di Brahma 
ed il largo favore ottenuto, la 
trovata misura dello sloco; se- 
guitano poi la descrizione d'Ayo- 
dhyà, le qualità di Dasaratha, 
dei suoi ministri , di Causalyà e 
il consiglio del re per aver pro- 
le. Appresso si descrive il sacri- 
fizio dell'Asvamedba ed il pieno 
conseguimento dei voti, la ve- 
nuta degli Iddii per essere par- 
tecipi del sacrifizio, il deliberare 
intorno al modo di porre a 
morte Ràvano, la discesa degli 
Dei dal cielo, la divina efficacia 
della sacra bevanda , la prole in- 
generata dal re , la nascita di 
Rama da Causalyà, di Bharata 
da Caiceyi , di dtie gemelli da 
Sumitrà. Si espone quindi il na- 
scimento delle scimmie , l'abboc- 
carsi del re Dasaratha con Vi- 
svàmitra , l' invio di Rama per 
proteggere il gran sacrifizio, il 
tenergli dietro di Lacsmano e il 
grande acquisto della scienza, il 
soggiorno nell'eremo e dell'A- 
more, la veduta della selva di 
Tàdac'à, la morte di Tàdac'à e 
l'acquisto delle armi misteriose, 
la dimora nell'eremo perfetto , 
la tutela del sacrifizio , la morte 
di Subàhu e le minaccio gettate 
a Màric'o, il preconio di sua stir- 
pe fatto dal Risei Visvàmitra , la 
purificatrice origine del Gange , 
il cader del divino feto e la nà- 
scita di Kàrticeyo, il racconto 
della schiatta del re sapiente 
Visàlo , il proscioglimento d'Aha- 
lyà dalla maledizione e l'arrivo 
in Mithilà , la veduta del recinto 
del sacrificio , 'e T incontro con 
6'anaca , la storia del magnanimo 
Visvàmitra, narrata qui per di- 
steso al Raghuide dal saggio Sa- 
tànando , lo spezzar dell'arco e 
la fanciulla Sita conceduta in 
isposa, l'abboccarsi quivi del re 
Dasaratha non G'anaca , il con- 
nubio di Sita e delle altre don- 
zelle , e la partenza del re Da- 
sarath aconducendo con sé le 
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nuore , Io scontro di Rama col 
saggio G'àmadagnyo e il fuor 
chiudere G'àmadagnyo dalle vie 
supreme, l'entrala in Ayodhyà, 
la partenza di Bharata e l'alle- 
grezza dei cittadini d'Àyodhyà. 
Così è dichiarato il primo libro , 
VAdicànda. Si afferma aver esso 
sessantaquattro capitoli e duemila 
ottocento cinquanta slochi ; dove 
è narrata la giovinezza del ma- 
gnanimo Rama. Ora si espone 
il secondo libro che si appella 
Ayodhyàcànda ; dove si contie- 
ne il disegno di consacrare 
Rama e l'ostacolo frapposto, la 
condiscendenza verso Gaiceyi, il 
dolore di Dasaratha , la partenza 
di Rèma per le selve e il segui- 
tarlo di Lacsnfano, il cordoglio 
dei cittadini e il congedarli , il 
colloquio col re dei Nisàdi e il 
rimandare addietro l'Auriga, il 
passaggio del G^nge, rabbocca* 
mento con Bharadvàg'o e per 
consiglio di lui il condursi al 
monte Oitracuta , l'assetto d'un 
abituro e il soggiorno nel gran 
monte Cìtracuta, il cadere del 
re in delirio quando tornò Su- 
mantro , il racconto d'una male- 
dizione avuta e l'andarsene del 
re al cielo , il pronto ritorno del 
magnanimo Bharata dalla reggia 
materna e il suo avviarsi a pla- 
care Rama. Poscia si narra la 
dimora nell'eremo di Bharadvà- 
g'o, l'abboccamento con Rama e 
le libazioni ai Mani del padre , 
le instanze per isvolgere Rama , 
il discorso di G'àvali e di Vàma- 
devo, la genealogia degli Icsva- 
cuidi , il rifiuto di Rama di ri- 
tornare ad Ayodhyà, la conse- 
gnazione de' calzari, il congedo 
di Bharata, l'entrata in Nandi- 
gràmo, il licenziare le madri e 
l'arrivo in Ayodhyà del magna- 
nimo Satrughno. Cosi è esposto 
il secondo libro che s'appella 
Ayodhyàcànda, Qui si noverano 
ottanta capitoli e quattromila 
cento settanta slochi. Ora inco- 
mincia il terzo libro detto Arch 



nyaca , dove 11 forte Rama entra 
nella selva Dandaca. Segue il 
conversare con Anasùyà è il do- 
no del prezioso unguento, l'in- 
contro di Viràdhoe la sua morte, 
la veduta dei Risei e il conforto 
di Sita, l'arrivo al romitaggio di 
Sarabhàngo e la veduta del gran- 
de Indra , il giungere aireremo 
di Suticsno , il colloquio con Si- 
ta , il racconto di Mandacarni e 
il dipartirsi d' Indra , il ragionare 
d' Ilvalo e il ragguaglio su quel- 
l'empio , la dimora nell'eremo di 
Agastyo , l'arrivo al Panc'avatl , 
r incontro di G'atàyu ; il soggior- 
nel G'anastbàna e la descrizione 
dell'inverno, la reminiscenza di 
Bharata e il biasimo di Gaiceyi, 
il favillar con Surpanacbà e il 
difformarla , l'orrenda morte di 
Charo, di Dùsano e di Trisira. 
Si racconta poscia l'arrivo in 
Lanca della Rncsasà Surpanacbà, 
il desiderio di Sita nato in Rà- 
vano e il condursi di quel mal- 
vagio all'eremo di Màric'o, il 
quale in sembianza di cervo 
invaghi Sita, quindi T allonta- 
namento del Raghuide , la mor- 
te di Màrìc'o e i rimproveri a 
Lacsmano, il rapimento di Si- 
ta , r incontro del Saura itride , la 
morte di G'atàyu e l'entrar di 
Sita in Lanca , il colloquio di 
Lacsmano col Raghuide nella gran 
selva , e il lamento del Raghuide 
quando s'accorse ch'era stata ra- 
pita Sita , la vista di G'atàyu e 
gli estremi uffici resi a quel ma- 
gnanimo, le libazioni d'acqua 
fatte da Rama al sovrano degli 
augelli , la morte di Cabandho e 
il suo lieto salire ai cielo, e per 
consiglio di Cabandho la ricerca 
di Sugrlvo , l'abboccarsi con Sa- 
vari e il lamento sulle rive del 
fiume Pampa. Qui finisce il libro 
terzo detto Arantaca, Si sappia 
che si contengono in esso cento 
quattordici capitoli e quattromila 
cento cinquanta slochi. Ora se- 
guita il quarto libro detto Kis- 
kindhyàcànda* Si narra qui Tarri- 
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vo del magnanimo Raghuide al 
monte Riscyamùco , V incontro 
e il colloquio con Hanumat , la 
salita al monte Riscyamùco , l'al- 
leanza tra Rama e Sùgrivo, il 
racconto della forza di Bàli, i 
sette palmizj squarciati e la fida- 
eia ingenerata, la battaglia tra 
Bàli e Sugrivo e la morte di Bà- 
li, i lamenti del gineceo e il 
compianto di Tara, la consacra- 
zione di Sugrivo e l'adorazione 
del figlio di Bàli , le querele del 
Raghuide e i conforti di Lacsma- 
DO , il lamento della stagion delle 
pioggie, la descrizione dell'au- 
tunno , nuovo lamento nelFau- 
tunno e l'oltrepassare del tempo 
convenuto, lo sdegno di Rama 
contro Sugrivo e il turbamento 
di Lacsmano conoscendo V ira di 
Rama , r invio di Lacsmano in 
messaggio e la sua andata , la 
venuta di Sugrivo all'abituro del 
Raghuide , il placamento di Ra- 
ma e la convocazione delle scim- 
mie , la descrivione della terra 
fatta dal magnanimo Sugrivo, 
la spedizione delle scimmie e il 
consegnato anello, l'avviarsi di 
Hanumat e de* suoi compagni al 
monte Yindhyo, l'entrata nella 
spelonca di Svayamprabhà e il 
grande scoraggiamento del non 
trovar Sila , la deliberazione delle 
magnanime scimmie di lasciarsi 
morire d' inedia e l' incontro di 
Sampàti sovrano avveduto degli 
avoltoi. Cosi è sposto il quarto 
libro che si noma Kiskindhyàcàn- 
da. Qui si trovano sessantaquat- 
tro capitoli e duemila novecento 
venticique slochi. 

Ora dirò del quinto libro che 
si chiama Sundaracànda, Qui si 
racconta il gran salto d' Hanu- 
mat , r incontro di Surasà , la 
veduta del monte Mainàco, la 
morte di Sinhicà, l'apparir di 
Lanca e l'entrarvi, la descrizione 
e l'esplorazione di Lanca, la ri- 
cerca di Sita nello splendido gi- 
neceo di Ràvana , l' intravedere 
lo scellerato signor dei Racsasi , 



il cercare del carro Puspaco, il 
cercar di Sita e il rammarico del 
non trovarla, l'entrare in un 
verziere d'asochi e il veder qui- 
vi la figlia di G'anaca, la venuta 
del Racsaso Ràvano nel giardino 
delle donne , il lusingare Sita , 
il vituperare ella Ràvano e l'ulu- 
lato delle Racsase, la vista di 
Hanumat, il mostrar la tessera, 
il colloquio con Sita, il conse- 
gnare la gemma e la risposta al 
messaggio , lo schianto della sel- 
va, le minacce contro i feroci 
Racsasi, la strage dei servi, dei 
figli de' ministri del re , dei 
duci d'esercito e d'Acso , la sin- 
goiar battaglia tra Hanumat e 
Meghanàdo , la miranda presura 
del figlio del vente colle armi di 
Brahma, il consegnar preso il 
messaggiere , gli oltraggi fatti ad 
Hanumat, l'ardere della coda e 
r incendio di Lanca , il rivedere 
Sita ed il ritorno , il raggiungersi 
con G'àmbuvat e colle altre 
scimmie , l'arrivo alla selva dei 
miele e il conquasso dei favi, 
l'alzarsi su per l'aria ed il gua- 
sto della selva del miele, il ri- 
torno a Rama d'Angado e delle 
altre scimmie, l'amplesso dato 
ad Hanumat dal magnanimo Ra- 
ghuide. Hanumat riferi a Rama 
la notizia di Sila e la donatagli 
gemma , l'aver egli veduto Lan- 
ca, Ràvano, Sita, ciò che ella 
§li impose di dire, l'ordine della 
ifficile impresa, la malignità 
delle Racsase , il guasto del ver- 
ziere degli asochi e la rovina della 
fortezza. Il Raghuide con Lac- 
smano e Sugrivo e con grande 
esercito di scimmie s'avviò verso 
lo regioni meridionali; e tutti 
raccolti insieme si fermarono in 
faccia al mare. Cosi é dichiarato 
il quinto libro che s'appella Sun- 
daracànda , dove si contengono 
quarantatre capitoli e duemila 
quarantacinque slochi. Ora si 
espone il sesto libro detto Fud- 
dhacdnda. Qui Rama dalle grandi 
braccia stando dinanzi al mare 
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e desiderando dì penetrare in 
Lanca tenne consiglio. D'altra 
parte Ràvano udendo quivi giunto 
il Raghuide, tenne consiglio egli 
pure. Viblilsano volendo pace con 
Rama , disse al suo maggior fra- 
tello: Si rimandi libera, o re, la 
Mithilese Sita, e sia salva la città, 
e noi con essa ; questo è il no- 
stro utile supremo; non ne av- 
verrà che disastro, se ci appi- 
gliamo al contrario partito. Cosi 
consigliato Ràvano, rosso gli occhi 
d*ira, percosse col piede il fra- 
tello Vibbisano; il quale abban- 
donando Ràvano, passò armaio 
di clava con quattro consiglieri 
al Ragfauide ; e fu sollecitamente 
dal magnanimo Rama consecrato 
re di Lanca, usando al rito Tncqua 
del mare. Quindi si narra lo sde- 
gno di Rama e l'apparire del- 
P Oceano , e per consenso del- 
l' Oceano la costruttura del ponte 
Nalo, il passaggio del terribile e 
^randeggiante Oceano, l'arrivo 
al monte Suvelo e il mandare 
esploratori, il discorso di Suco 
e di Sàrano e la vista dell'eser- 
cito delle scimmie , il consigliarsi 
del signor dei Racsasi e il for- 
mare per incanto una fìnta testa 
di Rama, le parole di Saramà e 
r incoraggiamento di Sita , il fa- 
vellare di Wàiyaval e l'afforzare 
Lanca , il deliberare nell'esercito 
del Raghuide e l'entrare degli 
espforaiori , la salita al monte 
Suvelo. l'assedio di Lanca, il 
cominciar della pugna e il mi- 
schiarsi in singoiar battaglia , la 
morte di Suptaghno, di Yagna- 
copo e d'altri, il combattimento 
notturno, l'avvinghiare delle 
saette, l'apparizione di Suparno 
e lo' sciogliere il vincolo delle 
armi , la morte di Dùmràcso , di 
Campano, di Prahasto, e la 
sconfitta di Ràvano, il prosegui- 
re dell'ardua impresa, il destarsi 
di Cumbhacarno, il vederlo Ra- 
ma e l'indagare chi egli sia, la 
sortita di Cumbhacarno e lo sgo- 
;nento delle scimmie, la presa 



di Sugrivo e la sua liberazione, 
la morte di Cumbhacarno per 
mano del Raghuide, la morte di 
Trisira e di Devàntaco, la ca- 
duta di Naràntaco , la morte di 
Aticàyo, la strage di Nicumbho 
e di Cumbho figli del Racsaso, 
il rimanere privi di senso Ràm^i 
e tutto Tesercito per le armi di 
Rfeghanàdo e il loro tornare al 
sentimento per virtù d'erbe sa- 
lutari apportate da Hanumat , il 
rinnovare della battaglia col bran- 
dire tizzi ardenti e la morte di 
Macaràcso , il simulare la morte 
di Sila per forza d'illusione, l'ec- 
cidio di Meghanàdo, l'ira del 
signor dei Racsasi e il gran(fe 
sbigottimento, la messa di Fa- 
vano , la morte* di Virùpàcso , di 
Matto, di Unmallo, di Mahàfàr- 
svo , le parole del Raghuide e le 
minacce di Ràvano, il combat- 
timento dei due magnanimi Ra- 
ma e Ràvana , la morte di Lac- 
smano e il lamento del Raghui- 
de , il recare l'erbe salutari e il 
rigore di Lacsmano, il carro dato 
a Rama dal gran re degli Dei, 
la vista di Màtali e il suo riferire 
le parole ci' Indra , la rotta di 
Ràvano re dei Racsasi nella bat- 
taglia, le sue invettive contro 
l'auriga , la pugna aerea degli 
Dei contro i Dànavi , il lerribllc 
combattimento dai carri che durò 
sette giorni e tutta scosse la terra, 
la morie del signor dei Racsasi 
fatta celebre pei tre mondi. Cosi 
termina il sesto libro detto Yud- 
dhacànda. In questo libro si nu- 
merano cento e cinque capitoli e 
quattromila cinquecento slochi. 
Ora si dichiara il libro che s'ap- 
pella Ahhyudaya ed Uttaracànda ; 
dove si narra il lamento delle 
donne di Ràvano, la solenne 
consacrazione di Vibhisano e gli 
uffici funerali di Ràvano, l'en- 
trata d' Hanumat in Lanca e il 
veder la Mithilese, l'uscir di Sila 
e il ritrovarsi di lei con Rama, 
i rimproveri fatti a Sila dal ma- 
gnanimo Raghuide , l'abbapdono 
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di lei , il suo entrar nel fuoco 
ed entratavi il maraviglìoso, ri- 
manere illesa , l'apparire qui di 
Brahma e di tulli gli Dei , la 
vista del Dio che ha per insegna 
il toro , il favore ottenuto dal 
gran Genitor del mondo, l'appa- 
rizione del morto padre , lo scio- 
glimento di Caiceyì dalla male- 
dizione e la gioia di Dasaraiha , 
la grazia impetrata da Indra e 
il risorgimento delle scimmie, la 
partizione delle g'mme fatta dal- 
l'accorto nuovo signor dei Rac- 
sasi , il salir del magnanimo Ra- 
j;huide sul carro Puspaco , il ri- 
torno di tutte le scimmie e di 
tutii i Racsasi valorosi distesa- 
mente riferito, l'arrivo all'eremo 
rli Bharadvà^'o e la vista del 
Risei, l'entrala in Nandigràmo e 
l'abboccamento coi consanguinei, 
il ritorno in Ayodhyà e if com- 
pimento del voto, la consecra- 
zione di Uàma , il gaudio della 
città e l'elezione del magnanimo 
Bharata al consorzio del regno, 
l'arrivo dei solitarii saggi, l'ori- 
gine dei Hacsasi , il racconto 
«Iella conquista dei tre mondi e 
la storia d'Ahalyà, l'esilio di Sila 
accompagnata dal magnanimo 
Lacsmano, il giungere della Mi- 
1bile3e al romitaggio di Vàlmici, 
la nascita di Cuso e di Lavo ad 
amplificazione della stirpe di 
Jcsvacu , la morte di Lavano per 
mano di Satrughno, la morte di 
Sambuco, l'abboccarsi con Gum- 
l»hayoni , l'ottener gli ornamenti 
e l'episodio di Sveta , il comin- 
ciar dell'Asvamedha , l'udire il 
canto del Ramayana e sul finire 
del carme il lamento di Rama , 
avendo egli conosciuto per suoi 
tìgli Cuso e Lnvo e inteso le pa- 
role di Vàlmici , il prodigioso 
entrar di bità nel seno della ter- 
ra , lo sdegno del Raghuide, l'ap- 
parir di Brahma , l'arrivo di Càia 
e Durvàsa , l'abbandono di Lac- 
smano, la gran dipartita degli 
amici , de' cittadini , delle scim- 
mie generose e l'avventurato sa- 



lire al cielo. Cosi finisce il libro 
Abhyudaya col Baviscya ed Utta- 
ra. In questo libro si noverano 
novanta capitoli e tremila tre- 
cento sessanta slochi. Si conten- 
gono nell'intiero poema seicento 
e venti capitoli. Tale é l'epopea 
iulessuta dei fatti di Rama, lo- 
data dai Saggi , che contiene ven- 
tiquattromiia slochi e rimuove 
ogni temenza di male ; storia di- 
vina, Visnuviana, faustissima, 
sorbente di gloria , di vita , di 
figli, accresciirice di prosperità 
composta da Vàlmici. L'uomo che 
attento e purificato legge questa 
storia del magnanimo Dàsarathi- 
de in un giorno santo , è sciolto 
da ogni colpa , e morendo s'av- 
via felice a lieta sorte. Nota il 
Weber come un antico Ràmà- 
yaira invece che al noto Vàl- 
niàkl veniva attribuito all'antico 
saggio A^jcnlire^ya. Nella gram- 
matica detta di Pàu'iiii^ il 
Stàmàyaifa non è ancora no- 
minalo, il che non può essere 
una prova assoluta per la non 
esistenza del poema attuale , ma 
può valere come indizio. Sembra 
al Weber che il Ràmàyaifa 
sia posteriore al il àliàlib ara- 
ta, stante il suo carattere allego- 
rico ; il Weber stesso poi è colpi- 
to dall'assomiglianza deH'assedio 
diliankà con quello di Troia. 
n&vaii'a masc, appellativo 
del ràkshasa , (vedi rak- 
slias] , del re dei ràkstiasa^ 
del più terribile tra i mostri, 
avente \ leste e 20 braccia , 
tiglio di Tif ravas , ( figlio di 
Polastya) e di liàikasi (figlia 
del demonio Somali) , fratello 
di Kaiiililiakaro*a, ¥ilibi- 
sbana e Corpauakhà ^ di- 
sceso da Bralunaii stesso per 
mezzo di Pulastja ( uno dei 
7 r'isbl 9 figlio spirituale di 
Brahmaii). Le due sue grandi 
imprese sono l'isola e città di 
liankà rubata al Dio Kuire- 
ra, e la Sita rubata al ^uQ 
sposo Bjunat 
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Ràfl masc. , cumulo , quan- 
tità ; ratitmetica siccome addizio- 
ne e moltiplicazione; segno dello 
zodiaco, introdotto nell'astrono- 
mia Indiana dopo la conquista 
Macedone , prima di questo tem- 
po regolandosi specialmente il 
tempo d^irosservazione de* mesi 
lunari. De' dodici segni dello zo- 
diaco si consideravano come si- 
nistri (krùra) gli impari (cioè 
il primo, terzo, quinto, settimo, 
nono , undecimo ), propizi (sàu- 
■nya) i pari (secondo , quarto , 
sesto, ottavo, dodicesimo} nomi- 
nati nello stesso ordine che nei 
due famosi versi : - Sunt Aries, 
Taurus, Geru\i, Corner^ Leo, 
Virgo , - Lihrtque^ Scorpius , Arci- 
tenens Caper , Amphora, Pisces, - 
cioè 4 . meslia , affr'a , e'à^a , 
2. frisila, vr'inhabha, 
ol&shaii ; 3. mithiinaiii , 
jugma, , yo|^ , af irlo , g'ìt- 
ma ; i. karka , karkat^a ; 
karktn ; 5. sio^ha , mr'isa^ 
ràir' 9 hari ,^ mr'lj^endra ; 
6, kaoyà , andana 9 yuTa- 
tà 9 pramadà ; 7. tuia 9 tira- 
li 9 iran*l|('; 8. vr'lcc'ika, 
ali 9 Dakra ; 9. dhanus 9 
e'àpa 9 dtiàiiTlii , dhanor- 
dkara 9 kàrmnlalihr'lt 9 
kayàDsa ; 40. makara 9 
iiip'lsa9 ntp'fsàsya) wnr'igB, 
r= dr'if 9 eD*adr'f 9 9 eii*a ; 
4 4 . kuntlilia, |Kliat*a9 kam- 
bhadhara; 42. mina, g^b'- 
asha. 

Ràsht*ra (di ràff') masc. , 
e neutro , regno , impero. 

Ras ( confr. ras ) radice , 
suonare i gridare (scritto anche 
rà©; confr. l'italiano ragghiare y 
ragliare) ; quindi ''il mascolino 
rànana U ragliante , Vasino. 

Ràbn masc. , (vedi amr'i- 
ta) il dàltya demonio al quale 
sono attribuite le ecclissi , come a 
divoratore supposto del sole e della 
luna; il nodo ascendente. 

RI (variante, finforzamento 
di p'I = ar) radice , andare a, 
urtare. 



Rik 9 rinkii , rinff radi- 
ci , (andare = rakh. 

Rie' 9 (rin'c') radice, sepa- 
rare , disgiungere , staccare , libe- 
rare , lasciare (confr. rati ; confr. 
latino linquerey re-lictus); anche 
congiungere (per l'idea fondanieu- 
taje di far andare) ; quindi i*ik- 
tha neutro , la parte divisa , la 
parte d'eredità , il patrimonio , la 
proprietà, la ricchezza. 

RiS' (confr. ri©' e ancora 
blirtn' = biira^'s^' , rigere , 
rigor, come a h^v'ig' rispondono 
frigidus , frigus, frigère p.'-esso 
frigere, iìSiVìdiiìO friggere ) ncJice, 
friggere. 

Rllii-ir = ran^v = r:.if 
radice , andare. 

Ripa masc. , il nemico (confr. 
riph) 

Riph 9 rimph 9 rie 9 ri- 
sii radici, ferire, uccidere (ma a 
ripli si attribuiscono pure i si- 
gnificati di combattere, dare, ri- 
prendere , vantarsi). 

Riti negli scritti Vedici , ra- 
dice = lili leccare. Ma talora as- 
sume pure alcuni de' significati 
di ripk specialmente quello 
di ferire , distruggere. 

Ri radice, andare; (confr. 
r'i = ar) offendere ( confr. riii) ; 
urlare { confr. ru ) ; stillare. — 
Riti femm. , Vandata, il limite, 
l'ordine, (confr. qui ancora ritus) 
la maniera , Cindole ; ferruggine. 

Ro radice , andare ( confr. 
ri 9 r'i 9 ar , ruere) , suonare , 
strepitare , gridare , urlare (conlr. 
rwwor , rumilo , ravis , raucus , 
era 9 krae) ; irritarsi. 

Rae' (co^nfr. rag', raa'g'9 
arg' 9 lux, luceo , lucìdus, lumen. 
Iurta, Lucina, rakta, russus per 
ruksus) radice , lucere, splendere , 
essere splendido , essere piacevole , 
piacere , essere compiaciuto , com- 
piacersi , rallegrarsi , approvare ; 
rnkma « come agg. , lucido , 
chiaro , splendido ; come neutro , 
cyro ; rae' femm. , luce , lume , 
splendore ; rac'i femm. , luce , 
splendore, raggio di luce, oppa- 
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renza , bellezza , desiderio , piac^e^ 
voluttà , passione , appetito smoda- 
to , fame ; rae'Ira agg. , splendi- 
do , ameno , piacevole , confortante, 

Wku^' (per rumpo; confr. 
lamp* Inp che certo è parente 
di rug: ; il Benfey confr. qui lues\ 
il Bopp e il Kurtius lugeo^ lugubrisy 
luctus ; io confronterei qui ruga , 
rugare , rugosus ; quanto a ruidus 
vedi rndli) radice, rompere, pie- 
gare (la stessa parentela è irdi flecto 
e frango) ferire , tormentare; rn^' 
femm. , tormento, pena, sforzo, 
malessere f moròo (anche il femm. 
ruic'a). 

■tot* radice , resistere , fener 
/ontano , (confr. rndh) sopporta- 
re , essere irritato, essere tormen- 
tato, parlare, splendere (confrontisi 

nnth* radice , percuotere , 
ferire , (confr. kilt* 9 l&ut*t«) ; 

resistere , sopportare (confr. mt-). 

Rau«t« radice , rubare (anche 
raii'd*) 

Riin«tli* radice, rubare (con- 
frontisi run-t») ; resistere (confr. 
rot* , putii») ; zoppicare ; esser 
pigro; andare. 

Rad radice , gridare ( confr. 
lai. rudere) , lamentare , piangere. 
Quindi il mascolino Rudra 9 
propriamente , rur/antc, il gridan- 
te , l'ululante, appellativo di 41 ge- 
nii (onde nella simbolica , presso 
Pffasala, la voce rudra 
esprime il numero \\), genìi del 
vento che ululano specialmente 
nella tempesta, ma ancora nel 
fuoco, esprimendosi cosi il la- 
mento che muove la fiamma. 
Quanto alPappellativodi Rudra 
che si dà nel Ifag'urvcda 
bianco e nella letteratura suc- 
cessiva a Mahàdeva Clva 
si può in uno di questi due modi 
interpretare; Clva , in questo 
caso, è una forma di A^oi e 
però il fuoco gemente , oppure, co- 
me distruggitore, è il vento nel 
temporale notturno. 

Rudli (confr. il lat. rudis, 
ruidus che sta a rudus come ru- 



dus ruderis sta a ruina , rudens ; 
prossime parenti mi sembrano 
le voci eludere, cluden , cludus , 
clostrum , claudere , claudicare , 
clausus , claudus , claudius , clavis), 
impedire , chiudere , serrare , lega- 
re , limitare, assediare, tappare, 
inchiudere , acchiudere , resistere , 
sopportare (confr. rat*). 

Rudhira (confr. ral&ta , 
rne' , riif ant, rufus ; ruber è 
prossimo parente ; si aggiunsero 
pure rutUus e rubigo, neutro, pro- 
priamente, il rosso, il sangue, lo 
zafferano, 

Rop radice , confondere, per- 
turbare. ( Il piemontese ha rujè 
che vale voltare e rivoltare, me- 
stare , perturbarsi, e dev'essere 
prossimo parente del francese 
roue , che risale a rota, che ha 
per radice ru = ri = r'I = 
ar; il p di rnp sembra dare 
alla radice rn un valore causa- 
tivo; lo stesso si osservi per lop 
che è stretto parente di rup). 

Ruru masc. , una specie di 
belva. 

Rue radice, ferire, offendere 
(confr. rush 9 mth* , r'Ik- 
sha, ove i lettori avranno già 
corretto distruggitore per distrug- 
gere , come per errore tipografi- 
co , sta scritto). 

Rneant (confr. ru©') agg. 
Vedìco,* /licenze, splendido-, forse 
pure rosseggiante. 

Rush (confr. ruc % rnt* « 
rutli*) , come radice * ferire, of- 
fendere , angustiarsi , tormentarsi , 
irritarsi ; come femm., furia , ira. 

RuÀ radice (radice tipica è 
ru = ri = r'I = ar ) , andare 
a , avanzare , venir su , nascere , 
salire , crescere , arrivare a , otte- 
nere , terminare , passare ; due so- 
no i suoi causativi rohay e ro- 
pay 9 propriamente , far andare, 
far venir su, quindi, piantare, 
seminare, rnliTan masc. il 
crescente è Valbero, 

Rùksha 9 ruksliA (confr. 
rudh rudis, it. rozzo) aggetti- 
vo , rozzo , aspro , difficile , auste- 
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¥o , trudsle ; onde il denomìDativo 
rùkshay esser aspro, esser duro. 
nùpa (confr. il causativo 
ropaya di pali ) neutro , for- 
ma, aspetto, apparenza, immagi- 
ne , figura , colore , bellezza , indo- 
le, natura; quindi il ueutro rù- 
paka forma , componimento ed, 
in ispecie, il componimento dram- 
matico, e, più specialmenie an- 
cora , il dramma di primo ordine 
che comprende le dieci forme 
seguenti : nàt*aka , praka- 
ran^a, bhàoa, vyayosa? 
i«aniaTakàra , dima , ilià- 
nip'ti^a , aiika , Titilli^ pra- 
kasaua; rapata» avverbio, 
per la forma , quanto alla forma ; 
rùpavaiftt aggettivo , avente 
forma , formosus , bello ; rùpa- 
yàovaoamàclhuryafìlàc'- 
àra«aniaDVÌtà ( rifer sco dal 
Ràmàyaii'a questo composto, 
per la sua singolare lunghezza , 
occupando il medesimo una in- 
tiera semistrofa ) aggettivo fem- 
minino, fornita di bellezza ^ gio- 
ventù , dolcezza , buona indole e 
buon costume; llùpafikhii 
( testa bella) femminino, appella- 
tivo della leggendaria figlia di 
Ag^iiif iklia ( testa di fuoco ) si- 
gnore de* Uakslias ; innamo- 
ratasi nel principe Cr'iìis^a- 
lihuiyc'a, la fanciulla dice al pa- 
dre che ella vuol lasciarsi morire 
se non diviene sua sposa ; Ag^ui- 
clkha assente condizionata men- 
te; egli vuole cioè che il piovine 
principe fra cento fanciulle so- 
miglianti riconosca la figliuola; 
Hiùpacikhà, per mezzodì una 
collana di perle, si fa riconosce- 
re ; il mostro gli dà quindi a se- 
minare 400 sacchi di sesamo; il 
che viene compiuto dalla fan- 
ciulla per forza d'incanto. Quin- 
di il principe deve raccogliere 
di nuovo tutto il sesamo, liù- 
pacikbà fa in modo che un 
numero sterminato di formiche 
compia questo ufficio. Vuole in- 
fine il mostro che il principe va- 
da ad invitare alle nozze un al- 



tro ràkshasa suo fratello di 
nome Dliùiua^lkha {testa di 
fumo) che sta lontano due miglia. 
La fanciulla gli dà un rapido ca- 
vallo, oltre a ciò un po' di terra, 
un pò* d^acqua e un pò* di grano, 
dicendogli di gettar tutto questo 
al ràkslia«a che lo inseguirà 
per divorarlo. Il principe avendo 
ciò fatto ritorna in salvo presso 
Rùpaelkhà e la ottiene in 
isposa. Gli sposi vanno sopra ud 
rapido cavallo verso la terra del 
principe ; il mostro li insegui 
ancora due volte, ma ingannato 

f)er gli incantesimi della fanciul- 
a , dovette desistere. Questa leg- 
genda ha copiosi riscontri neue 
leggende occidentali. 

Rapili = rùpairant. 

Rù«li radice (confr. li li ùsb) 
ornare; tremare; Rasa o Ra- 
sila femminino, è nome proprio 
di una scrittrice (forse levatrice) 
indiana, cui viene attribuito un 
trattato sopra le malattie delle 
donne. 

Re interiezione, vocativa di 
disprezzo. 

Rek radice , sospettare , du- 
bitare ; quindi reka mascolino, 
dubbio y timore. 

RckhÀ = Icklftà femmi- 
nino, riga (che Benfey perciò 
compararebbe) linea , filo , un po- 
co, disegno, compimento, soddi- 
sfacimento , frode. 

Wieg' radice , tremare , brilla- 
re, splendere, 

Rct* rad. , parlare , richiedere, 

Ren*a mascolino , polvere, 

RcuMikà femminino appel- 
lativo di una donna leggendaria 
figlia del re Prasenag^'it , 
moglie di Gaaiada^iii , ma- 
dre di 5 figli , tra i quali il più 
giovine Paraca-Ràma os^^ia 
il Ràaia della scure. Andando 
un giorno Reii*akà al bagno 
vide nel fiume , che amorosa- 
mente scherzava con le sue spo- 
se, il re Ci tra rat lift . Innamo- 
ratasi di lui , come fuori di sé, 
cadde nel fiume. La vide il ma- 
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rito ed ordinò a* quattro figli 
maggiori di ucciderla ; essi ricu- 
sarono ; €r'aitìRdag^iii si volse 
allora a Rama, che obbedì 
rompendo , con la scure , il capo 
alla madre; allora <«'aiiii»da- 
jCiil invitò Rama a chiedergli 
una grazia; Kàma domandola 
risurrezione della madre e l'ot- 
tenne. È questa leggenda la me- 
desima che alquanto alterata il 
Goéihe vesti di forme letterarie 
riferendosi alle ìiiformazioiii di 
Dapper sulFAsia. 

Uetas, retra (di ri) n., 
lo sperma , il nettare , il mercurio. 

Kcp radice, andare (confr. 
ri , repere ) , suonare f anche rc- 
lih che vale pure cekbrare) 

Iteplia ( di rlph parente 
di ripn), come aggettivo, vile^ 
spregevole; come mascolino, la 
lettera p, Tunica lettera che 
nelTalfabeto indiano abbia un 
proprio e speciale appellativo. 

Neb, rcv radice, andare ^ 
scorrere, fluttuare. 

Resh radice, gridare, nitri- 
re { confr. hrcsh , hesb ). 

Bài radice , abbaiare , latrare. 

ttài (confr. pi , lat. res) ma- 
scolino , cosa , proprietà , ricchez- 
za ^ oro. 

RA^a (di TUfK') masc. , pres- 
so UAthaPTairecla , ferita, scor- 



ticatura; quindi, male, morbo, in 
genere ; ponili agg., malato. 

Roti* radice , (confr. krn- 
dh, kpodhaj esser furioso ; of- 
fendere; disprezzare. 

Rodana (di pnd] neutro il 
lamento, il pianto. 

Rodasi neutro , ( parrebl e 
stare per podhos ; rodlm 
masc. , di pudli, vale riparo, ri- 
pa) il cielo , e, al duale, podasi il 
cielo e la terra (come le due ripe V) 

Roiuaii (spiegato di Piili , 
come il crescente, neutro, il pelo 
/confr. loniaii che potrebbe 
torse legarsi a là , Inp come 
pomaii a PO , Pa^^'). 

Romantha masc. , il rumi- 
nare (il Benfey spiega la voce di 
Pag' e confr. rumen , ruminare, 
ructare). 

Rosha masc, (confr. pusIi, 
pod*) ira. 

Rollio*! femm. , il quarto 
asterismo lunare^ figurato come 
sposa di Luno e figlia di Rak- 
sha e madre di Ralapània. 

Bollita (confr. padhlra) 
come agg. , rosso , colorito, .come 
masc, il colore, il rosso; (vedi 
Cuiiali^eepa) come neutro , il 
sangue, lo zafferano. 

Randra agg. , appartenente 
a Rùdpa, a ^Iva ^ terribile , 
irritabile y acuto. 
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li la terza delle semivocali; 
tra le vocali le corrisponde la 
pretesa vocale l'I ; essa poi si 
scambia abbastanza frequente- 
mente con la r e con la <1 e la 
d-. In latino , per regola , corri- 
sponde pure una 1 ; cosi , per 
es. , presso lap Tequivalente la- 
tino loquor. 

tiak = rak. 

tiaksh (confr. luceo presso 
ruc') radice, osservare, notare, 
percepire, vedere^ lakslia neu- 
tro , nota , segno, bersaglio, scopo , 
indizio, impronta, falso aspetto; il 
numero centomila; lakslian*a 
neutro , segno , indizio , prova 
(d'amore; secondo i gr'ihyasùtri 
lo sposo, innanzi di pigliar la 
sposa, vuole il laksliaifa, os- 
sia il segno , la prova della sua 
attitudine a diventar moglie ; 
(confr. Civiltà Italiana , 1 865 , fa- 
scicolo 1) , neo , segno di buon au- 
gurio di distinzione , per cui 
una casta si distingueva dall'al- 
tra, le due prime caste, cioè, 
dalle inferiori ; sintomo; forma, 
nome , indicazione , definizione , re- 
golamento ; laksliiiiaifa, come 
masc. , il notato , lo screziato , ap- 
pellativo della gru indiana e del 
fratello di Ràiiia^ una specie 
dì Pilade, di Gionata; laksh- 
luaii neutro , segno , nota ; la- 
ksliinà femm. , (confi*. laiiV? 
laic') lo splendore, la bellezza, 
la felicità e la dea della bellezza 
é felicità e abbondanza , la Ve- 
nere Indiana personiticata nella 
figlia di Varuii*A9 nella moglie 
di ^islin^u, nella sposa di Ra- 
ma (ed é naturale figurandosi 
Rama come una personificazio- 
ne di Vishiiii). liakshml 
trovasi rappresentata con un fiore 
di loto in mano, talora con un 



fanciullo tra le braccia che ri- 
corda la Vergine col bambino 
Gesù e Venere col fanciullo Amo- 
re. Talora liaksmì parrebbe 
invece più tosto che una Venere 
rappresentare una Diana caccia- 
trice ; laksliya , come agg. , 
da ^fissarsi , da vedersi , come neu- 
tro , il punto da fissarsi , la mira, 
lo scopo, 

liakh = rakli. 

lia^ (qui pure fu comparato 
il lat. ligare , come a ran'g^ di 
cui jun's' e san'ir' sono pa- 
renti , e luC'ta) radice , essere at- 
taccato , attaccarsi , (confr. latino 
laqueum , italiano laccio) aderire , 
insistere ; andare a , passare, spi- 
rare ; ottenere , toccare , gustare 
(confr. rak). 

JLa^^ud'a masc. , bastone. 

lia^ha agg., leggero (che 
corrisponde più direttamente del 
lat. le%ns, il quale sta per leguis; 
si confrontò pure lepus ) Ueve, 
vano , breve , piccolo , giovine , de- 
bole , delicato , innocente , insignifi- 
cante , soave , chiaro , bello {lepi- 
dus ?) ; quindi il denominativo la- 
g^hay alleggerire, il masc. la- 
Kiiimian , leggerezza , capacità 
di diminuirsi , di farsi piccolo a vo- 
lontà per magica potenza; il com- 
parativo iaffblyaa^Sy il su- 
perlativo laffiiishtli'a [brevis 
per breguis è stretto parente di 
levis, lashu). 

JLaukà femm. , Ttsoia Tapr<y- 
bane, ossia Ceylan , la città capi- 
tale di quest'isola , la Troia delTepo- 
pea Indiana ; ed ancora , la diavo^ 
lessa, propriamente, a quanto par- 
mi, quella che ritiene (e. ItiSÌ i ^ 
nuvola, figurata come demonio 
femminile. Mi pare; che la sola 
leggenda del Ràmàyao^a ab- 
bia diffuso quest' appellativo di 
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IjAokà come riferibile all'isola 
dei leoni o Ceylan ; i Greci le 
trovarono soltanto il nome di 
Taprobane (Tarn raparli*!) e 
non quello di Iiaiikày«ende mi 
sembra avere una prova di più 
del fondo mitico del Ui^iiiiiya- 
■i*a« Il nome liaìikà, vale, pres- 
s'appoco, quanto arpia , sfinge ; 
onde si capisce pure il significato 
di donna disonesta che vien dato 
a questa parola ; il significato di 
ramo che ha pure la voce laii- 
kÀ non solo non contradice ma 
vi elle in appoggio (confr. l'ingle- 
se branchj il Ir. branche , l'italia- 
no branca , come prossimo pa- 
rente , al modo stesso che av- 
vicinammo b-revis a laska). 

I^aiikh = lakli. 

VaAg radice , andare , zoppi- 
care (confr. laokli). 

lian^h radice, (confr. lanff) 
far andare , diminuire , passare , 
oltrepassare , superare , astenersi , 
salire, saltare, disprezzare, vio- 
lare ; parlare (confr. lok, loqui , 
lap) , splendere ( confr. luceo , 
rae' , ràff' 9 raii'if) ; laii- 
irkana neutro , l'oltrepassare , il 
superare , la trasgressione ; il sal- 
tar sopra , l'attaccarsi (confr. las) 
il coito, V attacco, V andata, Vasti- 
nenza. 

liaeli' = laksh. 

JLair' radice, friggere; biasi- 
mare; apparire; splendere. 

^^9S9i' radice, aver pudore, 
arrossire; la^'^a femm., rosso- 
re , vergogna , pudore , modestia ; 
lAff'ff'Àvant agg. , vergognoso, 

JLao'fi^' (confr. la^;' ; e forse 
il nome di Lalages) splendere , es- 
ser forte , offendere , dare ; aver 
abitazione ( confr. locus presso 
loka, presso luceo, presso Tue') ; 
parlare (confr. lai: = naff', cui 
mi sembra pure prossimo parente 
il lat. nuncio , pro-nuncio), 

liat* radice, fanciulleggiare ; 
gridare (confr. rat«). 

Biad* radice ledere , (confr.) 
offendere, premere, biasimare, tor- 



mentare; soffrire; tirar fuori la 
lingua e lasciarla pendere ; mo- 
strare; ciaramellare ( confr. lai ). 

liaD'd* radice, /et^ar su; cia- 
ramellare ( confr. lad', lai ). 

liaCà femm. , l'arrampicante ; 
la pianta ; il ramo; il filo ; appella- 
tivo di varie piante. 

Ijap (confr. loquor; ma l'esem- 
pio di laoi^li j lok ci avver- 
tono come non sia perfettamente 
esatto il dire che la gutturale 
lat. risponde qui alla labiale san- 
scrita ; sarà più preciso il dire 
che il latino fa capo ad una ra- 
dice antica con gutturale, come 
ne abbiamo traccia in lok, 
lang^h) radice , parlare ; lamen- 
tarsi ; lapana neutro è la bocca 
come la parlante (sono forse da 
confront, labium , labrum , labore). 

JLakli , lamlili (confr. ra- 
bli ; lapè , in piemontese , vale 
pigliare , specialmente pigliar vo- 
racemente in bocca) radici , ottene- 
re , ricevere , acquistare , accostarsi 
a, assoggettarsi a, compiere; al 
causativo, far pigliare, dare, con- 
segnare. 

liamli ( confr. hbi , labes , 
lapsus) radice , cadere , precipita- 
re , tramontare , abbassare ; sona- 
re ; lamlia , come agg. , caden- 
te , lungo, diffuso , amjno , come 
masc. , esca, mercede corruttrice 
(confr. limbus, lembo) : tamliay 
denominativo , allungare. 

liay = ray. 

l.aya (di lay forma espansa 
di li) masc, casa (come luogo di 
rifugio) , divertimento ; cessazione , 
pausa, tempo d'aspetto, dissolu- 
zione, svenimento, distruzione. 

JLal (confr. lad*) radice, di- 
vertirsi , scherzare , rallegrarsi . far 
alleluia ; lalana 9 come masc. , 
la pianta shorea robusta; il fan- 
ciullo ; come neutro , il diverti- 
mento , il piacere; il tirar fuori 
la lingua, e parlare con la lingua 
fuori. 

tiara (di là) , come masc. , 
il taglio , lo strappamento , il mie- 
tere f frammento , porzioncella , mi- 
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mijsta; capello; minuto; una spe- 
cie di quaglia ; appellativo di uno 
de' due figli di Rama , il fra- 
tello di Kn^a ; come neutro , 
noce moscata; punta di garofano. 

l<airau*a , come neutro, sale 
(ne* tempi di lutto e di penitenza 
bandivansi i cibi salati , conten- 
tandosi i penitenti di latte vac- 
cino , sesamo , radici e burro li- 
quefatto) ; come masc. , salsedinCy 
Pacqua salata {il mare , salsum) , 
e appellativo d*un mostro (di 
lav forma espansa di lù) ; la- 
▼ali femm., una specie di pian- 
ta parassita. 

liaf = las. 

inasti (confr. lascivus e lu- 
su^, iWwsto presso ludere). 

I<a0 radice , divertirsi (confr. 
lasli j lascivus , lusus , lud«) , 
giuocare , scherzare , apparire , 
splendere, muovere, abbracciare. 

Màik radice , dare ; dare a sé , 
pigliare, (confr. dà). 

liàkli r= ràkli. 

liàirli = ràffli. 

liàirliAVA n. ; (di la^ha) 
leggerezza , agilità , destrezza , sa- 
lute f frivolità y pochezza , debolez- 
za , spregiabilita , dispregio. 

MàikAgula, n., coda. 

I^af;' (confr. fmg^) radice, 
friggere; biasimare. 

Ijaii'eli' r= lach'; quindi 
làn'cli'aiia n , nota , segno, 
nome. 

liM-yàyana m., nome pro- 
prio dell'autore di uno f ran- 
tasùtra in 10 libri , che si 
collega specialmente al pau'e'- 
aTiii^f abr ali maifa 

Ijàlih radice (confr. lalili« 
di cui offre una forma causativa) 
dirigere; mandare; làliha (di la- 
bh) m.f acquisto, ottenimento, 
guadagno, lucro, profitto, piacere. 

liàlà fem., saliva (confr. la- 
▼an-a). 

Ijàvaifya (laTaii*a) n. , 
salsedine , sapore , piacevolezza , 
bellezza. 

liàsya n., (di las) specie di 
danza con musica , cbe si vuole 



siasi dalla dea Pàrvatà inse- 
gnata alla ninfa IJshà. 

liikli radice , grattare , sca^ 
vare leggermente, incidere, scal- 
fire , disegnare , scrivere ; quindi 
lekha m., si chiama la lettera ; 
lekhakam., lo scrittore; lek- 
hana n., rincisione , la scrittura, 
leklianasàdliana (al n. pi.) 
gli strumenti della scrittura , Voc- 
corrente per iscrivere; Ickhà 
fem., scrittura , linea , segno , im- 
pronta, traccia. Sopra Torigine 
semitica dell'alfabeto indiapo , 
scrisse dottissimamente il Weber 
negli Indische Skizzen; tuttavia 
é indubitato che qualche manie- 
ra di rappresentazione grafica 
del pensiero dovette essere an- 
tichissima neir India. È noto co- 
me gli Indiani fin dal tempo 
della conquista Alessandrina scri- 
vevano sopra foglie di palma, e 
Tuso si mantenne fino a* di no- 
stri ; ma è probabile che qual- 
che segno grafico sopra le foglie 
abbia nell* India preceduto la in- 
troduzione d'un regolare alfabeto. 
Le più antiche traccio di alfabeto 
Indiano sono nelle iscrizioni Bud- 
dhistiche del re Af oka (vedi) ; 
poco tempo innanzi potè nelFIn- 
dia divulgarsi l'uso della scrittura 
e incominciare la redazione di 
qualche scritto in prosa , per 
mezzo della letteratura del nrà- 
liiiiao'a^ che, senza la scrittura, 
non si concepiscono; ma, nelle 
dette iscrizioni, la scrittura, come 
pressò Paifiot, si chiama lipi^ 
propriamente, la unzione, che do- 
vea farsi per mezzo di una spe- 
cie di inchiostro ; quanto alla 
yairaDàni llpi è incerto se 
essa esprima la scrittura semitica 
la Greca ; cosi llplkara è 
chiamato lo scrittore , lipiplia- 
laka la tabella di sandalo sopra 
la quale si scriveva , llpicàlà 
fem. , la scuola dove sHmpara a 
scrivere (forse il lat. liber , in 
origine , era pure Vunto , lo scrit- 
to , a meno che non si voglia 
stringere liber a ligare). 
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liinip (qui ancora fu cod- 
frontato il lat. ligare) radice , ar^ 
dare; segnare; quindi il n. IIA- 
Ita il segno ^ la nota, V indizio , 
il sintomo , in grammatica , il 
genere ; U membro , il membro vi- 
vile, il Fallo ^ divinizzato nella 
persona di Civa^ da cui perciò^ 
s* intitola il liln^apnraifa. 
f)ÌTa è sotto questo aspetto con- 
siderato come una forma del fuo- 
co generatore , ed ottenne gran- 
dissimo culto da una speciale 
numerosissima setta neir India 
bràbmanica ; ogni setta poi aveva 
il suo lini^a od emblema; la linea 
perpendicolare era specialmente 
dei Visbnuiti , la orizzontale dei 
Qivaiti. 

Lif p (confr. likli; il Bopp ac- 
costa lino, V. li ; il Kurtius lippus) 
r. , ungere, macchiare^ contaminare» 

file radice , andare ; dimi- 
nuirsi, rimpicmlirsi. 

liih (confr. Hngo^ ligurio, it. 
leccare, come presso lulh ab- 
biamo mingo, presso mah ma^ 
gnus) radice, leccare, lambire. 

Màk (confr. tip; Benfey con- 
fronta qui lino , pO'lire , limus ; 
Bopp accosta le voci latine li- 
quor, liqueo, liquo, che parreb- 
bero pure stringersi a linquo, re- 
linquo , re-linquo , reliquum , re-li- 
ctus); radice , sciogliere , liquefare; 
essere attaccaticcio , attaccarsi , 
aderire , raggiugnere , rimaner fer- 
mo, insistere, essere inerente. 

lillà fem. (confr. lai) scher- 
zo, divertimento, lascivia, civetteria, 

IìHoV (confr. lap, iamp, 
lan*t. ; qui Weber e Benfey 
ricbiamano il lat. rumare) radi- 
ce , svellere , spellare. 

liuo'ir' = i9kWÈfg\ 

EtuPj lutti* ( cpnfr. luceo 
presso rac') radice, andare. 



splendere, parlare, resistere, op- 
porsi , sostenere, soffrire ( lutii* 
anche /ferire, uccidere, perturbare, 
levar via, rubare). 

liod* ( confr. lat* ) radice , 
agitare , perturbare ; attaccarsi , 
aderire , coprire. 



Màun*P radice (confr. lat*) 
predare ( anche liui*d* ) ; spella- 
re ( confr. lan'e' ) ; disprezzare. 

liunth* = latli* 

I^mitli radice (confr. lap^ 
lamp j lat*, laifth* ) ferire , 
tormentare, uccidere; soffrire. 

liup , lamp ( confr. rum- 
pò; Benfey anche il nome del- 
VO'limpo come prae^ruptus) ra- 
dici , rompere , fendere , distrug- 
gere , violare , turbare. 

' liUlili (confr. lat. lubet = li- 
bet , libertas , liberi , libenter , Li- 
berius, Liber appellativo di Bac- 
co; parrebbero pure stretti di 
parentela cupio , cupidus ) radice, 
desiderare , appetire. 

liamb (confr. lap , lamp ) 
radice , tormentare. 

lini ( confr. lad* ) radice, 
agitare , scuotere» 

liosii , lùsli ( confr. ma- 
sh, là, latli*, lap, lamp) 
radice, levar via, predare. 

liuli ( confr. labii ) radice , 
desiderare, appetire. 

liù radice ( confr. luo , lavo , 
htum, so-lutum , so-4vo ) , levar 
via (confr. lucrum, Laverna la 
Dea dei ladri, laverniones ì ladri) 
svellere , tagliar via , distruggere ; 
Iota mascolino , latra neutro, 
òo^^tno , preda ( confr. lap a lù 
e latra a loptra). 

Iieklia,lekUirvedi Ukli). 

liCp radice , andare , ornare 
(confr. lip ) ; lepa mascolino , 
uT^uento , empiastro, macchia^, pa- 
sticcio, alimento; lepana neu- 
tro, unzione , unguento , impiastro ; 
mortaio (siccome quello che ri- 
duce il ^ibo a forma di empia- 
stro, di pasticcio). 

lief a ( di llf ) niasc. , par- 
ticella , minuzia. 

liok ( confr. laksli , loe', 
luceo presso rae', loqui presso 
lap , Ianni» ) radice » splende- 
re , vedere , parlare ; loka ma- 
scolino, U chiaro , t^ visibile , la 
vista , t7 mondo , Puniverso , turno- 
nità, la gente (confr. hcus ; si 
suppose pure a questa voce una 
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primitiva forma stlocus che rav- 
vicinerebbe a flthà). liOl&apà^ 
làs mascolino plurale o signori 
( custodi ) del mondo si chiamano 
certe divinità (cioè Indra, Ho^ 
ma 9 Daksha j Vanui«a , 
Tàlfvàuara (signore dei Ma- 
ni ) Tàja , Mabàdeva (^ì- 
Ta) , Tàlcravana ( signore 
dei Yaksba , Ràkshasa , 
Onhyaka), Cesha (signore 
di tutti i serpènti), ¥àsufci 
(signore anch'esso de* serpenti ) , 
Takshaka ( id. ) , Par^^'à- 
nya, C'Itraratlia (signore 
dei Oandharva ) , Kàma- 
deva (signore delle apsare) y 
IVandt (signore dei quadrupedi ^ 
Hlran^yakslia ( signore dei 
Dàltya ) , Tlprae'itti (signo- 
re dei Dànava ) , Makàkàla 
( signore del corteggio di f^lva), 
Yr'itra, Ràho, ISam^ira- 
tsara (signore delle divisioni 
del tempo ) , Saparii*a ( signo- 
re degli uccelli di preda ) , Ga- 
rad*a (signore degli alati), 
Apaii*a ( signore delrest), Ya- 
ma ( signore del sud , come dio 
infernale , ardente ) Antliarà- 
ir'a 6glio di Kàf yapa (signore 
delFowest ) , PIAf^ala ( anche 
supposto trattatista ) figlio di 
Pulastya ( signore del nord ) ; 
ma , col nome di lokapàlàs , 
sono pure specialmente designati, 
nell'epopea bràhmanica , Indra, 
Airnl? Yanta e Yaran*a. 
Neir Àitarjaliràhiiiau^a i 
Yasa sono fatti custodi dell'est, 
i Andra del sud , gli Aditya 
dell'owest, i Ylfvedevàs del 
nord. Intorno alla creazione del 
mondo varie le credenze nell' In- 
dia ; gli uni ammettono che il 
mondo siasi svolto da sé , gli altri 
che sia nato per la volontà e 
l'energia di Brahman. Un 
commentatore indiano del Tàlt- 
tlrìyalipàhiiian^a : «Yisono 
taluni che disprezzano la rivela- 
zione e con la propria ragione 
proponine diverse teorie cosmo- 
Diche. Cosi i seguaci di Kàu*»> 



da e Oàatama considerano 
gli atomi essere la prima causa 
del mondo. Kaplla ed altri di- 
cono che ne è causa un indi- 
pendente ed inconscio pradhà- 
na (sostanza originaria, materia 
prima ). I Màdbyamlkiis di- 
chiarano che il mondo nacque 
dal vuoto. I liokàyatlkàs di- 
cono che l'universo non ha causa, 
ma esiste naturalmente ». Il com- 
mentatore soggiunge che nessuno 
può saperne nulla , né gli uo- 
mini , né gli Dei , perchè que- 
sti furono creati anch'essi, esse- 
re pertanto la creazione un mi- 
stero e potersi solamente rivelare 
per mezzo dei Vedi, nei quali si 
comprendono col testo il com- 
mentario. 

tiOe'(confr. tok, laksh 
presso akslia , oculus , luceo , 
ìuculentus ) r. , splendere , vedere , 
parlare ; loe'ana neutro , occhio, 
liOt* , lod* radice , esser 
matto. 

liOta 9 lotra (vedi lù , con- 
frontisi l«»ptra). 

liOdha , lodhra masc. , la 
pianta symplocos racemosa. 

liOptpa (confr. Iota j lo- 
tra ^ lù ; dì lop) neutro , preda , 
bottino. 

JLoliha (di Inlih) masc, 
cupidigia , appetito, 

liomao (confr. roman) 
neutro, pelo del corpo ; piuma. 

liOla (di lai) agg., tremo- 
lante , instabile , cupido ; lànl ja 
neutro , il tremito , Pavidità , U 
desiderio. 

IjOsht*a mascolino e neutro, 
losht^a masc, gleba , zolla. 

Ijoha masc. e neutro, fer^ 
ro ; loliakàra masc. , fabbro 
ferraio ; lohamiidrlkà femna., 
anello di ferro messo da una pa- 
rente nella destra dello sposo, 
nella sinistra della sposa. 

liOhlta (confr. rohlta), 
come agg. , rosso ; come masc , 
il color rosso , il pianeta Marte ; 
appellativo di vari animali ; come 
neutro , il sangue. 
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Iiàakiba ( di loka ) agg. , 
mondano y volgare, usuale, profa- 
no (dicesi della metrica del pe- 
riodo bràhmanico per distin- 
guerla dalla Vedica considerata 
come sacra ; ho già più volte os- 



servato come la metrica Vedica 
é regolata esclusivamente dal nu- 
mero delle sillabe, mentre la me- 
trica mondana è misurata dal 
numero delle sillabe e dalla loro 
quantità come brevi o lunghe). 
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V quarta delle semivocali; le 
corrispondp , tra le vocali, la a ; 
in lat. corrisponde pure regolar- 
mente una v; cfr. video pressovld. 

Van'^fa masc. , canna (spe- 
cialmente di bambùj ; linea , se- 
rie , discendenza . famiglia , genea- 
logia , razza , tuirha ; spina dorsale, 

Van^h = ban^h. 

Vaka masc. , gru , airone 
bianco , appellativo di un mostro, 
di Kairera , un apparato per 
affinare i metalli. 

Vakula masc., la pianta 
mimusops elengi, 

Vakk 9 Tashk , vask , 
▼ank^Takli, irankh) "wtkAg, 
▼aliT radice , andare. 

VRktar (confr. vac') masc, 
il parlante , Voratore , il poeta , il 
sapiente ; vaktra neutro , bocca^ 
volto ; presso Pinzala 9 è de- 
signato, con questo nome, lo 
floka epico. v 

Vakra ( confr. vank = 
▼akk , Bopp accosta il lat. va- 
rus) come agg. , flessuoso , curvo , 
non diretto , ambiguo , ingannevole, 
frodolento, tristo ; come m., appel- 
lativo de' pianeti Saturno e Mar- 
te; come neutro, il corso di un 
fiume. 

Vaksli radice, crescere, es- 
sere valido, esser forte; quindi il 
neutro vakshas il vasto , il di- 
steso , U petto (Bopp , Kuhn, Ben- 
fey confrontano qui pectus , che 
lascerebbe suporre una forma 
originaria pakshas ; ma poiché 
questa forma non esiste e abbia- 
mo invece la radice panV che 
vale estendere j non sembra egli 
più naturale riferire direttamente 
pec'tus a panV) il che non 
toglie che presso pan'o' abbia 
potuto esistere una forma paksh 
onde vakiili ?). 



Vakh = irakk (Qui Bopp 
riferirebbe il lat. vacillo), 

Vank,Takk (confr. aDk, 

aiiff ove riferimmo angulus), 
andare , e specialmente , andar 
tortuosamente ; vanka masc. , 
corso tortuoso d*un fiume , tortuo- 
sità; wmAUrij come neutro, 
costa , come femm. , fianco d>un 
edificio ; una specie di strumento 
musicale, 

TaA|r (confr. Tank ; io con- 
fronterei qui le voci lat. vincio , 
vinculus, vimen^ Piemontese veng) 
radice , andare, andar torto , flet- 
tersi, zoppicare; quindi vangra 
come neutro, piombo , stagno (sic- 
come quello che si piega} ; cooie 
masc. , il cotone ; appellativo della 
terra del Baniràla e dell'abi- 
tatore di questa terra. 

Vanirli ( confr. Tak.li , 
Tanir, Tank) radice, andare^ 
affrettarsi , intraprendere ; biasi- 
mare, 

Vào' radice ( confr. Tad , 
vox , vocalis , vocare , italiano vo- 
ciare) , dire, parlare, riferire ; va.- 
e'ana neutro, discorso , parlata, 
parola , nome , ordine , decreto , 
sentenza, Tae'as neutro, voce , 
parola , discorso , ordine , sentenza. 

Veig' ( si confrontarono qui 
vagari , vegere , vigere, vigor, pres- 
so augere) radice , andare , muo- 
versi , esser valido , brillare ; va- 
gr^ra masc. e neutro, il pene- 
trante. , il brillante , il fulmine , U 
dardo d*Indra 9 chiamato per- 
ciò TaiK'rin ; diamante ; la gem- 
ma del sesamo; come neutro , an- 
cora, il fanciullo, la pianta em- 
blica myrobolana, gruau acido , la 
parola aspra, 

WanV radice (confr. TaAk, 
wag') , andare, andare a; passar 
sopra, e, al causativo, inganna^ 
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re ; van'o'aka, come aggettivo, 
frodolento , astuto , come masc. , 
l'ingannatore, lo sciacallo (che nelle 
favole indiane occupa lo stesso 
posto di animale furbo per ec- 
cellenza come nelle occidentali 
la volpe), IHcneumone domestico; 
Vuomo perfido, ruomo v^fliacco, 
il birbo ; vaii Vai^b neutro, fro- 
de, inganno, allucinazione, 

Vat* radice , (copfr. vad • 
va©') , dire, parlare ; (confr. var) 
vestire , circondare , stringere, di- 
stribuire, 

%'at*a masc. , fune ; circolo ; il 
fico indiano; Tat*àkara, va- 
t'àraka masc. , una specie di 
fune ; Tat^àrakamaya agg. , 
fatto di corda» 

Vàth* radice , essere vasto , 
essere capace, essere atto, 

Tad*abliÌ9 vad^ablià fem- 
minino , travatura di tetto , soffit- 
to , tettoia ; belvedere sul tetto. 

Vad*aTli 9 bad*aTà femm., 
cavalla, giumenta, 

Tan* = ban*. 

Wan*lir' = baii*lsr'. 

Tan*t* 9 van'd* radici , di- 
videre , distribuire ; la ' seconda 
radice anche coprire. 

Tatfta (confr. vas vestio , 
vetusi [ annoso ] vetustus , vetulus, 
Veturia , vitulus, Italia [ in Osco, 
Viteliu ] Vitellius ) masc. , creatu- 
ra appena nata, figlio, vitello (in 
Monferrato , bocin [ bevici no ] 
propriamente, il vitello, chiamasi 
pure il figlio) , persona cara ; Van- 
no (anche vatsara) ; masc. , il 
petto {il disteso; confr. var , 
Tas , vaksh , vak^has) ; 
Tflitsapa masc. , l'ubbriaco , 

£ropriamente , bevente come vitel- 
> ; Tatsala, come agg., caro^ 
diletto , tenero , come neutro , te- 
nerezza (confr. vara presso vap 
e var presso vas). 

Vttd radice , sonare , gridare, 
dire , parlare , ordinare ( confr. 
vac') ; vada agg. , parlante , 
diligente ; Tadana neutro , vol- 
to , faccki (siccome parlante) ; va- 
dànya agg. , doqtAcnte, 



Vadavi femm. , un luogo di 
pellegrinaggio su/rHImàlaya* 
%'adàii7a ( ved. vad ; di 

ava -^ dà) aggettivo, liberale, 
prodigo. 

Vadb radice, ferire, colpire, 
battere , uccidere ; ( fu riferito qui 
il lat. odisse)', vadba mascolino, 
ferita , colpo , offesa , uccisione , 
strage, supplizio; staffile; ucciso- 
re; vadhy a tà femminino, lo 
stato di colui che dev'essere ucciso ; 
la uccisione. 

Vadhù femminino, femmi» 
na; moglie; nuora; cognata; ap- 
pellativo di varie piante. 

Van radice f confr. vadb j 
han, dlian) ferire, colpire, 
offendere, tormentare {confr. venio, 
veneror, Venus , venustas) andare 
a, venerare, onorare, amare, de- 
siderare, appetire, domandare, ri- 
cevere, (confr svan) suonare; 
Tana mascolino , propriamente , 
t7 piacevole, l'ameno , il bosco , n. , 
il fonte , V acqua , il domicilio , la 
casa; Taiiara mascolino, la sil- 
vestre , la scimmia; Tanaspatl 
mascolino , «7 s/^'nor della selva, 
l'albero , V anacoreta { il devoto nel 
terzo stadio della sua vita reli- 
giosa chiamato pure Tanapra- 
stha) ; vanita femm., ramata, 
la sposa. 

Vand radice ( confr. vad ) 
salutare, salutar rispettosamente, 
venerare , onorare , celebrare , lo- 
dare ; Vandana neutro, volto, 
faccia , saluto ; vandin mascoli- 
no , lodatore , panegirista. 

Vandikar radice composta, 
far prigioniero (confr. bandii). 

Vandhara mascolino , se- 
dile d'un carro ( confr. bandii ) 

Tap ( confronterei vannum ; 
prossimi parenti mi sembrano 
vipera, , vibro , verbum , verbero ) 
radice , vibrare , spargere , semi- 
nare , procreare , distendere { con- 
frontisi vardh ), tessere ; radere ; 
vapli femminino, midollo, gra- 
scia; vapns ( varpais è equi- 
valente ) neutro , corpo , forma , 
bellezza. 
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Wam ( confr. lat. vomere ) ra- { 
dice , vomitare j sputare , emettere, 
Tay radice (confr. vai^S 
Tar, vir ; cosi il piemontese ru- 
stico ha vèi presso l* italiano vero) 
andare , esser valido ; ira jas neu- 
tro , la validità , la forza , la gio- 
ventù, la virilità y reta, in genere, 
ma, specialmente, la buona, la flj- 
rida età ; Vuccello; vajasya m., 
il coetaneo , il compagno , l'amico , 
t/ cresciuto insieme. 

Wayam nominativo plurale 
del pronome di prima persona noi. 
Vap ( vp'l 5 confr. par , volo, 
velie, volvo, a- per io, (r.ou-vrir, 
O'perio, fr. cou-vrir, co-vrire , co- 
verto, velum , va¥ j ves-tio , vart 
vertere ec. ) radice, far andare, 
coprire , proteggere , difendere , rt- 
parare , impedire , resistórc , /ar ve- 
nire , eleggere , volere , preferire. - 
Tara ( confr. lo slavo %'epa /a 
/èffe , onde la vera dei Veneziani 
ossia l'anello nuziale , la fede data 
per mezzo dell'anello nuziale) come 
aggettivo , eletto , egregio , eccellen- 
te ; prezioso ; migliore (onde l'accu- 
sativo avverbiale varam meglio ; 
confr. vel) ottimo; come masc. , 
la scelta , la voglia , il desiderio , 
la distinzione , il privilegio , il be- 
neficio , relettore , il fidanzato , lo 
sposo, il marito (e. vip), ilgene^ 
ro. Intorno alle nozze vediche leg- 
gansi le importanti informazioni 
del Weber e dell' Haas negli Indi- 
sche Studien, ove sono pure alcuni 
accenni comparativi agli usi oc 
cidenlali. Intorno alle nozze in- 
diane comparate con le europee 
e specialmente con le italiane 
raccolgo materiali per uno spe- 
ciale lavoro ; ora mi giunge a no- 
tizia che il prof. Teza intenda ad 
un lavoro analogo; io sollecito 
vivamente il dotto professore alla 
pubblicazione de' suoi studii , af- 
iincbè se l'opera sua, com' è a spe- 
rarsi, esaurisca l'argomento io vol- 
ga ad altra parte le mie modeste 
ricerche, essendo troppo vasto il 
campo che l'India offre agli stu- 
diosi perchè giovi a due italiani in- 



sistere troppo sopra il medesimo 
argomento. Degli usi nuziali gli 
uni appartengono al ciclo eroico, 
gli altri al ciclo patriarcale; nei 
liti eroici prevale lo syayawi*- 
Tara ossia la scelta dello sposo 
falla liberamente fra molti gio- 
vani dalla sposa ; ne' riti patriar- 
cali è il padre che dispone della 
mano della fanciulla e la conse- 
gna allo sposo che gli è piaciuto 
e con cui ha trattato. Quasi tutti i 
riti che accompagnano le nozze so- 
no simbolo di fecondità augurata 
alla sposa , di concordia augura a 
agli sposi. I parenti consigliano e 
guidano la cerimonia;! paraninfi, 
le pronube , il sacerdote l'assi* 
stono; si pigliano gli augurii, si 
fanno fare agli sposi tre giri in- 
torno all'altare , si scambiano 
doni , si gettano confeiti e noci , 
specialmente per i fanciulli} si re- 
gala al prete la camicia sudicia 
ed altri riti somiglianti si com- 
piono comuni a quasi tutte le 
usanze nuziali dell'occidente. - 
Wararao'l . masc . , nome pro- 
prio di un saggio leggendario , 
col quale viene identiticato Mia- 
tyàyana j discepolo di Vyàll 
e di VaPAlia 9 ministro del re 
i\anda a Pàt*alipatra e del 
suo successore, nato a Hàw- 
f ambì 9 capitale dei Vatsa , 
di portentosa memoria. Il Lie- 
brecht rilevò da Somadeira 
una novella relativa a %'apara- 
e'I che offre singoiare analogia 
con la storia dell'arrivo del mago 
Merlino alla corte di Giulio Ce- 
sare, la cui moglie avea per ser- 
vitori \% garzoni travestili da 
donna. Yo^ananda è ingan- 
nato, nello slesso modo, presso 
liomadeTa j dalla moglie ; un 
pesce vede la cosa e ne ride ; 
Wararuc'l spiega al re il senso 
di quel miracolo, dopo essersi 
. ritirato nella selva. Una novella 
consimile è riferita nella Ciika- 
Kaptatl, dove il pesce ride pure 
per lo stesso motivo , e la liglia 
del re Wlkramàdltyà di nome 
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B«làplMi*4»ltil (v«di) cerca 
distrarre il padre a parole, per 
coprir Tonta della madre. - Va- 
njrnu*» comparativo di Tara, 
migliore ; maggiore ; irarlslitii'a 
superlativo, ottimo, massimo. - 
Varaii*a mascolino , propria- 
mente , »7 co/)rtfore , in origine, 
la volta del deh , quindi U cielo 
velato , il cielo notturno, il delo 
nuvoloso , in opposizione a Mitra 
il sole ,.il giorno luminoso. Ho spie- 
gato {Fonti vediche dell'epopea j la 
leggenda di ^«nali'^f epa come 
una rappresentazione del sacrificio 
del sole; si noti ora la parte che 
in detta leggenda ha il Dio Wa^ 
raii*a e non si penerà a rico- 
noscere in Cnnah^eepa un 
alter ego di Mitra* Nel primo 
libro deir AtharvaTeda , Wa- 
rÙDi'a yien rappresentato come 
un asara che stringe un prin- 
cipe ; il sacerdote prega e sacri- 
fica , dando lode a Varaii*a ed 
il principe vien liberato. Mi sem- 
bra chiaro che questo principe 
non è altro che il sole , cioè Mi- 
tra Cunah'^f epa. Siecome 
poi il cielo notturno si figurò co- 
me cielo nuvoloso e il cielo nu- 
voloso come un grande oceano, 
noi vediamo Taraii*a , nella 
_ mitologia bràhmanica diventar 
Dio dell'oceano ( confr. il greco 
Urano). Come signore della notte, 
viene pure Variin*a identificato 
talora con Yama, facendosene 
un dio punitore. - Yamtlia 
neutro, armatura, torace y tetto, 
luogo di riparo ; varutliioi 
femminino, la protettrice y l'arma- 
ta , e appellativo di un'apsarà. 
Tareti'ya aggettivo , superiore , 
eccellente. 

Varàha (il Kuhn e il Ben- 
fey comparano qui il lat. verres ; 
il Weber invece accosta verres a 
Tr'ishn*!) m. , verro , porco , - 
Varàhamlliira m. , nome 
proprio di celebre astronomo in- 
diano , , per dir meglio , del- 
Tastronomo cui si attribuirono 
la Br'ilftatsam^liltà (Weber , 



Indische Studien), THeràfàstra 

(Weber, Akademische Vorlesungen) 
chiamato pure , come suo padre, 
Aditjadàsa, il che fa sup- 
porre a Weber {Indische Skizzen) 
ch'egli fosse aggiunto al culto 
magico del sole. Vuoisi che Va- 
ràhamililra 9 o chi prese il 
suo nome , abbia vissuto nel se- 
sto secolo dell'era volgare. 

Varagli , /rarli (Tr'ili ; 
confr. vard , Tr'idh) radici, 
muoversi, (confr. par) crescere , 
gridare, muggire, ruggire ^ bar- 
rire , parlare , splendere. 

Vark , (TP ik) radice , pi- 
gliare, (confr. var). 

Varksli (Tr'Iksli) radice , 
eleggere, coprire (confr. var). 

Vare'^ (vr'lc' 5 confr. aro', 
brace , bharg', bhràs' : Vulcanus 
è forse voce parente) radice , 
splendere ; vestire , coprire (confr. 
Tar) , yare'as n. , splendore , 
lustro , forma. 

\^mvg' {wr'ig' ; confr. var, 
vart, lat. vergere, ìi. volgere^res- 
so volvere) radice, lasciar da parte, 
escludere , purgare , eccettuare , ab- 
bandonare , risparmiare , levar via, 
accumulare; quindi vargtk (lo 
confronto qui il latino vulgus) 
mascolino, cumulo, turba, mol- 
titudine , quantità, massa , ma- 
teria insieme raccolta , capitolo ; 
in grammatica, pan'e'aVar^a 
sono chiamati i cinque ordini di 
lettere secondo gli organi, cioè 
gutturali , palatali , cerebrali , 
dentali, labiali. 

Varn*a ( di var coprire ; 
confrontisi il lat. ornare) masc. , 
colore , qualità , proprietà , distin- 
zione , ordine , forma , maniera , 
casta , ornamento , sceneggiamento, 
bellezza, oro, fama , lode , il suono, 
la lettera délt alfabeto , (chiamato, 
perciò, al n., Tarii*asaniàni=: 
nàya ; Tarn*adosha, pro- 
priamente , lo sbaglio di colore , 
è chiamato nella pronunzia, il 
lapsus linguae. Quindi il denomi- 
nativo Tarifay colorire, pingere, 
illuminare , illustrare , descrivere , 
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lodare, rmrtBtàUm m. e n., profu^ 
mOfUnguento, sàndab, m., il pane- 
girista, il circolo , siccome quello 
che involge. 

Tari (vr'lt; confr. var, ver- 
tere, ital. voltare , vu/fus , versws , 
versori) radice , volgersi , trovarsi, 
essere, vivere , rimanere intento a, 
insistere , diportarsi , adoperarsi , 
pigliar jposto , sussistere ; al cau- 
sativo , voltare , rivolgere , conver- 
tire , far che altri si volti , che al- 
tri si muova , commuovere , met- 
tere in moto , fare , dire , narrare , 
esprimere , far che succeda, far che 
si riveli; Tartoka , come agg. , 
volgentesi, esistente, come m., specie 
di quaglia, scampa di cavallo ; var- 
tana, come agg.f stante, come 
D. , sostentammto, vitto , salario , 
mercede , occupazione , giro , via , 
macinatura ; vartin , agg., rima- 
nente, stante, esistente, volgentesi, 
andante ; Tartala , come agg. , 
volgentesi ^ rotondo ; come masc. 
palla , peso ; Tartman n, ,via, 
strada. 

Vardh, radice, (irr'idh ; 
confr. qui ancora valde) , crescere, 
esser valido , fiorire; al causativo, 
accrescere, riempire ; Tardha m., 
Tardhanan. valgono Vaccre- 
scimento ; (ad una forma vardhas 
TAscoli confronta il lat. urbs , co- 
me ad ùdhas si accostò il lat. 
uber) e il taglio. 

Varf (confr. vr'l©' , var) , 
radice , eleggere* 

Varsli (TP'Ish; confr. Tar,- 
▼art, it. versare) radice, versare , 
versar sopra , irrigare , inumidire , 
infiacchire , piovere , spandere , di- 
stribuire , fecondare , esser valido , 
offendere ; varslia m. e n. , 
pioggia, nuvola piovosa , stagione 
piovosa , (dalla quale si contavano 
gli anni come noi, per lo più, 
dalla primavera o dagli inverni ) 
anno , regione terrestre ( gli In- 
diani ne contavano nove) ; var- 
slian*a n., pioggia^ varsliln 
agg. piovoso. 

Varti radice , rialzare , sol- 
levare , accrescere , (confr. par 9 



▼ar , barli » br'Iliaiit ; tt- 
Ihant ; Bopp accosta il lat. vtr- 
ga; confr. varg' , wag', wigf) , 
esser distinto, offendere, ferire; 
▼arha (anche barha), /a cocfa, 
specialmente, del pavone (sic- 
come diffusa); quindi Tarlilii*a, 
Tarliin, barhln*a, bar- 
bln m. , è chiamato il pavone ; 
varhis^barbls m. e n. , la 
poa cynosuroides. 

Val (confr. Tar, par, pai, 
velum , velare) radice , velare , co- 
prire , aderire , essere attaccato a , 
andare a , accrescere; Talaja 
m. e n. , cintura , circonferenza , 
circolo , braccialetto ; valka , 
Talbala m. e n , corteccia, tes- 
suto di corteccia, 

Valabhi =: vad^abbl. 

Valàkà fem. , gru. 

Valk radice , parlare. 

ValfT radice , saltare , ballare , 
fluttuare, esultare, dimenarsi (con- 
frontisi vas" 9 vagor) ; valigli 
agg- » ^^0 (che corrisponde a 
▼air' parente di -valfr)? piacevole. 

Valbb radice , mangiare. 

Walmtka, Talmlkl, m. , 
▼almìka m. e n. , zolla, morUi- 
coh (detto , specialmente de' muc- 
chi di terra sollevati dalle for- 
miche). 

Valjal = palyul. 

Vabb radice (confr. Tal cosi 
abbiamo in lat. velie presso volo) 
andare , involgere , essere involto ; 
Tallabha fconfr. var) , come 
agg., eletto, diletto, caro, come m., 
il preferito , U prediletto, il favorito , 
ramante, il capo pastore (anche 
▼aliava m. , che vale pure 
cuoco). 

Valli=balh. 

Va§ (confr. var , vl^ ; fu 
qui accostato il lat. in vitus spie- 
gato per in-vic-itus) radice , vo- 
lere , ( r italiano ha voglio, il ve- 
neziano vogio presso il latino vo- 
lo) desiderare ; vaf a, come agg., 
volente ; dominato , come n. , vo- 
lontà , (anche m.) , potestà, coman- 
do, dominio ( tanto poca differenza 
passa tra il volere noi stessi una 
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cosa e r imporla ad altri) ^ sog- 
gezione, sommessione ; come m., la 
casa della Tef yà (confr. Tif j 
¥ef a , vicus) ; vaeln 9 agg. po- 
tente , (anche sopra sé stesso) , 
che domina i sensi , soggiogato^ va- 
fliilEtlE*a m. (posto che non 
istia come mi sembra stare , per 
TasislitlE'a, nel guai caso, v ar- 
rebbe lo splendidissimo) , propria- 
mente i7 potentissimo, appellativo 
di uno dei sette grandi sapienti 
mitici, nel quale, come in tutti i 
suoi miracoli , è da riconoscersi 
il sole ; Taf lkaran*a n. il far 
la volontà (degli altri) , la sotto- 
missione^ la servitù, wek^ikMkSkfgn 
m. , quello che va dietro la volontà 
(degli altri), il servo ; Taoya ag., 
da dominarsi , facile a dominarsi , 
sottomesso , obbediente. 

Vasli (confr. varsli) radice, 
offendere, ferire, 

Vashk = Takk. 

Va» (confr. vap, vaf , vlf , 
Tef a , it. vista presso ¥id , ve- 
stio, vestis , Vesta, verna , vernare , 
vernus^ vernum , ver , vernatio , it. 
vernice , svernare) , radice , dimo- 
rare , abitare , restare , splendere , 
portare addosso , coprirsi , vestirsi ; 
coprire , ornare, vestire ; amare , 
fissare ; ferire (confr. vash) ; va- 
sati, vasati femm., dimora, 
rifugio , casa, notte (come quella 
in cui il sole si ritira ?) ; vasa- 
na neutro , dimora , veste ( si 
confr. la stessa analogia che 
passa nella nostra lingua tra 
abito ed abitare) coperta ; vasan- 
ta masc. , paima-vera { siccome 
la vestiente la vestita ) e il Dio 
primaverile ; la diarrea ( la im- 
brattante la scorrente) ; il vajuolo 
(siccome quello che copre si di- 
lata; io confronterei qui ^le voci 
lat. varius , variolae); Tasli fem- 
minino , midollo, grasso, adipo- 
sità, unto ; Tasn, come agg., 
splendido ; nel R'iirireda^ la 
voce occorre come un semplice 
appellativo, più tardi un nome 
proprio masc. , rappresentante 
otto personificazioni , cioè fuoco 



e terra , vento ed aria , sole e 
cielo , luna e stelle ; più tardi 
ancora, perdutasi la coscienza 
del loro vero essere primitivo, 
si chiamarono, col nome di Vaso, 
specialmente Af^ni, f)iira e 
KaTera (tre nomi ed una per- 
sona sola) ; e ciò avvenne perchè 
Tasu valse pure, al neutro, ric- 
chezza, oro, tesoro, gemma, ac- 
qua, che sono il dominio essen- 
ziale delle tre divinità anzidette. 
Ma gli otto Vasa antichi , ossia 
gli elementi e i corpi celesti che 
assumono tal nome son detti aver 
preceduto , nella creazione , gli 
Dei; negli inni Vedici si augu- 
rano alle madri 8 figliuoli , pro- 
babilmente per metterli sotto la 
protezione di ciascuno degli otto 
Vaso y ciascuno de' quali vien 
pure , nell'orizzonte , preposto ad 
una propria regione; col nome 
di Vaslslith*a splendidissi- 
mo è appellato un saggio Vedico, 
il quale non può essere altro che 
una personificazione del sole , ed 
ladra protegge lui come pro- 
tegge il sole , cui libera dalla nu- 
vola. VasislEtli*a è detto figlio 
di Mltipa Vamnifa (il giorno 
e la notte , appellativo che con- 
viene perfettamente al sole; il 
sole è pur chiamato figlio dell'au- 
rora; ora è detto che Vasisli- 
th*a deve il proprio nascimento 
ad Urwa^i (la larga, la nuvola 
dell'aurora ). Dei r^ishl veg- 
genti sapienti è detto che il 
solo Vasishth«a ha potuto ve- 
dere Indra in persona ; lo dice 
laTàlttipàjasam'^liità: «r'i- 
shajo va Indram* prat ja- 
ksham* nàpa^yan tam* 
Taslslith*ah* pratyàksha- 
■napaeyat » cioè , letteralmen- 
te: <c comò Indra di faccia i 
sapienti non videro , lo vide di 
faccia Vaslshtli*a » ; e si ca- 
pisce, Indra essendo il Dio 
pluvio e Vaslshtli«a il sole 
ch'egli salva dalla nuvola. Dopo 
di ciò , non mi sembra sostenibile 
il valore storico che si è attribuito 
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al personaggio di Vaflftilith*», 

come pnrohita sommo sacer- 
dote d'un re della terra. (Vedi il 
mio scritto : Fonti vedicke delP epo- 
pea) ; Tasudlià , vasandliA^ 

rà 9 irasamatà femm. , o por- 
tante ricchezz9, fornita di rie- 
chezxe è chiamata la terra ; va- 
sti masc. e femm., addomine, 
vescica ; vasta neutro , essenza , 
sostanza , naturai disposizione , 
cosa , oggetto, soggetto. In dram- 
matica , chiamasi vastu il no- 
do, il nucleo dell'azione, che i 
trattatisti dicon constar di cinque 
parti : vis'a o semente o cagione 
del fatto , vinda la goccia che 
cade inaspettata ; l'incidente se- 
condario impreveduto , patàkli 
la bandiera , l'ornamento, l'episo- 
dio , pràkàrl un breve episo- 
dio incidentale , ove i caratteri 
principali non hannp parte, kàr- 
ya il fine , il compimento ; va- 
stra neutro , vestito , veste , 
abito, 

Vali (confr. vehi, veicolo, vet- 
tura, via, viaggio; Benfey con- 
fronta pure il lat. uxor sicco- 
me quella che si mena] radice, 
portare , condurre, trascinare, cor^ 
durre per mezzo di un veicolo , di 
una vettura , di un carro , menare 
moglie , pigliare , soffiare, vomita- 
re, spirare (confr. và^ vàta) 
muovere ; valia y come agg. , 
portante , conducente , come masc, 
porto, condotta, trasporto, veico- 
lo, vettura, via, corrente, corso, 
rivo, vento ; Tahls avverbio, via , 
fuori, eccetto, senza, lontano; 
▼almi neutro , il portatore , il 
messaggiero , il sacrificatore , il 
fuoco , la digestione (ossia la ca- 
pacità di portare (gerere), di sop- 
portare il cibo. 

Vji radice , soffiare , spirare 
(confr. vali); (in una forma cau- 
sativa vài) andare a, offendere. 

Va particella comparativa , 
disiettiva , ottativa, dubitativa, 
antitetica , eccettuativa , afferma- 
tiva , congiuntiva , o , e ; come 
(confr. lat. ve, sirve; parrebbe 



congiangersi a var 9 come , m 
latino , sis sta per si vis. 

¥àkpat«u agg. , atto aUa pa- 
rola , facondo , eloquente ; vàk- 
pat*atà femm. , attitudine alla 
parola , eloquenza , facondia ; vàk- 
ya neutro , discorso , decreto, sen- 
tenza ; vjismin agg. , torace , 
facondo , eloquente ; vààariaya 9 
come agg. , relativo al discorso, 
consistente di parole , eloquente , 
come neutro, eloquenza; vte' 
femm. , voce , parola , discorso , 
parlata , frase , proverbio , la Dea 
dell'eloquenza, ossia ll^rasva- 
ti ; Vae'aspati masc. , il si- 
gnor della parola , lo stesso che 
Br'ibaspati ; vàc'aspatya 
agg. , appartenente a Vàe'aspa- 
ti ; vàe'yatà femm. , vociata , 
gridata , rampogna, biasimo , biasi- 
mevolezza, 

Vasara femm. , rete , laccio, 
trappola. 

Vànksli (confr. vaf) radi- 
ce , desiderare (confr. vàn'eb' ) 

Wànr'a (confr. vag' vegetare), 
masc. e neutro. Vagite, Vaia ; ma- 
scolino , Valimento , il cibo , l'offer- 
ta sacrificale , V agilità , la violenza, 
la pugna, il sxmio ; neutro ; il li- 
quido , il burro liquefatto , V acqua, 
il riso , il succo acido della farina 
lasciata fermentare nelV acqua; vifc- 
ifln 9 come agg. , rapido , come 
masc. , cavallo , giumento , saetta, 
uccello; il sacrificatore (come U 
fornito di cibi, Voffrente cibi) Vài- 
ip'asaiieyisam^tiità femm. , 
cosi chiamata la raccolta del 
Yaff'arveda bianco dal nome 
del suo supposto compilatore ^k^ 
if'asaneya il largo di nutri- 
mento. 

\ka!éh! radice (confr. viin- 
ksii ) , desiderare ; vàa'eli'à 
femm. , desiderio , elezione, 

Wàt*a masc. e neutro, vàr 
t*ikà9 vàt*ì femm. , (di vat*) 
chiusura, muriccio , luogo chixiso 
(come sarebbe un' aia , un cor- 
tile , una via fiancheggiata da ri- 
pe, da siepi). 

Vàd* - bàd% 
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l^lMlIfa ( confr. viupdli 9 

vcUde } aggettivo , molto , fermo ; 
▼jftdli«am avverbio, molto, ec- 
cessivamente, grandemente, bene. 

Wàii*a ( confr. Tanl , Tadh) 
mascolìDO, saetta, bastone (spe- 
cialmente , di bambù), fuoco ; pop* 
pa , (cannello in cui si soffia ) ; Ta- 
a*iii aggettivo , fornito di saette, 
Vj|ii*lg^ja neutro ( di Ta- 
ii*is' = ban'iK' ) , mercato , 
commercio. 

\km^ì ( confr. vae', Taii* =* 
ban* suonare ) femminino , di- 
scorso , voce , parola , produzione 
letteraria, 

Ifkim (confr. va ventus, 
\hywi ì , aria , vento , spiro , stil- 
la; quindi il denominativo và- 
tay ventare, ventilare, far aria, 
soffiare; nàtola , come aggetti- 
vo, ventoso, flatulento, come ma- 
scolino , il vento e una specie di 
cece ( cicer arietinum ) ; WlitàpI 
mascolino, nella leggenda epica 
nome proprio di un Asara di- 
vorato da A^aiitya; Tàtàya- 
na, come neutro, propriamente, 
la via del vento , finestra , portico ; 
come mascolino , propriamente , 
che va come il vento , il cavallo, 

Vàtsal ja neutro , tenerezza, 
amore ( di vatsala ). 

Vada (di Tad) mascolino, 
discorso , suono , parola , discussio- 
ne, controversia , parola definitiva , 
conclusione, accusa, querela; và- 
dltra neutro , la musica stru- 
mentale e una specie di strumento 
musiccUe ; t^mIIo come aggettivo, 
parlante , affermante , disputante , 
come masc. , giudice , querelante, 

Vàdb (contr. Tadh, vya- 
dli, badli) radice , ferire y offen- 
dere , tormentare , perturbare , và- 
dMàh femminino, supplicio (con- 
frontisi bàdbà). 

Vànaprastna , mascolino, 
r= iranastha; .Tànara ma- 
scolino = vanara* 

Vj^pl , Tàpà femminino , 
stagno, laghetto, vasca. 

Vàma aggettivo , opposto , 
conirario , sinistro , cattivo , breve \ 



(quanto al signlGcato dì piacevole 
che si attribuisce a Tania mi 
parrebbe doversi attribuire ad 
uno scambio di questa voce con 
kàma^ onde il mascolino wi^ 
ma rappresenta il Dio stesso 
Kàma e f)iira il beato ). Quindi 
Tàmana j come aggettivo , bre- 
ve , piccolo , nano, come mascoli- 
no, appellativo di Wishii*ii, a 
motivo del suo avatàra [vedi] 
in nano [onde il titolo del Va- 
nianaparàna neutro , che 
tratta di tale incarnazione, con 
parecchie esagerazioni Sivailiche]; 
un personaggio somigliante dovea 
rappresentarsi nel r'islil Và- 
madeTa dei quale si narra che 
parlava già nell'utero materno ) , 
e ancora deWelefante mitiop che 
è supposto sostenere la regione me- 
ridionale del mondo; Tàmì fem- 
minino , la giumenta [la rozza, la 
brutta ] , la femmina dello sciacallo , 
la femmina giovine deWelefante, 

Vàjasa mascolino , propria- 
mente , il robusto ( di Tàyas ) , 
quello che vive lungamente , il cor- 
vo; Tàyasi femminino, la cor- 
nacchia, e appellativo della ficus 
oppositifolia e del solanum in- 



iicum» 

\à,ju ( di va ; confr. vàta) 
mascolino , il soffiante , il vento , 
l'aria, la ventosità, il Dio del vento ; 
ma che ebbe neir India persona 
di assai poco rilievo, onde accade 
che esso si identifichi talora con 
altre divinità e con ^iTa par- 
ticolarmente ( onde , promiscua- 
mente , un paFàn*a s' intitola 
Tàynparàna f/ivapu- 
ràii'a, ed è, essenzialmente, 
in onore di Ciira). Vàya non 
ha grandi onori negli inni ve- 
dici; più spesso invece egli in- 
terviene nelle epopee bràhma- 
maniche, ove parla e dà prove 
della propria forza ; Tàyavya 
aggettivo , riferibile al vento , deri- 
vante da VkjUj sacro a \hju» 

Vàr, vàri (confr. var = 
par; si accostarono qui urina, 
urceus, urna) neutro, acqua; 
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▼àrltrà femminino, paracqua, 
parapioggia. 

Vara ( confr. var = par , 
io accosterei qui ancora varius e 
varicare e varicosus che vale esten- 
dentesi; confr. vas) masc, mo/- 
Mudine^ turba , volta ( vira femm. 
dice il piemontese, mentre, per 
r italiano giro , dice vir m. ; certo 
è che voltare si lega a vertere ^ 
▼art 9 e Tart a var) momento 
opportuno , opportunità , tempo , 
giorno della settimana. 

Wàraii*a (di var ) , come 
mascolino, copertura , armatura , 
elefante , come neutro , difesa , cw- 
stodia , riparOy resistenza , ostacolo ; 
Vàraii*am femminino (scritto 
pure Vàràn*a«l ) appellativo 
Sanscrito della città santa che 
oggi si chiama Benares e che mi 
sembra valere la città degli ele- 
fanti ^ come città degli elefanti é 
pure Hastinapara ( chiamata 
ancora Vàraii'liTata ). 

Vàrta, vàrtta (di Tart} 
come aggettivo, che va, sano, 
prospero ; come mascolino , salu- 
te , prosperità ; paglia ( siccome 
quella che va in aria) ; vària , 
▼àrttà femminino, annunzio ^ 
rumore , fama ; salute ; Tàrtika, 
vàrttlka come aggettivo, vol- 
gente sopra , relativo a , dichiara- 
tivo di, illustrante t come masco- 
lino , il mercante siccome quello 
che tratta, che cambia (qui con- 
vertii ) , r inviato ; come neutro , 
la versione y la interpretazione, il 
commento di Kàtjàyana alla 
grammatica detta di Pàii*lni« 

Wàrddhaka (di Tardh) 
neutro , reta provetta, la vecchiaia , 
la riunione di vecchi, 

Vàrslilka (di Tarska) 
aggettivo , piovoso , appartenente 
alla stagione delle pvoggie , an- 
nuale, 

Vàlmlkl m., nome proprio 
del saggio leggendario, preteso 
autore del Ràmàyaira. 

Vàf , và« ( confr. vao' ) ra- 
dici , gridare , urlare ; Taf à fem- 
minino, il tuono. 



Và«hpa f confr. TArsh) 
mascolino e neutro, umore y la- 
crima; quindi il denominativo 
▼àshpày lacrimare, 

Và«a mascolino (di vas), 
dimora, abitazione, abito, vesti- 
mento , profumo ( onde il deoomi- 
nativo ¥à«ay profumare ) ; va- 
sara mascolino e neutro , lo 
splendido , il giorno ; Vl^sava 
mascolino, appellativo di Indra 
come appartenente ai Vaso (ve- 
di) : vanaii neutro, veste, abito, 
cortina ; vkuìn aggettivo , abUan- 
te, vestiente. 

Wàsantaklyàtrà femmi- 
nino, la festa primaverile (spar- 
gimento di fiori, processione 
d'idoli e fiori simbolici per cele- 
brare la festa della natura fe- 
conda ). 

Vaso , Vàsadeva masco- 
lino, uno dei nomi proprii di 
Vlskn'o come padre di Kr'i- 
skn*a 9 con cui anzi e con 
Brahman si identifica. 

Tà«aki masc. , appellativo 
di un re de* serpenti ( la nuvola 
serpeggiante; confr. amr'ita). 

Vastu (di vali) masc. e 
neutro , abitazione , dimora , ca- 
sa; vàstaTya agg. , abitante , 
casalingo (confr. la Vestale o sa- 
cra a Vesta, di vas)* 

Tàk radice (confr. v»li) 
adoperarsi ; al causativo , adope- 
rare; Tàka (di vah) masc. , il 
trascinante, il veicolo , il cavaUo , il 
bufalo,' il vento; vàkaka (di 
vah) masc. , portatore , condut^ 
tore , guidatore ; Tàkana ( di 
vah) neutro , il condurre, il por- 
tare , il porto , la guida , il veico- 
lo , il cavallo , V elefante ; vallili 
(di vah) agg. ^ portante , condu- 
cente ; vàklni femm. , esercito , 
in genere , ma specialmente , un 
battaglione (81 elefanti , 81 carro, 
S43 cavalli , 405 fanti) ; vàbya 
(conf. vahis) agg., estemo , este- 
riore; vàh^atas avv. esterna- 
mente , di fuori. 

VI masc, uccello; occhio ; cielo; 
aria (si confrontò qui il lat. avis). 
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VI (confr. dvl, di^vid-ere^ 
vie') particella che indica sepa- 
razione , distinzione , privazione , 
assenza (confr. lat. ve in ve-cors, 
ve sanus) ; senza ^ via, da, male, 
talora pure pleonastico e rinforza- 
ti vo. Con questo prefìsso abbiamo 
in sanscrito copiosissimi compo- 
sti ; ne raccoglierò qui alcuni più 
usuali (altri v. sotto le voci inco- 
mincianti per ve, tIi): Tikat*a 
comeagget., largo, diffuso, vario, 
vago , oscuro (anche , privo di gia- 
ciglio!) , come neutro, tumore ; vi- 
kattliana ^ come agg. , spar- 
lante, parlante in senso ironico, 
vanaglorioso ; come neutro , vana- 
gloria , vantazione , celebrazione , 
proclamazione , laudazione , ironia ; 
▼ikarmaii 9 come agg. , non 
operante , come neutro , mal ope- 
ra, atto illegale, frode; irikala 
agg. , difettivo , mancante , abbre- 
viato y confuso ; Tikàra masc. , 
cambio , scambio , permuta , muta- 
zione , trasformazione , agitazione , 
mal essere ; vlklbla masc. , cre- 
puscolo ( per dvikàla ) ? oppure 
il non tempo? Tikàfa ma- 
scolino, espandimento, esposizio- 
ne , manifestazione ; vikr'itl 
femm. , conversione , cambio , al- 
terazione , paura , bevanda ineb- 
briante ; Tlkrama masc. , pas- 
so , processo , alacrità , forza , po- 
tenza , sforzo , eroismo ( il titolo 
del dramma di KMiaàsa in 
cinque alti, VlkramopTafì 
femm. . può valere feroe ed Cr- 
Ta^ à ; ma il Benfey spiega ; Vr- 
Taeà gained by heroism ; intorno 
al soggetto del dramma veggasi 
brevemente sotto la voce VrTa- 
fi ; il dramma fu. inspirato spe- 
cialmente dalla leggenda del Ma- 
tsyapuràii'a ; esso è ricco df 
forme pràcrile , mirabile per te- 
nerezza d'affetti, vivacità, delica- 
tezza ed eleganza di espressione; 
e formava la delizia dell'Hum- 
boldt per le sue seducenti de- 
scrizioni della natura) ; Vikra- 
màditya masc. , nome proprio 
di cinque re indiani alla corte di 



uno de' quali si dice abbiano bril- 
lato nove pietre preziose , cioè 
nove poeti saggi [ IMiati- 
Tantari ,. Kshapan«aka , 
Amarasiii^ha, f:!anka, Ve- 
tàlabhat*t*a , Qhat*al««r- 
para, Kàlldàsa, Varàka- 
mihlra e Vararae'i ] il più 
celebre , da cui si fa incomin- 
ciare una nuova era indiana si 
fa fiorire verso l'anno 56 innanzi 
l'era volgare) ; irikiaTa agg. , 
agitato, confuso, disgustato ; tììl- 
sliepa masc. , il gettar via , il 
separare , lo spacciare , il confuta^ 
re ; la confusione , V agitazione , il 
dubbio, il timore, terrore; latitu- 
dine celeste; Tisraha masc. e 
neutro , attacco , incontro , avver- 
sione, contrasto, contrarietà, bat- 
taglia, guerra , masc, , estensione , 
corpo, forma, porzione ; Tlg^hàta 
masc. , e neutro , impedimento , 
opposizione , ostacolo , distruzione, 
colpo , abbandono ; vlg^hna ma- 
scolino e neutro , ostacolo , impe- 
dimento ; vio'akshaii*a agg. , 
veggente qua e là , discernente, cir- 
cospetto , sapiente ; Tie'aya ma- 
scolino, ricerca, investigazione, 
enumerazione, Tio'alana neu- 
tro, il movimento qua e là, V insta- 
bilità , il vacillare ; Tie'àra ma- 
scolino, distinzione, discernimento, 
discussione , considerazione , pru- 
denza , deliberazione , decisione , 
giudizio ; 'vic'àrin*! femm. , la 
traviata , la donna che s'allontana 
dal buon costume ( C'àn'akya 
considera una madre Tlo'àri- 
ii*ì come nemica della casa ) ; 
Tieltra = c'Itra ; Tlc'eta- 
na agg. , che è fupr di sentimen- 
to , esanime ; Tie'eh'eda masc, 
il taglio, il taglio via , la divisio- 
ne, la semrazione, l'interruzione, 
l*intervaÙo, la sezione, il capitolo 
la disgiunzione, la dissensione; 
Tl^'ana agg. , privo di gente , 
deserto ; Tlgr'aya masc. , vittoria 
(confr. pure "wìg^ vincere, victus; 
dalla vittoria come ho già notato 
parecchie città indiane si intito- 
larono) e appellativo di vani 
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personaggi leggendari; fra gli 
altri, di Apf^'iina, e dì un re che 

si crede personificare la conqui- 
sta Buddhistica di l4anl£a e fon- 
datore, negli annali di Ceylan , 
della prima dinastia buddhistica. 
Di lui si narra che in preda ai 
venti , col capo raso , circondato 
da sette compagni (che ricordano 
i sette p'ishi vedici) , verso 
Tanno 543 arrivò in una barca 
a Ceylan ; ma lo stesso Vi^'aja 
viene pur rappresentatato come 
tiranno dì cui il popolo domanda 
la morte; irlir'n'A agg- distin- 
guente , discernente , prudente , sa- 
piente ; Tl'jir'nàna neutro , di- 
stinzione , discernimento , intelligen- 
za, conoscenza, scienza , arte (musi- 
cale) ; Tld^ambana neutro , 
imitazione , copia , contraffazione , 
trasformazione magica , perturba- 
zione , afflizione, vessazione , mor- 
tificazione , miseria ; Tlterka 
raasc. , considerazione , deliberazio- 
ne, opinione, congettura, discus- 
sione , dubbio , maestro di cose sa- 
cre; vitàna, come a gg., t;uo^o, 
privo di sugo , stupido , come ma- 
scolino e neutro, distesa, esten- 
sione , quantità , coperta ; volta , 
baldacchino, gì otta ; -wMàraMvm^ 
come masc. , appellativo di un 
albero , come neutro , rompimen- 
to , rottura , ferimento , uccisione , 
afflizione, battaglia, guerra; vl- 
dàhin agg. , ardente^ pungente; 
Tidl^ femm. , la regione inter- 
media; Tldlfà femm., appella- 
tivo dì Un fiume e d'una città ; 
Tidàshaka , come agg. , mal- 
trattante , criticante , deridente^ fa- 
ceto, come masc. , buffone, e , in 
drammatica , precisamente , il 
buffone , il grazioso , il modesto (ma 
non servile) compagno di un 
principe o uomo di condizione , 
semplice e fine al tempo stesso , 
buono, piacevole e in tutto il 
suo complesso , ridicolo , di na- 
scita brahmano per aver diritto 
di dire il vero al re, che è di 
casta inferiore ; secondo la de- 
scrizione fìsica che f)ankara 



ci fa del Vidéwiiaka esso do- 
vrebbe rassomigliar molto al Bi- 
boulet , Rigoletto , e per tale sua 
deformità, si com {prende il diritto 
concessogli dì penetrar negli ap- 
partamenti fem.; egli è considera- 
to come assistente all'eroe (upa^ 
iiàyaka)e una specie di eroe 
esso stesso (vedi le note alla 
Cakuntalà di Monier Wil- 
liams , p. 59) ; Tldyiit femm. 
lampo, fulmine, personificato ta- 
Igra come uccello , talora come 
cavallo; in una terribile parabola 
buddhistica suir ingratitudine dei 
figli appare un dìo del fulmine : 
un figlio ribelle minacciato dal 
dio del fulmine gli domanda se 
egli sia vecchio o nuovo , e sog- 
giunge : se tu sei il nuovo , di- 
struggimi ; se il vecchio , io li 
domando dove eri quando mio 
padre si rivoltava contro mio 
nonno. Il fulmine adoperavasi 
come punitore ; cosi il nome di 
Vldai^dha (arso) dato al per- 
sonaggio leggendario €)4kalja 
celebre per le sue insolenze può 
giustificare la sua morte (Ttdift- 
irdlEa ossia arso è pure chiama- 
to Ki<lshii*a innamorato di 
Ràdila in un dramma in sette 
atti intitolato perciò ^Idaf^db- 
amàdba^a) ; si confr. il Tld- 
liefifhaiiiàthaira , personag- 
gio leggendario del fJatapat- 
habpàliiiiaa«a ; iridTesha- 
ii*a n. , quello che fa abborrire , 
odio ; vldtià femm. guisa , for^ 
ma , maniera , guida , (che forma 
corrisponde pure^ etimologica-^ 
mente), prezzo di condotta , salario, 
pasto, (alle bestie); Tidhàtar 
m. , fondatore , legislatore, fattore , 
destino , fato , (confr. dkà) , e 
appellativi di Bralimaift ^ e di 
Kàma ; Tidbàna m. ; costituì 
zione , stabilimento , ordinamento , 
disposizione, ordine, modo, mezzo, 
forma , funzione , culto , cerimonia, 
acquisto , ricchezza ; vldllii m. , 
ordine , comando , legge, sacro co- 
marulamento, cerimonia, sacra fun- 
zione , sacra funzione, sacro testo, 
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tempo, fatOj creature ^ e appella- 
tivo di Braliinaii e di ^Ish- 

■l'ii j maniera , forma , fattura , 
fatta , pasto (per le bestie) ; vl- 
dlm m. , la luna , e appellativo 
di ttpahman, di Vishna, 

di un ràksliAsa , di una obla- 
zione espiatoria , e della canfora ; 
vidliati fem., tremito, trepida- 
zione ; Tldheya agg. ^ che è da 
farsi, fattibile y trattabile, obbe- 
diente ; Tidhe jatà fetnm , trat- 
tabilità, obbedienza, vldhTan^- 
sa no., avversione, disprezzo, offesa, 
distruzione; vinata agg. indi-- 
nato, dimesso ; Tinaya m. , con- 
dotta , buona condotta , disciplina , 
modestia, riverenza; vlnaf Ta- 
ra agg., petituro, caduco ; vinà 
preposizione , senza , eccetto ; vl- 
nàyaka m. , guida, guida spiri-- 
tuale , il Dio Óan-ef a ^ Puccello 
che porta gli Bei ossia Gapi|id*a , 
Tinàia m. , distruzione, perdita, 
rovina, morte, scomparsa ; Tini- 
ifpaiia m. , coercizione, costringi- 
mento ; TliildratTa n. , inson- 
nia ; Tlnlpàta m., caduta, rovi- 
na, morte, calamità , 'pena, disprez- 
zo ; TlnlyoiTA m. , separazione , 
abbandono , lascito , affidamento , 
applicaziotie , impiego ; Tliilf e'a 
ya no. , decisione, risoluzione , pro- 
posito , fermezza , certezza , tì- 
iioda no. , rimuovimento , abban- 
dono , sollazzo , trattenimento , pia- 
cere , felicità ; Tlayàsa m. , affir- 
damento, pegno , deposito , riunione, 
luogo di riunione , ricettacolo ; t1- 
paksliatk feno. , avversione, op- 
posizione, inirtkicizia; Tlpaii*a m., 
vendita , Tipatti feno. , caduta , 
disgràzia, tormento, morte; Tipa- 
riiatfb feno. , il rovescio , l'oppo- 
sto , la contrarietà ; Tlparyaya 
no., cambio , rovescw , (ypposizione , 
contrarietà, avversione, malevo- 
lenza , ostilità , sopraffazione , er- 
rore ; Tlpaf e'It agg. , istruito , 
prudera, saggio; Tipàka m. , 
coltura, digestione , maturità, com- 
pimento, conseguenza, cambiamento 
di stato , miseria ; Tipàtha no. , 
saetta ; Tipala , come agget. , 



largo , grande , vasto , profondo , 
conoe m. , appellativo del noonte 
Mera , dell* lllmàlaya ; tI- 
palàn'^fa (presso il Rama- 
yaii*a) agg. , dalle larghe spalle, 
qualità molto pregiata negli eroi, 
presso l'estetica indiana ; tI- 
prakarsha m. , distanza ; tI- 
prayoga m. , separazione , dir- 
sunione, litigio : Tltindha, m. , 
personaggio sapiente , dio, la luna; 
Tlbliaktl fem. , partizione, di- 
visione , parte , eredità ; Tlb- 
haii0a m. , frattura , piegatura, 
(flectere sta a plectere , come pli- 
co sta a f tingo , frango) , divisione ; 
TibhaTa m. , potere , potenza 
straordinaria , podere , proprietà , 
sostanza , cosa, ricchezza, distin- 
zione , non esistenza, emancipa - 
zione dairesistenza ; TlbbaTa- 
tas avv, conformemente alla po- 
testà , alla dignità , alla podestà ; 
Tlbbà fem. , lume , luce , raggio 
di luce , splendore , bellezza; Tib- 
itàga m. , divisione , partizione , 
distribuzione, parte, eredità; Tlb- 
bàTaiia n. , d;istinzione , discer- 
nimento , percezione , concezione , 
immaginazione ; Tlbiiìtaka m., 
appellativo della pianta termina- 
lia bellerica, col legno della quale 
si preparavano forse i dadi; tI- 
bhìsliaii*a9 come agg. terri- 
bile , come m., appellativo del 
perfido fratello di RaTaira , 
presso il Ràiiiàyan*a; Tlb- 
lia , come aggettivo , distinto , 
eccellente , vasto , infinito , insi- 
gne, eterno, come mascolino, signo- 
re , padrone , il tempo , lo spazio , 
r etere , l'anima ; e appellativo di 
Brahman e di Wlshii*a ; 
Tlbliàtl fem. distinzione , eccel- 
lenza , dignità , potenza , potenza 
sovrumana ; Tlbliàsliau'a n. , 
ornamento , decorazione ; Tiblic- 
da m. , divisione , rottura , viola- 
zione , ferita , separazione , distin- 
zione , contradizione , inimicizia ; 
Tibhrama m. , agitazione , per- 
turbazione, erramento, errore^ dub- 
I bio , inquietudine (amorosa) , splen- 
1 dorè, bellezza; Timanas agg. 
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demente ; i^imard^ m., confrica- 
aione , triturazione , contatto , gua- 
sto ^ distruzione, uccisione , guerra^, 
abbattimento, stanchezza; Tlntar- 
f a m. , tnt;e5%aj5io7)e , ragiona- 
mento , discussione , dubitasione ; 
Timahaot agg., straordinaria- 
mente grande , stragrande ; Tima- 
na m. , abitazione distinta , ma- 
gione , 'palazzo , veicolo , il carro 
degli dei, cavallo ; misura ; vl- 
■nakti fem., separazione , libera- 
zione , scampo, emancipazione dai 
nuovi nascimenti ; Tiiniikha , 
agg., col volto rivolto da, avverso , 
aoborrente da ; Tlmokstia m. , 
liberazione , scioglimento , licenza , 
emancipazione dalla schiavitù dei 
sensi e dalla necessità de'nuovi na- 
scimenti ; Ttyat D. , aria , cielo ; 
Tiyaiiia m. , restringimento, ces- 
sazione , costringimento , tormento ; 
Tijoffa m,, separazione, assenza; 
vlrae'ana n. , apprestamento , 
fattura , componimento , abbelli- 
mento ; Tiraif' as agg. , privo 
di polvere (appellativo degli dei , 
cbe non arendo piedi , non 
toccano mai terra e però non 
s' impolverano) ; Tiralia m. , 
disgiunzione , separazione , cessa- 
zione ; Tirà^' m., splendore , un 
uomo della seconda casta, appel- 
lativo della prima forma assunta 
da Braliniaii , e di un metro 
(ora di 40 sillabe, cioè ÌX'^0 ora 
di 33, cioè 3X^1 , ora di 30, 
cioè di 3X^0); Vlràt»a nome 
proprio di re , paese e popolo cbe 
occorrono , presso il Mahà- 
bhàrata, come alleati de' Pàn- 
duidi ; Tlràma masc. , cessazio- 
ne, fine, pausa (in grammatica, 
il seguo cbe si sottopone alla con- 
sonante per indicare cbe dopo 
di essa non deve suonare la vocale 
a) ; Tlràpa agg. , deforme (ap- 
pellativo di parecchi mostri) ; vl- 
rodha masc, impedimento , rite- 
nimento, opposizione, ripugnanza, 
contrasto , assedio, inimicizia, guer- 
ra , calamità ; vlr^K^'ana ma- 
scolino, propriamente, lo splen- 
dido, appellativo del sok^ del 



fuoco , della luna e di un i 
cbe compare , nella leggenda , 
come figlio di Pralulàcla prin- 
cipe de'nàitja^ padre del de- 
monio Ball 9 cui Indra ucci- 
se, e condiscepolo dello slesso 
Indra per 32 anni presso Pra- 
ir'àpati. Dopo i 33 anni, Vff- 
roo'ana si credette simile al 
sommo àtman , dopo essersi 
speccbiato in un l>aoile pieno 
d'acqua (confr. le leggende di 
Lucifero e di Narciso), e , la- 
sciala la scuola onorò sé stesso, 
onde si volle spiegare il motivo 
per cui gli asura non fanno 
sacrificio agli dei e sono incre- 
duli ; Indra invece non si con- 
tentò di quello studio , e studiò 
ancora 3§| anni , poi altri 32 , poi 
ancora 5 , in tutto 401 anno; vi- 
lakislian'a, come agg., distinto, 
differente , staccato , come neu- 
tro, aiscernimento ; stato indipen- 
dente , indipendenza da una causa; 
vilapana neutro , Tliàpa 
masc. , lamento ; vllamba ma- 
scolino , caduta , abbattimento , 
mollezza, lentezza; vllàsana 
neutro , fàscino ; vilàsln , co- 
me agg. , affascinante , scherzante, 
lasciviente , come masc. , appella- 
tivo di Vislin*ii9 Clva, Krl- 
shn*a 9 Maina 9 la luna , il 
fuoco , il serpente , Vuomo sensua- 
le ; vilepana neutro , unzione , 
unguento , empiastro ; Tilokana 
neutro, il vedere, il riguaraare, 
lo spiare ; vi vara neutro , sepa- 
razione, fessura, intervallo, ca- 
verna , spelonca , p/ir/e vulnerabiie, 
ferita^ vuoto, difetto; vivarn*a 
^gg. , scolorito; vlvartin agg. , 
rivoltantesi , voltantesi da , abbor- 
rente ; vivardhana , come ag- 
gettivo, crescente, nascente, co- 
me neutro , accrescimento ; vlva- 
svant masc, il sole, special- 
mente il sole del mattino e il suo 
coccbiere Arun*a 9 fatto padre 
di Yama e di Mann, nei 
quali riconoscemmo il sole mo- 
ribondo ; vtvMa masc , diver^» 
bio , litigio , lite , ms<| , corUestch 
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zione , discussione ; Tlvàsa come 
agg. , privo di vestimenti ; come 
masc. , espulsione , esiglio ; viTà- 
lia tnasc. , il menar via^ U con- 
dur via la sposa, il matrimonio; 
vlTldha agg. , di varia forma , 
vario ; vlveka masc. , distin- 
zione , discernimento , invesOgazio- 
ne , discussione ,' giudicio , criterio 
giusto ; Tieaitka agg. , privo di 
dubbio , privo di timore ; vlean- 
kà femm. , dubbio straordinario , 
sospetto ; Tleàkha , come agg., 
privo di rami; come masc, ap* 
pellativo di Màrtikeya ; ^leà- 
khifc femm., la sedicesima fase lu- 
nare ; ^f àia agg. , grande, lar- 
go , va'ito, eminente; Tlelkha 
masc. , saetta ; TÌoish(«atà 
femm., distinzione, individualità, 
peculiarità ; ^l«iid<lbl femm. , 
purezza , purificazione , correzione, 
sicurezza; Tieesha masc, di- 
stinzione , differenza , proprietà 
speciale , specie , maniera , muta- 
mento in meglio , eccellenza , su- 
periorità , segno di distinzione , se- 
gno caratteristisco^ specialità; vl- 
eodhitra neutro , rischiara- 
fnento , purificazione ; Tteosha- 
ii*a 9 come agg. , essiccante , co- 
me neutro, essiccamerUo ; viera- 
mblia masc. , confidenza , fidu- 
cia, famigliarità, affezione ; ^ìerh- 
ma masc. , riposo, quiete , pau- 
sa , posa ; Tieleiilia mascolino , 
separazione, disunione; Ttsha- 
ma, come agg., disuguale , come 
neutro , luogo aspro , difficoltà , 
vuoto, intervallo; Tisht*ara ma- 
scolifto , strame (di kaca) , gia- 
ciglio , sede (luogo in cui si mette 
il sacri ficatorej ; V albero (come il 
distendentesi) ; Tisarg:a masc. 
emissione , abbandono, emancipa- 
zione finale (in grammatica, la so- 
stituzione di un tal suono aspirato 
alla r e s finali di parola o di 
membro di composto ; veggasi 
l'appendice del Giussani) ; evacua- 
zione ; donazione , creazione , di- 
stinzione , luce, lustro; vlsar^'a- 
na neutro, abbandono, licenza, 
invio y donazione; vlsarpln ag- 



gettivo, uscente fuori, balzante 
fuori ; irisùraira neutro , il do- 
lersi ; distarà masc. , espandi- 
mento, diffusione, prolissità, il 
particolàreggiare , abbondanza, mol- 
titudine, strame , giaciglio , letto , 
sedile ; ^Ismaya masc. , mera- 
viglia, sorpresa, dubbio, incertez- 
za ; irismlta agg , meravigliato ; 
Tiha (di vi -+• kay ? confr. via, 
viaggio] aria (anche vibàyas 
neutro } Tlhartar mascolino , 
rapitore; vlkàra masc, erra- 
mento, l'andar qua e là , lo sva- 
garsi, il dilettarsi; il convento 
buddkistico y il tempio , il palaz- 
zo, la spalla (come la targa), 
▼Ihvala agg. , agitato , turbato ; 
afflitto , fuso , liquido , languido. 

Vinteti ^ come agg., ventesi- 
mo, come neutro, la ventesima 
parte ; Tlfl'^oatl il numero venti 
( che col latino i)iginti corri- 
sponde). 

Vie' radice (confr. vi, vi- 
ds, vidssim , inr^vioem di-vid-ere , 
vldh, vyadh, vlgr', vf^'aya, 
vincere , victus) disgiungere , sepa- 
rare, privare. 

Ttek' radice, muoversi, aw- 
dare , apparire , parlare, 

Vlg»' (vtii'gr') radice , trema- 
re , temere ; separare , esser sepa- 
rato (confr. vie'). 

\IV (bit»), vid» radici , suo- 
nare , bestemmiare , sacramentare , 
giurare. 

Tit*a masc. , uomo piacevole , 
uomo dissoluto , buon compagna , 
in drammatica , una specie di 
Davo, di parassita, di Cicerone 
da piazza , che segue • alcun per- 
sonaggio di dignità ; ma , tra le 
donne può seguire soltanto le 
cortigiane. 

\^it*apa masc. e neutro, 
nuovo ramo , rimettxticcio , germo- 
glio, bottone. 

Witk*l femm. , specie di rik- 
paka , in un atto, secondo il 
Wilson di un carattere che non- 
dovea essere molto diverso da 
quello delle Osche Atellane. 

Vid*fclii masc. , ga^to. 
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Win^Py Tvirt* radici, ferire, 
uccidere , decadere, diminuire , di- 
minuirsi. 

\Ut (confr. Tld h- ta del 
partic. perf. pass.) radice, lascia^ 
re, abbandonare , concedere , dare ; 
▼Ittairant aggettivo , fornito 
di doni, fornito di tesori, ricco. 

"With (coofr. vlt-) radice, sup- 
plicare, pregare, 

"Wid, Tltlii (confr. tn<iere, f;t- 
sus, Tish, visere, visitare, vista, 
forse pure istoria , vitrum) , come 
radice , vedere, sapere , conoscere , 
intendere , percepire , trovare , 
( Tind ) , conseguire , imparare , 
discemere, considerare, pensare; 
al causativo , far conoscere , an- 
nunziare , notificare , indicare, inse- 
gnare ; come agg. , vedente , cono- 
scente; vidash forma debole 
deir agg. participiale Ttdiran^s 
saggio,, sapiente; Tidjà femm. , 
scienza, conoscenza, appellativo 
della Dorina , della pianta prem- 
na spinosa , e di una pillola ma- 
gica che mettendosi da alcuno in 
bocca lo faceva salire al cielo ; la 
▼Idjà , come scibile dividevasi 
nelle scuole in 48 parti, delle 
quali quattro erano rappresentate 
dal Veda, quattro dagli upa^ 
Teda 9 sei dagli ani^a o ire- 
dàni^à, quattro dagli upàn- 
ira; veda masc. , vale pure, 
propriamente , scienza, conoscenza, 
ma designa particolarmente la 
scienza sacra, la scienza conte- 
nuta nelle quattro raccolte di te- 
sti e commenti sacri, conosciute 
sotto il nome di WL'igweday 
Sàmaireda, Vair^arveda , 
Atharvaveda; la letteratura 
che va sotto il nome di vedica 
comprende tre gruppi essenziali, 
quello delle sam'^hite o raccolte 
degli inni , quello dei bràhman-i 
sacri commentari immediati 
ed analitici d*una sam^hità e 
quello dei su tri o tratta telli spe- 
ciali sovra i riti, gli usi, i do- 
veri particolari imposti dal culto 
vedico; il testo poetico natural- 
mente , in ordine al tempo , è 



primo , il commento vien dopo ; 
ma vi sono casi non rari d'inter- 
polazioni nel testo , ne* quali il 
testo si inventa per dare autorità 
al commentario più tosto che vi- 
ceversa. Il gran lavoro di ordi- 
namento del testo poetico de'Vedi 
e di illustrazione mi sembra , co- 
me ho già accennato in parecchi 
luoghi, molto prossimo al tempo 
della conquista d'Alessandro. Al- 
cune speciali informazioni si tro- 
veranno sotto le voci H'iirve- 
da, (SàmaTeda , Yas:'arTC- 
da j Athariraireda , Bràh- 
maii'a e passim , sotto vari ar- 
ticoli ; riferendosi la voce veda 
al sacrifìcio, lo Stenzler la in- 
terpreta per un fascio d'erbe o 
gramigna destinato a nutrire il 
fuoco; iredànd^A masc, mem- 
bro, supplemento de* Vedi (confr. 
alliba); vedànta mascolino, la 
scuola e dottrina filosofica e teo- 
logica che ha per fine, oggetto e 
fondamento i Vedi (confr. sotto la 
voce Càiminl); vedana neu- 
tro, percezione, conoscenza, (da una 
forma causativa) , presentazione , 
consegna, matrimonio; tormento, 
affanno ; vedas neutro , dono , 
tesoro, ricchezza; Tedi, veda 
femm. , altare , banco. 

Vldarbha masc. , nome 
proprio di popolo. 

Wideha masc, nome pro- 
prio di popolo. 

'Vidh (confr. vyadh, vi + 
dhà) radice , disporre, compiere, 
coltivare ; ferire, 

¥idhara (di vldh = Tja- 
dh), come agg.; tremante, agi- 
tato, torbido, disturbato, allonta- 
nato, abbandonato, come neutro, 
agitazione, pericolo, separazione. 

l^iadu (confr. Tld), come 
agg., intelligente, liberale; come 
m. , gocccia ; macchia , impronta. 

"Wladhja masc. , appellativo 
della catena di monti che sepa- 
rano il Dekhan dall'India setten- 
trionale ; il cacciatore. 

Vip (confr. lat. vibrare) ra- 
dice , vibrare , lanciare , gettare ; 
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vipra mascolino, celebratore, 

inneggiatore , poeta , sacerdote, 
l^imba (bimba) m. e n., 

orbe , disco ( di sole o di lana ) , 
riflesso; il frutto delia momordica 
monadelpha. 

VII = bll; vlla = blla 
neutro, /cesura, caverna, spelon- 
ca; Indra rompe, col fulmioe, 
la spelonca celeste , negli inni 
vedici , come Ercole la spelonca 
di Caco, nella leggenda romana. 
Vilva, come mascol., la pianta 
Aegle marmelos , come neutro , il 
suo frutto. Bbartr'lharl o 
chi per lui riferisce Ttipologo di 
un calvo il quale volendo difen- 
dersi dai raggi solari riparò sotto 
un TilTa ; ma colà gli incontrò 
di peggio, poiché fu ucciso da 
un frutto di vilva che gli cadde 
sul capo ; onde la morale rimane 
questa che nessuno può sfuggire 
al suo destino, e spesso volendo 
abbandonare la padella si casca 
nella brace. 

Vlf ( confr. vish ) , come 
radice , penetrare , ferire , entrare , 
incominciare , intraprendere ; come 
mascolino, uomo della terza ca- 
sta vkleja, composta di 
agricoltori ^ mercanti, nella mas- 
sima parte , la casta più nume- 
rosa, il vero popolo; vlj valse 
pure uomo, in genere, e , al fem- 
minino, famiglia , ^n6ù , la gente , 
e ancora Ventrata, la figlia ; forse 
di vie penetrare l*agg. Tteada 
splendido, chiaro, manifesto * bello , 
bianco, puro; vleàrada agg., 
chiaro, famoso, ornato, perito, 
saggio; vieva, come agg., tutto, 
universo , universale, completo, co- 
me mascolino, penetrazione uni- 
versale (Tlevedevàs m. plur., 
gli ognidei che rispondono ai no- 
stri ognissanti ; si trovano insie- 
me invocati gli dei, come già 
notammo , presi nel loro insieme 
si contano generalmente trenta- 
tré), come neutro, Vuniverso, 
il mondo ; vleTakarmaii ma- 
scolino , propriamente quello che 
fa tutto, appellativo dell'artefice 



degli Dei, altrimenti chiamato 
1Vasbt*ar o 'Wlfvaràpa 

( che piglia tutte le forme [ anche 
▼Irnpa deforme, o che si tra- 
sforma] che si trasforma a suo 
piacere , appellativo pure di Vr'I- 
tra che non é altro se non una 
forma di Tvasht«ar , come ne 
é chiamato sua creazione ; VI- 
fVarùpa appare ne'puràni co- 
me un precettore spirituale di 
Indra; ma litiga con esso onde 
fndra gli taglia le sue tre te- 
ste [ di tre teste ò pure chiamato 
TTasht*ar]; il saggio mostruo- 
so rinasce gigante formidabile^ 
simile a montagna annerita dal 
fuoco [ la nuvola attraversata dai 
lampi nella quale Tvasbt'ar 
una forma del sole si nasconde] 
feriente col suo giavellotto cielo 
e terra, ingombrante l'universo. 
La lotta ^'impegna; i deva lo 
assaltano ; egli li inghiotte ; la- 
dra e l^r'itra sotto il nome 
di Viirfaràpa rimangono soli; 
l^r'ltra , perdute le braccia , 
appoggia una mascella al cielo e 
rallra alla terra e inghiotte la- 
dra, il quale tuttavia (come 
Giona dal ventre della balena) 
riesce ad uscire, e taglia la te- 
sta al nemico ; Vif vàniltra 
mascolino, propriamente, l'ami- 
co di tutti ( gli esseri ? ) , appella- 
tivo del sole e del santo r'ishi 
sapiente , in cui si personifica, 
ne' tempi vedici , e di cui si volle 
fare un personaggio storico, un 
purohita licenziato , mentre a 
niente di questo ci autorizzano 
gli inni vedici ; e le amplificazioni 
puràniche e la ingegnosità di 
alcune ipotesi di dotti europei 
non sono sufficiente documento 
per istabilire un fatto e un per- 
sonaggio storico ;• secondo il VI- 
fihn*aparàn*a la genealogia 
di Vlfiràmltra é questa: 
AmàTasu figlio di Purùra- 
▼as ( notoriamente , il sole ) ha 
per suoi discendenti diretti Bhì- 
ma, KànVana, G'abna, 
f^omapitu , Aff'aka, Vaia- 
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kae Ta e M«if#; Knf n ha dae 
figli: Kvtfàmba e Kti^na- 
tha ; €ladhi nacque di Ha- 
f^àmlta e si disse una incarna- 
zione d' Indra (chiamato Kàa- 
f Ika al pari di WifTàmltra). 
Qual fondamento storico può es- 
sere in questa genealogia? -> 
Indra geloso delle grandi pe- 
nitenze che fa nella selva ( in- 
tendi la nuvola) il saggio ^If- 
▼àmlCra gli manda a sedurlo 
la ninfa Menakà (una delle 
nuvole ). Noi siamo in pieno cam- 
po mitico ; e tutti i numerosi 
miracoli che nelle due grandi 
epopee e ne'purànì sono attri- 
buiti a Vleiràiiiltra confer- 
mano ancora T impossibilità non 
pur di ammetterlo ma nemmeno 
di supporlo come personaggio 
storico. 

Vlsb = varsh (Tr'Ish). 

1^1 sh radice , separare ( con- 
frontisi di-videre, di visto) pene- 
trare , invadere , abbracciare ( con- 
frontisi va, vld, vie) ; quindi 
▼Iflha mascolino e neutro , il 
veleno, neutro, Vacqua (siccome 
diffondentisi ; il Bopp confronta il 
latino virus , il viro ) ; Tlsba 
aTverbio , distesamente , ttguàtmen- 
te, similmente, molto; Visbii'a 
mascolino , propriamente , U sole 
( anche il fuoco ) come penetrante , 
occupante , distendentesi , cammi- 
nante , e quindi il grande eroe e 
dio so'are che con tre passi mi- 
sura il mondo , che si trasforma 
a suo piacere, che affascina, che 
abbaglia , il Dio splendido , che 
risponde allo splendore della vita 
e poesia bràhmanica , alla lussu- 
riante vegetazione gangetica. Gli 
inni vedici lo cantano già ; ma 
la loro simpatia è ancora essen- 
zialmente per Indra tonante e 
pluvio ; nel periodo bràhmanlco, 
l^li9lin'u abbatte Indra, e 
assume nella trinità indiana per 
sé il sattva o principio buono, 
la WMkhjh o potenza fascinatrice. 
Già toccammo sotto i composti 
di ava delie sue dieci principali 



incarnazioni^ ma ne ebbe poi 
numerose altre secondarie ; cosi, 
per es., per mostrare a Clva la 
sua superiorità, presso il Bh&- 
Savatapnriin*a egli si fa don- 
na e riesce a sedurlo e a fargli 
riconoscere la sua maggiore po- 
tenza. Veggasi, presso il Moor, 
uno stupendo disegnò indiano 
rappresentante Vlshn*a sotto 
la forma di IVàràyan*a muo- 
vente sopra le acque; gli serve 
come di tavola il serpente €/e- 
sba ( od Ananta ) ; Vlsbn-a 
stn in atto di amare , di volere , 
dì contemplare la creazione del 
mondo ; il potere creativo è rap- 
presentato da Brahnian che 
sorge da un fiore di loto le cui 
radici stanno neirumbilico di 
l^lshn*n 9 al * ^uaie intanto la 
sposa I^akiibraià sta lavando i 
piedi ; Tlsba ( Tifa , Tlsa ) 
neutro , h fibra del loto. 

¥lha ( vedi sotto Ti ). 

Va (confr vi -*- 1 , vlf , vi- 
sb , ▼ìhà, via) radici , andare , 
accostarsi, penetrare^ ottenere , con- 
seguire , godere di cibarsi , amare , 
comprendere ; viti femminino , 
l'andare $ il generare ^ il purificare , 
il lustro , l'andante , il cavallo ; 
vàtbl femm., tna, linea, luogo 
in cui -si va. 

Vie'l , vie'à ftemm. , onda , 
facilità, agio; agevolezza, picco- 
lezza , raggio di luce. 

Và^'a (spiegato di vi + ^'an) 
neutro , seme , sperma , midollo , 
luogo di deposito , causa , ort^tn^ , 
fondamento ; viff' radice , andare , 
far andare, ventilare (confr. vi- 
gere , vegetare ). 

Vln*à femminino, la cetra 
indiana. 

Vita (di vi -4- I; confronti- 
si vi e ancora vitare ) aggettivo 
particip. , andato via , partito. 

Vira (confr. vi, vàsb^ il 
Bopp e il Benfey suppongono qui 
una forma debole di vara da 
var), come aggettivo, forte, 
valido , potente , eroico , egregio , 
come mascolino, eroe, uomo ar* 
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dito y uomo forte, soldato , eroismo , 
il fuoco sacrificale , come neutro , 
appellativo di varie piante robu- 
ste ; TÌryA neutro , forza , po- 
tenza, eroismo , splendore, d^mtà, 
\nus radice, lasciare , ab- 
bandonare. 

Vr'i radice, forma debole di 

'Wr'ia^li radice, forma de- 
bole di varagli. 

l^r'lk radice, forma debole 
di vark pigliare. 

Tr'ika (confr. irr'iUj vrae- 

e', latino lupus presso il greco 
lUkos, il lituano vilkas , il sabino 
irpus ) masc, lupo , sciacallo , cor- 
vo ; Tr'ikociara mascolino o 
ventre di lupo forse dal suo ap- 
petito degno degli eroi d'Omero 
è cbiamato Hiùiua; presso il 
jilaiiàbliàrata* 

%Vikiih radice, forma de- 
bole di Tarks2i; vr'ikslia 
mascolino , o il crescente è chia- 
mato Valbero. 

Hr'le' radice , forma debole 
di Tare". 

Vrlfr' (Trlii's') radice , 
forma debole di varg^'. 

Vr'in*, Tran* radice , Hsto^ 
rarsi , ristorare. 

\p'H radice , forma debole 
di vart; Tr'ittàuto masco- 
lino, successo , caso , evento , rac- 
conto , soggetto , (^ortumtà , mo- 
do , condizione ; vr'ittl femmi- 
nino , avvolgimento , drcanferenza 
dun circolo , l'aggirarsi in un /mo- 
go , il voltarsi in un luogo , lo sta^ 
re in un luogo , lo stato . la condi- 
zione , il contegno , il mantenùnen- 
to , il vitto , la versione , la inter- 
pretazione, lo stile (in drammatica, 
lo stile dialogico , il quale è detto 
potersi dare di quattro modi : 
kMcikà passionato , sàtTatà 
o grave , àrabtoat'à o terribile , 
bbàratà o nobile. 

Vrltra ( di var, Tr'l ) m., 
il copritore , ù vekUore , il ratteni- 
tore , appellativo del demonio che 
si supponeva chiuso nella nuvola 



e ritenére ora la pioggia che 
Indra voleva sciogliere , ora il 
sole cui Indirà voleva liberare ; 
un simile mostro rattenitore è 
pure supposto nella notte, ma il 
vero nemico d' ladra è quello 
chiuso nella nuvola ; e di nemico 
d* ladra valse il nemico , in ge- 
nere , il nemico per eccellenza , 
il perverso ( che il tenebroso si 
figura perverso ) ; esso assume 
varii nomi, negli inni vedici, 
pure rimanendo la stessa perso- 
na : esso è detto opera di Tva- 
^iit'ar, come nuvola copritrice 
cui Tvaslit*ar il sole chiuso 
nella nuvola per forza d' incante- 
simi produce intorno a sé stesso ; 
Vr'Ura^ perciò, non di rado 
si identifica con TTasbt*ar ; 
l^rltralian mascolino, uccisore 
di Vr'itra è chiamato spesso il 
dio Indra 9 la cui impresa es- 
senziale è anzi questo solo atto 
di dare la morte a Vr'ltra. 

Wr'ltbli avverbio senza pe- 
na , senza sforzo , senza necessità , 
senza utilità , inutilmente , invano, 
follemente, scorrettamente. 

^r^lddhl femminino, accre- 
scimento , aumento , prosperità , 
benessere , ogMezza , vantaggio , 
profitto, ascendenza, progresso. 

Vr'idli radice, forma debo- 
e di Tardb. 

Wr'lnta neutro, pidocchio. 

Vr^inda, -come aggettivo, 
molto , come neutro , moltitudine , 
caterva. 

Yr'Ish radice , forma debole 
di varsb ; vr'lsba, Tr'lsba- 
bba mascolini , il versante , il 
toro (come fecondatore) e appel- 
lativo d'onore a significare eccel- 
lenza (confr. r'lsbabha);Tr'i- 
slian*a mascolino, t^ testicolo 
( siccome quello che versa) ; vr'l- 
sban^ come aggettivo ,' versan- 
te , pluvio , come mascolino , il 
soma, t7 toro, il cavallo e ap- 
pellativo di Indra ( come Giove 
pluvio); vr'isbà femminino, il 
luogo in cui si pone a sedere lo 
studente di cose sacre ossia lo 
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strame d*erba kiif a ; Tr'lsbt*! 

femminino, pioggia; Tr'l«liii*l 

(fu confrontato il latino verres) , 
mascolino, montone j raggio pio* 
vente di luce, e appellativo di 
Indra 9 A^nl , Vlsba*u. 

Vr'lli radice, forma debole di 
varb ; Tr'ihaat (lir'iliant) 
aggettivo , grande , potente ; vr'I- 
badafva mascolino, propria- 
mente, potente in cavalli ^ ricco 
di cavalli, appell. d'un r'isbi; 
Vr'ihaspati ^ Brlbaspatl. 

Ve radice , tessere , cucire ( il 
Bopp confronta qui il latino vieo , 
il Benfey vimen; Kurtius con- 
fronta invece vimen , vitex , [Ben- 
fey a vetasa] vitta, vitis a vl- 
t*lkli femminino, che vdtìe lega- 
me, benda), 

'Wega (di vii:') mascolino, 
prestezza , velocità , alacrità. 

Vcn* (ven) radice, cono- 
scere , discemere , riflettere , anda- 
re, sonare, celebrare, lodare; di 
vena ( epiteto del soma come 
piacevole, venustus ; si confrontò il 
iat. vinum, Benfey accosta invece 
vinum a vitis e vitis a vetasa) 
si fece nella leggenda un prin- 
cipe, il quale abolì ogni altro 
culto che quello reso a sé stesso 
( coiàe franta.) ; i brahmani, per 
isdegno , lo uccìsero , e poiché 
egli era senza figli, dalla coscia 
del morto fecero nascere un pic- 
colo IVisbàfla , poi , per com- 
penso , nella mano destra , Fri* 
tba splendido come Ai^ni ; di 
qui si comprende la parentela di 
^oma con Ai^nl ed il gastigo 
del principe ^ena non é altro 
se non la diminuzione dei culto 
del «orna ( confr. Kuhn , Hera- 
bkunft QQ.) -^ wewk'ì femm., tes- 
situra, la chioma intrecciata, la 
chioma fatta su , la chioma incolta 
l come la portavano le vedove e 
le mogli nell'assenza del marito), 
ammasso (d'acqua) ; Weii*isau*- 
bara u trascinamento per la 
chioma é il titolo d'un dramma in 
sei atti , attribuito ad un ttbat*- 
t-a IVàràyao*a ^ che si distin- 



gue per la pittura de' caratteri ; 
il soggetto é tolto dal filabhà- 
parva del Mabàbbàrata ^ 

ove Dràiipadà é tratta per i 
capelli da ]|ab*fàsana in noez- 
zo alla pubblica assemblea; ve- 
ii*a masc. , canna e specialmente 
canna di bambù 

Vetena n. , mercede , sti^ 
pendio^ 

Vetasa m. , (il Benfey , se- 
guendo Bopp, confronta qui vi- 
tex, vitis , vinum) specie di canna , 
(calamus rotang). 

l^etàla m., genio mortuario, 
lemure, che entra nel corpo 
de'morti e li rianima; dal ve- 
tàla s' intitola una collezione 
di 25 novelle (Vetàiapan'e'a- 
vlii^eatikà fem.). Un vet^- 
la abitava in un cadavere ; un 
pio re di nome %lkrainasena 
volle trasportare il cadavere , 
promettendo di tacer sempre lun- 
go il trasporto ; ma il Vetàla 
incominciò a novellare , ed ogni 
novella finiva con una interroga- 
zione od un dilemma che obbli- 
gava il re a rispondere, si che 
il cadavere se ne ritornava sem- 
pre al suo posto ; il che accadde 
per 25 volte ossia per 25 storielle. 

Vettor (di vld), come agg. 
conoscente , come m. , conoscitore, 
sapiente , marito, 

"Weda, vedanà, vedàn- 
ffa, vedànta, vedi (confr. 
vld). 

^edha m. , vedbana n. 
(di vtdb=rvvadh) ferita , per- 
forazione , profondità,' 

l^edbas m. , creazione , crea- 
tore , Brabman, Viivbn-ay 
^Iva j sole , sapiente, 

Vep (confr. vi) radice, tre- 
mare (qui il Benfey accosta il 
iat. vibrare) ; vepatba m. , tre- 
mito. 

Vera m. e n., (confr. var) 
corpo, zafferano, 

Vel, veli radici (confr. var) 
andare, muoversi, vadUare ; quin- 
di vela fem. tempo, opportunità, 
intervallo y limite , costa , fine , ma- 
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rea, corrente parola; velay de- 
DomìDativo vale segnare il tempo» 

^cvi (confr. vi) radice , an- 
dare , penetrare, invadere, conce- 
pire , desiderare , gettare. 

Tef tt (di vlj 5 confr. vìcus , 
vidnus) m. , ingresso, luogo in cui 
si entra , casa (anche vef man) ; 
(confr. va») 5 veste, ornamento, 
decorazione , travestimento (anche 
▼esha). - Vef a vale pure casa 
di cortigiana e veeyà , fera. , è 
la cortigiana (quella che è nel 
vc^aV oppure quella in cui si 
può entrare?); nella drammatica, 
che riproduceva gli usi sociali , 
la jreejk somigliava all'hetera 
de'Greci, fine , delicata , spiritosa, 
pure serbando tutte le sue arti 
fìsiche di seduzione ; il più bel 
tipo di cortigiana Indiana é la 
l^JM^antasenà (veggasi sotto 
la voce i^aii'lkà). 

^esht radice (confr. Tas , 
vesiio) circondare, involgere, vestire. 

Ve» (confr. var , va», vcl) 
radice, muoversi, andare a, desi- 
derare, 

Veh (beh) radice, sforarsi, 
dar opera. 

l^ebl=vel. 

Vài radice (vedi va che è 
la vera radice). 

Vài particella, certo , s\ , pro- 
prio, giusto, davvero, veramente, se. 

Vàikiavja (di violava , 
turbato) n., turbamento, confu- 
sione , commo;iione , afflizione. 

Vàlkhànaiia m. , romito, 
anacoreta, 

Vàieltrja n., (di vie'!- 
tra) varietà , sorpresa , dolore. 

Vài^'ayanta m., (di vl^'- 
ayaut vincente) il vittorioso , la 
bandiera d'Indra , la bandiera , 
i n genere , il palazzo d'Indra* 

Vàltàna (dì vltàna),come 
agg., sacro, sacrificale, come n., 
it sacri^cio. 

Vàlt ài Ika m. , bardo , can-- 
tare, risvegliatore per fnezzo del 
canto, 

Vàidarblia agg. , apparte* 
9icnt« ai Vidarbba, Vidarohiese, 



Vàlvasvata m. , t7 figlio d% 
Vlvasvant (appellativo di Ya- 

■na e di Mann). 

Vàivàblka (di vivàba) , 

come agg. , nuziale , matrimoniale, 
come m., nozze, matrimonio, 

Vàif ampajana m. , no- 
me proprio di sapiente , disce- 
polo di Vyàsa, presso il Ma- 
bàbbàrata , e maestro di 
Yàff'n'avalkya presso i pa- 
ràii'a 

Vàlf a«a n. , distruzione , 
sbranamento , strage , rovina , mi- 
seria , impedimento (di vi+f as). 

Vàlf ya=:vle , m. , T uomo 
della terza casta, che entrava 
ancora tra i dvlf^a , ma con 
più doveri che diritti; che, se 
non ne fa esclusa, ciò vuoisi at- 
tribuire all'esser dessa la più 
ricca siccome quella che si ver- 
sava nel commercio e però po- 
teva più largamente spendere per 
i sacrificii ed i sacrificatori. Il 
vàlcya s'accostava pochissimo 
ai Vedi ; la sua scienza limita- 
vasi essenzialmente alla buona 
pratica della vita, e questa gli 
insegnavano i libri delle leggi , 
degli usi , di novelle e di sentenze 
che erano sua passione e quasi 
suo privilegio, come le due gran- 
di epopee si consideravano qua- 
si come privilegio de' guerrieri , 
ed ì Vedi privilegio de'sacerdoti. 

Vàidòrja come agg. , ap- 
partenente al Vldài*a, monta- 
gna e città onde si leva il lapisla- 
zuli ; come n., lo stesso lapislazuli, 

Vàldeha agg. , appartenente 
al popolo Videba. 

Wàldja, come agg., relativo 
ai Vedi , relativo alla scienza 
(medica), medicale, come m. , se- 
guace de* Vedi, sapiente, medico, 

Vàldyuta agg., fulmineo (di 
vldyut). 

Vàidbavja n. , vedovanza , 
(dividbava). 

Vàidbeya agg., folle , stolto, 

Vàlnateya- m. , cosi chia- 
jnato Tuccello mitico €Sarad*a 
dal nome di sua madre Vinata* 



72 



Digitized by VjOOQIC 



570 



\UjmrthLjm d., im^HlUà {wi 
4-artlitt+ya)« 

Yàijàtya ù., impudemM, la- 
scivia. 

WUrm n. eroismo, inimicizia, 
(di vira). 

'Vàiràsja (di giraffa privo 
di desiderio , privo di passione) n. , 
assenza di passioni moncUine, in- 
differenxa , noia , tristezza. 

'Wàirùpya n. , deformità , 
mutabilità di forma (di virikpa) 

\^àUakslija (di Tiiak- 
sita) n. , assenza di segno distin- 
tivo , difetto di propria caratteri- 
stica ^ contrarietà, ribrezzo, pu- 
dore, 

Vàif raTaii*a masc., appel- 
lativo di MLairera il dio delia 
ricchezza. 

l^àlf vànara masc. , appel- 
lativo di Affai il dio dei fuoco. 
(A^nl è valido per tutti, cosi 
come il sole è amico di tutti o 
¥ieTàiiiitra). 

Vàlshamya ( di Tislia- 
ma) neutro , disuguaglianza, sin- 
golarità , solitudine , difficoltà , mi- 
seria, 

Vàlslin«aTa agg., Vishnui- 
te . appartenente a '¥ishn*u. 

l^yakti (di Ti -t- an'ff') 
femm. , distinzione , individualità, 
spicco y evidenza, manifestazione, 

Vya^ra ( di vi -i- mgrs^ ) 
agg. , turbato , agitato , distratto , 
preoccupato, intento, 

V jas'ana (di iri + af^') 
neutro, ventaglio, ventilatore, 

Wymwk'g'wtnm (di "vi-^awk'g') 
neutro, segno, nota, insegna , imr- 
pronta , caratteristica , carattere 
sessuale , condimento , consonante ; 
intenzione caricata che si mette ad 
un discorso , ironia, 

Vjatlkraina masc. , svia- 
mento , trasgressione , colpa , con- 
tradizione , violazione, contrarietà, 
sventura, 

Vjath radice, tremare, agi- 
tarsi , commuoversi, temere , essere 
tormentato (confr. vjadb) seccar- 
si; Tjathà femm., timore, tre- 
tMo, agitazione, aconcerto, miseria. 



IfjmMk (confr. vMUi , Tya^ 
th) radice, ferire, forare, offen^ 
dere , colpire , pungere, 

Vyap=;vlp. 

'V japàf raja masc. , ( di 
▼i -+- apa +à+ eri), ia /uj/a , 
lo scampo, U rifugio ; C aspettazione. 

Vyatibie'àra masc, (di vi 
-¥• abbi -+- c'ar) , lo sviarsi , «7 
divagare , il traviamento , la colpa , 
il peccato; in drammatica, è chia- 
mata ▼jabbie'àrlbbàira la 
condizione deli*anima passeggiera 
(come Mlrveda disprezzo , aUi- 
nl debolezza, saikkà incertez- 
za ec. , i trattati ne contano 33 
maniere). 

Vjabbra (di vi + abbraj 
masc. , privo di nuvole, 

^yaj (di vi -h ay espanso 
di i e = ar) radice , far anda-- 
re , lasciar andare , erogare , spen-' 
dere ; ▼ jaya 9 come agg. , pas- 
seggiero , mutabile , come masc. , 
scomparsa , dissoluzione , solvi- 
mento , spesa , distruzione , rovina , 
perdizione, 

Vjaf*tba (di vi + artba) 
agg. , inutile , insignificante, 

VjalàliLa (di vi H- alàka) 
come agg. , contrario , spiacevole , 
offensivo , penoso , come neutro , 
atto , contrario, offesa , tormento , 
trasgressione, falsità, mancamento, 

^yavasàja (di vi -4* ava 
-H sa) masc. , perseveranza, sfor- 
zo, energia, risoluzione., insisten- 
za , ostinazione , decisione ben pre- 
sa, ostentazione, 

Vjavastbitl fem. (di vi -t- 
ava -+• stbà) perseveranza, per- 
sistema, fissazione, determinazio^ 
ne, legge, 

^javabàra masc., (di vi 
H- ava -H bar) funzione , fac- 
cenda, occupazione, professione, 
impiego , negoiio , commercio , con* 
tratto , usura , uso , costume , ce- 
rimoniale , procedura , maniera di 
condursi, regime, 

Vjasaiia (di vi -h as) neu* 
tro , malessere , inforlunio , caia* 
mità, distruzione, sforzo inutile, 
inettitudine, impotenza, difetto, 
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tristo, deHUOy diligenza (per una 
cosa) ; Tyasta agg. , turbato, dis- 
soluto, agitato, confuso; Tja^a 
agg. , privo di spirito vitale , esa- 
nime. 

Vyàk«ran*a neutro (dì ▼! 
+ il H- kar) , propriamente la 
spiegazione, presso i Buddhisti , 
ìa narrazione leggendaria , presso 
i Brahmani la grammatica, alla 
quale fu consacrato Tintiero se- 
condo Tedàui^a (cbiaiuato pure 
■i&hef Tara da Makef va- 
ra, MahàdeTa o f^iva che si 
supponeva ispirarlo ). L* Iqdia 
bràhmanica mise in grande ono- 
re gli studi grammaticali e li 
fece anzi essenziali alla prima 
educazione: trattandosi poi d*una 
lingua ricca , precisa ed in gran 
parte trasparente, l'analisi gram- 
maticale potè farsi minuta e no- 
tomizzare quasi ogni suono e 
quasi ogni forma del linguaggio. 
Alla lingua Vedica suppliscono 
come grammatiche i pràtif à- 
khya (vedi) ; alla lingua San- 
scrita i iryakaran*a« 11 mas- 
simo Tjàkaran^a consta di 
tre parti , il testo detto di Vh- 
■fini, le note o vàrtikàs 
dette di Kàtjàyana ed il com- 
mento detto di Pataii%'all« 
Ma nella stessa grammatica detta 
di Plin*lal sono già nominati 
dieci pretesi autori grammaticali 
anteriori. Veggasi per la gram- 
matica Sanscrita quella che il 
Giussani pubblica neirappendice 
alla presente opera. 

'Wyàkala (di vi -t- M&ii- 
la) agg. , turbato , confuso , oscu- 
rato , tremante , jpreoccupaio , oc- 
cupato. 

V jàkk jànà (di rk^è^^ 
kyà) neutro , spiegazione, in- 
terpretazione , e una maniera di 
scrivere. 

'WjhgUkttk (di Ti -H ffkan 
=: bau) masc. , ostacelo , strin- 
gimento, percussione, ferita, di- 
struzione. 

'WjàgÌÈrtk (di Ti -H à -4- 
irkrà) masc. , il tigre , e , in fin 



di composto, s'adopera questa 
voce come titolo d'onore a si- 
gnificare r eccellente, r ottimo, il 
massimo ; questo culto per la for- 
za che si manti^ae nel linguag- 
gio ci richiama ad una società 
essenzialmente guerriera; la ve- 
ra età vedica non celebra ancora 
né il leone né il tigre , né Tele- 
fante ; moltissimo invece il toro 
come fecondatore ; unica preoc- 
cupazione della società patriar- 
cale essendo quella di moltipli- 
carsi co' suoi greggi. Nell'età bràh- 
manica il tigre è ligio a ^iva 
(ma certo più come distruggitore 
che come beato e paradisiaco ; 
noto di passaggio come in alcune 
parti dell'India si porti ancora 
dagli indigeni appeso un artiglio 
di tigre per iscongiurare dal mal 
d'occhi). 

Vjafr'a mascolino (di Ti -i- 
an'ir') inganno, frode, trasfor- 
mazione, aspetto che si prende, 
mezzo adoperato , iniquità. 

'Wyàdha (di Tyadh) ma- 
scolino , offenditore, cacciatore ; 
Tjàdhi mascolino , mal essere , 
tormento, malattia; iryàdhita 
agg. , tormetUato , malato. 

Vjàpad (di Ti +à H-pad) 
femm. , deviamento , tradimento , 
rovina , morte , sconcerto , cala- 
mità. 

Vyàpàra (di Ti -)- ji -i- P»^) 
mascolino , intendimento a , occu- 
pazione, opera, affare, faccenda, 
esercizio. 

Vyàinif ra aggettivo ( di Ti 
-*- è -*- mlfra ) aggettivo , mi- 
sto, mescolato , confuso. 

V jàyàma mascolino , ( dt 
Ti -H à "*- yam ) sforzo , diffi- 
coltà, esercizio, esercizio ginna- 
stico , occupazione , faccenda , fati^ 
ca , stanchezza. 

Wyàjo^a dramma militare, 
in un atto , senza amori e però 
senza donne. 

Wyàla 9 come aggettivo , per- 
verso, crudele, come mascolino, 
serpente, belva, fiera selvaggia, 
uomo scellerato , re ( cosi ^incbe il 
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linguaggio ha voluto fare le sue 
▼eodette). 

WjiM9k mascolino, estensione, 
diffusione , dittiniione , e appella- 
tivo di un sapiente leggendario 
(come pare, propriamente, il dif- 
fonditore) che si fa autore dei 
Vedi , del Mabàbhàrat é e dei 
puràn*i , e di un commento a 
Paten^'ftli, in urto ad ogni 
buon senso. - L' Hoitzmann op- 
pone a vyàsa una forma sa- 
màsa alla quale richiama il 
nome di Omero come il raccogli^ 
tore, 

\jnnìkt*l femm. (di vi -t- 
Ta») Vaurora, V abbondanza, la 
felicità, V accrescimento y la lode* 

Vjùha ( di Ti -f- uh ) ma- 
scolino, turba, caterva f moltitu* 
dine, armata; il sillogismo, il 
comporre; il corpo. 

Vyc radice, coprire. 

1^ jomaii neutro , luce , etere , 
cielo, atmosfera, acqua, tempio 
sacro al sole. 

Vranr' radice (confr. ws^rg') 
andare , procedere , avanzare , ac- 
costarsi a , accostarsi carnalmente , 
ottenere ; al causativo , far andare, 
mandare , lasciare , involgere , pre- 
parare ed anche andare ; vrag^a 
mascolino, via, luogo di rifugio, 
stalla , pascolo , turba , gregge. 

VraiiV = vranr'- 

Vran* radice , sonare ; ferire 
( Bopp confrontò qui vulnus ) ; 
▼raii*a mascolino e neutro, fe- 
rita, frattura, tumore. 

Vrata (di var, per metate- 
si ) neutro, elezione volontaria, 
voto, atto devoto, atto, opera; 
▼ratya, come aggettivo vedico, 
che è per sé stesso , e, quindi, 
anco nel linguaggio vedico, ri- 
belle, apostoto ( probabilmente det- 
to di chi vuole far da sé i suoi 
atti devoti senza ricorrere ai*pre- 
ti ) , come mascolino, appellativo 
di questa razza di pretesi ribelli, 
de' quali si diceva che parlavano 
molto rozzamente, e che mi sem- 



brano fratelli carnali de* popoli 
eranioi) i quali anco per motivi 
religiosi, si staccarono dai loro 
parenti vedici e migrarono più 
ad occidente; al che mi induce 
ancora il trovarsi fatta nei quin- 
dicesimo libro deirAtharvave- 
da (il "Weda del fuoco cui i 
popoli cranici esclusivamente 
adoravano) la stessa parte ad 
un leggendario VrMya con 
Prai: (Hpati il signore della crea- 
zione ( con cui anzi si identifica) 
che nei Vendidad al leggendario 
Zarathustra col Dio creatore Ahu- 
ramazda. Al desiderio di^rMya 
gli dei si prestano ossequenti; 
egli corre i quattro spazi i del 
mondo e sempre alcuna divinità 
docilmente lo segue ; egli assume 
vario colore, varie forme, varie 
amanti (quattro), varii amici, 
secondo i luoghi che percorre. 
Egli passa quindi alle regioni 
terrene e vi cagiona, come Ahu- 
ramazda, cose buone, belle e 
forti ; da lui anzi nasce il rà- 
^'auya. Pregato, egli benefica; 
ospitato, apporta fortuna. Ei mi 
pare evidente che questo genio 
identificato con Prag;'j»patl e 
proprio del solo AtharvaTecia, 
non é altro che il sole nella sua 
varia carriera ; come Zarathustra, 
Mithra , nelle credenze zendiche, 
gli somigliano moltissimo. 

Vr af e' rad ice , stracciare , 
fracassare , lacerare , rompere , ta- 
gliare (radere, raschiare?), fe- 
rire. 

Vrl radice , scegliere (confron- 
tisi Tar). 

Vrid* radice , vergognarsi; 
gettare. 

Vrà«9 Tras radici, ferire, 
colpire, uccidere. 

Vrùd* radice, coprire, am- 
massare, tuffarsi, immergersi. 

Vii (Illa) radice, scegliere 
(confr. ▼!•!), tenere, andare. 

Vleksb (veksh, spiegato 
di ava + ikaili ) radice, 
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fi la prima delle sibilanti di 
suono press*apoco simile al e ce^ 
d igli aio francese ; essa si indeboli 
dalla k gutturale; in latino le 
riwsponde regolarmente una e ; per 
esempio clu-o presso fra; si 
scambia pure talora con le altre 
due sibilanti. 

f^an^s radice ( confr. kan^s 
nel suo significato di andare , 
kfin*9 canercj cantare) far an- 
dare , celebrare , cantare , lodare , 
narrare , riferire , dire , offendere , 
( confr. l'equivalente kaii^s ) ; 
voler conseguire , desiderare (la ra- 
dice parrebbe offrire una forma 
desiderativa di kam); fan^sii 
femm. , lode, discorso, desiderio; 
faa^siu agg. , annunsiante, di- 
cente , dimostrante, 

^au*st ( confr. fas) radice, 
dormire. 

f^ak radice, valere, potere, 
esser atto , bastare ,, sopportare ( fu 
confrontato il lat. queo, ne-queo , 
e canari; la k parrebbe accen- 
nare a raddoppiamento di radice). 

^aka masc. , cosi chiamata 
un'età (meglio f àka) , special- 
mente quella di ^aka o Càll- 
▼iihaiia re tataro che si fa 
fiorire Tanno 76 o 78 avanti Cri- 
sto, dal quale come da Vikra- 
màfiilya si conta ordinaria- 
mente l'era moderna nell' India. 

f^akat^a m. e n. ( di f ak, a 
meno che non sia raddoppiamento 
di kat* r:r kar =■ e'ar onde 
currus) carro, e appellativo d'un 
demonio ucciso da Kr'Isha'a. 

^akat*lira m discoli no , tir» 
uccello di rapina, e appellativo di 
uomp. 

^akala mascolino ^ neutro, 
parte , porzione , pezzo, 

Cakana, come mascolino, 
uccello, come neutro, augurio, 



auspicio ( ho cercato spiegare l'ori- 
gine mitica degli auspici i nel mio 
scritto sulle Fonti vediche delVepo- 
pea)\ fakuni mascolino, uc- 
cello , uccello di rapina , specie di 
falco ^ e appellativo d'un eroe 
leggendario; fakunta masco* 
scolino, uccello di rapina, avvol- 
toio; eaknntaka (anche fa- 
knnti masc), masc. , uccello; 
Cakanitalà femm. appellativo 
di una ninfa, figlia di Meiiakà 
e di l^lf Tàmilra | moglie del 
re Dashmanta (per un ma< 
trimonio fatto alla maniera dei 
i^andhar^a), madre di Bha- 
rata il forte , del quale si fece 
un re. A questo personaggio in- 
tieramente mitico è consacrata 
presso il Mahàbhàrala la 
leggenda di cui il Giussaui ci 
offre il testo annotato nella sua 
appendice a queH'opera ; di que- 
sto personaggio Kàlldà«a fece 
la eroina del suo gran dramma in 
sette atti ( Abhlir'ii'àaaea- 
knntela neutro, ossia il rico- 
noscimento di ^akuntalà 9 
che abbandonata dallo sposo gli 
si dà a riconoscere per mezzo di 
un anello che le era stalo dona- 
to ) ; lo Schlegel fu tanto colpito 
alla portentosa bellezza di questo 
capolavoro della drammatica in- 
diana che quando lo lesse tra- 
dotto da lones ebbe a scrivere : 
« il dramma di fJakantalà 
presenta , malgrado il suo splen- 
dore di colorito orientale, cosi 
stretta somiglianza col nostro 
dramma , che si potrebbe sospet- 
tare l'amor di Shakespeare aver 
operato sul traduttore , ove altri 
orientalisti non avessero attestata 
la fedeltà della sua versione. E il 
Goethe , in un suo grazioso epi- 
. gramma, dopo aver passate a 
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rassegna le cose più belle, a vo- 
lerle coroprendere in un solo 
nome dice che basta nominare la 
^akiiutalà (Nenn ich , Sacon- 
tùia y Dich , una so ist AUes gè- 
sagt «). Kàlidàsa è inarrivabile 
pittore della natura, e faceva, 
per quest'arte sua meravigliosa , 
scrivere ad Alessandro Humboldt, 
nel Kosmos , una pagina piena di 
entusiasmo ( veggasi pure ia lun- 
ga nota ai Kosmos passata dal pro- 
fessore Goldstiicker ali* Humboldt 
sopra il culto della natura nella 
letteratura Indiana). Il dramma 
incomincia colla corsa del re 
dietro una gazzella (wnw^i9si)j 
quindi il re s' incontra con Ca- 
kìintalà circondata dalle sue 
compagne, e col pretesto di libe- 
rarla da un'ape che le dà mole- 
stia, le si accosta e celebra con 
lei, dopo mille seduzioni, da una 
parte e dall'altra, il matrimonio 
alla maniera de' gandharvi , nel- 
l'assenza di Kau'^Ta l'anacoreta 
che fa da padre guardiano alla 
ffakantnlà. Il risili INir- 
▼àsàs offeso che Cakuntalà 
nel sacro bosco abtiia sempre il 
suo pensiero al re pronuncia una 
maledizione, per la quale il re 
si dimentichi dell'amore concesso 
a Cakuntalà e delle promesse 
fra* loro scambiate; ma alBne ad- 
dolcisce la propria maledizione, 
con lo stabilire che quando sarà 
presentato al re l'anello ch'egli 
avea dato a flakautalà egli 
tornerà in sé. CakanMIà si 
avvia alla ricerca dello sposo, ed 
è commovente l'addio ch'essa fa , 
al fine del quarto atto, agli og- 
getti e alle persone da lei ama- 
te ; la natura si fa tutta viva e 
parlante intorno a lei. Accompa- 
gnata da anacoreti, ^akuntalà 
si reca a Ila corte di Dashman- 
ta; ma Dusliniaiita non la 
riconosce, e vedendola incinta , 
la stima una donna adultera, un' 
intrigante, e la respinge, con- 
chiudendosi tuttavia l'atto quinto 
ppn queste parole del re : Ràg'a | 



Kàntam* pratyàdicM^àiM 
smaràmi naparisraham* 
maiieii tanayàin^ | Bal»- 
▼at tu dàyamànam'^ prà« 
4yàjayatÌTa màm* hrld»- 
yam* Il iti nishkràntàh* sarve \\ Il 
re. « Ber quanto io voglia non ri- 
cordo la figlia dell'anacoreta ripu- 
diata ( essermi ) moglie ; pure il 
cuore agitato fortemente mi spìn- 
ge quasi alla fiducia ». « Cosi 
tutti uscenti (sono ) ». - Nel sesto 
atto viene arrestato un pescatore 
che ha trovato un anello; egli 
racconta che lo trovò sventrando 
un pesce. L'anello portato al re, 
il re vi riconosce quello ch'egli 
già diede a ^^aknntalà 9 per 
la quale perciò sente rimorsi , 
che durano l' intiero atto : a sol- 
levarlo dal suo sbbatlimento ar- 
riva nàtali il cocchiere d' In- 
dra ad invitarlo di pigliar le 
armi contro i demonii. Diisift» 
manta s'accinge all'impresa e 
trionfa, nàtali lo guida per 
Tarla. Dall'alto essi contemplano 
la terra e ne ammirano le bellezze. 
Discendono all'eremo di Pra^'à* 
pati ; compaiono due donne pe- 
nitenti con un fanciullo impa- 
ziente di battaglie che scherza 
col lioncelli e sfida la lionessa; 
Dashmanta nella mano del 
fanciullo scorge i segtii del domi- 
nio dell'universo, e lo desidera 
come proprio figlio, e sente la 
voce del sangue. Una delle donne 
nota la loro somiglianza , e per 
alcune informazioni, dà il filo pel 
riconoscimento, che è preparato 
da sceQo piene di delicatezza e 
di sentimento. 

fJakrlt neutro, (si con- 
frontarono qui cacare e su-cerda; 
confr. f ardii ) feccia , sterco. 

^aktl (di fak) femminino, 
sforzo , violenza { anche fatta a sé 
stesso ), forza , potenza, resistenza, 
facoltà , energia , viriliià , signifi^ 
canza, lancia ferrata, 

flaktn m. e n. , orzo , farina 
d'orzo. 

f)id&7a agg. (di ^àUJ^possibUc* 
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f^akra masoolino, ilpoUfUe, 
appellativo del Dio Indri», e 

di due piante (PerUaptera ar^ 
^nna e Nerium arUidysenterù 
cum); fakTari femminino, prò-* 
priamente , la forte , la strofa di 
sette piedi ottosillabi, con la 
quale si narra cbe Indra ucci- 
se l^r'itra. 

^ank (confi*, cunctari) ra- 
dice, essere incerto ^ vacillare, du- 
bitare ^ sospettare, supporre j peth- 
sare , temere, 

^aukara masc. ( di fam 
-4* kara ) beatificante, il propi^ 
sio , il fortunato , appellativo di 
Civa e di un autore e polemi- 
sta della scuola Vedàula il 
quale, nell'ot^vo secolo, consa- 
cratosi particolarmente ali* illu- 
strazione delle npauinihadl , 
imprese una guerra co.^i accanita 
contro il buddhismo che esso do- 
vette migrare dall'India, ^an- 
kara si fa discepolo di éàa- 
d«apàda e maestro di GotIiì- 
da; egli è più conosciuto sotto 
il nome di Caiikaràe'ai*7a o 
maestro ^aokara. 

f)aijikà (di f ank) fem. , tn- 
certezza, dubbio, supposto, spe- 
ronza , timore ; f aùkin agg. , 
timido , sospettoso , pauroso , pe- 
ricoloso ; f anka m. , timore , 
quello che ha paura , t7 demonio , 
jpiva, Kàma, veleno, (forse 
come U penetrante ; confr. fak), 
Terrore , la colpa, il paio , iì gia- 
vellotto , U dardo (confr. f ak) , 
Poca (siccome la vacillante). 

f)anikka m. e n. , conca; 
(confr. concha) tamburo militare, 
(m.), tempio (m.), conchiglia (m.), 
li numero di cento bilioni (m.), 
appellativo di uno de*tesori di 
KuTera. 

f)ae' radice ( confr. f ak , 
ean'e', eaeài parlare, 

fJae'i fem. (di f ak) la for- 
za) , e appellativo della moglie 
d'iadra^ il quale viene perciò, 
al m. , chiamato f)ae'àpati. 

iPanV (confr. f ac'9 f ak) 
radice , muoversi , andare» 



f^at* radice , ardare , (confr. 
.kat*) sciogliersi, dissolversi , (con- 
frontisi fad), esser malato; dis- 
solvere , dividere (confr. far y 
fatti*, kat*) 

Cath* (confr. f at*) radice , 
ingcmnare , offendere , ferire , pe- 
nare , celebrare, decantare, lodare , 
parlare , (confr. fa©' parlar bene) 
ornare , finire , lasciare , lasciar 
disadorno ; f ath*a 9 come agg. 
ingannevole , falso , perfido ; come 
m. , ingannatore , traditore , (detto 
per es. di marito e d'amante) , 
poltrone, mezzano {truffatore?), 

Caii*a (confr. canna , canapa, 
cannabis) n, , canapa, la pianta 
Crotalaria juncea, 

^aii*d* radice (confr. f at*^ 
f ath? 9 ftkd) star male , essere 
infermo , accumulare ; f and*a 
m. e u.., raccolta di loti, 

ipaii*dk*a (anche fan*d*a 
eshaii*db*a) m., eunuco, 

fiata n. , cento (che corri- 
sponde col greco e-katos , che 
vive 9 per es. , nella voce greco- 
italiana ecatombe; fataka^ n. , 
centinaio; fatatania agg., cen- 
tesimo; fatadhii aw. in cento 
parti; fatafas avv. per cento , 
cento; eatag^huà femminino 
{dalle cento punte , che ferisce con 
cento) , appellativo di un'arma , 
scorpione , e di una matattia alla 
gola; (patadra fem., appella- 
tivo di un fiume (la Sutleg*) ; 
Ipatapathabràhmana n. , 
il liràliiiiau*a diviso in 100 , 
patha vie , porzioni (altra di- 
visione dello Slesso krl^hma- 
ii*a è quella in kànd^a , ad- 
hyàya, prapàtifka, l»r jih- 
nian*a [specie di breve capi- 
tolo], e kliii*d*ikà o ponion- 
celle) ; esso appartiene al Waff'- 
arireda bianco, e segue a passo 
a passo , parola per parola , il 
testo delia sam^hitl^ raccolta 
d*inQi , con uno scopo d' illustra- 
zione essenzialmente liturgico ; 
il ^atapàtliabràliiiian*a 9 
che fu edito dal Weber, è fra 
tutti i l»ràliaian*a il più im- 
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portante, per le namerose leg- 
gende piene d' interesse ch*esso 
contiene ; ^atànàki» HàÉrh- 
ir'lta m. , nome proprio di un 
leggendario re de' JBIiarat», 
nemico di un leggendario re dei 
Kàf i di nome Itbr'ltarAsli- 
t«ra 9 il quale gli rubò il cavallo 
sacrificale ; f atakratn (vedi 
krata) m., ^pellativo del Dio 
Indra (siccome il fornito di 
cento cibi o di cento sacrificii, o 
di cento forze). 

^^atru (confr. f ad , eat* 9 
•atb«) m., nemico; ^tmghL» 
na ra. , fuccisor de* nemici; e ap- 
pellativo di eroe le^^gendario ; 
fatrun'ff'aya m., vincitor di 
nemici , elefante ; e appellativo di 
un monte e di un personaggio 
leggendario ; catratas avv. , 
da nemico, dai nemici , f atratà 
fem. , ostilità, 

^ad radice, andare , (confr. 
sad , shad , pad ; e, al cau- 
sativo , far atìdare , scacciare) , ca- 
dere, cne col suo perfetto iat. 
ce-cidi , [perfetto vedico ( f àca- 
da] , bene risponde) , e , al cau- 
sativo, far cadere, akhattere (con- 
frontisi fat-, fath*, caedo). 

^anakàls , avv., lentamen- 
te , dolcemente , gradatamente (con- 
frontisi eaiik ove s'accostò il 
Iat. cunctari ; tanto più per l'a- 
nalogia dell' avv. fanliis che 
vale dubbiamente , incertamente, a 
fioco a poco» 

f^aiitana m., appellativo 
di un personaggio leggendario 
fratello di Dewàpl (e i due in- 
sieme sono chiamati ^Kj^arav- 
jkn nel R'ij|r¥eda ) , presso 
il Mahàliliàrata , padre di 
Bliìshnia e di ^le'ltrairìr- 
ja , dalle due mogli del quale 
ultimo , Amlilkli ed Amba- 
llkà il saggio \jk»m, genera 
Dhr'ltarà»ht*ra e lPau-cl*a» 

Cap radice , esecrare , male- 
dire*, bestemmiare , giuocare ; ja- 
pa m. , maledizior^. Ogni male- 
dizione , nella superstizione in* 
diana , si reputava fatale ; nep- 



pare gli Dei potevano sfuggire 
agli eOietti di essa, né la stessa 
persona che malediceva aveva 
facoltà di allontanare tali efletli ; 
^teva bensì modificarli; lo stesso 
si verìfica nelle nostre fìabe e 
storielle; fApatha m. , impre-' 
cantone , maledizione , giuramento , 
congiura ; (confr. lap , f akda). 

^abala (fatala) come ag- 
gettivo , variegato , macchiato , oT" 
tioolato; fabaià fem. vacca mac* 
chiata , la vacca delP abbondanza , 
la vacca di Taslshlb-») di- 
spensatrice di grazie e dotata di 
una certa virtù sibillina (in essa 
pertanto io riconosco la nuvola^ 
e a ciò può forse aiutare il ve- 
dere come il n. fabala signi- 
fichi acqua). 

fJabda (confr. ^ap) masc. , 
suono, strepito, grammatica; em^è- 
dakalpMdrimfta ossia P albero 
deWabbmdanza , delle parole è il 
titolo di una ricca enciclopedia 
alfabetica indiana ; fabdj^y de- 
nominativo di fabda, suonare, 
gridare , strepita. 

^ani (confronterei qui Tit. 
calmare) , radice , mimare , levar 
via, arrestare, cessare, sedare ^ 
esser tranquillo, sacrificare; f anuà 
m. , calma, quiete, riposo , indiffe- 
renza, abborrimento dcdle cure 
mondane, felicità, convalescenza; 
imprecazione (confr. f ap)« 

^amà fem , Pacada Indiana , 
che si maritava all'af vatba, 
per accendere il fuoco. 

^amb , f arb 9 saanb ra- 
dici , muversiy andare. 

Cambara (meglio sana- 
bara e forse sam^Tara di 
•ann-var) mascolino, monte, 
pesce, fiera, appellativo di un 
demonio. 

f)aya (di f ay forma espansa 
di 51) come agg. , giacente, dor- 
miente ; come m. , dormita , sonno, 
giaciglio; il serpente (siccome quel- 
lo che dorme; f ayaua n. , ri- 
poso, dormita sonno, giaciglio, 
letto ; ffàjjh femm. , giaciglio , 
giadmefUo, letto. 
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pmw ( fr'i 2 f ■*'■ ) radice, 
(conff. Ilmp, kart 9 farli 9 

f«rv) offèndere , ferire , rompere^ 
infrangere; andare (confr. «ar); 
quiodi, fra gli altri, i seguenti 
derivati : fava 9 come roasc. , 
saetta (anche car«); fior di 
latte, una specie ai canna (saceha- 
rum sarà) , come neutro , acqua ; 
faran*a neutro, luogo di rifu* 
giù, rifugio, casa, riparo, difésa; 
offesa , ticemone ; farad» fa- 
radi^ femm. , il dante acqua, 
rautunno , f anno (confr. Tar- 
sila) ; f aradhi masc. , turcas- 
so ^faretra , portasaette; far»- 
laba (confr. karabha; forse 
qui è da riferirsi i! Cerbero , al- 
trimenti spiegato per farfara 
presso f arrarà appellativo della 
notte e dal Kuhn accostato alla 
voce falcala che suppone stare 
per un primitivo farbara^ 
quindi in Cerbero parrebbe rive- 
larsi il distruggente , lo straziante) 
un appellativo di animale favoloso 
dalle otto gambe e abitator delle 
montagne nevose , più forte d'un 
leone ; e, ancora, appellativo del 
giovine elefante^ del cammello e 
della cavalletta ( anche f ala- 
lilia); faràTa masc. e neu- 
tro , coperchio , piatto , recipiente , 
vaso; faràsana neutro, U 
landa-saette , Varco ; faràra neu- 
tro , U corpo , la vita ; f ararla 
masc., anima vestita di corpo , spi- 
rito vivente. 

f^arkarà femm. , (dalla ra- 
dice l&ar raddoppiata ; il Bopp 
confr. calx, cakulus; confr. far 
= kar) parte, particella ^ ghiaia , 
pietra, zuccherino, confettino. 

ffarb ]confr. far) andare , 
andare a , ferire , uccidere (anche 
farv). 

^'arman (di far) n., feli-- 
dtà, fortuna, e nome proprio 
di antico brahmano che, viag- 
giando neiroccidente , mori ad 
Atene, dove fu sepolto e onorato 
d'una iscrizione. 

fJarra (vedi fari») masc. , 
propriamente, U distruggitore, 



appellativo di fllva* Secondo 
il flatapatlaaliràiiniaii*a 9 

flarra era un nome d'Afoni 9 
presso i Pràe'yàs e BhaTa 

si chiamava il medesimo, presso i 
Bàiiàkafl; i due nomi insie- 
me BhaTaf arràu occorrono 
spesso nell'AtliarvaTeda a si- 

goiGcare due terribili potenze di- 
struggitrici ; onde ci persuadia- 
mo vieppiù essere f)iira una 
forma di Aynl luminoso come 
Dio de' beati , distruggitore come 
Dio de' dannati , al quale , come 

C notammo, risponde Yanaa. 
ndo poi il fuoco celebrato 
come l'ottimo seneratore, si ca- 
pisce il culto di fllTa come Dio 
fallico. — f^arrarà femm., la 
distruggitrice , la notte (confrontisi 
far, fai, curvare che è un far 
andare come il distruggere, fa- 
rabha, Kerberos). 

jpal (confr. e'al, kar, far) 
radice , andare , vacillare , ptega^ 
re, coprire, distendete, (confr. 
fOMTTa, curvare), ceUehrare (con- 
frontisi). 

Calablia =r f arabha. 

Calbla radice , vantarsi. 

^alja masc. e neutro (con- 
front farà) dardo, giavetìotto, 
spilla, spina. 

flallaka 9 come masc. , la 
pianta Bignonia indica, come neu- 
tro , scorsa ; f allaki femmin. , 
porcospino , la aomma delPoHbano 
{BosfoelUa thur^era). 

flava masc. e neutro , cada* 
vere ( il neutro fava anche 
acqua). 

fiatala, come aegr, variega- 
to , imitativo , articotaìo , come 
neutro, acqua. 

^ flaf radice , saHare ; fafa 
masc., lepre (anche fafaka 
masc. ), tiomo hmtdo ; le macchie 
nella luna supposte rappresentare 
una lepre ( chiamata per ciò la 
luna anche col nome di f af a- 
dhara masc., portante il lepre) ; 
la pianta sympmos racemosa ; la 
mirra. 

f)af vat avv. , sempre. 

73 
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f^pudi j fMi (conf r. kan^s . 
fa^ns, far, kaf , kash) 

radici , offendere , ferire , ucoidere. 

^aslipa neutro , erba giovi- 
ne (il Bopp coofr. il làt. cespes). 

^as radice (coofr. far , fa* 
slftjy ferire, uccidere (coofroot. 
sas f f aa^st 9 san^st , fa 
onde faya). Dal primo sìgaifica- 
to (il lat. hostiay la vittima , si é 
qui confrontato) , il neutro ca- 
stra spada , sciabola , arma * in 
genere , ferro , acciaio , inno, 

^asja ( di fan^s lodare) , 
come agg. , degno di lode , lodevo- 
le , piacevole , come neutro ; buona 
qualità , merito , frutto , grano. 

f^àka masc. e neutro , er- 
baggio , masc. , p(dere , potenza 
( di f ak) ; età, era, specialmente 
quella di Càllvl^liana (vedi 
faka). 

^àkalja masc. , nome prò* 
prio di sapiente leggendario , ri- 
vale di YÀi^n'aTaikja che lo 
vince e maledice; la testa gli 
cadde , le membra furono portate 
via dai ladri. 

^akli radice , abbracciare, in- 
vadete , occupare, 

^àklià femm. , ramo di un 
albero , braccio, membro , porjsto- 
ne , parte , sezione ; e ancora , la 
lezione del contenuto di ciascun 
Inedia (perciò sodò varie le f ò* 
kJià) , a differenza dei f iira- 
ii*a che rappresentano special- 
mente la loro tradizione orale 
settaria , la setta stessa , la scuola 
che raccoglie, studia, interpre- 
ta , trasmette. — ^àkhkbhr'- 
it , f likhiii mascv, Palbero sic- 
come il portante rami , il fornito 
di rami ; f àkhàiiir'ig^a masc., 
la bestia del ramo , la scimmia, 

^àkhjamiiiii masc, no* 
me proprio del fondatore del 
Buddhismo cui diedero nome di 
Baddlia (veggasi sotto questa 
voce). 

ffànkhayana masc., no- 
me proprio dell* autore di un 
l»ràlMiiani*a del WL'igwed^ 9 
che da esso s' intitola , (Uviso in 



30 adhyÀya, di uno fràiita- 

•àtra in 48 libri e di un iirr't- 
kjasàtra in 6 adhjàya* 

^àth*ya neutro, inganno , 
falsità , perversità , perfidia. 

Cad* ( confr. fai ) radice , 
lodare, 

flàii'a neutro, tela grossa, 
canevaccio; mascolino, pietra da 
arrotino, lapis Lidiusm 

Càtakmnbka neutro ( se- 
concto Wilson, da f^ataknm- 
bha che si dice essere un nome 
proprio di monte ) Voro ; fàta^ 
kvrnibkaniaya agg., aureo. 

C4da mascolino , erbetta, er- 
ba fresca; limo ; fango ; e àdv** 
la ( per oadavala) , come^ agget- 
tivo , erboso , verde , come n. , 
luogo erboso , luogo coperto d'erba, 
f)àn ( occorre nella forma 
desiderativa fìfàn^sa; confront. 
fa ) radice , aguzzare. 

Canti ( di f am ) femmini- 
no , *tranquiUità , quiete , felicità , 
cessazione, remissione, alleviamen- 
to , consolazione , saziamento , con- 
servazione. 

^antir, «àntT (confrontisi 
fam, fanti), radici, calmare, 
confortare , consolare , conciliare ; 
f àntira neutro, consolazione , 
conforto, compiànto, conciliazione, 
ipàpa (di fap) femminino, 
giuramento, imprecazione, maledi- 
zione; abuso, 

^àbala mascolino, nome di 
cane mitico messaggiero ( cui si 
accostò il greco Kerberos, spie- 
gando f àbala per earbara) ; 
fàbalàa mascol., duale, « <f«« 
f àbaia 9 cioè , il f àbala pro- 
priamente detto , e lo e ytaMU 
flàyln agg. ( di f à ) ^giacente , 
dormiente, dormiglione, 

^àr radice, essere fiacco (con- 
frontisi sar, 0àr). 

^àraA^^a , sàrauffa , co- 
me agg. , varieaato , macchiettato , 
come m., la belva, r eie fante, Ù 
cuculus mekmoleucus, U pavone, una 
specie digrossa ape {calabrone?}. 
f)àra«la (di farad), come 
agg., pioi)os0j autunnale f nuovo 
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(detto possìbilmente dal buoyo 
grano o riso che si miete l'au- 
tunno, oppure dalla primavera) 
come mascolino, l*autunno, Pan- 
no ; Càradatllaka é il titolo 
neutro di un bhàna o mono- 
logo drammatico in « un atto , 
nel quale un uomo di licen- 
ziosi costumi rende conto dei 
varii individui da lui incontrati 
per le vie d*una città, immagina- 
ria , in occasione delle feste pri- 
maverili , opera eccessivamente 
elaborata, con una vena di sati- 
ra e pochissima poesia, di certo 
H^aiikara, autore del secolo de- 
cimosecondo. 

Càrìpa (di carira), come 
agg., corporeo f corporale, avente 
corpo, animale, spirituale (ossia 
fornito di corpo ) , come neutro , 
escremento, t'anima che s* incarna. 

^pàrii^a (confr. fi^iiifsa), 
come agg. , corneo , come masco- 
lino, Varco e, specialmente , Tar- 
co di l^lshn*» e di ^lira ; 
specie di uccello. 

fyàrdala masc. , tigre ; mo- 
stra; in fine di composto , appel- 
lativo d'onore a significare lotti- 
mo , il principale, il sommo. 

Càia masc, la pianta sho- 
rea robusta , il pesce ophiocephalus 
e lo stesso che ^àllTàhana da 
cui si fa incominciare la nuova 
era indiana; fàlà (il latino cel- 
la fu qui accostato) femminino, 
largo ramo di un albero , sala (che 
corrisponde) , stalla , dimora, ca- 
sa; eàlàvr'lkeya (sàlàirr'l- 
l&a) m. , propr. , il lupo di casa , 
il mastino, allegoricamente, i Ma- 
rwU, come ausiliari d'Indra, 
ai quali Indra dà a mangiare 
gli Aranmakha ( i demonii 
chiusi nella nuvola) dopo averli 
col fulmine fatti in pezzi (ossia 
dopo avere squarciate le nubi). 
Sono pur considerati come lupi 
dell'inferno e si suppone che in 
origine siano stati uomini mal- 
vagi e perversi e , per quegli 
stessi istinti, abbiano, neir in- 
ferno, ricevuto V incarico di tor- 



mentare 1 colpevoli. — flàlln 
agg» domestico, casalingo, forni- 
to di , dotato di casa. 

fJàlI m., riso; Càllhotra 
m., nome proprio di* un leggen- 
dario figlio di Kaplla, cui sf 
attribuiscono opere di veterinaria. 
^àlmall 9 f àlmalà fem- 
minino, la pianta Bombax hepta- 
phyllnm. 

CàlTa 9 f^àlTeja m., abi* 
tante del paese dei ^alTa^ nel- 
l'India centrale. 

CàTa (di fava) aggettivo, 
cadaverico , morto. 

CàTa, càTaka mascolino, 
il Piccolino, il neonato (parlandosi 
di bestie). 

f)àf Tata (di ^ a^ Tat) come 
aggettivo , sempiterno , eterno , co- 
me masc, appellativo di Wyàsa^ 
di f^lTa, del sole. 

^às radice, insegnare, indi- 
care , ordinare, parlare verso, in- 
dirizzarsi a, governare, punire; 
f altana neutro, prece/ to, ordine, 
comando , governo , concessione , 
trattato y convenzione scritta, reg- 
gimento delle passioni, istruzione; 
fàsitar mascolino, ordinatore, 
comandante , governatore , re ; ca- 
stra n. , ordine , precetto , legge , 
il complesso delle leggi , il codice , ti 
libro sacro de' precetti ; il libro 
de* precetti , in genere , il libro , il 
trattato; i f astra costituiscono 
un ramo importante nella scienza 
(Tldyà) ; ^li uni comprendono 
le leggi , gli altri gli esempii , 
i proverbi , le sentenze sulla con- 
dotta della vita ( nàti ). 

f)l (confr. 50) radice, aguz- 
zare {sì vìchÌBmdirono pur qui do, 
cieo , cito , citus , excito ). 

^iksh (forma desiderativa 
di f ak ) radice, imparare , e al 
causativo, insegnare; clkshjl 
femminino, apprendimento, dot- 
trina, studio, il primo dei vc- 
dànira, che tratta degli accen- 
ti , delia quantità e della pronun- 
zia de' suoni ( comprendente pure 
i pràticàkliya ) , ed ^ancbe 
soltanto,* /a tradizione orale, in 
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genera , ti raeeoglmmUo M dUee» 
poh, la modestia, 

fliUiaii*d*a masc. ( con- 
frontisi fiklià, flkhar») co- 
da di pavone ; ciuffetto; jplkliB* 
ird*lii mascolino , é chiamato il 
pavone, la coda di pavone, il gai- 
io ( siccome quello che ha la ere- 
età), U dardo, il i^lsM (come 
avente sul capo un ciuffetto , co- 
me nel R'l0veila) ci si rappre- 
senta i Tritsavi ed i Vasishthi ; il 
W^'iglwedH ricorda ancora idue 
sapienti f lkliaii*dliaà« ap- 
mmTmmàm che potrebbero essere 
i due AeTin oppure il sole e la 
luna ; flfkliaii*d*lii Yà^na'- 
•ena é poi figlio di llrapada 
Yair'ii'as^Ba, fratello di UHi- 
«nadi e principe saggio, presso 
il Mahàbliàrata; fikkara 
m. e n. , sommità , vertice , vetta, 
dma , punta ; f IkJiarin , come 
aggettivo, cristaJto, avente tina 
punta , come mascolino , aUmo , 
monte, pavone; flklià fem- 
minino, punta, vetta, cima, cre- 
sta, ciuffo, ramo, fiamma, rag- 
gio, capo; elkhln, come agg., 
cristato , avente un ciuffo , come 
mascolino , gallo , pavone , monte , 
dardo , toro , cavallo , fuoco , lam- 
pada, U mostro lieta personifi* 
cazione del nodo discendente. 

fllB^li radice , esalare , ole%- 
%are, sentire; col prefisso apa, 
baciare. 

^ln'0' radice , tintinnare ; 
f in'y'a mascolino , tintinnio. 

^H*j mit* radici , disprezzare. 
Citi (di fi) agg., nero, bianco ; 
fiflkaii'tli*a masc, ossia dal 
eolio nero , son chiamati il pa- 
vone e il dio ^iTa. 

flIUilla aggettivo, sciolto, 
rilassato, fiacco, negligente, ab- 
bandonato. 

flira 9 f ira« n. , capo , testa, 
sommità, (confr. in lai, cranium, 
cervino , cerebrum e la tmesi di En- 
nio saxo cere comndnuU brum ; in 
ita]. , cervello , ciera ; confrontisi 
ancora karpara ) ; f Irasl^'a 
flramilui m., nato nel capo, 



ereeeeme nel capo, cbìamasi u ca- 
pello; f Iradltara 9 flraOIU 

femm., cervice, nuca. 

fili, sii radiòi, spigolare; 
fila neutro, spiga (confr. fl^ 
onde possono spiegarsi i femmi- 
nini fila ^f^P^i macigno [il 
Bopp comparò il latino sUex ] , 
pietra, arsenico, fili dardo, 
saetta ; verme di terra. 

flllpa neutro, arie, indu- 
stria; cucchiaio sacrificale; fll- 
paka neutro ( anche f Uplka 
che vale pure mestiere e , come 
aggettivo , manuale , meccanioo ) , 
specie di «paribpaka in quat- 
tro atti , con un brahmano per 
protaeonista , un fuoii-casta per 
confidente ; meraviglie ed incanti 
sono il soggetto , molto somiglian- 
te, nel suo genere, al tedesco 
Freyschutz. 

ipiira, come aggettivo, pro- 
spero , felice , fortunato , propizio , 
beato, come neutro, la felicità, 
U benessere, la beatitudine, come 
mascolino, il terzo dio della tri- 
nità indiana , e , come credo , il 
sole moribondo , alter ego di Y»- 
ma(vedi) e, com'esso, distrug- 
gitore, siccome luminoso che il 
sole si mostra nel tramonto e 
siccome signore delle tenebre 
nelle anali esso entra. Noi diciamo 
che il soie tramonta; cosi ^1- 
▼a ò rappresentato sulla cima 
del monte, e come un dio mon- 
tanaro. CiTa è rappresentato 
sopra una tigre , o vestito di una 
pelle di tigre (certo come distrug- 
gitore ) ed ancora con serpentelli 
alle braccia, al collo, al capo, 
una collana di teschi umani , oon 
cinque faccio, con un tridente, 
in atto di uccidere un demonio 
che vorrebbe divorare il 



fallo , in cui fllTa come per- 
sonificazione del fuoco che ò il 
generatore per eccellenza viene 
a personificarsi (onde fllva si fa 
pure tirare da un toro ) ; talora 
^iTa porta un occhio in fronte 
sovra una mezza luna, che an- 
ch'essa come il seio domina i 
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monti; talora ha sótto di sé due 
caui urlanti , che ci mostrano più 
visibilmente anoora 1* identità di 
fpivm e di Yanta; un disegno 
indiano ci rappresenta pure f)l- 
▼a, come una specie di Kar- 
tlkeja; in una delie sue otto 
mani ha uno scudo , in un'altra 
una spada; fiamme, teschi, ser- 
penti io avvolgono; in una mano 
tiene poi ancora una clessidra, 
onde vediamo in ^Iva una spe- 
cie di Kronos distruggitore che 
s* accompagna con la morte. Nel 
culto sivaitico, fliwa viene 
essenzialmente adorato come Dio 
fallico e a lui, come tale, sono dedi- 
cati varii monumenti nell'India; 
a fllva si riferiscono essenzial- 
mente il ^lTaparàn*a e il 
l4Ì&l|apiiràn*a; fllTà 9 al 
femminino , ò chiamata la Dar* 
§[(k o Parvatà ossia la moglie 
di ^iTa che ha special, le sue 
qualità di struggitore , e ancora, 
lo sciacailo femmina; ^Ivasaik" 
làAlpa é il titolo di una lezione 
riferentesi al Ya^'arreda hian- 
eo , ed era tanta Tautorità che le 
veniva attribuita che chi una 
volta lo avesse recitato, incon- 
tanente ricevea V indulgenza dal 
furto dell'oro (uoo de' quattro de- 
litti capitali), se tuttavia, aggiun- 
gono i commentatori , il pio ladro 
avesse rubato Toro ad un ricco 
malvagio ; cosi i nostri preti man- 
dano assolti i peccatori grandi e 
piccoli con la recitazione di tre 
o quattro orazioni. 

fJiTi mascolino, belva, fiera, 
appellativo di un re, e di un po- 
polo , neir India occidentale. 

fJifira (confr. far, fa, 
fi ) come aggettivo » freddo ( co- 
me penetrante )^ fresco, come n., 
il freddo, la frescura , la stagione 
fredda , la stagione invernale. 

^if 11 mascolino (confr. f ▼! ) 
Piccolino y neonato , fanciullo , vi- 
telUno , pupillo , discepolo ; ^If a- 
pMa mascolino, nome proprio 
di personaggio leggendario presso 
a MabàliMraia (vedi). 



CIHii radice , UueiaTé e al 
passivo , rimanere , restar già , eo- 
dere (confrontisi fa quiesco)] fsrire , 
offendere^ uccidere. 

fliah ja ( confr. f as ) ma- 
scolino, discepolo; fUbjatà 
femminino , lo stato di chi è di- 
scepolo, 

flà (jconfr. fUib, civis, quies, 
quiesco ) radice , rimanere , giace- 
re , riposare , dormire , al causa- 
tivo, porre, far andare, gettare 
( la stessa relazione ideologica è , 
in piemontese, fra bUté che vale 
porre e bUté che vale buttare ). 

f/*ik radice, andare, muover- 
si a, toccare, sopportare; parlare, 
splendere, inumidire, iniìoffiare, 
irrigare ; quindi f ikara masco- 
lino, stilla adacqua, pioggerella 
( anche sikara ). 

Cimbra (confr. f ik) aggj, , 
rapido , veloce , violento ; f i0h- 
ram aw. , rapidamente , presto. 

Cita (confr. fi, fa) come 
agg. , freddo , apatico , stupido, co- 
me neutro, il freddo , PacqiM ; fa- 
tata femm., la fredezsa; f ita- 
la , come agg. , freddo , fresco , 
come masc. , la luna (cniamata 
pure f àtàn^f a masc., ossia Pa- 
venie i raggi freddi). 

f^itkjira masc , U far fàt , 
il rallegrarsi, la mormorazione. 

Càlita radice , vantarsi. 

^Ircha (confr. e Iras) neu* 
tro , testa , capo. 

^il radice , andare , andare a, 
visitare ^confr. fel, nel, far, 
•ar ], oltrepassare , ripetere , met- 
tere addosso t rivestire, praticare, 
coltivare, adorare ; meditare; fila 
m. e n. , indole, natura , qualità , 
buona qualità, cUsfosisione, incUna- 
zione , buona condotta , virtù , bel^ 
lezsa; f ilatas aw. per naturale 
disposizione , naturalmente , secon- 
do il carattere ; f ilairant agg. , 
virtuoso , fornito di buona imok, 

fJiika (confr. f ae' splendere) , 
come masc., pappagallo e nome 

£roprio di uomo, presso il Mm» 
làbbàrata; come neutro, ap- 
peHativo di varie piante , turbata 
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te, teìa, spéoie. di prùfumò ;'-fla- 
l&asaptatl femm. , la settantina 
del pappagallo , titolo di una rac- 
colta di settanta novelle indiane 
narrate da un pappagallo , fìnqui 
inedite, ma note per vari estratti 
e per una traduzione greca di 
Galanos. 

f!iie' fconfr." fodli, r«e') 
radice , splendere , lucere , esser 
puro; essere umido y essere fetido 
(confr. r italiano suètdo^ sudicio; e 
sucido mi sembra stare a succo ^ 
sugo y come il significato essere 
fetido di e ne' sta ad essere umi- 
do). — Le idee di splendore e di 
suono vediamo ordinariamente 
congiunte; cosi la radice cu©' 
(confr. e'akl&9 e'akk, kae% 
kn , kha , kraf ) vale ancora 
gridare , lamentarsi , dolersi (confr. 
lugeo). — Dal significato di fne' 
splendere abbiamo , fra gli altri , 
i composti eiikra, come agg., 
splendido , Ritiro, come masc., ap- 
pellativo di Acni , del pianeta 
Venere , (e del genio che lo muo- 
ve) del mese che occupa parte , 
di maggio e parte di giugno , co- 
me neutro , il Manco , lo sperma ; 
f akia , come agg. , puro , bian- 
co , luminoso, come masc. , la metà 
luminosa del mese lunare y come 
neutro , argento , 6u<trro fresco 
(Cakpayac'an^iihl, f^oklà- 
nlyair'an^i^lil 9 eiikriyak- 
àn*d«a, sono termini tecnici, per 
definire il Yair'arveda bianco, 
riferendosi essenzialmente alia 
cerimonia -della purificazione od 
espiazione) ; e'uc'l , come agg. , 
splendido , bianco , chiaro , puro , 
virtuoso y onesto y come masc. , il 
bianco , la purezza , la virtù , la 
purificazione , la penitenza , il solsy 
la luna , il fuoco y il pianeta Vene- 
re y ^iva 9 i mesi G'jeshtli*a 
(maggio e giugno) e À«hàdh*a 
(giugno e luglio) , il bràhman-o 
(siccome quello che va vestito di 
bianco , oppure il pio , U virtuo- 
so) ; f iie'isiiilta agg., dal puro 
sorriso , dal vago riso. Dalla radi- 
ce fii«' 9 nel suo senso di do- 



lersi , il mascolino fakia U ah- 
lare. 

ffath* , f iiii*th* radici , 
zoppicare (ma fiith* ancora es- 
sere pigro; confr. fatti* 5 e 
fiiii*th« inaridirsi], 

^adh, f andh (confr. eo- 
bit) radice, esser purificatOy^pu- 
rifiearsi e, ai causativo, purifica- 
re y spiegare , investigare , esamina- 
re: fuddht femm., chiarezza ^ 
purezza, purificazioney certezza, ve- 
rità, elucidazione y soddisfazione 
(trattandosi di danaro). 

^an Tdióìcey andare, 

Cuna 9 f anaka mascol. , 
cflfic* (confr. firan). 

^anah^f epa masc. , nome 
proprio di un personaggio miti- 
co , nel quale io riconosco il sole 
che nasce in una nuvola di fuo- 
co, r Isacco indiano, cui il suo 
proprio padre sacrifica. (Vegpasi 
presso le mie Fonti Vediche delle-' 
popea). La leggenda Indiana suona 
cosi. Harlec'andra regio di- 
scendente d'IkuhT^kii , avea 
cento mogli e nessun figlio. En- 
trati nella sua casa, i due r'iMlii 
Parlata e IVàrada, Harle- 
e'andra domanda a màrada 
a che serva un figlio. IVàrada 
risponde con bellissime sentenze 
assicurando il re che il padre 
nel suo figliuolo diventa im- 
mortale, iviàrada lo consiglia 
quindi a recarsi da l^aran«a 
e pregarlo di un figlio, promet- 
tendo sacrificarglielo. Harlee- 
andra obbedisce ; 'Waran*» 
gli dà un figlio , Rohita , 
e subito lo richiede in sacrifì- 
cio. Harlfe'andra domanda 
40 giorni di tempo. Dopo i 40 
giorni, ^a«un*a gli ricorda la 
promessa ; ma Haree'andra 
chiede che aspetti finché il fi- 
glio abbia messo i denti. Wa- 
ran*a acconsente. Venuti! denti 
al figlio , \^arnn*a , ricorda 
al padre la promessa ; ma questi 
chiede che aspetti finché al figlio 
siano caduti i primi denti. \^a- 
i*a acconsente. Caduti i pri- 
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mi denti, Taraii*a ricorda la 
promessa. Harlee'andra chie- 
de che aspetti finché i nuovi denti 
siano cresciuti. l^arun*a ac* 
consente. Cresciuti i nuovi denti, 
'Warao*a ricorda la promes- 
sa. Harlf c'andrà chiede che 
aspetti finché il figlio sia capace 
di portare le armi. l^arua*a 
acconsente. Quando il figlio fu 
capace di portare le armi \m- 
run*a ricordo la promessa ; al- 
lora Harife'aodra parlò al 
figlio. JRobita prese il suo arco 
e andò nella foresta , ed errò un 
anno, (intanto ad Harife'aii- 
dra gonfiò il ventre), e quindi 
altri cinque. Consolato da lodra 
in forma umana, incontrò alfine 
il p t«bl Ag libarla , e per li- 
berar sé stssso, gli chiese uno 
de' suoi tre figliuoli; ma A^l- 
0arto non voleva consegnare il 
primogenito, e la moglie di lui 
non voleva consegnare il più gio- 
vine; fu consegnato ai prezzo di 
400 vacche il mezzano di nome 
^anali''f epa , e, con questo ,. 
Holilta tornò ai padre perché 
lo sacrificasse in vece sua. 11 pa- 
dre acconsenti se l^ariin*a ne 
era contento, e l^araii*a ne fu 
contento, perché il figlio di un 
p'iabi valea più che quello di 
uno kshatri ja. Come si venne 
al sacrificio , non si trovò chi vo- 
lesse legar ^uuali*^ epa ; al- 
lora , per nuova mercede rice- 
vuta di 400 vacche, il padre 
stesso Ag^ìgarta. lo legò. Non 
mancava che il feritore e nessuno 
voleva ferire j allora , per nuo- 
va mercede ricevuta di 100 vac- 
che , si dispose a ferirlo il padre. 
Allora ^noali^f epa ricorse , 
per aiuto , agli Dei. Pregò prima 
Ppay'àpatl , ma Pra^'àpa- 
ti lo indirizzò ad A^nl, pregò 
Aani? ma A^ot lo indirizzò 
a SaTltar, pregò Savltar, 
ma SaTitar lo indirizzò al^a- 
raii*a, pregò Warua*a, ma 
1^aruii«a lo rimandò ad A^nl: 
pregò di nuovo Agni , e Agni 



Io indirizzò a tutti gli Dei , p^regò 
tutti gli Dei , ma questi lo indi- 
rizzarono ad ladra , pregò In- 
dra, ma ladra lo indirizzò 
agii Afvln, pregò gli Afwi», 
e questi lo indirizzarono airau- 
rora , pregò Taurora e, dopo que- 
sta preghiera, caddero i suoi vin- 
coli, sgonfiò il ventre ad llarlf e - 
andrà (che dev'essere una qual- 
che personificazione della notte o 
della nuvola). Seguirono alcune 
preghiere e iodi a Sema 9 ad 
Agot e Taran*a. Dopo di ciò , 
Ag'igarta voleva riprendere il 
figlio; ma Vlf vanti Ira preside 
del sacrificio lo adottò come pro- 
prio; il padre pregò il figlio slesso 
di seguirlo ; ma il figlio gli mo- 
strò il coltello ch'ei teneva in 
mano ; il padre pentito , gli offerse 
100 vacche; ma fu invano; e 
¥if iràmitra 9 sebbene padre 
già di 400 figli, tenne carissimo, 
ira tutti , Cauah*f epa. 

^abli* (anche fambh) ra- 
dice, ferire , colpire ; splemere , 
essere splendido ^ esser vago, es- 
ser gaio; al causativo , illwninarey 
ornare , (confr. f ndh) ; quindi 
fubba. come agg., splendido, 
vago , bello , distinto , fausto , buo- 
no , virtuoso , come n. , il bene , 
la felicità ; f nbbra 9 come agg., 
splendido , lucido , bianco ; come 
m. , il bianco; come n. , F argento, 
il talco, 

Cnlk radice , creare^ acqui^ 
stare , procurarsi , lasciare , licen- 
ziare , parlare; falba m. e n. ^ 
tributo , caparra , profitto , prezzo. 

Calva n., rame; corda; leg- 
ge ; *rito sacrificale ; quantità éi 
acqua, 

CulTàrl m. , zolfo , (confr. 
lat. sulphur ; ma non si saprebbe 
dire se la voce sia propria del 
sanscrito importata). 

^uf rùiihk (desiderativo di 
fra) femm., desiderio di ascoltare, 
obbedienza,^ rispetto , servizio ; jn- 
f ràsba agg., attento^ obbediente, 

^osb 9 radice (confr. lat. ^- 
cu$ , siccare^ it. seccare , sciugare, 
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asciugare, asciutto) ; asciugarsi , 
inaridirsi , seccarsi , dimagrare , 
affliggersi, e al causativo , asciu-- 
gare, inaridire, consumare; f ash- 
ka aggettivo , secco , arido , con- 
sunto; eashn^a^ come agget- 
tivo , essiccante , come m. , U sole, 
a fuoco, e il demonio vedico, 
alter ego di Wr'Ura , il quale , 
chiuso nella nuvola , trattiene la 
pioggia e produce l'afa e la sic- 
cità; evidentemente qui ancora 
una personificazione del sole , 
come in TTasht*ar j nel ^an- 
dharva, ed in Trltra ; ^as- 
liii*a che , con la sua ruota , 
(e'akra) la quale ladra tira 
poi fuori, entra. nella nuvola, fu 
paragonato al sole Fetonte che 
cade col suo carro nelle acque 
deirEridano ; f achilia , quale 
agget., forte , quale masc. , il sole, 
il fuoco, il vento, come n., la 
luce ; eushmaii j come masc, 
fuoco , come n. , luce , lustro , for- 
za ; f uiiliiiiiii agg. , forte , ro- 
busto. 

f^àkara (propriam., U fa- 
dente f ày confr. in lat' sus, grun- 
nire) m. , porco. 

Cadrà masc. , V uomo della 
quarta classe , ammesso ad alcuni 
diritti civili , dai quali erano 
esclusi i Paria , i Pulia , gli Hi- 
tavi e gli altri indigeni fuori- 
casta, ma tuttavia perseguitato 
ed oppresso senza misura dalle 
tre caste superiori ; basta scor- 
rere il codice detto di Hanii* per 
vedere a che miseria era ridotto 
il povero f udrà, e come tanto 
inaiscretamente si esigeva da 
esso come dovere , quanto misera 
era la parte di diritti che gli 
venivano fatti; e forse l'apparire 
del buddhismo che proclamò la 
uguaglianza degli uomini di tutte 
le caste fu cagione che i f udrà, 
venissero dai brahmani maggior- 
mente aggravati , quasi sempre 
le rivoluzioni infelici (e il Bud- 
dhismo nell'India ebbe un esito 
finale infelice) lasciando dietro di 
loro una tremenda reazione. I 



codici risentono già della lotta ; 
ma al tempo de'sùtri non pare 
che la condizione de* Cadrà , 
come neppure quella dei* IVisliÀ- 
da fosse tanto grave ; di fatto , 
nel sùtra di JLàt'jàyaaa, il 
f udrà si trova assistere alle 
cerimonie sacrificali. 

^òdralia m. , nome pro- 
prio di un re che , venuto alla 
vecchiaia , si uccise volontaria- 
mente sul rogo ; questo re ^ò- 
draka si fa autore della Mr'i- 
e'eh'akMkà. 

^àiiya 9 come agg. , vuoto , 
verno , orftofo , privato , libero , so- 
litario , sciolto Sogni sospetto ; 
indifferente , come n. , U vuoto , 
U cielo ; il nulla. 

^ùr radice , esser fermo , es- 
ser forte, sforzarsi, sforzare, of- 
fendere , ferire , uccidere ; farà 9 
masc. , il forte , Veroe , il sole , il 
leone , il verro , e nom^ proprio 
di personaggio (confr. Kara, in 
cui vedemmo il montanaro, e 
il monte sarebbe in tal caso quel- 
lo che sta fermo; quindi Knrai 
il valido e Ciro , Kikros ; si acco- 
starono pure le voci lat. curia , 
Quirites, Quirinus) ; f àratk » 
fem.', la forza , il valore , f eroismo. 

Carpa m. e n., specie di pon 
niere per ventolare ; (si confronta- 
rono qui scvrpus, corbis). 

flùia (confr. fa) m. e n. , 
picca, dardo , punta di^ ferro, palo , 
lamia, dolore acuto, morte. 

flash, iiàuik radici , metter 
fuori, partorire. 

Cri (vedi far). 

^r'i^àla m., lo sdacaUo (il 
Weber crede che s'abbia meglio 
a scrivere «risàia e che eti- 
mologicamente significhi il gri- 
datore , burlante. Pare poi che , 
nell'India, lo sciacallo original- 
mente tenesse il posto di astuto 
che vien dato nelle nostre favole 
alla volpe; di fatto, come tale 
esso appare nelle favole indiane, 
e tale lo rivelano pure i suoi a|>- 
pellativi di vanVaka e di 
mr'isadhiirtaka T indonno- 
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twe ; resta ora a vedersi se TBo- 
ropa abbia trovato per compenso 
la volpe , come furba , non cono- 
scendo lo sciacallo oppure l'In- 
dia lo sciacallo non possedendo 
la volpe ; a me , contro l'avvi- 
so del mio illustre maestro , il 
E rimo caso sembra il più proba- 
ile ; e. per questa e per altre mol- 
te probabilità, non consentirei 
a riconoscere col Weber una 
origine ellenica alla favola in- 
diana) ; un birbo , un vigliacco , 
fin demonio; Hjr'lsliii'a (a cui 
riconoscemmo già un primitivo 
essere demoniaco). 

flr'lùkhala m. e n., la 
stringente, la catena, la cintura, 
la fascia. 

fIr'iBsa n., corno, (cfr. far* 
l&ani*a , cornu , cervus ) , u 
corno dPun monte , la vetta di una 
montagna , T altezza , la sovranità , 
la distinzione ; f rlii^In , come 
agg. , cornuto , a punte , come m., 
monte , albero , elefante (come for- 
nito di proboscide) ; f r'inicàra 
m. y segno , impronta , acconciatura 
speciale del capo per amoroso in- 
tendimento, amore, coito; frln- 
iràratliaka è cbiamato un 
trattatene poetico sovra le amo- 
rose passioni cui voluttuosamente 
ogni strofa intende a dipingere 
od eccitare , attribuito ad un 
nàdra Bhat*t*a; fr^iàirii- 
-vera m., il gengiavo, lo zen- 
zero (il lat. zingiberi) ; fl^rlnya- 
▼erapnra m. , la dttà avente 
forma di corno , sopra le rive del 
Gange , ricordata presso il Rà- 
■iiàyan*a« 

flr'idla forma debole di 
fardii. 

Cr'i (prima persona presen- 
te ind. f rln*àiiii ) ; vecfi far. 

^ekhara ( di f Ikliara) , 
mascolino , cresta , diadema, coro- 
na di fiori. 

f'epa 9 f epba, sepa^ se- 
pha mascolini, fepas^ fe« 
plias neutri , il membro virile. 
^el 9 fai 9 nel radice , muo- 
versi, andare. 



fresila ( di f Isla ) come ag- 
get , rimanente , altro , come m. 
e neutro, il resto, U residuo, 
quello che fu omesso, e, come 
mascolino, ancora , il far andare, 
la distruzione , il fine , U re dei 
serpenti ; ^mhk femminino , U 
resto de' fiori dedicati all' idolo. 

flMtliilya (di f Itliila) n., 
rilassamento , fiacchezza , debolez» 
za , vUtà , piccolezza , trascuranza , 
disattenzione, 

flàila^ come aggettivo, pie- 
troso , roccu)so , dirupato , idpestre, 
come mascolino, monte; diga; 
come neutro, bitume, storace. 

flMlàsba mascolino, o^^ore, 
ballerino, cantore, artista: birbo; 
la pianta Àegle marmelos ). 

9^iVBli^; f evala m. e n., 
quella specie d% muffa che viene 
sulla superficie deWacqua, e cbe, 
in piemontese, ba il proprio no* 
me di nita; la Vallisneria. 

|Pa radice (confr. fl^ af) 
radice , aguzzare. 

flaka ( vedi eae' ). 

^aii*a (confr. fojy come 
sigg* ) cremisino , rosso , come m. , 
il color cremisino , il color rosso , 
cavallo rosseggiante , fuoco , la Bi- 
gnonia indica, come neutro, U 
sangue ( ancbe fondita n. , cbe 
oltre al sangue denomina pure 
lo zafferano). 

^adhana (di fadii}, co- 
me aggettivo, |mrt/(c(in/e,rtscAta- 
rante , come masc. , limo ( pro- 
priamente P insudidante ; sucido 
mi sembra stare a f oe' come 
sudicio a fadh) come neutro, 
vetriolo verde ^ prur^azione , ri- 
schiaramento, purgazione, espia- 
zione , penitenza , emendamento , 
affinamento , compimento , paga* 
mento, sudiciume. 

gabbana , come aggettivo, 
splendida), bello, propizio, buono, 
virtuoso , ben messo , come masc., 
pianeta, olocausto, come neutro, 
splendore , loto., 

flàae'a n. (di f oe') chiare»- 
za , purezza , onestà^ purificazione 



74 



Digitized by VjOOQ IC 



586 



flàanpdm ( di fmm^h la 

bevanda imbriante ) agget. , briaco, 
inebriante. 

^àanaka mascolino , nome 
proprio del più operoso ordina- 
tore , commentatore e forse in- 
terpolatore del R'Iinreilay il 
qaale divenne quindi autorevole 
capo-scuola. 

fJàiirya (di f^ra), neu- 
tro, eroismo, forga. 

fle'ot, ^'jnt (confrontisi 
•'yat ) radici , spandere , versare, 
gocciare, sHUare. 

^natli radice , ferire , co/pt- 
re, uccidere. 

Cmefàna neutro, cimitero. 

f)iiiaf ra neutro , barba (con 
la sua barba d'oro Indra, co- 
me sole , cioè per mezzo de* suoi 
raggi ò detto bere il soma ) ; 
{^af rola agg. , barbuto. 

filmài radice, occhieggiare, 
ammiccar gli occhi, 

f/'yàma ( confr. fi ) , come 
agg. , nero , bruno , verde , come 
masc. , il verde , la nuvola nera , 
il cuculo indiano , e appellativo 
di uno de' due cani infernali, 
cioè , il nero , come neutro , U 
pepe ; fjkwm aggettivo , bruno , 
fosco. 

Cyàla = 0yàla. 

^ jeta (confr. f Iti e f Teta , 
Creta) come ag. , bianco , come 
mascolino, il bianco. 

^jena mascolino, il bianco, 
il falco. Lo f jena sostiene una 
parte importante nella mitica in- 
diana , personificandosi in esso 
ora Asniy ora Indra^ come 
fulmine, rapitore del soma ^ ed 
anche del fuoco. 

fi jài ( f jà ; confr. fi , 
af) radice, andare; col prefitr- 
so il , onde àf yài , asciugare. 

^rank frany, fÌA&Uj 
0pank. rad., andare (confron- 
tisi kram). 

^ran* radice, far andare, 
dare , distribuire , donare. 

firat vale fede e si congiun- 
fie con dUi ; onde por fede ( si 
e feUcemeate confrontata la voce 



credere che è propriamente un 
porre fiducia e che suppone una 
forma più antica creddere) ; quin- 
di f raddhà femminino , la fede 
posta, la fiducia, (vedi frad* 
dha ) ; f raddlakvant agget., 
credente , fiducioso. 

flram ( anche franili ) 
rad. , sforzarsi, distendersi, lasciar 
andare , sciogliere , raUegrare , es- 
sere sciolto , essere rihssato , essere 
fiacco { confrontisi frani) far an- 
dare insieme, accomodare, eon- 
giungere, kgare. (Il Bópp confrontò 
crates, rete, restis), stringere, 
premere , ferire , uccidere. 

flram (e. f rath, krana } 
radice , sforzarsi , mortificarsi , 
tormentarsi , stancarsi , essere trct- 
vagliato, essere oppresso ; franan 
mascolino , sforzo , fatica , pena , 
stanchezza. 

fllranilih, srantkli, radici, 
col prefisso tì^ fidarsi, rimaner 



tranquillo ; Tif rakdliani aTV. 

cor^identemente. 

flravan^a (di frav forma 
espansa di f rn) , come m. e n., 
orecchio; come neutro, udito, 
audizione, studio, attenzione, ap- 
prendimento; fraTas neutro, 
orecchio ; quello che si ode, la gkh- 
ria, la fama. 

^rà radice (si confrontaro- 
no , dal Bopp , le voci cremare , 
carbo) cuocere , maturare ; sudare. 

Cràddha (di fraddiia; 
come a mostrare che si serba fede 
ed affetto alle persone care anche 
dopo morte ) , neutro , cerimonia 
e sacrificio funebre in onore dei 
morti parenti , nella quale distri- 
buivansi ai brahmani sacrificatori 
doni e cibi; i veri devoti cele- 
bravano lo f raddha una rolta 
ài mese. 

flràntl femm. (di frana) 
femm.. stanchezza. 

fin (si confrontarono qui 
clino , cUvus , inclinare , e con 
qualche dubbio ctemem; con- 
frontisi far ) radice , andare , 
muoversi verso , entrare , ottenere , 
inclinarsi, servire. 
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OHsla radice I aràeire. 

fili (qui ed a fra aoc06te- 
rei volentieri il lat. cakfado^ cch 
lidus , i' iU caldo ) radice » cuocere. 

firi femm. (looes coufroo- 
tava già qui la madre Cerere ) , 
femm., la pienezza, rabbondanza, 
la felicità , Faltezza , il benessere , 
il favore , la bellezza , la venustà , 
Veccellenza^ e la Dea che ha iu 
6è tutti questi pregi, ossia la 
moglie di WIslufo 9 altrimeoti 
chiamata liakshmiy nella qua- 
le il Kuhn riconosce una perso- 
nificazione dell'aurora (la quale 
pertanto egli compara con la 
greca Aphrodite che esce dalla 
spuma del mare, come ^ri dal- 
ramr'lto deiroceano agitato; 
già notammo come il prof. Max 
Miiller neirAtene Ellenica, nella 
Minerva latina non riconosce' al- 
tro che due personificazioni del- 
Taurora ; a conferma del che , 
può servire d' indizio il fatto che, 
in certi disegni indiani, la dea 

S)ra yien fatta nascere dal fior 
i loto che spunta sul fronte di 
Tiihn*u. Come spagnolesca* 
mente , si dà fra noi , deWeccel- 
lensa ad una persona che si vo- 
glia onorare , cosi neir India si 
propone spesso la voce fri al 
nome della persona cui si fa ri- 
verenza : f ribadita neutro , è 
chiamata una specie di aparù- 
paka in un atto, parte recita- 
to, parte cantato, ove la Dea 
^wk viene introdotta, oppure 
imitata dall'eroina; f rimante 
frila agg., fortunato , felice , 
ricco, bello , celebre ( e la voce mi 
sembrerebbe da accostarsi anche 
qui etimologicamente). 

f!ra (confr. ara, floka^ 
luraf f duo , clueo , cUens , Clio, 
gloria , forse laus per claus , lu- 
scinia per cluscinia) radice, udire^ 
ascoltare , obbedire ; frati fem- 
minino, audizione, fama, tradizio- 
ne, testo sacro , testo rivelato (spe- 
cialmente il testo dei liràhiiia- 
n^a^che pei periodo bràhma- 
nico era molto più studiato dei 



Vedi st^i propriamente detti ; 
sopra la frati rivelazione f 
poiché quello che s'era udito ei era 
udito sempre da qualche personag^ 
gio divino , fondavasi la «iiir'iti 
o il ricordo, la memoria che si 
tramandava, nella famìglia, di 
padre iu figlio; eratimaut 
aggettivo , audiente ; f retar ma- 
scolino auditore, ascoltatore , f ro- 
tra neutro , orecchio, rivelazione ; 
f ràataiiiitra neut. , il «atra 
che si fonda sopra la frati ^ 
ossia relativo alla rivelazione e 
propriamente un trattato sopra 
il rituale del sacrifìcio. 

flrava^ arava mascolino 
cucchiaio sacrificale, frae' o 
•rae' chiamasi poi particolar- 
mente , il cucchiaione che è detto 
contenere cinque voltolo f rava. 

fJren*i (di fri = far, 
•ars io confronterei il latino 
series), femminino linea ^ via, se- 
rie , quantità , gruppo , compagnia, 
corporazione. 

f^reyan^s (di fri) compa- 
rativo, migliore , presso fre- 
0lith*a superlativo , ottimo ; 
erejmm j come avverbio , molto 
bene, eccellentemente, come neu- 
tro , fortuna , felicità , beatitudine, 
benessere, virtù, 

f^ran* radice, accumulare. 

flron*i (confr. fra, sra^ 
•ar, kar; avvicinerei qui, 
oltre clunes, anche culus, e cloa- 
ca) femminino culo, natica, le 
natiche (anche fron*à; nella 
estetica Indiana è molto celebrata 
la «af ran*i callipigia). 

fllaÌM(lin*a ag. rilassato, mol- 
le , soave , lene , piacevole , onesto, 

Ciaiik r= f raok. 

Clatli =: f rath. 

f^làkli radice , penetrare , 
invadere , (confr. f àkh). 

91àèa radice, adulare , blan- 
dire, celebrare, lodare, vantarsi; 
flà^hà femminino, /òde, vanto, 
adulazione , servilità , servizi^ ; vo- 
lontà', desiderio. 

fllisk radice , abbracciare , 
stringere^ applicare, cor^iungere. 
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ffll^lui (parente di fm) 
mascoUdo fama^ detto, t^er^o; ado- 
perata questa voce presso Pà- 
ii«lial in opposizione alla lette- 
ratura Yedica, esprimendo lo 
f loka ff essenzialmente, la strofa 
epica , divisa in quattro ottonarli 
ossia in due versi di sedici sil- 
labe e di quattro piedi l'uno. Il 
primo membro può constare di 
quattro brevi o luugbe, a piaci- 
mento (purché si eviti l'anape- 
sto e il tribrachio) , il secondo 
consta di una breve e due lun- 
ghe , più la cesura lunsa o bre- 
ve , il terzo membro di quattro 
brevi o lunghe a piacimento , il 
quarto membro di una breve una 
lunga e una breve , più la ce- 
sura lunga breve, di maniera 
che si trovano legati solamente il 
secondo e il quarto membro. 
Autore dello élaka ^ fatto 
Vàlnùkl, nelRàmàjaifa; 
ma questa indicazione non ha 
nessun valore storico. È singo- 
lare la informazione di Friede- 
rich che gli inni vedici pene- 
trati in Giava e nell'isola di Bali 
sono scritti in f laka* 

Craioik, f ▼anVzrfpaiiik, 

f^Tath* 9 fTaii*tlf9 sva- 
tìk* =r fath* /ocfare; confronti- 
si «Tan. 

flyan (innanzi ai casi in- 
comincianti per vocale , fan ; 
confr. il latino canis , le voci Gre- 
co-italiane dn-ico , dn-ismOy cino- 
cefalo) mascolino, cane. Anche il 
cane ha importanza nella mitica 
indiana, siccome quello che sta 
a servizio di Yama; anzi sono 
due propriamente questi cani 
guardiani di Yama, chiama- 
ti f àkatàa , cioè il f:!àl»ala 
f>ropriamente detto e Cj^ma , 
'uno a macchie (?) , l'altro nero , 
ne'quali si vollero riconoscere 
ora i due A.f Tln , ora Indra 
ed jL^nl, ora il genio del sonno 
e il genio della morte. Uno degli 
uffici! di questi due cani era 
quello di accompagaare le ani- 



me dei trapassati all'altro mondo. 

flvakfar radice , andare ; 
ftticare, ioavare; vivere miserch 
mente ; ^ Takhra neutro , cavo, 
caverna , s^Umca. 

Cval 9 f Tali radici, correre, 

ÒTalk radice , parlare. 

^Taf ttra [per «raf ara , 
propriamente, il suo uomo [^ùr(i 
per fùafa?] confr. latino socer 
e più evidente l' italiano suocero ) 
parrebbe aggiugnere nuova evi- 
denza air etimologìa ( posto che 
si abbia da ammettere la de- 
composizione 0Ta-f ara , il che 
non é certo) il Piemontese che 
chiamò msè [ mio sere , messere ] 
U suocero , e madonna [mia don- 
na , mia signora ] la suocera) ma- 
scolino, il suocero ; f vaf rù ( la- 
tino socrus) femminino, la suocera, 

ipva« (si accostò qui spiro 
ed anche, questus, queror y que- 
rimonia) raoice, spirare, sospirare , 
soffiare , fischiare ; uccidere ; f va- 
sana , come mascolino , aria , 
vento, la pianta Vangueria spinosa, 
come neutro, spiro, respiro , sof- 
fio , gemito; evàsa mascolino , 
soffio , spiro , aria, vento, 

^▼av avverbio , domani ; 
fTastana aggettivo, del do- 
mani (confr. cras , crastinus ; la 
▼ e la r vediamo non di rado 
scambiarsi in sanscrito ; cosi ac- 
cennammo a f Ta&k = f rank, 
confr. f Ti, f Tlt). 

^▼àpada, come mascolino, 
bestia feroce ; come aggettivo , 
feroce, 

f^Tl (confr. fri , f r'I , far, 
cresco) radice , andare , gonfiarsi , 
crescere, 

fPj^ij f vi»*? ( confr. f Ti ) 
radici, splendere, biancheggiare; 
fTeta agg., (tanco (vedi Vaa' 
arTeda ; rAscoli confronta fe- 
licemente qui il latino creta , il 
nome dell' isola di Creta la bianca^ 
come lo prova pure il nome più 
moderno di Candia la candida' 
tuttavia ancora più prossimo è 
l'aggettivo f yeta). 
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(Sb la seconda delle sibilanti ; 
si scambia ora con la f ^ora 
con la 0; si collega airordine 
delie celebrali ; in latino , rispon- 
dono ora la 8 ora la x ; cosi , 
per es., a shash risponde seXy 
a dak8hin*a dexter. 

Shat* (shad*) eufonico , in 
composizione, per «hash. 

flhail*Tlii*faliràlinian*a 
( vedi tàn*d*jabràlinian*a ) 
specialmente riguardante cerimo- 
nie d'espiazione e d* imprecazione. 

Sliaii«d*a mascolino, eunih 
co (anche iiban*dh*a) mucchio, 



massa ^ macchia ^ bosco; toro in 
libertà. 

Shasb , il numero sei ( la- 
tino sex ) ; iiba«bt*a aggettivo , 
sessagesimo ; sbaiibt*! femmini- 
no , sessanta ; flbasbtb*a agg., 
sesto ( iat. sextus ) ; abod'Hf a 
agget. , sedicesimo ; iibod*af a- 
ka agget. , che è di sedici modi ; 
nhod'af an 9 il numero sedici 
(Iat. sexdecim ). 

Sbtb'lTf. 0btb*ÌT radici , 
sputare (confr. Iat. spuere^ pie- 
montese spiivé ) ; sbtb*liraiia 
neutro, lo sputare^ lo sputo. 
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• la terza delle sibilanti, 
corrispondente all'ordine delle 
dentali ; si scambia talora con le 
altre due sibilanti, talora pure 
con la r; perciò troviamo , in 
latino , corrisponderle ora una s, 
ora una r ; cosi presso sama 
il lat simUi$ , e mos morU presso 
•mar). 

Sa tema del nominativo ma- 
scolino (sas) e femminino (sa) 
del pronome dimostrativo fai 
neutro, tat ) , qt*esto, stesso; (in 
principio di composto, come pre- 
fisso , per MikMMkj con (si confron- 
tarono qui , pel latino , sum = 
eum , sam = eam , sos = eos i 
sapsa = sa-^psa; sem-per , stm- 
plex; aggiungasi se, se-met). 

Sam^yama (di sam^aiii} 
mascolino, infrenamento , ritent-- 
mento , asdnensa, rinuncia a qual- 
che punizione o vendetta ; «a* 
m'^yaiiiaua 9 come mascolino, 
infrenatore, legislatore; come n. , 
infrenamento , astinenza , riteni- 
mento, obbligazione^ luogo di re- 
clusione. 

Sam^jasa (di «ani-f-ya. 
n!^*) mascolino, congiunzione, 
mischia, battaglia; «aiii^ya^a 
mascolino, congiunzione, conces- 
sione , adesione , unione, 

SamVaiiililia mascolino, 
incomindamento , agitazione , ar- 
roganza, ira, 

Sam'^lapaka neutro, spe- 
cie di oparibpaka avente, 
per soggetto, controversie, litigi, 
inganni, ec. 

Sam^vatsara mascolino, 
Fanno, 

Sam*Tarau*a neutro, co- 
primento, occultamento, segreto. 

Sam^varflltana neutro , 
accresdmenio , aumento felicità , 
nutrimento. 



mascolino, col- 
loquio , conversazione , consenso , 
corrispondenza , conformità, 

Sam^Tàsa mascolino, coO" 
bitazione , dimora , società. 

flaiii.*Tld femminino , con^ 
senso, compiacenza; intelligenza, 
segno di intelligenza, combinazio- 
ne , conve^, contratto , promessa , 
deliberaztone , grido di battaglia, 

Saiii*faya mascolino, dub- 
bio, pericolo, incertezza, possi* 
bUità. 

Sam'^f addili femminino , 
purificazione, raffinamento , compi- 
mento, pagamento, 

Sam^eraya masc. , congres- 
so , convento , rifugio , asilo , pro- 
tezione , concorso , alleanza, 

Sam^sad femminino , consi- 
glio (= considio, considium), 
convegno , assemblea. 

Sam^sar^a masc. , congiun- 
zione, contatto, mescolanza, tinto- 
ne, mistura, combinazione, fami- 
gliarità, coito, 

Sam^iiàra mascolino , con- 
corso, passaggio, trasmigrazione, 
esistenza mondana, mondo. 

9aiii*siddhi femm., perfe- 
zione , compimento , conseguimento. 

iiam'skàra mascol. , com- 
pimento, Perfezione, perfeziona- 
mento, aboeliimento , ornamento, 
educazione ,incivilimento , purifica- 
zione, cerimonia espiatoria , conse- 
crazione , purezza , jmrgante , fat- 
tura , forza riproduttiva , compren- 
sione ; •ain'^skr'lta aggettivo , 
perfetto ( concretus , confectus ) , 
ornato, compiuto; •ana'^skr'i- 
takhasli^ o lingua sanscrita 
chiamasi il Sanscrito rispetto alla 
lingua vedica e alle parlate po- 
polari dell' India. Al paàkr'lta 
ed al sam^skr'ita conviene 
attribuire la medesima orìgine; 
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solamente, quello abbandonato 
a sé stesso , in parte , si serbò 
antico, in parte, si degenerò, 
questo si adattò alle regole della 
scienza grammaticale, purgan- 
dosi , ornandosi , ampliandosi , 
ammodernandosi , migliorandosi, 
e si consacrò nelle opere lette- 
rarie di carattere bràbmanico. 
Di qui si può , in parie , spiega- 
re il come, nel pràkr'lto} 
s'incontrino forme vedicbe, le 
quali il sam'^flkr'itA non ba 
più serbate. Secondo il computo 
di Fitz-Edward Hall, in questa 
lingua sam^iikr'ità si conser- 
vano scritte non meno di dieci- 
mila opere distinte. 

Mam^fltlia ^ come aggettivo, 
stante con, assoc%a$[>, constante 
( confr. etimologicamente ), fisso , 
come mascolino , abitatore , pae- 
sano, sentinella ;mmmi*mihk fem- 
minino , assemblea , situazione , 
forma, pemumenza , costanza, stato, 
regola, termine, limite, fine; sa* 
m^iithàiia neutro, ammasso, 
aggregato, costruzione, posizione, 
stazione , città , il rimanere , V im- 
pronta; sam^iithàpana neu- 
tro , il fare star insieme , il rac- 
cogliere , il coUocafe, lo stabilire, 
il regolamento ; sam^sthitl fem- 
minino , lo stare , la consistenza , 
la durabilità, V accumulamento , il 
restringimento, la morte, 

Saiii^8|iarfa m., contatto, 
tatto , percezione , senso, 

Sam^liatatà, sam^hatl 
femminini, «am^batatTa n. , 
( di «ani -t- hait ) n. , contratto, 
combinazione , coesione , untone , 
riunione. 

Sam^hàra mascolino, com- 
prensione, raccolta f restrin§imen' 
to, distruzione y dissolvimento, 

Hakala jdi sa = sani -i- 
kalà) ag. , fornito di partiy tutto, 

Salaama aggettivo*, che è col 
voto, contento, soadisfatlo, 

Sakàf a mascolino (ciò cbe 
è con isplendore , splendenza , ap^ 
parenza ) , V apparenza , la presene 
aa, la vicinanza. 



Saki^ft avverbio , una volta , 
in una voUa , insieme, 

Saktl ( confr. san'jir' ) fem- 
minino, contatto, congiunzione, 
aggiunzione, 

Sakthl femminino, coscia, 
osso, lo schdetro d'un carro. 

Saklia ( in fine di compo- 
sto ) , saklil ( confr. soci- us ) 
masc. , 50ctò, compagno, amico, 

Sa0 radice, coprire (confr. 
lego, iMÈOgy takak). 

Sa^otra agcett. , che è dello 
stesso satra 9 dello stesso recinto , 
vicino. 

Saffh radice , fsrire , offen- 
dere; sopportare (confr. sali). 

Saikkara mascolino, con- 
fusione , mistura ; VunUrne di un 
uomo con una donna di casta su- 
periore; casta bastarda; polvere; 
%l crepitar della fiamma. 

i^ankalpa mascolino, con- 
cepimento , disegno , proposito , de- 
cisione, voto, 

Haiikàfa agg., somigliante. 

Saiiknlay come aggettivo, 
ftjMeno , misto, confuso , perplesso ; 
come neutro , turba. 

Sauketa mascolino , segno , 
indizio, gesto , accenno , segno dt in- 
telligenza, combinazione, condizione. 

i^aokae'a, come mascolino, 
contrazione , riduzione , diminuzio- 
ne , il rinchiudersi, come neutro, 
lo zafferano. 

i^aùkiiliaja mascol. , con- 
sunzione f distruzione, rovina, 

Sankshepa masc. , com- 
pendio , abbreviamento, concisione; 
invio ; aaiikshepataa avver- 
bio, brevemente, 

Sankshalpha masc. , eco^ 
mento , agitazione , sconquasso , tre 
mito, alterezza. 

ISaukhya n., contesa, pugna ; 
sankjjl fem. , il numero , t7 nu^ 
merale , la numerazione , la rifles* 
sione , r intelletto ; saAkhyatà, 
femminino, numero , numerazione, 
conteggio; sankhyàna neutro, 
l'enumerare , il conteggiare. 

HtiAgm m. , congresso , con-- 
vegno, confluenza, (anche 
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Mtl /em. , —&§■■§■ masco- 

oMOcid^iofie , attaccamerUo , affetto, 
desiderio ; sao^ln agg., prc^^enio 
ver^o , dedito a , desiasroio. 

San^ar» m. , combinasàone^ 
accordo, patto, promessa, conve* 
gno , pugna , caso triste , disgrazia, 

Sancita , San^àtaka j 
neutro , concento , canto, SaA- 
Sàtaratoakàra neutro , è il 
titolo di un* opera di Stou0l 
Beva , figlio di Itorlaala 9 
figlio di Bhàskara, Rasmirese 
dei decimoterzo decimoquarto 
secolo, che tratta specialmen- 
te di canti e danze ^ ma offre 
pure importanti notizie sovra le 
rappresentazioni drammatiche. 
Saoffìtaf àia femmin. , la sala 
di canto , di concerto , quindi più 
genericamente il teatro, U palco 
scenico che era ornamento interno 
delle reggie. 

Sao^raha masc. , compren» 
sione , compilaaione , raccoglimento, 
raccolta, quantità, restringimento, 
infrenamento , governo , protezione, 
favore, assunzione,. presa; an- 
0rahan*a n. , raccoglimento , 
compilazione , congiunzione , coito , 
assunzione , presa , accettazione, 

SaAgràma m. , congresso, 
pugna, battaglia. 

HmngìkSi m., moltitudine , 
quantità , turba , gente ; «ansila- 
^aii agg. , collettivamente ; saù- 
gliàta m. , combinazione , con- 
nessione , moltitudine , assemblea , 
il colpire , la flegma ; appellativo 
di una specie d* inferno. 

Sae' (confr. sequi, seeundus, 
secus , sequior , obsequium , sacer , 
e Vin-secere di Livio Andronico 
e di Ennio) radice , seguire , 06- 
bedire, secondare, favorire , lasciar 
andare ; sao'lTa m., il seguace , 
quello cìiC seconda , Vamico , il con- 
fidente , U consigliere , ti mini- 
stro, 

Saf^'ir' 9 saii's' radici , muo- 
versi , andare , andare a , aderire , 
attaccarsi , ( attivo , attaccare ) , 
Mm§^g^» agg., fornito, ornato , 



armato , disposlo , aceomciato , af- 
forzato, 

San'e' radice , andare , (con- 
frontisi Mie', m9k§f§;'j mmta!^ ^ 
sancire, sa$ictus). 

San'e'aja m. , raccolta , cu- 
mulo , mucchio , moltitudine» 

SanVàra m,,and€Ua, corso, 
guida; «anVàraka m., gui- 
datore, 

Hmn'g' (vedi say'i^) 

Hmn'g'n'k femm., cosctensa , 
conoscenza^ intelligenza , intelletto, 
segno cT intelligenza , gesto , nome, 
appellazione, 

Sat* radice eeser parte , jnt- 
tecipare. 

Sat*à fem. , treccia, cresta, 

Slat*t« radice, cui sooo at- 
tribuiti questi varii significati , 
abitare , esser valido , dare, ferire, 
offendere (quasi sempre i' idea 
deli'ofiesa é associata a quella 
della forza). 

Hath* radice, andare , esser 
pigro (confr. f atli*) 

He^i (sant , fem. , aati ; 
confr. sens lat. in prae-sens ab- 
sens ec), propriamente participio 
presente di a« , e sta per un 
primitivo asant , afifermativo , co> 
me agg. , ente , reale , eccellente , 
buono ; nel linguaggio filosofico , 
col Nat si esprime il corporeo ; 
sat, in principio di composto, 
vale bene, per esempio, presso 
il Mahàbhàrata, satkr'i- 
ta aggettivo ben fatto , virtuoso ; 
satkrl^à femminino é la buona 
azione , W ben operare , la virtù ; 
satkàra mascolino il far bene, 
Vospitalità , la riverenza , la cura , 
la festa. Di sat 9 fra gli altri 
derivati , i seguenti : satìtva 
neutro bontà; virtù, pudicizia; 
•atta femminino , esistenza , ec- 
cellenza , bontà , sattra neutro, 
essere , ente , esistenza , essenza , 
indole , carattere , realtà , verità , 
certezza , coscienza di sé , eccellen- 
za , forza , bontà ; «atya 9 come 
aggettivo certo, vero, buono, come 
neutro , certezza , verità , bontà e 
appellativo del primo jwsgm os- 
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dia della prima età del mondo, 
nella quale la vacca mitica po- 
sava sopra quattro piedi, non 
vi erano peccati , non desideri! 
insoddisfatti , in somma , la vera 
età dell'oro (di un Satjakàma 
[amante il vero] C^'àbàla sinarra 
che togliesse tal nome da C^'à- 
1iàl4 sua madre la quale egli 
interrogava sempre invano sopra 
il vero essere del suo proprio 
padre. E si narra che, intorno 
alle 46 kalà di Brahman 
Vessere supremo, lo istruisse per 
via, una sera il fuoco, un'altra 
sera un liaii'^sa , una terza 
sera un madsu. Satjavrata 
m., ossia di voti veridici , fedele ai 
voti, è, ne'Puràni, appellativo del 
settimo Mann. 

Satota (di sa per sam 
^ tau; con-tinuus è qui da 
paragonarsi) aggettivo , continuo , 
eterno ; satatam avverbio ; 
corUinuamente , sempre ; fiatata- 
la mascol. è chiamato U vento j 
siccome quello che va [sempre. 

Sattra ( di sad ) neutro , 
assistenza , liberalità , prodigalità , 
munificenza , sacrificio , e la seduta 
scolastica prodotta oltre 4 2 giorni 
( confr. eh'ad ) coprimento , cosa 
fatta di nascosto , nascondiglio , 
tesoro nascosto , casa , foresta, 

Sad (confr. sedeo^ sù2o, in- 
sidia ; praesidium , sedes , sella , e, 
come parmi , consilium per con- 
sidium ) radice , andare , stare , 
rimanere, sedere, putrefarsi, cte- 
cadere, perire; al causativo, aò- 
battere , buttar giù , lasciar andare, 
mettere , collocare. 

Sadaua neutro . sede, stan* 
%a , dimora , casa , palazzo ; deca- 
dimento, deperimento, consunzio^ 
ne ; sadas neutre, consiglio, as- 
semblea ; sadman neutro, sede, 
dimora, Casa, tempio. 

Hadà avverbio , sempre ; sa- 
dàtaiia a^. , sempiterno , etemo. 

Sadànii^à femo^inino, no- 
me proprio di un fiume. 

sadrlf a aggettivo , tale, si- 
mUe , corame f appropriato^ degno. 



Saddiianiiapiin*d'arlkÀ 

neutro, il loto della buona 



titolo di un'opera morale bud- 
dhistica tradotta ed illustrata dal 
Bournouf. 

Sadyas ( spiegato per sa-di- 
vas ) avverbio , in questo giorno , 
subito. 

San radice , ottenere ( io con- 
fronterei qui il latino sen-tio, 
sen-sus ) , dare ( consentire usurpe- 
rebbe presso sentire lo stesso uffi* 
ciò che il secondo significato di 
san presso il primo); onorare, 

Sana (confr. tan, satana^ 
santati ; continue parmi stare a 
tan, come sem-per a sana; si 
accostarono qui pure senex, se- 
nium, senesco , senatus , senilis, 
senecta, senectus, senecio, Seneca ^ 
avverbio sempre; sanàtana ag- 
gettivo , continuo , sempiterno ) 
eterno , che ha sempre esistito, pri- 
mordiale. 

Santati femminino (con^ 
frontisi sana ) femm., continuità, 
linea, serie, distesa, moltitudine, 
discendenza; santàna masco- 
lino , il distendere , la distesa , 
r estensione, Vessere disteso, la prole. 

Santàpa mascolino, colore^ 
ardore , bruciore , dohre , tormento, 
affanno, pentimento, penitenza. 

Santosha mascolino, con-- 
tentezza, soddisfazione, gioia; U 
dito pòllice. 

Sandeba mascolino, dubbio, 
incertezza, pericolo. 

Sandlià (di sam -Hdhà) 
femm., combinazione, accordo, 
unione, patto , promessa , cosa sta- 
bilita, condizione; sandhàna 
neutro, unione, congiungimento y 
il fissare, alleanza, associazione, 
compagnia , mescolamento , restrin- 
gimento; sandhi masc. , unione, 
cor^iungimento , fusione^ compo- 
sizione, Funione eufonica della let- 
tera finale d^una parola con la ini- 
ziale d^ altra, oppure di due mem- 
bri di un composto , ossia del pm» 
dànta col padàidi ; intervallo, 
spazio chiuso , spazio vuoto , divi- 
sione; vuha; sandbl chiamasi 
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aneora, 'la drammatica^, la serie 
3é' cincpe incidenti , per ì quali 
^i raggiunge. Io scopo ^ èssi sono 
^ nauklia o testa , intràduzioney 
preparazione degli incidenti, il 
pratimnlcha il principio del- 
T azióne^ il ^arbha il nucleo^ 
V imbroglio , il Tlmarfiba il con- 
trasto, il nirTàtaaiia la cata- 
strofe. La metodica indiana non 
si arfestja qui e ci inscena anco- 
ra (Come ognuna delle cinque 
parti del sandlii ha i suoi an- 
0a membri , i quali ammon- 
tano y neir insieme , a 64/ e ce li 
domina e dichiara con una pe- 
danteria che ammazza ; sandii- 
yàfem., cohgiutigimento, crepusco^ 
lo, intervallo di tempo, sacra fun- 
zione mattutina vespertina, pre- 
ghiera della sera, meditazione; 
combinazione, accordo, promessa. 
ISaniilkarsha mascolino , 
connessione, prossimità, vicinanza. 
Saniiipàtfi masc, conneà- 
siorie, contatto , collisione, unione, 
riunione, miscuglio, vfiiscellanea ; 
una specie di malattia. 

Slantilblàa agg., somigliante, 
che sértibra, 

Sa'nnyasauA neutro , saA- 
nyàéa mascolino/ cessazione, 
aDoandotio , abnegazione , rinuncia 
a sé stesso e ad ogni gioia monda- 
na; sannyàsiil mascolino , co- 
lui che ha rinunciato a tutti i go- 
dimenti mondani, il brahmano nel 
quarto stadio delia sua vita relh' 
giosa, una setta di devoti molto 
simile ai jogit^ e fors*anco più 
esagerata; quello che si depone , la 
posta nel giuoco, U deposito, il 
lasciare ^ il confidare ,^ la confir 
àenza. ' 

Sap ( confr. sac' cui si ac- 
costò «é^wi; la stessa analogia 
offre loqui presso lap) radice, os^ 
sequiare\ onorare; connettere. 

Sfapatiia tnasc. , sapatni 
femm. , rivale, propriamente, for- 
se, con^sposo, con-sposa, ossia 
Qhe usurpa al marito o alla mo- 
glie il talamo coniugale [ qiuindi, 
UMICO, nemica. 



Sapadl ayyerbio, subite, su. 
duepiecU. 

Captati femm. ^eftanta^ sf^P* 
tau (che risponde con septuagin' 
fa); il pumero sètte (lat. septem) sa- 
cro neir India , specialmente, per. 
'\ sette risili 9 per i sette cavalli 
solari , per i s^tte raggi solari , 
per i sette demoni (dànaTa) 
per i sette figli di Mana (Mà^ 
uaTa) 9 per le sette citt|i cele;^ 
sti , per i sette sindhu (fiumi 
celesti , che si supposero poi in 
terra,) per le sètte yonl del fuo^ 
co, per i sette làotra^ per 1 
sette dlii^iiià ec.: saptama 
aggettivo , sèttimo f lat. septimu-s)* 
i^àb!Wk femm., assemblea, 
riunione, luogo frequentato, casa, 
palazzo, tribunale. 

Sam radice, turbarsi, con^ 
fondersi, mescolarsi (confr. simul, 
it. in-sieme, piemontese an-sema); 
sam preposizione, con (ha gii 
stessi uffici i, in composizione, 
del lat. cum, con," .com, che. si 
sono pure paragonati); sama 
aggettivo , simile ( si confronta- 
rono similis, semel, singulus, s\- 
mia, simulare ; aggiùngasi l'ita- 
liano sembrare ) , eguale, fdano, 
buono , fermo , immobile , impar^ 
ziale, indifferente, confuso , tcten- 
tico, stesso, comune, universale, 
irUi^o, integro , perfetto ( confr. 
pure qui il lat: nemiche in com- 
posizione , vale come , quasi ; e se- 
mita come la comune). 

Sainakslààiii avv. , sugli 
occhi, in faccia. 

Sama^ra agg., completo, 
pieno, intiero. 

Saldata fem. , saniatTa 
neutro , sofniglianzq , eguaglianza ^ 
identità. 

SamadUka agg. , oltrepas' 
sante y eccedente, abbondante. 

^SamanuTrata agg., molto 
devoto. 

Samanta agg. , che è da 
ogni parte, universale, intiero; 
samantài avv. , da ogni parte, 
intieramente, (anche samanta- 



Digitized by VjOOQIC 



59Ì5 



tffv., iH9imé\ ad 
una volta. 

Samaja m. , convegno, com- 
binazione , contrattò , àc^jrdo, ob- 
bligazione , voto religioso , redola , 
ordine , condizione , giramento , 
segno d'accordo , indicazione , tempo 
conveniente, opportunità, combina- 
sime di tempo , il tempo , lo stesso 
tempo, conclusione, 

Sainava m. e n. , congresso, 
attacco y battaglia. 

Samartlia agg. , condegno, 
degno , nUo\ capace , valido , con- 
nesso, 

liamaTàya m« , congresso , 
riurUone, moltitudine, unione. 

Samantha aggettivo, simile, 
stesso , intatto , eguale , identico. 

Hamà fetn. , ranno. 

Samàkvla agg. , rifornito, 
provvisto , ripieno. 

Hmvààgmwna^ m. , conv^no , 
riunione, unione j associazione , 
accostamento» 

liamàe'àra m.^ condotta, 
pratica della vita ,. maniera di vi- 
vere , e , anche maniera , sempli- 
cemente. 

liamàilhl m. , combinazione, 
accordo , proméssa , ricompensa , 
rappadamento , aggiustamento , tu- 
mwo , infrenamento de'sensi , con- 
templazione , devozione , vita reli- 
giosa. 

Samàna agg. , simile, stesso, 
eguale , equo , buono , onorato. 

Samàpti fem. , compimento, 
accomodamento , perfezione. 

Samàriiiiiblia m. , comin- 
ciamento , principio , intraprendi- 
mento. 

Samàsa (confr. Vjàsa) m., 
composizione , compendio , raccolta, 
combinazione, accomodamento^ com- 
posizione di parole ; «arinàiiatofl 
avv. compendiosamente , succinta- 
mente. 

Samiti fem., somiglianza, 
unione, riunione, assemblea, con- 
trasto, battaglia. 

Samidli fem. , legno , spe- 
oiàlmente legno combustibile , il 
legno adoperato per ravYiatura 



del fuòco; «aKniklilié m. , vista, 

osservazione , ispezione , drcospe^ 
zione, prudenza j intelligenza. 

Soiiiiipa n., vicinanza-, sa- 
mlpatatr vicino , prossirtiamente, 
nel cospeHo. 

Samira m. , aria , vento ; 
«amiraifa , come m. , aria , 
vento , viaggiatore,, nome -di una 
pianta ; come n. , il lanciarem 

Slamnttha agg. , sorgente, 
nascente, nato, prodotto. 

Samntsedlta m. , altezza , 
elevazione. 

Samildaja m. , nasciménto, 
oriente , giorno , sforzo-, turba , 
moltitudine ', mischia , battaglia. 

Samiicllraii*!^ n. , dichia- 
razione , prohunziameMo , ripeti- 
zione. 

SammlMiaTa m. , origine , 
sorgente ;, provenienza. 

Samadyaiiia m. , sforzo , 
intrapresa. 

HmwnUdì^^ m. , lago, mare , 
recipimte dUacqUa; ai mare fatto 
flagellare da Serse, nella leg- 
genda occidentale, mi piace com- 
parare i' oceano , cui Rama 
agita con le saette , onde s^ in- 
titola un saiiiaTlikiii*a , o 
dramma spettacoloso mitologico- 
eroico, chiamato Sanmaiw- 
■natbana, ossia turbamento dél- 
Voceano , cui risponde pure Tagi- 
tazione delFoceano celeste per la 
produzione dell'ambrosi a^ 

Samadiràha masc. , il con- 
durre , U matrimQnio. 

Samunnati fem. ,^ altezza , 
elevazione , dignità, accrescimento , 
prosperità , alterezza. 

fSaihiùha m. , raccolta , mol- 
titudine. 

Samv'iddhi fem., accresci- 
mento , potenza , benessere, pro- 
sperità. 

Sampattl fein. , moltitudine, 
accrescimento , prosperità , potenza. 

Sampad fem. , progresso, 

fato , compimento , successo , felici' 

tà , prosperità, riccheilna, potenza, 

' percezione, eccellenze , ornamento , 

colkim, tesoro» 
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m, t ecmtratto ^ 
eofugUingimerUo , miscuglio , unione^ 
eoik>. 

Sampàto m., concorso , rin* 
mone , discesa , volo , movimento , 
Dome proprio del figlio deiruc- 
eello mitico Oarad^a. 

Sanupàdana neutro, compi- 
mento , conseguimento , acquisto, 

Samprakflliàlaiia , n. , 
tnondofione t abluiione» 

Sampratt avv., ora, adesso, 
Sampradàiia neutro., do- 
nazione , dono , consegna della sposa 
allo sposo fatta dal padre della 
fanciulla, 

Samprafna m.» questione, 
interrogazione. 

Samprahàva m. , movi- 
mento f attacco, ferimento, battaglia, 
SamplaTa masc. , ondata , 
inondazione , sommersione , effluvio, 
rovina, 

Samb^famb radice , an- 
dare ; connettere , legare. 

fillaiiibandlia m. , congiun- 
gimento, unione, affinità, rela- 
zione , qualità , proprietà , prò* 
sperità, successo; «anibandblii 
agg. , congiunto , riferentesi , ap- 
partenente a , ben dotalo. 

SanabbaTa masc. , origine , 
produzione , causa , principio , at^ 
tUudine , destrezza , possibilità , 
compatibilità , accordo , unione, 

Sambbàra m. , il soppor- 
tare , il mantenere , il produrre , 
il provvedimento , V apparato , ti 
compimento , la pienezza , il tesoro, 
la moltitudine, 

Sanabboira masc., profitto , 
uso , godimento , coito, 

Sambbvaiiia m., Vagitarsi, 
la fretta , la confusione , la pertur- 
bazione , il timore , il rispetto , il di- 
vagare ^ Terrore, 

Gammati femm., consenso 
(confronto qui il lat. commentum), 
accordo , approvazione , rispetto , 
assenso, desiderio, 

Sammarda m., confrica- 
mento , battaglia , pratica. 

Sammàna neutro, rispetto^ 
ofior^. 



SaMMittklaa n. , coietto ; 
«aiiiiirakbiiia agg., cne sU^ 
dirimpetto. 

Samnaoba m. , perturba- 
zione , stupore . fàscino , tllusùme , 
ignoranza , follia , svenimento, 

Sanayan'c' agg. , andante 
con , concomitante , compagno , con- 
forme , identico , appropriato , de- 
cente , piacevole , retto ; sana jak 
avv» , insieme , istessamente , con- 
venientemente , perfettamente , ret* 
tornente, bene, 

Sar («r'i; confr. far 9 e'ar, 
«al 9 «ad , consulte , con-si- 
lium , c'al y salio , saltare ; il 
Benfey supporrebbe anche serere 
che è un far andare) radice , an- 
dare , procedere , scorrere ; feirvre , 
uccidfere; al causativo, muovere, 
estendere - Sara , come aggett. , 
andante , come m. , andata , ram- 
mucchiarsi, il quagliarsi, (confr. 
serum) ; sale (come il coagulato ; 
confr, sai , saìsum , in^sula) ; co- 
me n. , acqua , lago ; sarati n. , 
«arasi fem. , lago , stagno , lo- 
tterà ; saras n. , anche l'acqua , 
semplicemente , come quella ohe 
scorre, la liquida, onde il nome 
della sarasTatà fem. , f acquo- 
sa, propriamente, la nuvola, 
fatta quindi sposa di Brabmaa 
dea della parola, dea deW abbon- 
danza , e la parola stessa , e ap- 
pellativo di un fiume. Dalla Sa- 
rasTatà varie opere indiane si 
intitolano ; fra le altre il Kan«- 
tb*abbaraii*a attribuito al re 
Bboir'a^ sovra Parte poetica 
e retlorica , in cinque libri , Fui- 
timo de'quali volge particolar- 
mente intorno alla drammatica - 
Saramà fem. , propriamente , 
la corrente , appellativo della ca- 
gna d' Indra ^ e secondo la 
Br'IbaddeTatà ^ madre di 
ladra. Nei due suoi figli per- 
tanto i due cani (fTMiàii 
Sàranaejàii) si riconobbero 
ladra ed Ik^nl sotto la forma 
di Yaaaa ; Tuno di essi è detto 
fJarrara 9 Faltro Cabala; 
ma essi pigliano quiodi iiersont 
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staccata da Indi*»; ianVè che 
'viene riferito come S^aramà 
per servire, come messaggiera, ad 
Indra e scovrirgli le vacche 
rapite dai Pan*!, domanda, per 
solo compenso, il nutrimento per 
i suoi due figli ; Saramà vien 
fatta figlia di Bakslia^ e an* 
cera moglie del fratello di Rà- 
"van^a^ il che prova una volta 
più il fondo mitico di tutta la 
leggenda del Ràiiiàyan*a - 
tSarit fem. , la corrente, il fiume, 
^ Saro^'a n. , U nato neWacqua, 
il loto. 

ISariiK' , saroiTA (di sa+ 
r«S'), agg., morboso , malato. 

Sav^ (sr'ii^) radice, far 
andare , effondere , creare , slan- 
ciare , gettare , buttare , abbondo» 
Tiare , deporre , - Sar^a masc. , 
licenza , dimissione , emissione , 
creazione, natura, abbandono, con- 
sentimento , assenso, voglia; libro, 
porzione cPun opera. 

Savp («r'Ip 5 confr. , serpere^ 
erpete , serpens , serpula , proser- 
pina , serpyllum) ; radice , andare , 
trascinarsi; sarpa m. ,ti trasci» 
narsi , il serpe ; sarpin agg. , 
serpeggiante , trascinantesi. 

Sarb radice, andare, (conf. 
flap 9 sarp). 

fikirbli (confr. sar) radice, 
/ferire , offendere , uccidere. 

Sarira (confr. salvus, servare, 
ii. serbare ; sollus, sollistimus, soli- 
dus , solknsis , solUrs ; alla forma 
vedica sarTatàtI la totalità il 
Benfey accosta salus salutis), tutto, 
intiero , universo , ciascuno - Sar- 
^atas avv. , da ogni parte ; sar- 
-ratra avv., in ogni luogo ; sar- 
-rathà avv. , in ogni modo , in 
ogni tempo, certamente, completa- 
mente ; sariradà avverbio , in 
ogni tempo , sempre ; sariraf a« 
avv. universalmente , intieramente , 
affatto. 

Skil radice (confr. «ar) j an- 
dare; salila (confr. sarà 9 sa- 
Iwn , sai, saliva) n., acqua. 

^alTa m. , nome proprio di 
popolo neir India meridionale , 



di cui è detto che parlavano ma^ 
lamentCt 

SaTa (di sav forma espansa 
di so , su) m. , propriamente , 
U generatore , il soie , la luna , e 
Quello che si produce , il sacrificio^ 
la prole ; n. , t7 succo , ( sava chia- 
masi ancora in Piemonte il succo, 
il midollo delle piante) , l'acquo- 
sità , r acqua - SaTitar m., »^ 
generatore , il sole , specialmente 
U sole nascente , personificato neU 
la poesia Vedica,. come Dio bel- 
lissimo dalle mani d'oro , dalle 
vesti d'oro ec. 

S^Rvya agg. , (confr. scaevus^ 
Scevda], sinistro , contrario ; sa- 
Tyatas avv., a sinistra ; savjc* 
sbth*ar m. , lo stante a sini- 
stra , il cocchiere. 

Safc'=sae'. 

Sas radice, giacere, dormire 
(confr. f as). 

Sasya neutro , grano, frutto; 
arma, (confr. eas ferire) eminen- 
za, eccellenza. 

Sali radice, portare, soppor<- 
tare\, sostenere, tollerare, furare, 
essere paziente, bastare, essere suf-» 
fidente , essere atto , essere disposto 
verso; Saba agg. , portante, sop- 
poì'tante , paziente, sufficiente ; «a- 
bas, come masc, la stagione 
invernale , ossia la violenta , (spe- 
cialmente i mesi di novembre e 
dicembre), come neutro, forza, 
sforzo, violenza; sabasà avv., 
violentemente, impetuosamente, a 
precipizio, subito; sabisbii*u 
agg., tollerante, paziente. 

Saba preposizione , con ( il 
Benfey accosterebbe il lat. soda- 
K5; meglio, in ogni caso , ricorrere 
a sabàja) AalKidcTa ma- 
scolino , che e con gli Dei , ap- 
pellativo di uno dei cinque fra- 
telli Pànduidi ( per la sua ge- 
nesi mitica, confront, le mie 
Fonti vediche dell'epopea) sabàja 
masc. , socio , compagno , aderente , 
alleato; maMtvk a^g. , associato , 
congiunto , accompagnato da. 

Sabasra il numero mille; 
dai milk occhi, ladra chiamato 
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netra, sahasràMli» (coofr. 
Ahaljà); saliasraMÉ avv., a 
mille per mille y mille volte; «aha- 
tfrin agg. che è di mille , che ha 
tnille , che sale a mUle. 

^iùn*jngìnwk (di sam^ja- 
^a ) come agg. , bellico ; come 
masc., il guerrietOj il bravo guer- 
riero. 

HUkàikkt avv., sugli occhi, 
nel cospetto j apertamente; sàluh 
hlii masc, spettatore, testimonio 
oculare y testimoniansà. 

Sàérara masc., i7 mare^ Vocea- 
no, anch'esso nella leggenda per- 
sonificato. Poiché A^attja (ve- 
, di Kaf mira, Kaf japa) dopo 
avere asciugato il mare, non potè 
più riempirlo , i Deva si rivol- 
sero a Bralunaii. lirabinaii 
annunziò come, dopo un luQ^o 
scorrere di tempo, un llliasi- 
ratha avrebbe restituito il mare 
allo stato di prima^. ^ella discen- 
denza di Iksbvakn, fiori un 
re di nome Sa^iiray il quale 
ebbe due mogli, cioè Vàidap- 
blii , dalla quale ottenne sessan- 
ta figli chiamati fdà^ara j e 
CàiTyà dalla quale ottenne un 
solo figliuolo. Vàidhaf*bhà avea 
solo generato una zucca, dai semi 
della quale ì sessanta Sàgaridi 
èrano nati. Sai^ara ordinò un 
aeTamedba ; ma , sul punto 
di* sacrificare , il cavallo sacro 
fuggi. Sàmara mandò i suoi ses- 
santa figli in traccia di esso. I ses- 
3anta lo cercarono per ogni dove; 
alfine lo trovarono sotto terra, 
presso Kaplla o VasndeTa 
ò Krliibn*a; lo presero , ma 
da lui furono inceneriti (onde si 
prova per me sempre più, che 
questo cavallo deiraì^Taiiiedba 
non era altro che il sole; confr. 
le mie Fonti Vediche deW epopea). 
Un discendente del figlio di Cà- 
Èwjh fece discendere dal cielo la 
C^mAgk ( vedi ) e passarne le 
acque sopra le ceneri de' suoi an- 
tenati, per celebrar cosi il loro 
sacrificio funebre e renderli par- 



tecipi dello thrna^ paraikéù. 
Cosi egli riempi di nuovo l'ocea- 
no, che dai Sàgarìdi ricevette il 
nome di Sài^Ara Siccome é 
detto che Sa^ai^a è della razza 
d'Iksbiraku, e siccome Iks- 
bTabii sì fa derivare da tuba 
{arundot sdecharifera) taòob Grimm 
Ili d'opinione che sa^^ra ab- 
bia significato il medesimo che 
tksbiiy ond'egli indino a deri- 
varne la voce latina saccharum. 

Sànkbya come agg. , rela- 
tivo alla saiikbyà j relativo al 
numero^ , numerale , ^ numefrante , 
contante , deliberante , ragionante , 
rax^ionale, discernente ■ come càasd. 
la dottrina razionale, la logica, il 
sistema di filosofia indiana attri- 
buito ordinariamente ai saggio 
leggendario KàpUa (vedi sotto 
questa voce). 

Hki* radice, manifestare. 

Sàtà {ài «an ) femm. , lar- 
gizione, ottenimento , acquisto , cort^ 
ctusione, fine, distruzione. 

SàttWka(di «attva) agg;, 
ben dotato , buono ,- onesto. 

Sàda (di mhB, cadere depe- 
rire] deperimento, esauriménto ; sà- 
dana neutra, distruzione , esauri- 
mento ; ( di «ad andare^) rifugio , 
casa. 

liàdapUni ( di «a 4- èUdm* 
va ) avv. , dimessamente ,'mpeWd- 
mente. 

Sàdh (confr. sldb) radice > 
finire , compire , conseguire ; e , al 
causativo , conchiudere , superare , 
preparare , compiere , assicurare , 
acauistare , istruirsi , sciogliere , 
saldare , pagare ; sàdbaka ag- 
gettivo, compiente , utile , magi- 
co; flàdbana neutro, andata, 
compimento, accrescimento , ric- 
chezza , prt^tto , sostanza ; mate- 
ria , causa efficiente , fonte di pro^ 
sperila, fàscino, rimedio, prova, 
autorità , conducimento al fine, ti 
fine stesso , la distruzione; «àdha 
come agg. buono, probo, perfet- 
to, onesto , piacevole; come masc, 
mercante, usuraio, uomo onesto, 
sapiente; come avv., bene; oA- 



Digitized by VjOOQIC 



&99 



dli7J|0 masc. plur.^ specie dige^ 
nii buoni. 

S^àdbarniy» neatr,, comu- 
nanza di doveri. 

Sladiiàraii*a agg., comune , 
uguale, consimile, 

HkdìMvana neutro, timore ^ 
terrore , perturbazione , torpore. 

Sana masc. e neutr. , punta, 
i)ettay dma^ foresta , bottoncino, 
gemma, via, uom saggio, il sole. 

Sàntv (confr. f àntr) radi- 
ce , blandire , consolare ; sàntra 
m^sc. ^blandizie, conciliazione, con- 
solazione. 

Sandra a^, , spesso , folto , 
denso , compatto , grasso , untuoso , 
mòlle, soave, piacevole, grosso, 
robusto, valido, violento, 

Sàndliya aggett., (di «an- 
dfiiyà) vespertino, crepuscolare. 

Sànuidhja neutro , (di 
sannidhi) vicinanza, presenza ; 
sànnidliyaui avv., vicino , in 
presenza, 

Sàptapadàna ( di sapta- 
pada sett^ piedi ; ma è oscuro il 
senso intitìoo di questa etimologia) 
neutro , amicizia, 

Sàphalja neutro, produt- 
tività, fecondità, profitto, frutto, 

Sàman- (spiegato per fà- 
man; confr. fama) neutro, il 
calmare, il blandimento, U conci- 
liare , il parlar soave , la soavità , 
la via conciliativa, U canto; dal 
quale s'intitola il terzo Veda o 
Sàma¥edf^ che venne edito , 
tradotto ed illustrato dal prof. 
Teodoro Benfey. Questo \^eda, 
ad eccezione di 71 strofa, è tolto 
per intiero dal R'i^Teda , con 
r intento speciale ora di celebrare 
il sacri6cio del soma j ora di 
accentuare in modo proprio certe 
strofe rie* del ttlyveda per 
uso degli Vdiratav. La prima 
parte del SàmaTeda (Weber, 
Indiscke Studien, Akademische vor- 
lesungen) si divide in 6 prapàt- 
li*aka di cui ciascuno in 10 da- 
«at diecine di versi (M3 ad 
A^ni, 43-49 ad Indra, 49-59 
inclosiv^mente a S^^ma); la se* 



conda parte^ si divide in 9.pra- 
pàtli*aka di cui ciascimo in 
due tre membri. Seguono quat- 
tro g:àiia libri di canto , di- 
visi pure in prapàtli*akà ( il 
primo ne ha 17, il secondo e il 
quarto ne ha 6, il terzo ne ha J3). 
Oltre a 4 brj|liman*a , appar- 
tengono al SàmàTéda 3 ^ràn- 
tasùtra, un sàtra di commen- 
tario al pail'c^aTtn^cabrà- 
hman*a ^ cinque sùtra sopra 
la metrica, e vari parlf l«ht*a. 

Sàmartbya neutro, conve- 
nienza, dignità, valore (di una 
parola ) attitudirte , profitto , capa- 
cità, potenza, sforzo. 

ISamànva come agg. , co- 
mune , uguak , simile , generico , 
generale ; comfr n. , comunanza, 
identità, generalità , genere, totalità. 

Sàmàslka ( di samàsa ] 
agg. , composto, complesso, som- 
mario , breve, 

HnwMÈÌ (confr. lai. semi) avv., 
a metà, semi, male. 

Sàmìpya agg. , vicino. 

SÀmpratam avv. , ora, a 
tempo (confr. sampratl). 

Sàmb = sam. - Samba 
mascolino , appellativo di un fi- 
glio di JULr'iiilin*a 9 personifi- 
cazione solare , che si fa erettore 
di una città di nome Samba- 
pura e di un gran tempio de- 
dicato al sole. Il cinese Hiuen 
Thsang informa infatti delia esi- 
stenza di un tal gran tempio , al 
quale da ogni parte dell'India 
s'andava in pellegrinaggio. Quat- 
tro secoli più tardi l'arabo Albi- 
rùni scriveva pure come l'odier- 
na Multan portava pure i nomi di 
Hau^sapnra, Bba^apara 
( hau^sa e bha8:a significano 
il sole) , Sàmbapnra e che vi 
si faceva una festa in onore del 
sole , coi Malta per sacerdoti , 
una festa chiamata Sàniba- 
purayàtrà (Weber, Indische 
SHzzen ). 

Sàmja neutro, medesimezza, 
uguaglianza , somiglianza , armo- 
nia, identità. 
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Sàyn mascolino , termine , 
sera; sàyam avverbio, di sera 
( confr. scrus, serum, il. sera)\ 
sàyaotao» aggett., vespertino 
(confr. lat. serotinus). 

HkjàtsM mascolino, saetta, 
spada, 

Sàyan*a o Sàyan^àe'a- 
rya ( maestro t$àyao*a ) ma- 
scolino, appellativo di un dotto 
che col suo fratello MàdhaTa 9 
fiori nel secolo decimoquarto alla 
corte del re Bukka in "Viy'a- 
jmwkskgmra (intorno a questa cit- 
tà raccolsi varie notizie nella mia 
Memoria sui viaggiatori italiani 
alle Indie Orientali), Dalla scuola di 
S&yao*a uscirono molte opere 
di commento le quali vanno sotto 
il suo nome ; la più importante 
per noi è il commento alla sa- 
m^liità del RJyveda , della 
quale il prof. Max-Miiller com- 
pie, con rara intelligenza, la 
edizione. 

ISàr = far. 

Sarà ( di mkr) , come agg., 
essenziale, sostanziale, egregio , ot- 
timo , eccellente, irrepugnabile , co- 
me mascolino j midollo, succo, 
acqua quagliata ( confr. lat. serum, 
it. siero) burro fresco, sostanza, 
forza , vigore , forza , solidità, 

HkrAMÈgm^ come aggettivo, 
variegato , come mascolino , il ca- 
lore variegato , il leone , ^elefante , 
l'antilope , la belva, il cuculus me- 
lanoleucus , specie di gru , pavone, 
nuvola, albero, loto, gemma, oro, 
santalo, canfora; conchialia , spe- 
cie di ape grossa ( il calabrone ? ). 

Sàratà femm. , essenza, so- 
stanza, forza, eccellenza, grado 
massimo, 

ISàrathi mascolino , cocchie- 
re ; ukrskthj» neutro , Varie del 
cocchiere ; il guidare un carro, 

Sàraiueya masc, Vapparte- 
nente a Éiaramà, il figlio di Sa- 
ramìk ; i cani figli della S^ara- 
■nà sono due : Cabala di Var- 
vara e Syàma. spiegati per 
Indra ed Jkgni Yama , 
per il crepuscolo del mattino e 



della sera; flabala viene per- 
ciò considerato , nel R^in^eda^ 

come il disturbatore del sonno. 
Sàrameya è ancora invocato, 
nel R'Iirveda , come il dio del 
sonno , cane guardiano, medico , 
scopritore deMuoghi segreti, ac- 
compagnatore deir anime dal ietto 
di morte ali* inferno; a cui il 
Kuhn comparò il greco ^er- 
meyas. 

SàraTant aggettivo, succo- 
so, sostanziale f fecondo, 

Sàrin agg. , andante, sue» 
coso , essenziak. ^ 

Sàrtha 9 come agg. , che è 
con ricchezza , ricco , che ha senso; 
significante, come mascol., molti- 
tudine, turba, carovana, 

Sàrdbam preposizione, con. 

Sàia mascolino , vallo , murò 
( confr. f àia , it. sala ) , albero , 
la pianta shorea robusta, 

Sàvitra. come aggettivo, 
appartenente al sole ( Savltar ) 
discendente da dinastia solare , co- 
me mascolino , il sole, f^lw^a^ uà 
\^asa 9 JULarii*a. 

SàWtrà femm., raggio di 
luce, raggio di sole, appellativo di 
lima moglie di f^lTa, della 
moglie di SatjaTant e figlia 
del re Af Tapati , la strofa ve- 
dica più sacra, la cerimonia del- 
V investitura col cordone sacrificale. 

màbasa neutro, violenza, 
suicidio, oppressione , crudeltà , av- 
versione , precipitazióne , fretta , ar' 
dire , coraggio, 

Sàbàyya neutro, società ^ 
amicizia, alleanza, soccorso, 

Sàbitya neutro , società , 
connessione , combinazione , poeti- 
ca ; Sàhltyadarpaifa è il ti- 
tolo d*un trattalo di poetica in 
dieci sezioni , opera di un medi- 
co del Bangàla j di nome %^1- 
fTanàtbaKaviràs'a, figlio 
di C'andrà Sekbara. 

Si rad., legare, congiungere* 

Sla^ba mascolino , il leone 
in fine di composto , specialmente 
ne'nomi proprii, vale Ve^cellente; 
dai leoni s' intitola V isola di Gey- 
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Un (Mtt^lUilMMip» , oppure 
dal rame , o dallo i4t^ , o daHa 
scorza della cassia che si chia- 
mano pure •lii*hala). . 

Stbatà ( forse di (aie' ) fem., 
sabbia , ghiaia. 

Me' radice , spandere, diffon- 
dere j inondare, innaffiare , (il Ben- 
fey confronta il latino sWla che 
suppone stare per sticla), 

Hit' = f II*. 

Sito 9 come aggetti yo, pene- 
trante, bianco; come mascolino, 
t7 bianco, la mez%a luce deUa ta- 
na dal novilunio al plemlumo , il 
pianeta Venere, U dardo; come 
neutro , V argento , U safukdo. 

HMÈk radice , andare ; andò- 
re a, conseguire, compiersi, sue- 
cedere, esser felice, esser beato; 
far andare , ordinare , far venire , 
restringere; «idilha, come agg., 
compiuto , succeduto , emancipato 
dalia vita mondana , ornato , dimo- 
strato , ornato , soggiogato , affasci- 
nato , giudicato , valido , celebre , 
famoso , etemo , beato , come ma- 
scoliuo, il beato y e, al plurale, 
t beati , i sapienti , i maghi ; si4i« 
dlil femm. , compimento, perfe- 
zione, successo; siddhànta è 
chiamato il sistema astronomico; 
essi sono, neir India, cinque: 
4 .* il Roiuabastddhàfita che 
accenna ad occidente , a Ro- 
ma ; V il PiHiiif aslddliàii- 
to che si riferisce a Paolo Ales- 
sandrino; 3.* il llrahfna«iii« 
dliànto, il VasUbt-asid- 
dhànto, il Sàryaslddhàii- 
ta (veggasi ancora sotto le voci 
Ar7abnat*t*a e O'jotlfflia). 
Slddhàntakàiiniadà é il 
titolo di un trattato grammati- 
cale indiano. 

SlinàFàlà femminino, una 
delle fasi lunari , invocate come 
genio della generazione, e, pre- 
cisamente , la luna , la notte in- 
nanzi il novilunio, avuta per 
sacra, 

Élindliii mascolino, U fiu- 
me, Voceano, Plndo, dal quale 
poi s* imitolò ^ das^i occidentali 



India tutta la contrada , e Indi 
gli abitanti di tutta la regione 
che é fra il Slndbii il fiume 
per eccellenza , il primo fiume 
sopra le rive del quale gli Arii 
che miravano ad Oriente ferma- 
rono le loro s%^ e la Gina. Se- 
condo Erodoto, i Sindhu {Hidu} 
combatterono con Serse contro 
i Greci. Gli Indiani, come già 
ebbi occasione di notare , non 
ebbero mai coscienza della loro 
nazionalità; la loro-cor^tituzione 
castale era la loro nazione , ma 
al paese da essi abitato non sep- 
pero mai dare un nome com- 
plessivo. - Hiiidhv o rivo , o 
fiume , chiamasi pure rumore che 
scorre dalle tempia delFelefante, nel 
tempo dei suoi amori. 

Slbli 9 simbb ( confr. 0ar- 
bh) radice, ferire ^ uccidere; 
splendere. 

Sii = $11. 

SI V ( confr. lat. sucre , sutor, 
con-sus, Con-sualia) radice, tini- 
re, cucire. 

Sik = f ik. 

Sàtà femminino , solco ; ap- 
pellativo della moglie di Indra 
e di ^rà ; in un inno del R'ii^ 
TCda, è detto che ladra l'ha 
conquistata; certamente qui è 
personificata la nuvola , come la 
nuvola (sia poi essa la nuvola 
piovosa la nuvola rugiadosa, 
aurea , del mattino , la nuvola 
dell'aurora ) ravviso nella moglie 
di Rama • che porta il nome di 
Sito. 

Sìdbn mascolino, liquore stil- 
lato dallo zucchero arso. 

Siman mascolino, Hmite, 
segno, termine, campo, nuca; 
scroto; sìnaanto mascolino e 
neutro , testa ; mascolino , separa- 
zione de' capelli ; e la femmina ^ 
siccome quella che porta i ca- 
pelli divisi chiamasi «àmantlnà 
femminino. 

Su radice, andare (confron- 
tisi sm ) esser valido , esser po- 
tente , generare , partorire , portare, 
effondere, esprimere, estrarre il 
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Mado r ettfèm U fomki ; (propri»- 
oieoie , il liquido^ fo scorrente ). 

Sv avverbio (oonfr. il greea 
ìL m iQ EugeniOy eufemismOf e^ 
oaristia ec.) betie, b€llam$rUe, vero- 
itienle, faeUmente^ molto; coti, per 
esempio , snkvuMkra aggeui- 
YO, vale, moUo giovamt, ienerd- 
lo; siakr'Ita neutro, fopera 
buona f la buona astone; svklta j 
Qome aggettivo , bwmo ^ch$ è be- 
ne , feHce , ^fioioeo ; come ney tro , 
felicUà , gioia , piacere , agevolezza, 
paradieo; sukluim avverbio, 
bene , felkemenle i lietamente , ^o- 
conotamente, volentieri^ fdacidamenle^ 
facilmente; sii^fiiidlu» aggettivo, 
di buon odore , olezzante ; suir'a- 
mit4 femmioÌDO , •««'«ttatira 
neutro, òon^à, benevolenza; Hu* 
ilJMi mascolioQ , nome proprio di 
re mitico, personitìcaiioiie sola- 
re; suUr'ifiht» aggettivo, vi- 
sibile; sudhà femminino, tuor- 
taio , succo , ocgua , netlare ; Hu* 
Ulti femminino, appellativo del- 
la moglie di un re , per ordine del 
quale , eccitato da un'amica è cac- 
ciato io esigilo il figliò UhrnTift , 
onde la madre muove pietosi la- 
menti riferiti nel Bbàsavato- 
piaràn*a ; «iiparira masco- 
lino , TucceUo dalle grandi ah , lo 
stesso che <^rud*a Siiparii*ì 
femminino, personaggio leggen- 
dario che ba una scommessa con 
liadrà , nella quale, vinta, ba 
per obbligo di procurare il so- 
ma; subliasa aggettivo, di 
buona fortuna ^ fortunato Uéto, 
giocondo ; .Snyoahana masco- 
lino, appellativo di IMir jodha- 
na ; surabhi 9 come aggetti- 
vo f odoroso^ piacevokt buono , sag- 
gio , celebre, come mascolino, 
fragranza, jprofumo , sorgente , Ù 
me^ di mar^o e aprite , noce mo* 
s.qa^a , regina , la vacca mitica del- 
Paboondanza versoni^ante , come 
pare , la nuvola gravida di piog- 
gia; «alaiilia ^ come aggettivo, 
facile a pigliarsi, ottenibile, age- 
vole, come mascolino, ^pelUti- 
vo dello zio di Buddlia^ presaa 



i Buddhialir 
twmjk appellativo di una donna 
dotta che si fa fiorire sotto il re 
O'unakaf fla^pape'aaa agg., 
di bel spèendore, splenéidieeimo ; 
savarfi*a neutro, che ka bel 
colore , l'oro ; Svf rota mascoli- 
no , il celebre , appellativo di aa 
famoso scrittore di medicina in- 
diano ; ed una moneta doro; 0«k 
•htli*a avverbio, bene, retta- 
mente, molto; mthr'M masco- 
lino , che è di buon umore, che è di 
buon cuore , amico. - 

Stit't* radice, esser piccolo; 
far piccolo conto , disprezzare. 

Unta mascolino , ti generato , 
il figlio; satin aggettiva, forni- 
to di figli. 

Svndara aggettivo , bello, 

ikiptl (di svapj femmini- 
no , dormita , sotmo, insensibilità , 
abbandono , confidenza (si confronti 
ideologicamente la nostra espres- 
sione puoi dormir tranquillo , che 
vale quanto : puoi star sicuro). 

Salili =:= eabli ( di «« -t- 
bbà). 

Hanaa neutro , il fiore , pres- 
so Càii*akjM (confr. anaaa* 
iias equivalente e kaaanta). 

Sai* (confr. STar) radice, 
splendere, esser valido; quindi 
sarà moiscolino, U sole (con- 
frontisi siira] il Dio, il sapien- 
te, H luminosa, swH» femmini- 
no , il liquore , la bevanda spiri* 
tosa , una specie di vino , ma non 
Catto di vite, e appellativa della 
figlia di ¥anitt»a, intendi Fam- 
brosia, che gli Dei presero per 
sé , preside alle bevande inebriao- 
ti ; sàva 9 mari , mascolino , il 
sole, U sapiente; sùrya masco- 
lino , il sole ( confr. lat. sol ) , che 
nella mitologia indica, come in 
tutte le mitologie Ariane , sotto 
vari! nomi e vari aspetti , genera 
quiasi tutti i miti, sia che egli 
scacci la notte e sposi Taurora, 
sia che esso si chiuda nella nu- 
vola e vi crei portemi , sia 
che sciolga la nuvola e provochi 
la pioggia I aia cba «airi P^Ua 
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aolta e •*a8sooi alla lana; 
femminino é chiamala la 6gtia^€li 
JiMrjr», la tì/posa di il««aa , 
forse r aurora, alle nozze della 

3 nate é consacrato il celebre 'inno 
el R'Iffveda conoaciulo aotto 
il nome di (Sur jànta^ta - mét- 
ryiiSAbasraiiàiia» neolro, é 
il titolo d* un'operetta iitoffrafata 
a Bombay, contenente mule ap- 
pellativi inidiani del sole. 

Sei (confr. mi) radice, por* 
torire , geBerare , procreare , emet- 
tere, spingere innansi;»ù femm., 
nascimento; come «Uìom) membro 
di composto , fartorienle, procreane 
te; quindi , «ìiiiu maac* , U figlia, 
il generato , il nato, 

(Sàkara (confr. fùkara) 
masc. , porco y maiale. 

ISìakta neutro , il ben detto , 
V inno f la sentetma. 

HùUmìoktmm. come agg. sotti- 
le, tenue y picchio y fine, tenero , 
minuto , emtto ; come neutro, «to- 
mo, la pianta strychnos ffotatorum, 

Siie'i, ffneà (si ricbiamò a 
«It ; ora come a sìt s* accosta 
il lat. sucre , cosi V italiano cucire 
a sào'l onde abbiamo il deno- 
mina tiTo •ùe'aj agu%^re y argo- 
mentare, dimostrare y far chiaro y 
provare y vedere , udire ) femm. , Ù 
penetrare f Vago, il cono. 

Siita ti cocchiere y cbe faceva 
pure da compagno , scudiero, pa- 
negirista , menestrello , danzatore, 
recitatore di p«ràia*a ai prin- 
cipi : il soky come coccbiere o 
guidatore del carro per eccel- 
lenza ; il fgbbricator di carri ; Tuf- 
ficio di suta era importantissimo 
neir India gfuerriera ; Arn^'iiiia 
per es. , è invincibile, perché ha 
I£r'lsliii*a come suo cocchiere. 
Air ufficio di sùtA dovea tutta- 
via eiegiiersi per io più il figlio 
di uno k«liatrlya nato da una 
bràbinao*!. 

S^ùtra neutro , (di sIt) filo , 
fibra y corda, legame, legge, volu- 
me, un libro di precetti; denomi- 
nazione di un ordine di compo- 
nimenti illustrativi, cbe costitui- 



soODO come tante neeeaaarie ap- 
pendici ai Vedi ; per traslato, scri- 
ve il Weber, chiamasi pure M^ 
ti<a , nel f^atapatlia Im>à1ì- 
iHian*a9 il sommo nome BralK 
mao y siccome volume che tutto 
ootnprende. (Ma non potrebbe sta^ 
re per sùtar cbe varrebbe il 
creatore, qualità per la quale 
Ba'ahfnaa si distingue?) isù* 
tea servono come di anello fra 
la letteratura vedicae la non vew 
dica ; essi fanno studio di brevi- 
tà ; Max Miiller cita un proverbio 
indiano cbe dice come e un aur 
toro gode più nel risparmiar una 
mezza vocale breve che alla na- 
scita di un figlio 0. Perciò non di 
rado i «mira riescono oscuri. 
Ne' lamtra il linguaggio conserva 
ancora alcuna rara forma vedica ; 
cosi per es., in un pràtl^àk* 
hya (vedi) occorre ta vedico per 
tkni. sanscrito. Mentre gli altri 
componimenti vedici sì conside- 
rano come rivelati airuooK), i 
sùt^a sebbene si fondino an- 
ch' essi sopra la frati o rivela- 
zione divina si riconoscono tutta*- 
via come fattura d' uomini , e si 
attribuiscono particolarmente alla 
Sfiir'iti tradizione, la quale 
ha fondamento nella ^ ritti; onde 
per es. i kalpa (confront, sotto 
questa voce; vedi pure ^r'ibja) 
sono chiamati fraula^ siccome 
quelli che si fondano sopra la 
f i^mti come contenenti dottrine 
tradizionali sopra il cerimoniale. 
Max Miiller pone la redazione dei 
nutra fra il 200 e il 600 innanzi 
Cristo (forse basterebbe dire fra il 
200 e il 400). 

Sàtrakàra masc. , è chia- 
mato l'autore dei sàtra. 

~ Siitradliara mascol. ^ pro- 
priamente, quello che sostiene il 
filo , onde parrebbe cbe le pri- 
me rappresentazioni teatrali fos- 
sero fatte con le marionette (a 
meno cbe noa si voglia ammet- 
tere come uno degli uffici i del 
direttore scenico quello di tenere 
la funicèlla per levare ed abbas- 



Digitized by VjOOQ IC 



«04 



Sire la tela ), il dkttton «omioo, 
ufficio che veniva assunto da un 
]>ràfa roano. 

Umd. radioe , ftrire , eoipin , 
uccidere, distOUire; al cansatlvo 
emettere f premettere , rigettare , dì- 
stiUare, spingere, ferire; snMa- 
na, come aggett, dieiruggerUe , 
come neutro, distrusiùne. 

Sàda masc. , oveco; oomiì- 
%iùnameiUo ; fontana {avente mot- 
faegua). 

Hànà femm., «truffianto <f tM>- 
einofie; luogo Succisione; uccisiO' 
ne; zona; riviera; raggio. 

ilà«« (vedi sa). 

Sàiir'lt» agg., ecceltente , ot- 
timo, spiacevole y grazioso, propizio, 

Sur = far. 

Sùra, «ùrja (vedi s«r). 

Sùrksh radice, rispettare, 
disftrezzare ; ràrluihj radice, 
invidiare, disprezzare. 

Hàsta (confr. 0à) radice, 
creare , procreare, 

»ri (vedi Mr ); sr'UI fero. 
andata, viaggio , via , o/fesa.' 

Srtff' (vedi ftariT); urls- 
lit*l fem. 9 creazione, natura, 

Sr'lp (vedi sarp). 

Sv'lbh (vedi Mrbb). 

MtÌL radice, muoversi, andare, 

Srka (di sie') masc., asper^ 
gimento, sperma. 

Seta ( di «I ) m. diga , ponte , 



Sena femm., armata, appel- 
lativo della moglie di Kàrtt- 
keja' il dio della guerra ; se- 
nani masc. , il conàottiero del- 
Vesercito, il guidatore degli eserci- 
ti , il generale; appellativo del Dio 
della guerra ; senàmnklia o 
testa ^esercito è chiamato il drap- 
pello d'avanguardia, la terza parte 
di. un jrulma^ contenente esso 
stesso tre patti. 

Sei (confr. kel 9 f el 9 «al, 
e'al y sur} 9 radice , muoversi, 
andare. 

Se¥ (confr. keT) radice, an- 
dare a , frequentare , seguire , ono- 
rare, coltivare , servire, adempire , 
praticare , fare, rimanere, godere ; 



masc. , U seguace , il ser- 
vo , U ministro; nexh fem. , ser- 
vigio, servitù, pratica, ettito;ae- 
wltwm neutro , ti rimante, Vabi- 
tasione, servigio, ctdto, venerazione. 

Sài («k? •!?) radice, de- 
perire, gwtttarsL 

Skln^ha agg., (di 0Ìii*ha) 
feomtio. 

Sktiilka (di seiak) come 
agg. , riferentesi aW esercito , come 
masc. , soldato, guardia', sMn ja, 
come masc. soldato ; come neutro , 
eeerctto. 

Sklvandhrl femm. , ope- 
raia , artigiana , appellativo di 
Urànpadè come figlia di ttra- 
pada considerato come legnaiuo- 
lo, arte/ice celeste. 

So radice , oofistifnare , finire , 
distruggere. 

Sadara , «ahadara ger- 
mano ; «odarya masc., fratello 
germano (di sa per sana -+• 
ndava; unM'dea consimile ci 
rappresenta la nostra voce ger^ 
mano da germen che fu accostato 
a irarbhà). 

Sopàna n., scalino, scala. 

Soma ( dì un = srn ) m. , 
U Hquido , il succo , e specialmen- 
te , il succo inebbriante ilei sar- 
coitema viminale ir asclepiade acida, 
e in cielo , il nettare , l'ambrosia 
che si considera ora nella piog- 
gia della nuvola , ora neUa ru- 
giada deir aurora , ora nella luna, 
chiamata perciò popolarmente, in 
ispecie neir India brkhmanica, 
col nome di Soma. La pianta 
celeste che dà il soma Tarn- 
r'Ita è tuttavia ordinariamente 
la nuvola ; il soma è guardato 
dal irandbarra ; intendasi il 
sole chiuso nella nuvola, più tar- 
di , la luna chiusa nella notte. 
Indra. per mezzo del soma 
di cui è oevitore insaziabile scon- 
figge i suoi nemici ; onde il so- 
ma stesso, come Indra, é chia- 
mato vr'ltraban (ma , in que- 
sta appellazione soma potrebbe 
essere la luna che sconfigge i 
nemici , ì demoni, ossia le tene- 
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bré^. Al'flterfieio del ••■mi é 
deiUci^o particolarmente il Hk* 
■MiTeda. Il Kuhn coofr. ideole- 
gicaroente il greco Diooysoseome 
equivalente del ••«■a. Nella mi- 
tologia vedica, Tuccello fjF^na 
{il filmine per lo pia) rapisce li 
mmmsuk e lo porta ad la Ara; 
cosi, nella' ONtoIogia greca l'aquila 
rapisce Ganimede coppiere degli 
Dei, e nella mitologia romana, 
il picw porta vino e cibi a Ro- 
molo e Remo , mitici progenitori 
della razza Romana. 

Hàaktaya neutro, (di tntÌLr 
ha ) giacere , felickà. 

Sàvdàniliià femm., lampo, 
fulmine. 

Sàiindarya n., (di 011»- 
darà ) beUe%Ma , amenUè , gkh 
condita. 

ftàiWHigya netikrOy féHeità, 
buona fortuna , beUe%%a; ( di sii- 
bba«a). 

Hàwaiyat come agg., relatwo 
a noma, sacro alla luna , piace- 
voie, molle ^ placido, ameno; co- 
me masCyBadba, il genio che 
regge il pianeta Mercurio , un or* 
dine di Mani. 

Éiiànrabbà (confr. stirali- 
bi ) femm. , la vacca. 

SàiiTira come masc., nome 
proprio di una regione occupata 
dai «iiTira, come neutr. , il 
frutto del jujub ; antimonio, gruau 
acido. 

Aàiibàrda neulr., (di sv- 
brld) affezione, amicizia. 

mband (confr. seando , ecateo, 
scendo, ascendo, conscendo, descen- 
do) , radk^è , salire , ascendere , cor 
dere, discendere, scorrer giù, pe- 
rire; al causativo, versare, tra- 
scurare. 

Sbanda m. , il vincitore, 
appellativo ài Kàrtikeja Dio 
della guerra , una forma di ^t- 
va , in cui onore fu pertanto 
composto lo Akandaparàira. 

Skandba m., spalla, corpo , 
tronco, ramo, libro, porzione di 
un' opera , porzione d'un eseroilo , 
via , moltitudine , guerra. 



ibb (eoiifìr. 
si confrontarono qui pure le voci 
sdpio, scamnum , scabeUum) radi- 
ce, fiteare, fermare, sopportare, 
sostenere, impedire; Hkitnibba 
m. , propriamente , t/so«(0!^no,i/ 
pàera, appellativo che piglia, 
presso r Atbarraireda 9 il 
sommo nume , fatto cosi una spe- 
cie di Atlante. 

Skw (confront, eb'ad 9 seu- 
tum , ob-wur%»e , e , come parreb- 
bemì ) anche cu stos ; cutis , co- 
tenna , oorkm» sono analoghi ) 
radice , coprire. 

Minmbb r» 0ka«»bh. 

M&bad (confr iai. scandula) 
radice , ferire ; lacerare , offendere 
estenuare , distruggere; consolidare, 
(confr. kbiid 9 bsliatl}. 

SkbaI (confr. «'al, ìai.sce- 
lus) radice , vacillare , titubare , et^ 
rare , fallire , mancare. 

Stak radice, resistere. 

Htmn (confr. taia cui rife- 
rii tono ) radice , sonare , tonare , 
lamentarsi ; stanayltim masc., 
tuono , fulmine , nuvola (tonante); 
mal essére , morte. 

Stana m. , mammdla. 

Stabb, Stiinab, (confr. stu- 
peo , sHps , stipula , stipare ; ag- 
giungo stabilire , stampare) radice, 
fermare , stabilire , resistere , impe- 
dire ; (confr. skambb) ; stani* 
ba , come m. ; pilastro , monte , 
arbusto , acervo , covone ; come n., 
pilastro , stupidità ; stupore , insen- 
sibilila ; «tanibba m. , pilastro, 
colonna , stipite ; impedimento , stu- 
pore, stupidità , insensibilità, fred-» 
dezza .paralisi. 

Star (str*! 5 confr. stemere, 
struere , stratum , stragulum , stra- 
men, stramentum) radice, sten- 
dere , espandere , distender sopra , 
scoprire ; auindi stara m. , stra- 
me , giaeigiio , letto , quella che si 
distende , che si propaga , la prole 
(quanto a stara = ' stenda , 
stella , la forma astrum ci consi- 
glia a cercargli , come rad., as ; 
stari fem. , U fumo , la giovenca, 
(Max MfiUer eonfir. aiat.«(eraìs). 
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masso difkri; (di 0ta), (odotoiv, 
panegirista, hde, 

^Ugh (conf. tiff' 9 ms^are, 
sHmulms , fàhitigium) radice, ioUre, 
asioHrt* 

Slip radice , stillare , mtàwm 9 
«tini, radici, esftr timido, òo- 
gnarsi. 

Stw radice, lodare, celebrarti 
irmoggiOM. Quindi iHatl f«n., 
Me , celebrazione, gloto r m. , Vo- 
ciatore , inneggie^iore ; mimérm n., 



lode , laiio di hde , irtoma, m. 
lode , inno di /ode , preghiera , «a« 
crifiih; («toana , iuoltre, ^me 
m. , ha ancora i seguenti signi- 
ficali : quantUà , moltitudine ; co- 
me n., testa, rioche»za, grano f 
bastone fbrrato). 

Htue' (oonfr. «b« , mnc' 
(ito) ; radice , esser chiaro^ esser 
propizio. 

St«bli radice ( confr. sniu) 
lodare ; (conf. stabli, stombliy 
stupeo, stipare y {in piemontese 
stupè]), stupirsi j essere stupito ^ 
(anche •iuntbii). 

Stop (confrontisi stabh, 
sfoinbli^ «titbb) ao&umularey 
innalzare (denominativo di stò- 
pa, pilastro , cappeUetta Duddhi- 
stica per raccogliervi reliquie sa- 
cre, come usan per le nostre 
Madonne nelle campagne special- 
mente ue*bivii , trivii , e quadri- 
vii ) ; tumulo, tomba. 

filtrai (vedi «ter; «to'IbAb 
forma debole di starksh ra- 
dice, andare; confronterei qui 
ritaliano strisciare). 

Stena m. , ladro ; quindi il 
denominativo mteaiay rubare, 
fare il ladro , furare ; sto ja , 
«toliia, stàliija n. , il furto. 

Mkì {sta? sti?) radice, t;e- 
sHre. 

Moka agg. , poco , scarso , 
piccolo; fftokam 9 s^vv. , poco. 

filtotra, «toma (vedi sta). 

Styàl {styà)1 radice, esser 
raecolto , crescere , sonare^ 

Utri (di «atri , la ^enem- 
trice, da^ «a) f^m» » la femmim^ 



la émmm; atriviU^pa m., tf 

fomento delle donne , presso il Ha-* 
bàbhàrato, dopo il flieeslo 
eccidio de* Curaidi ; il Weber 
confronta il lamento di Hecaba 
•d Andromaca neirUiade. 

Stha (di stbà) agg., «tonto, 
ee wto in to ^ moento. 

Mba^ (confr. «air lego , to- 
ctum, tesela ec.) radice, coprire. 

tétMmi (confr. nthii) radice , 
stare ; stbala n. luogo fiseo , luo- 
go, sede^ stanza (stalla riferirei qui 
direttamente senza riconoscere la 
medsezione del laHoo'stabti/tifn, 
che dovrebbe dare in italiano s<#* 
voto, come vediamo tabula^ fabula, 
riuscir tavola, favola); il fem. 
athàià ha i medesimi sigiiiifi- 
cati; (ittiMapmpàn-a n. , é 
chiamata la cronaca del luogo. 

lithaTlra (eonlroB* mUèk) , 
come agg., solido , fermo, antico; 
come m. , vecchio ; mendieanle; U 
Dio BrahmaM (eonlr. «tlaà- 
▼ara sotto stbà). - 

HUàh {causativo sthiipiij ; 
confr. stabb 9 stabUis , stare , 
sistere , statim , statio , statar , sta- 
tus , statuo , constituo , statua , sta- 
nen , stabulum , locus spiegato per 
sthcus, e qui ancora stipare , stipU" 
lari, stujfere) ; radice , etare , tnei- 
etore , rimanere , cessare , essere , 
esser presente, trovarsi; ni causa- 
tivo, stabilire, collocare^ coslitnire, 
fondare , far durare , lasciar vivere. 
- iltoàu*« 9 come a^. , ataèile , 
fisso f immobile ; come m. e n.,il 
tronco d^un albero ; cooìe m. , pi- 
lastra, lancia, nido di formiche 
bianche , ^ìva ; Mhàtaa» m. , 
(confr. il Jupiter Statar) , appel- 
lativo d' Indra; sthàiia n. , lo 
stare , lo stato , la calma , la fer- 
mata , il luogo in cui ei sta , la di- 
mora, il luògo, il paesen Vintervalb , 
il grado , la condizione , U mezzo , 
il fondamento, f oggetto (della 
scienza ^ taii oggetti, secondo 
gli ortodossi, son H^ cioè i 
quattro ¥eda 9 i sei Weilànfra) 
i quattro iipàiiipay ai quali si 
aggiungono^ ancora i quattro 
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il dbanurTeitA ) il cmi» 
dbarvavefla , e i'aHliiftfà* 

stra ; per gli eterodossi variano 
tali opgetti , ftooQik) le selle ) , 
Vufficto, la piarle, il posto ehi 
a98ume tm attore , U luogo sacri' 
fieaki rara; mtiihjkm aggettivo) 
starUi f fermo ; mtUhjìUHskwm 9 
in drammatica » la condizione per- 
manente delTanimo ( dai tratt«(isti 
considerata di no?e maiuere, per 
esempio, ruti desiderio di uo 
oggetto veduto o descritto. pre- 
sente al pensiero, Èkknm riso di 
contentezza, foka affanào per 
la separazione dell'oggetto ama- 
to , ec. ) ; stila vara j come ag- 
gettivo , stabile , fisso , fermo ; tm* 
mobile, come mascolino, monte ^ 
come neutro, corda demarco, per^ 
sistenza, stabilità, realtà, arredo 
( coofr. stiva , instauro , re-siau' 
ro ; «tbiira 9 mascolino , il toro, 
taurus ) ; Mhàvarapatl resti- 
tuzione indiana del nome greco 
del re Stabrobates presso Gtesia , 
come signore del solido, cioò 
della terra; il Weber preferisce 
invece riconoscere nella parola 
«7 potente in tori; sthltl femm., 
stato , stazione , stabilità stanza , 
dimora, fìermanenza, ferm/ezza, 
decisione , ordine , d^nttà , il re- 
stare, la cessazione; sthira, 
coo^e ag^ttivo , stabUe , fermo , 
fisso , sokdó , duro , insensibile , co- 
stante , determinato , sicuro « con- 
vinto, come mascolino, ì immo^ 
bile, il dio', ralbero, il monte, 
V insensibilità ( ultimo grado di 
perfezione) U toro, JULarUke- 
jm i sClitrà femm. , la terra. 

Kthvd* = (hund% 

S(liùti*a(c. sthà, «tallii, 
•tamlih ) fem., pilastro , colon- 
na, idolo; incudine; mal essere, 

Stillila (confr. .. sthùra 
soUo Mtlià) aggettivo, valido, 
forte, robusto , grosso , corpulento , 
turgido, obeso, stupido, come u., 
ammasso; tenda. 

Hnh radice ( confr. nare , na^ 
tare), bagnarsi; jinfctaka ma- 



sooHoo, proDrìam,, il heirankei, 
il giovine brahmano iniziato ; 0«à» 
na neutro , U lavarsi , il bagno , 
la lustrazkme^ quello oìke purifica 
{(Mcqua, profumo), 

Hmàyu femmioioo, tendine, 
muscolo (anche soàTa mase.), 
corc^a deWiureo. 

. liiftlli radice, attaccarsi a, 
essere attaccato a, amare; quin- 
di sal^dtaa aggettivo partici- 
piale , attaccaticcio , unUtoso , ame- 
no; meha mascolino^ affetto, 
amore, viscosità, unto, umore 
del corpo» 

Hwku radice, scorrere , flmre, 
stillare, 

Siiae' (confr. •tiio'j radi- 
ce , essere propizio, 

i^niisiià femm., (confronti- 
si nurus , nuora ) , la nuora, 

Hnum radice, mangiare, 

Snuli radice, vomitare, 

Spand radice , tremare , 
palpitare ( si confrontò qui il lat. 
fun'ia; ma certo occorre qualche 
forma media per arrivarci). 

Spar («pr'l) radice, ralle- 
grare y proteggere , conservare , 
(confr. par, rispar-miare, spar-^ 
agno)\ vivere; offendere, ferire, 

(Imparali radice, gareggiare, 
contendere , emulare , uguagliare. 

Sparf («pr'if ; confrontisi 
pare', pars', parsh=r Tar* 
•h , spargo ; forse anche T italia- 
no sporcare presso purgare, e, 
come parmi, pure, T italiano 
spruzzare) radice , toccare ^ attin- 
gere, raggiugnere, ottenere, pi- 
gliare, assumere; al causativo, 
far ottenere , dare ; sparga ma- 
scolino, tatto, contatto, coito ^ 
l'aria siccome quella che tocca , 
malattia; spainpaoa neutro, il 
toccar j, la sensazione, la conces- 
sione. 

Sparli ( spr'lb ) radice , 
desiderare , invidiare , raggiungere, 
/.si accostò qui spero ); upr'ÌUh 
lemminiuo , desMrio , voglia. 

Spaf radice (disusato per 
paft confr. speao, in-spicio, 
speouluin, spectare, spedes, spe^ 
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ffiifrefi'iert , aiHfigen (confrontisi 
•parf ), fnrire. 

ilpliat*, s|4ia«*t* radici , 
(MjpfttB t f$tuur€, 

Spiiat*ik» mascolino , U 
eriiUuto, 

Sphar s= spli«r. 

ilphal=spMr sa «pliar 
( si confrontò pure gui faUo ; io 
accosterei il nostro fitrfaUa). 

Spbày radice , crescere , gon- 
fiare (si accostò il lat. spaHutn). 

Spille' femminino , italica 
(confr. la Calli-pigia). 

Spilli.* radice , di$pre%Mre , 
vilipmlere ( confr. aiphHt*t* , 
mpHu^* ) y ferire , offendere y tic- 
ciikre (confr. spbai*, «phut*). 

Spbiit* ( confr. sphat* , 
•pilli*, e, come parrebbemi, 
in lat. futum^ futuisy fututio, 
effutiret effutuere, fatisei, fattsce- 
re ; futa, in Piemonte, è il danno, 
il malanno) radice , crepare, aprir- 
si , sbocciare , fendersi , aprire ^ fen» 
dere, staccarsi. 

Sphii(*(* radice, disprezzo- 
re, vilipendere (confr. soli ut* 
e, ideologicamente, in latino, 
increpare presso crepare); spila- 
ii*t* radice , deridere. 

Spliiid* radice , coprire. 

Spbn0i*«l« radice, sbocciare 
(confr. sphiiC*). 

Spbvr rad. ( confr. spbal) 
tremare y palpitare, lampeggiare, 
splendere; distruggere ( si confron- 
tò il iat. spemerè). 

Spbnreb' radice, espandere , 
dtfnen^tcare. 

Spbàry' r., tonare, spbiir- 
g'm mascolino , il tuono. 

Sma particella talora esple- 
tiva, talora aitribaeiite ai verbo 
che è al presente la significazio- 
ne di tempo passato. 

Smar (snir'l; confrontisi 
me-mor, me-moria, it. n-wtem- 
brare) radice, ricordare, ricor- 
darsi, esser memore ; smara ma- 
scolino , ricordo , rimen^ransa , 
amore, il Dio d^amore; swnkrtmy 
come aggettivo, memoriak , tra- 



di99mmk,fieordaio dotta i 
il aéitra che • si riferisce alla 
«■ariti 9 come mascolino, tiii 
brahmano che conosce ed osserva la 
•■ir'li.l; SHM*'ltl femoi., me* 
moria, tradizione, legge tradisàO' 
nate , Ubro di legge , ricordo , tu* 
tendimento , deHderio. La amar IH 
ó propriamente la tradizione di 
padre in figlio circa le nsanze e 
cerimonie domestiche; essa ha 
an necessario carattere di Terità, 
che rende preziosi ed autoreroU 
gli «iniM'tasàCra ; il carattere 
sacro poi che si attribaisce alla 
«mr'ltl ha fondamento salla 
fi^aCiy credendosi che la tradi- 
zione, ossia la mnr'ICi abbia 
principiato al tempo della ^ r«tl 
rivelazione quando cioè Ja di- 
vinità stessa ammaestrava i sa- 
pienti. 

Sali radice, ridere, sorridere, 
{ si confrontarono mtror , mirus , 
nimirum ). 

Sjand radice, scorrere, flui- 
re , stillare; sjandana, come 
agg- ) <^^^ ì ^^0 , come mascol. , 
carro, aria, la pianta Dalbergia 
Ougeinensis; come n. andata, acqua. 

feijam radice, andare^ suo- 
nare, pensare. 

Sji^la m., firateUo delia mo- 
glie, cognato. 

9rau*8 radice, cadere. 

Sraii^b (confr. framlbli) 
radice , confidare , esser sicuro, 

Sranb (confr. frank) ra- 
dice , muoversi , andare. 

Hrtàgf fem. , serto, ghirlanda, 
«rairvin agg., inghirlandato, 

ttrlbb =r «arlib radice, fe- 
rire, uccidere. 

iàriv radice , ande^e , (coofr. 
«ra rivus) , seccarsi. 

Srn (f m ; confìr. rn, rtio , 
ruina » ruma , rumen, arìw, rivus , 
ruscello [che sembra sapporre una 
forma ruvisello, rivusculus, che 
s' appoggierebbe col frane, ruis- 
seatij , reuma) rad., scorrere, fluire, 
diffondersi, sciogliersi, perire ; ar«- 
ta, srotas, neutro, fiume, tor* 
rente, corso. • 
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Hvm&j tnfuwkj (frae% 
f riiTa ) srà femm. , eucchUrio 



Hwm (confr. se, sui; suus; 
in suesco, am-suetus , eon-suetudo 
riconoscerei la stessa voce ; forse 
anche in solus , so sta per suo , 
come troviamo 5ol presso STar) 
pronome personale di terza per- 
sona , riQessivo e possessivo, se, 
d% sé, suo; come neutro, t( suo, 
il proprio y la jtroprietà; STaka 
agg., suo proprio; mwv^g'm come 
agg. , nato da sé , nato da noi , 
come niasc. , U figlio; sTa^'ana 
masc. , il cognato, U congiunto, 
( ma forse sta per sair'aflta ) , 
«▼atantra agg. che è di suo 
diritto , libero , indipendente , deli- 
berante da sé; svatas lavv. « da 
sé ; sTadlià Femm., spontaneità , 
libertà y indipendenza; il dbo of-- 
ferto ai magifiori ; come indecli- 
nabile , esclamazione che si fa 
neir offrire il cibo alle anime dei 
morti ; fivabhàva masc. quello 
che é per sé y la natura , l* indole ; 
STabhù masc. , appellativo di 
Braluttan , Tlsliu'u j sicco- 
me quello che é per sé ; sva jam 
avverb. , per sé , spontaneamente ; 
STajam^Tara masc. , la scelta 
per sé , Ut libera elezione dello 
sposo che ne' riti eroici si faceva 
neli* assemblea de' principi dalia 
regia fanciulla; STajanibbà 
masc., = Svabbù; STastba 
agg. , stante in sé , contento, felice, 
sanOy stante da sé, indipendente; 
STàdbina agg., a sé soggetto; 
proprio; svàdbyàya mascol., 
la lettura per sé, la lettura a bassa 
voce ; STàmin masc. , proprieta- 
rio, che vive del suo, signore, pos- 
sidente , padrone ; svàmya n. , 
possesso , dominio , padronanza ; 
STce'cb'à femminino, la sua 
volontà , il libero arbitrio, la spon- 
taneità. 

fi^vakk, svany radici, muo' 
versi, andare, 

fi^vae'e'ba (di sa -h ae'- 
eh'a) agg., molto chiaro^ molto 
puro, 



f^wm§f, «vanV (coqm par- 
mi, di «li 4- aii'irS Aiky] ra« 
dici, abbracciare. 

liTat* s: f Tat* r: fatb. 

STad, svàd radici, gustare, 

piacere , essere di buon g^to ; ( si 
confrontarotìo qui suavis e stuh 
deo ; se la voce soddis non con- 
tenesse in sé r idea di eoMpa^nia 
potrebbe essere accostata qui). 

l^Tan (confr. lat. somare^ it. 
suonare) radice, suonare, al cau- 
sativo, celebrare, ornare; «ra- 
na (confr. mvmTj «vara] masc, 
suono. 

Srap ( confr. sopio, somnus ) 
r., giacere, dormire, sonnecchiare, 
assopirsi , esser morto. Ho già ac- 
cennato, o par mi, come , anche 
nell* India , air espressione nostra 
va a dormire , che vai quanto (a- 
sciami stare, fatt* in là è qualcosa 
che bene ri^sponde; taie, per 
esempio, il ritornello del R'Iy- 
▼eda (VII, 55): ni sba «va* 
pa ossia dormi bene. L*Atbar- 
Tareda (IV, 5) modifica Tespres- 
sione ma ritiene l'idea. Questi in- 
viti a dormire sono diretti allo 
stésso Sàrameja, guardiano 
della casa , e dio dei sonno. La 
leggenda dice che Tasl/vb^tb'a 
(il cui carattere solare qui chia- 
ramente si conferma ) sorpreso 
dalla notte entrò nella casa di 
Taran^a (ossia il cielo tene- 
broso) a dormire; Sàrameja 
gli abbaiò e volea mordergli ; al- 
lora Vasisbtb«a gli recitò Tinno 
(tutto questo simbolo è di una 

E ionissima evidenza ; confr. We- 
er , Indische Studien). llTapna 
masc. , è U sonno , il dormire , U 
sogno , U giacere , V indolenza. 

STar (nw'ì) radice , andare , 
suonare, (confr. svan, surdus^ 
ab-surdus) lodare, celebrare, «*- 
ser tormentato , disprezzare. Di 
sTar suonare il mascolino «va- 
ra, suono, voce, vocale, nota, 
accento , de'quali i trattatisti Ha- 
làjadba e ttobblia distin- 
guono sette specie (confrontisi 
adatta ). 
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(iTar (cdofr. rar, «ùr, sù- 
rja, $olj sereniu) neutro, il sole; 
come indeclinabne, spiendorey cie- 
lo , paradiso , fiarola mislica espri- 
mente lo spoiio fra il sole e la 
sfella polare; mwmrgm masc., il 
delo j il paradiso d^ liidri». 

felvfirt rad., andare, temere, 

livaril (coufr. svad) radice, 
gustare, 

felTal radice, andare. 

iNvafia masc. , nome pro- 
prio di re mitico , propriamente, 
t7 bel cavallo , oppure C avente un 
bel cavallo , personitìcazione anti- 
chissima del sole come si può 
raccogliere dal senso intimo delia 
leggenda. Svaria non avea figli; 
per averne si rivolse a Hùryià^ 
allora Mùrja divenne suo figlio. 
Per cagione di questo fHùrya 
ebbe quindi a lottare con JUto- 
fa protetto da Indra. 

Mvaiiar ( conlr. soror ) fem., 
sorella. 



STa«k radice, muoversi fon- 
dare, 

l^wmmtì (di sa -4- an) fem., 
benessere, felicità , salute; come 
indeclinabile , esclamazione di 
buon augurio, come il nostro 
salve ! ; cosi per 1' arrivo di una 
persona si dà lo svuirata (o.) 
ossia il benvenuto. 

Hw»iàu (confr. svad) agget- 
tivo, soave, ameno, grato ^ pia- 
cevole. 

H\k\^k esclamazione che si 
fa neir offrire doni agli Dei. 

MiTld particella interrogativa 
e dubitativa. 

fl^Tid (conf. sudo , sudor , s\k- 
darium) radice , sudare , esser un- 
to , versare ; «veda mascol. , 
umore, vapore ; sudore ; sTedana 
neutro sudamento^ sudata , ciò che 
fa sudare. 

fl^vàlra (come pare di sta 
+ ir) agg. , di suo moto, sporUa- 
neo, Ubero, 
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n la lettera aspirata, che cor- 
risponde airordine delle guttura- 
li; in latino, pertanto, risponde 
ordinariamente l'aspirata stessa o 
una gutturale; cosi presso lir'id 
^hard) il lat. cor{d] presso harsh 
il lat. horreo. 

Ila particella vocativa, obiur- 
galiva, espletiva ; occorre pure , 
secondo fi^àyan*», per ahain j 
secondo Weber «a (onde il Ben- 
fey confronterebbe bene il latino 
hic , haec , hoc). 

H^n^sa (confr. lat. anser ; 
]a lettera iniziale andò perduta 
come l' italiano avere perdette la 
fniziale aspirata h che occorre in 
habere] masc. , specie di anitra o 
di cigno, di fìammingo, che fa 
spesso da messaggiero nella poe- 
sia indiana ; una specie di cavallo^ 
il sole; Braliman, Vishifu, 
Civa, NLàma ; in fine di com- 
posto , r eccellente , Collimo. 

Hat* radice , splendere , ( pro- 
babilmente di bliat*). 

Hatli* radice, saltare y vio- 
lentare , attaccare, 

llaci radice , cacare. 
Hall radice, colpire, ferire, 
offendere , uccidere , distruggere , 
rimuovere , impedire ^ estinguere ; 
andare ; fiati fem. , il colpire , il 
ferire, la strage , ruccisione; iiaiia 
masc. e fem. , mascella ( si con- 
frontò il latino gena ; si potrebbe 
aggiugnere V ital ganascia ) ; fera., 
arma, morbo, morte; liantar 
masc, colpitore, feritore , uccisore, 
distruggitore, riparatore. 

Il.«numant masc, propria- 
mente, il mascelluto, appellativo 
del capo delle scimmie presso il 
Ràniàyan'a, ed eroe di un 
dramma in H atti che da lui 
s' intitola del decimo e undecime 
secolo dell'era volgare. 



Hanta interiezione incoati- 
va , commiserativa , di gioia, dì 
spavento, di sorpresa. 

Ilamm radice, andare, (con- 
front, ipam). 

Ila j (ha ? hi ?) radice , anda- 
re , andare a , onorare, sonare, stan- 
carsi, indebolirsi; haja masc, 
t7 cavallo , siccome quello che va 
e appellativo di Iiidra. 

Har (bri ; confront, dhar, 
bhar ; si accostarono gero , gra- 
tus , co hors , herus , heres ; io av- 
vicinerei anco heluó); radice , por» 
tare , asportare , strappare , pigliare, 
rapire , togliere , acquistare , accet- 
tare , ereditare , apportare, offrire , 
lasciar andare; al causativo, dare, 
mandare; bara, come aggettivo, 
pigliante , rapiente, portante , come 
masc. , 4^iva , A^ni ; somaro ; 
baran«a come masc , la mano; 
come neutro , il pigliare , T accet- 
tare , il togliere, il rapimento ^ il 
rinnovamento, P annullamento ; il 
bracco : regalo ; sperma ; oro ; ac- 
qua bollente ; bara come agget., 
pigliante , come neutro , il piglia- 
re ; la guerra ; il portatore ; la col- 
lana d% perle; barin aggettivo, 
pigliante, portante, traente, attraen- 
te , piacevole. 

Hari (forse di bar, come 
attraente) ; come agj^ett. , verde , 
biondo, giallo, come masc, ti 
verde , t7 biondo , U giallo , il sole , 
la luna , il fuoco. Inilra (e il suo 
cavallo , e i suoi due , e i suoi 
più cavalli) ¥isiin*a, Kr'ls- 
bii*a , fliva 9 il leone , il cuculo 
indiano , la scimmia , specie di 
pappagallo, di anitra, di ape , 
di rana , di serpente (si confrontò 
qui holus), barlira, come agg., 
biondeggiante sul bianco , come 
masc, i7 biondo che tira sul bianco, 
antìlope, anitra, ¥Ubn*a, fll¥ia$ 
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liarlt (qui Max Miiller compara 
le Charites elleniche ossìa le Grò- 
tiae), come a^g. verde^ biondo come 
m., il verde , ubiondo^ il cavallo so- 
lare^ (cioè i raggi che fanno corona 
al sole), il sole y il leone ^ Ili- 
shii*ii ; fagiuolo ; come m. e n. , 
erba , verdura; barite come ag., 
verde t biondo , come m. , il leone ^ 
il colore verde , U colore biondo , 
HarlTau^f a titolo del poema 
che serve d' appendice al Ma- 
bàbtiàrata (vedi) che tratta 
essenzialmente delle gesta di %1- 
shn«a sotto la sua forma di 
lir'lshn-a. 

Harif c'andrà mascolino, 
nome proprio di un re leggenda- 
rio , fìglio di ^edbas ^ e padre 
di llohita che gli viene do- 
mandato in sacrifìcio da Varii- 
n*a ; invece di Bollita, viene 
invece condotto al sacrificio fra- 
nali *f epa (vedi). 

Harni ja neutro , dimora , 
casa^ palagio, 

Hary ( confr. bar ) radice, 
andare , desiderare , amare , piglia^ 
re; indebolirsi, 

llarikb (confrontisi karsb , 
horrere^ Hersilia) radice, arric- 
darsi ( il drizsarsii de* capelli per 
gioia) rallegrarsi f godere; al cau- 
sativo, rallegrare , rallegrarsi ; 
bamba , come agg. , gioioso , 
come mascol. , gioia , allegrezza. 

Hai radice, arare; baia m., 
aratro; baia femminino, terra; 
acaua (siccome solcala dalle na- 
vi); Halàyadha m., nome 
proprio di un commentatore del 
secolo decimo dell'era volgare. 

Ilalllffà femminino, specie 
di uparùpaka in un atto con 
canti e danze , fra un uomo ed 
otto dieci donne. 

Havls (di hn) neutro, 
burro liquefatto; oblazione, sacri- 
ficio ; haVya neutro , libazione , 
offerta sacrificale ; baTjaTàba^ 
liavjavàbana mascolino, il 
pÀOco , siccome quello che porta 
il ciho sacrificale offerto dagli uo- 
mini agli dei. 



Has radice, ruferfi , sorridere: 
basa 9 basa 9 mascolioo, riso, 
derisione, 

Hasta (confr. bar ) masco- 
lino , la mano ( anche come mi- 
sura ) , la proboscide deìV elefante , 
chiamato perciò hawtln masco- 
lino, e llastijiàpara ( Todier- 
na Delhi) neutro, vai quanto 
la città degli elefanti ( propriamen- 
te , delle elefantesse ) ; Hasta m , 
é pure nome proprio di ìtmu- 
dbarTa , cui il Kuhn , per l'af- 
finità degli uffici i , accostò il cen- 
tauro greco Cheiron voce che ha 
pure if medesimo significalo (ed 
una etimologia analogn, poiché 
pare che has stia qui per bar, 
onde la voce Cheiron è derivata); 
bastlpa 9 bastlpak» raasco- 
lino , é chiamalo il custode degli 
elefanti. 

Ha radice , andare , cedere , 
far posto (si confrontarono in- 
hiare , hiscere) ; lasciare . abban^ 
donare, rinunciare, perdere; li ani 
femminino, abbandono, perdita, 
privazior^e. 

Hàyana (confr. bay, bl) 
mascolino e neutro, anno, ma- 
scolino . fiamma ; specie di- riso. 

Hàrin ( vedi bar ). 

Hàrda (confr. br'ld) n., 
cordialità , affettuosità , affetto , de- 
siderio, 

Hàlahala , bàlàbala , 
bàlabàla n., una specie di 
veleno. 

Ha va ( confr. bve ) , ma- 
scolino, cAtama^a, lusinga, spe- 
cialmente , di femmina. 

Hàsa (vedi bas) ; bàsaka 
neutro, specie di uparùpaka 
in un atto , il cui eroe è folle. 

Ha bà interiezione di la- 
mento; bàbàkàra mascolino, 
il far babà « t7 lamento , e , in 
battaglia, F allarme , Furrà. 

HI (conTr. bay) radice , an- 
dare , mandare y kncidre. 

HI particella affermativa, cer- 
to, sicuro, interrogativa, forse? 
proprio? congiuntivale dichiara- 
tiva , poiché. 
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Hln^s (oenfr. han) radice, 
ferire , colpire , offendere , tormen^ 
tare, uccidere^ distruggere ; Èàìn*" 
»h femminino, ingiuria , offesa ^ 
stregamento , uccisione , distruzio* 
ne; liln^sra, come aggettivo, 
dannoso , pernicioso , crudele , ter- 
ribile ; come mascolino , bestia fé* 
rof^ , appellativo difllva. 

Hlkk radice, singhiozzare; 
iilk li à fem minino, singhiozzo, 

IIÌ€l*iiiiba mascolino, nome 
proprio di un mostro o rakslias 
antropofago , presso il Mahà- 
bhàrata, che vorrebbe divo- 
rare ì cinque fratelli Pànduidi; 
ma la sua sorella Hid*liiibà lo 
tradisce, e, in premio del suo 
tradimento, diventa sposa di 
Blilmii. 

IIrn«fl* radice, andare y ne- 
gligere, disprezzare. 

Ulta asgeltivo participiale 
di dlià, buono; hitiikfira , 
come aggettivo , bene f adente , be- 
nevolo, come mascolino, benefat- 
tore; HitApadefa mascolino, 
la buona istituzione y titolo di un 
nltlf ànitra o libro di morale, 
estratto per la massima parte 
dal PanVatantra , diviso in 
quattro libri , constante di favole, 
novelle e sentenze; il testo del- 
l' HlCopadeea fu edito dallo 
Schlegel e dal Lassen a Bonn con 
note critiche latine tra gli an- 
ni 4 8t9 e 1831. e recentemente 
da Max Miiller a Londra con una« 
versione interlineare letterale in- 
glese, per uso dejsli studiosi. 

HlnT (confr. dlilOT) ra- 
dice , compiacere , sodisfare, 

Hima, come ap:^ett. , freddo; 
come neutro, il freddo, la neve, 
burro fresco, stagno , perla , loto , 
come neutro , la luna , il sandalo, 
la canfora; liitnà femm. , f in- 
verno ( confr. hiems , hibernus ) , 
il piccolo cardamomo , un profu- 
mo; Hlma • HlmaTant m. , 
il nevoso , HI mala ja m. , la 
sede delle nevi, sono appellativi 
della gran catena di monti che 
separa TAsia centrale dall' India. 



niraifa , hiraifya (forse 
di bar rapire, C9me r attraente), 
Toro , V argentò , Fargenteo , lo sper- 
ma ; la conchiglia cauri che serve 
di moneta; lilraii*yag:arblia 
mascolino, Vutero èoro , Cuovo 
d'oro , l'uovo cosmico dal quale 
Bralimati ( vedi ) genera il 
mondo ; lilran*yakslia , Rl- 
ran*yakaflpu mascolino, due 
personaggi leggendari! , personi- 
ficazioni solari , i quali , secondo 
il BliàaaYatapuràii'a ma- 
hidetti dai figli di Brahtian 
divennero due famosi mostri gi- 
ganti ; a motivo de' loro eccessi, 
Bhaa^aTAnt in forma dappri« 
ma di cinghiale, poi di lione, li 
uccise ; essi rinacquero giganti , 
il Dio incarnato in Bàma ed 
in Kr'Ì9Ìin*a li uccide di nuo- 
vo; ma essi si riuniscono con 
lui , si identificano con esso (ve- 
di pure sotto ava ) ; li Ira n*- 
yanàbha mascolino, nome pro- 
prio di un monte presso il Bà- 
mòyaii'a, chiamato pure Mai- 
ni» ka 9 che si offre in soccorso 
di Hannmant a prò di Bà- 
ma ; dovrebbe essere lo stesso 
Hlmavant , che è chiamato 
sposo di Mcnakà, e di un 
principe dei Kof ala , celebrato 
come desideroso di scienza e come 
sapiente; Hlran^yapura n., 
la città d'oro ( intendasi la nuvola 
dorata ) è chiamata la città degli 
Asnra. 

HIrà (confr. hira) fem., in- 
testino (sì confrontarono qui haru- 
spex siccome quello che osserva 
gli intestini agli animali per pi- 
gliare gli augurii , hariolus, hira , 
hillae , harviga). 

Hll radice , far moine , lusin- 
gare fdetto delle femmine). 

mina aggettivo, derelitto , 
abbandonato , privo, misero, vile 
(di ha). 

Hira come masc. , il fulmine 
rrindra; collana, serpente, leo- 
ne, il Dio f)lva; come n. , dia- 
mante; hirà fem. , la dea liak^ 
skiiii; formica. 
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radice, /or ohlaìUone agli 
Dei, sacrificare; nata, come ag- 
gettivo , sacrificato , sacri ficaie, cui 
si sacrifica , come n. , oblazione , 
sacrificio , lintaTaha masc. , è 
chiamato t7 fuoco , siccome quello 
che porta Vofferta (confr. Iiavis , 
liotra, homa, liTe); ha- 
tabliuir' 9 hutÀea , tiutà- 
f ana m. , il fuoco, sicc'ome quello 
che mangia l offerta, 

llufi*9 hud* radice ^ andare. 

IIun*fl* radice , raccogliere , 
riunire, scegliere. 

Hureli' , linreli' radici , 
piegarsi, esser curvo (confr. quer- 
cus y ob liquus). 

Hai radice . andare , involgere, 
stringere , ferire , uccidere. 

Huukàra m. , il far hfini, 
in se^no di minaccia ; specie di 
ruggito ; il fischiar della saetta che 
parte. 

Ilnn«a m. , appellativo in- 
diano de' Portoghesi e degli Eu- 
ropei in genere, forte dal nome 
degli Unni, dato quindi dagli in- 
diani a tulli gli stranieri (confr. 
Weber, Indische Studien). 

Mr'l (vedi har). 

Hr'lcl (confr. cord , cordatus, 
forse Tit, ardito, come da cuore, 
abbiamo coraggio, coraggioso ; ma 
converrebbe provare prima come 
si congiunga qui il tedesco hart, 
V inglese hard ) , nieulro , cuore , 
animo; lir'ldaja neutro cuore, 
animo , coscienza , conoscenza ; 
br'lo'eli'aya m. , il giacente nel 
cuore, r amore; hr'ldja agget- 
tivo , cordiale , piacevole , ameno , 
gustoso. 

Hr'lsh (vedi hanili)* 

He interiezione vocativa, de- 
siderativa, dubitativa, di- disap- 
provazione. 

Het* , hctli* radice , offen- 
dere , tormentare , essere perverso. 

Hcd', liei radici, disprez- 
zare , trascurare ; involgere , cir- 
condare. 

HctI (confr. U) fem. , la pe- 
netrante , arma ; raggio ; fiamma ; 
hetu masc., impulso, motivo, 



causa, me%so , condtitone , ragione 
logica; hetamant ag. , fornito 
di causa , avente una ragione. 

Henia (confr. hlina) n. , 
ghiaccio ; oro ; quindi THcma* 
kùt*a m. , la vetta cT oro (sicco- 
me illuminato dal sole ; ma que- 
sta voce , in origine , potè pure 
significar vetta di ghiaccio) ; he- 
man come m., inverno, come 
n. , oro ; hcmanta m. e n. , 
l'inverno. In antico , il tempo , 
Tanno si contava per gli inverni 
che si passavano ; più tardi per 
gli autunni (farad), per le 
stagioni delle pioggie (rarshA)* 

Hesh radice, nitrire, (si 
confrontò hinnire); hefthàfem., 
nitrito ; heshln m. , t7 nitrente , 
il cavallo, 

Hàlma (di hcma) , come 
agg. , freddo , aureo, come neutro, 
ghiaccio , hàlmà fem. , il gel- 
somino giallo. 

Hod* (confr. hed*) radice, 
trascurare , disprezzare. 

Hotar (confr. haTfs 9 ha , 
hvc) m. il sacrificatore , il recita- 
tore sacro, Vinvocatore della dtmnt- 
tò (appellativo di A|piil), e ordi- 
ne di sacerdoti intenti a recitare 
gli inni del lVI|i;Teda , durante 
il sacriticio , in lode delle divi- 
nità alle quali il sacrifìcio si ri- 
volgeva. Essi ponevano ogni sta- 
dio a pronunciar bene e intelli- 
gibilmente le parole, mentre poi, 
ne' Bràhmafi*a , i BahTr 1- 
c a« dòveano illustrarne il senso 
(confr. r'ìtwìg') ; liotra neutro, 
oblazùme sacra , sacrificio , tn«;o- 
cazior^e ; homa m. , oblazione di 
burro liquefatto, olocausto, sacri- 
ficio. 

Horàf astra n. , titolo di 
un trattato d' astronomia riTerito 
a ¥aràhamlhira , dove il 
Weber riconosce la voce Greca 
hòrè. 

Hnu radice, levare, strap- 
pare , celarsi (si confrontarono qui 
nuere , abnuere , nutare , navare , 
ignavus , segnis , niti , nictare , cor^- 
nivere). 
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Hmàl (coufr. liTal , g'wal, 

«'al) radice , muoversi , vacillare. 

Hjas (confrontisi lai. heri, 
it. ieri ) avv. , ieri ; il jastaoa 
agg. , di ieri {hes ternus). 

Hraff:, liia^ radice, coprire. 

Hracla (confr. Iiràdjm. /on- 
do d'acqua, lago profondo ; raggio di 
luce: liraUiiiI 9 liraUlfiì fein. 
fiume (come sonante) ; splendore. 

Hrap, liiap=lap (confr. 
klap). 

Hras radice, (confr. ras, 
hràd) 9 sonare , (anche hias) ; 
diventar piccolo ; hraiiTa agg. , 
piccolo, breve, detto pure delle 
vocali. 

Hràcl (si confrontò il latino 
grondo) radice, sonare , tonare; 
hràfiinì fem. , (ollrecché fiume, 
splendore, per la solita associa- 



zione delle idee di moto , suono 
splendore) il fulmine , e , special- 
mente, il fulmine d'Indra. 

Uri radice, (anche liràob') 
arrossire , vergognarsi , fem. , ros- 
sore , pudore , vergogna ; lira- 
mant agg. , pudibondo , vergo- 
gnoso 

Il rad , hràd* r., andare 

WiremÈÈ radice , andare , ni- 
trire (confr, hc«li). 

Hlilàd radice , godere ( si 
confrontò g'aurfeo che supporrebbe 
un'antica forma galdeo). 

Hvar (confr. diiirar) rad., 
esser curvo, 

Hi'al (confr. ff^v'al, hmàl) 
radice, vact/Zarc, tremare, titubare. 

Uve (confr. Iiu ; ne' Vedi , 
occorre pure coniugata in hù) r. 
chiamare, invocare, nominare. 
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li* Questa lettera dovrebbe 
piuttosto trovar posto fra le ce- 
rebrali , essendo una vera cere- 
brale che dà il cambio alla d* • 



negli scrìtti vedici « quando que- 
sta occorre tra due vocali ; per 
questa ragione stessa la 1* non 
occorre mai come iniziale. 



Per quanta attenzione Ìo abbia posta nel correggere le stampe, io non 
mi lusingo che questa edizione, oltre a^miei proprii possibili d^ autore, non 
porti quel solito contingente d'errori tipografici che non mancano mai ed 
opere di questa natura; in alcuni luoghi poi V impressione riuscendo un 
po' languida , avvenne che certi segni grafici non v^nner fuori spiccati; 
quindi per es., anuka invece di anùka , e simili; ho stimato pertanto mio 
debito, nel licenziare quest'opera , di avvertirne lo studioso. A. D. G. 
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INDICI 



I. 



Voci italiche aeeoslate nel <!or80 di qoe8Ì*openi alle indiane (1). 



A, 120,1. 
Ab, 9,1, 65,11. 
Abdere, 66, I, 393, li. 
Abdicare , 66 , I. 
Abscindo, 66, 1. 
Absardus , 215 , II , 609 , I. 
Abvehi , 66 , I. 
Accendo, 303, IL 
Accersio, 120, L 
Acceroitas , 120 , I. 
Accipiter, 135, 11,423, I. 
Acer, 103, H, 104, IL 
Acies, 15, I, 103, H, 104, il. 
Acumen, 103, II. 
Acuo, 103, IL 
Acupedius, 103, II. 
Acus , 15 , 1 , 103 , II. 
Aeutns , 15 , 1 , 103 , IL 
Ad, 120, L 
Adagium , 117 , I. 
AdipisooT , 126 , I. 
Aedes , 141 , U. 
Aeqaus, 191, L 
Aes , 90 , I. 
Aestas , 141 , IL 
Aestus, 141, IL 
Aetas , 130 , I. 
Aevum, 130, I, 192, II. 
Age , affedum , apage , 16 , I , 
18,1. 



Agere , 18 , I. 

Agilis , 18 , L 

Agmen , 18 , 1 , 20 I. 

Agnus , 18 , n. 

Ago , 15 , I. 

Agro, 20, I. 

Affuzzo , 15 ,1. 

Aigaa , 62 , n. 

Aio , 117 , L 

Alacer, 103, n, 158 , L 

Alba, 91 ,n. 

Alere , 91 , IL 

Alius , 60 . II. 

Alpes , 91 , n. 

Alter, 54, n, 60, n. 

Altus , 91 , IL 

Am , Amb , amp , ambr , ampr , 

76, n. 
Amare, 208, I. 
Amams , 128 , II. * 

Ambire , ambulare, 76, II, 89, 1. 
Amnis , 62 , U. 
An, 36, IL 
Anas , 123 , I. 
Anca , 10 , 1 , 15 , IL 
Ancus , 15 , IL 
Andare , 17 , IL 
Anfi, 76, I. 
Angere, 10, I. 
Anguilla , 119 , l. 



(4) I numeri arabici ìadicano la pagina e i numeri romani la colonna. 

78 
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AnguÌB, 20, II, 119, I. 
Anima , animus , 36 , I. ^ 
Anitra , 123 , I. 
Annulus , 17 , I. 
Annum, 17, IL 
Anser, 611 , I. 
Ante , 58 , 1. 
Anti , 58 , I. 
Antiquus , 58 , I. 
Anus , 136 , I. 
Apa , 62 , II. 
Aperio, 353, II, 425, II. 
Apiola , 62 , II. 
Apodo, 69, I. 
Apostata , 66 , II. 
Appellare, 424, II. 
Appuli , 62 , II. 
Apto , 126 , I. 
Aptus, 127', n. 
Apud , 76 , II. 
Aqua , 62 ) II. 
Aquila, 135, II. 
Ara, 91, II. 
Arare , 91 , I. 
Aratrum , 91 , I. 
Ardea , 96 , I. 
Ardeliones , 96 , I. 
Ardeo , 96 , I. 
Ardito , 614 , I. 
Arduus, 179 , IL 
Argentnm , 94 , II. 
Argilla , 94 , IL 
Argo, 95, I. 
Argumentum , 94 , II. 
Arguo, 94, IL 
Argutus , 94 , n. 
Arma , 91 , I. 
Armentum , 91 , I-^ 
Armus, 91 , I. 
Arno , 92 , IL 
Arpinum , 91 , IL 
Arpione , 91 , L 
Ars , 91 , IL 
Asa , 136 , L 
Aspectus , 431 , 11.^ 
Aster , 352 , IL 
At, 25, IL 
Ater , 351 , L 
Atrox , 351 , I. 
Atta, 24, IL 
Au , 65 , II , 98 , n. 
Audax, 98, IL 
Audeo, 98, II. 
Avdìo, 98, IL 



Aufertor , 66 , L 

Augeo , 180, n, 197, n , 550, U. 

Auna , 93 , II. 

Aurelius , 177 , II. 

Aurora , 177 , IL 

Aurum , 177 , IL 

Auselius , 177 , IL 

Auster, 62,11,102, I, 177, IL 

Aut, 98, II. 

Autem , 98 , IL 

Anti , 98 , IL 

Avas , 62 , IL 

Ave , 98 , IL 

Aveo , 98 , IL 

Avernus , 101 , L 

Avidus, 98, IL. 

Avis, 558, IL 

Avns , 98 , II , 135 , I. 

Axilla, 10, L 

Axis, 11, I. 

Balbus , 466 . 1 , 468-, IL 
Balbutio , 466 , 1. 
Baldo , 467, I. 
Ballo, 466, IL 
Balneum , 467 , I» 
Bambino , 466 , I. 
Barba , 466 , I. 
Barca , 466 , I. 
Bardus, 466, L 
Baro, 466, I, 468, II, 
Barrire, 466, I. 
Battere , 423 , L 
Batuere , 423 , I. 
Belare , 466 , I. 
BelbuB, 466, IL ' 
Bellua, 466, IL 
Bellum , 389 , IL 
Benda , 465 , IL 
Bendare , 465 , IL 
Bestia , 467 , L 
Biceps, 389, H. 
Bicinium , 389 , IL 
Bidens , 389 , IL 
Bìennium, 389, II. 
Bifariam , 389 , II, 
Biga , 389 , IL 
Bimbo , 466 , I. 
Bimus , 389 , IL 
Bindel, 465, n. 
Bini , 389 , IL 
Bis, 390, IL 
Bivium , 389 , IL 
BlandoB , M4 , H, 
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Boare , 285 , II. 
Boere, 285, li. 
Borbottare, 476, 11. 
Borea , 283 , I. 
Bob, 280, I, 285, IL 
Brachium , 468 , lì. 
Branca , 545 , I. 
Brevis, 544, II. 
Bruno , 466 , I- 
Bubalus , 280 , 1. 
Babulcos, 280, II. 

Cacare , 574 , II. 

Cachinno , 260 , I. 

Caco, 217, I. 

Cacumen , 200 , I. 

Cadaver, 214, I. 

Cadere , 576 , I. 

Caedo , 576 , I. 

Caerimonia , 209 , L 

Caesaries , 245 ^ I. 

Calamus , 213 , I. 

Calare , 212 , lì , 308 , I. 

Calcar, 308, IL 

Calceus^ 368, I. 

Calco, 211, II, 308, L 

Calculo , 212 , n , 308, 1, 577, L 

€aldo, 587, L 

Calefacio, 587, L 

Calendae , 212 , li. 

Caligo, 262, L 

Calis , 213 , L 

Callidus , 308 , I. 

Callipigia , 608 , I. 

Callis, 211, II; 308, L 

Callum , 308 , IL 

Calmare , 576 , IL 

Calx, 577, L 

Camello, 249, IL 

Camillus, 223, I. 

Canalis , 261 , I. 

Canapa, 575, IL 

Candela, 205, I, 303, IL 

Candeo, 205, I, 303, IL 

Candia , 588 , IL 

Canee, 205, L 

Canere, 202, n, 255,11,303,1, 

573 , I. 
Canis , 588 , I. 
Canna , 575 , II. 
Cannabis, 575, IL 
Cantare, 573, I. 
Cantus, 202, IL 
Canus , 205 , L 



Capillus , 206 , L 

Caput , 206 , I. 

Carbasus , 211 , IL 

Garbo , 586 , L 

Carcame, 210, II. 

Carcere , 307 , II. 

Caro , 252 , II. 

Carpentum, 214, I. 

Carpo, 210, I; 214, L 

Castigare, 354, H. 

Castus, 303, IL 

Catinutn , 202 , I. 

Causa , 216 , L 

Cautus , 215 , II. 

Caveo , 215 , IL 

Cece, 308, IL 

Celare , 311 , L 

Celebrare, 209, I, 677, U, 

Celer , 211 , IL 

Cella , 261 , II , 579 , I. 

Cello, 211, II, 215, IL 

Celox , 211 . n. 

Cerebrum, 210, II, 580, L 

Ceres, 209, I, 585, IL 

Cerno , 210 , IL 

Certare, 313, L 

Certus , 210 , IL 

Cerus , 209 , I. 

Cervix , 580 , I. 

Cervus , 211 , 1 , 585 , I. 

Cespes, 578, I. 

Chicchirichì, 240, L 

Ciaba, 308, L 

Cieo, 306, II, 309, I, 311,11, 

579 , IL 
Cinis , 481 , I. 
Ciò , 306 , IL 
Cito , 311 , II , 579 , IL 
Citus , 306 , 1 , 579 , n. 
Cimba , 235 , I. 
Cinicus , 588 , n. 
Circa , 302 , IL 
Circulus, 211, II, 3^, IL 
Circum , 211 , IL 
Circus , 302 , IL 
Ciro, 584, IL 
Civis , 581 , n. 
Cladcs , 254 , IL 
Clamor, 212, II, 254. IL 
Clango , 254 ,11. 
Clarus , 212 , IL 
Claudere , 541 ,11. 
Claudius , 541 , IL 
Claudus , 541 , IL 
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Clayls , 541 , IL 

Clemens , 586 , H. 

Clepo , 279 , n. 

Clino , 586 , n. 

Clio, 587, I. 

C1ÌTU8 , 586 , II. 

Cloaca , 587 , II. 

eludere , 541 , II. 

Cluden , 541 , H. 

Cladus, 541, II. 

Clunis, 587, L 

Cluo, 254, n, 57a, I, 587, I. 

Coclea , 191 , I. 

Cognatos, 317, I, 962, IL 

Cognomen, 407, H. 

Coecos, 191, I. 

Cohors , 611 , I. 

Colere, 208, II. 

CoUo, 280,1. 

Colonus, 208, II. 

Comis , 208 , I. 

Commentum , 596 , Ir 

Commtuxis, 513, L 

Compa^eB , 431 , I* 

CompeUare , 424 , H. 

Conari, 573, I. 

Concha , 575 , I. 

Concretas, 590, I. 

Conculco, 260, n. 

Concutio, 260, IL 

Condere, 393, II. 

Conditor , 394 , I. 

Consiliom, 590, n^ 593*, I, 

596, L 
Continaus, 593, I. 
Conto , 203 , n. 
Contumelia, 358, II. 
Coquo , 255 , II. 
Cor, 253, n, 611, I, 614, L 
CorbiB , 582 , II. 
Cordatus, 614, L 
Cornix, 223, n. 
Cornu, 211, I, 585, I. 
Corvus, 223, n, 307, n. 
Coza , 231 , n. 
Cozendix , 231 , II. 
Cracentes , 210 , II. 
Cranium , 580 , I. 
Cras , 588 , n. 
Crastinus, 588, II. 
Crates, 586, II. 
Creator , 211 , n. 
Credere, 586, II. 
Cremare, 586, II. 



Creo, 209, I, 307, II. 

Crepusculum , 257 , I. 

Cresco , 209 , 1 , 588 , IL 

Creta, 588, U. 

Cribrum, 210, II. 

Crocio , 253 , II. 

Crocus , 231 , IL 

Crudus, 252, n, 254, L 

Cruor:, 252, IL 

Crus, 249, n. 

Cucire, 603, I. 

Cucurire , 231 , L 

Cuccuma , 231 , II. 

Culmen , 200 r I- 

Culter, 210, H, 260, D. 

Cultus , 208 , I. 

Culua, 587, n. 

Cumulus , 309 , I. 

Cunctari, 575, I. 

Cuniculus , 261 , L 

Cuocere, 255, 11/ 

Cupa , 239 , IL 

Cupio, 234, L 

Cuprum, 234, I. 

Cura , 307 , IL 

Curcuma , 231 , II. 

Curia, 307, H, 584, H. 

Currere, 9, I, 211, n, 302,1, 

306 L 
CurruB,W3, I, 306, lì, 573, L 
CurtuB , 210 , n. 
Curvare, 577, II. 
Curvus, 211, n, 261, H. 
Cuspia, 103, n, 104, H. 
Cutel,231, n. 

Daemon , 378 , II. 

Damnum , 340, 1, 348, 1, 372, D. 

Dapinare , 376 , L 

Daps , 376 , L 

Dapsilis , 376 , I. 

Dare , 376 , I. 

Dator, 180, n, 376^, L 

Debeo , 467 , I. 

Debilia, 466, IL 

Debole , 466 , n. 

Decem, 374, n. 

Decet, 375, I, 379, IL 

DecuB, 375, I, 387, II. 

Dedicare, 380, II. 

Dfmo, 522, I. 

Denarius , 380 , IL 

Dente , 372 , IL 

Demà , 373 , H, 
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Destinare , 380 , I. 

Destino, 380, I. 

Deus, BIS, n. 

Dexter, 368, I, 379, II. 

Diadema . 376 , II. 

Diana, 378, U. 

Dicare , 380 , H. 

Dico , 379 , n. 

Dicto, 379, n. 

Dies , 378 , n. 

Diespiter , 387 , 1 , 438 , I. 

Diga , 386 , I. 

Digitns, 379, II. 

Dignus , 387 , II. 

Dio , 378 , II. 

Dims , 380 , I. 

Dis, 383, I, 390, IL 

Dis ditis, 378, I. 

Disco , 379 , n. 

Dissipo, 258, I. 

Distinguo , 354 , I. 

Ditio , 378 , I. 

Din, 31,1, 333, I, 378, 11. 

Dinmns , 378 , n. 

Dins, 378, II. 

Diutins, 31, 1, 333, 1, 378,n,379, 1. 

Dives , 378 , n. 

Dividere, 468, E, 559 , 1 , 666, 1. 

Divum , 379 , I. 

Dolabella, 374, IL 

Dolabra , 374 , II. 

Dolamen , 374 , II. 

Dolare, 374, U. 

Dolatus , 374 , n. 

Dolco, 373, n, 374, H. 

Dolo(n), 374, n. 

Dolor, 373, n, 374, IL 

Dolus, 374, n. 

Domare , 373 , I. 

Domus, 257, I, 373, L 

Donato , 371 , IL 

Dondolare, 386, II. ♦ 

Donam , 376 , L 

Dormire , 388 , L 

Dos, 376, L 

Driadi, 377, I. 

Dnzidesse , 377 , L 

Dnbium, 389, IL 

Duco , 383 , I. 

Dnellnm , 389 , IL 

Duo, 389, IL 

Duplex , 389 , IL 

Durevole, 374, I. 

Duro, 374, I, 377, L 



Ebur , 151 , L 
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Prepes , 423 , L 

Pretium, 253, IL 

Privus , 430 , IL 

Pro, 426, L 

Proco , 450 , I. 

Procul , 211 , n. 

Progenies, 318, I, 450, L 

Proiector, 456, I. 

Prolis , 456 , IL 

Proloquium , 456 , I. 

Propero, 306, IL 

ProYchi , 456 , II. 

Pubertas , 439 , IL 

Pubes , 439 , IL 

Puer , 440 , II. 

Pulcher , 440 , IL 

Pullus, 431, I, n, 444, II, 

464, L 
Pulpa, 426, L 
Pulsare , 431 , I. 
Pultare , 431 , I. 
PuIyìs, 431, L 
Punctum, 422, L 
Pungere , 422 , I. 
Punio , 440 , II. 
Purgo, 395, I, 440, n, 445,11, 

607 , IL 
Purpura , 440 , II. 
Purulentus, 446, I. 
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t>uru8. 395, l, 440, II, 443,1, 

446 , II , 446 , I. 
Pus, 443, I, 446, I. 
Fusa, 445, I, 446, I. 
Pustola, 443, I. 
Putare, 440, U. 
Puteo 446 I. 

Putidus , 395 ,* 1 , 443 , 1 , 446, 1. 
Putillus , 440 , II. 
Putus, 440, II', 445, II, 446, I. 

Quatio, 260, II 

Quatuor . 264 , 1 , 302 , 1 , 304, 1. 
Queo , 573 , I. 
Quercus , 614 , I. 
Queri, 209, I, 588, U. 
Querimonia , 588 , II. 
Qui , quae , quod , quis , quid , 
quare , 199 , 1 , 227 , I , li. 
Quies, 581, II. 
Quiesco , 581 , II. 
Quinque, 420, I, 451, II. 
Quirinus , 284 , II, 
Quirites , 584 , II. 
Quot , 203 , II. 
Quotiens , 151 , I. 

Eabies , 92 , 1 , 532 , II. 
Eadere, 532, I. 
Eadius , 533 , II. 
Radix , 96 , II. 
Ragghiare, 540, I. 
Raggio , 533 , II. 
Raglio , 540 , L 
Rapidus , 9i , IL 
Ratio , 187 , IL 
Ratis , 91 , I. 
Ratus , 185 , IL 
Raucus , 540 . II. 
Rayis , 540 , I. 
Re , ri , 180 , I. 
Regere , 533 , II. 
Regio, 533, IL 
Relinquo , 547 , I. 
Remigium , 94 , I. 
Reminiscor, 493, II. 
Remus , 91 , I. 
Reno, 92, IL 
Reperio , 425 , IL 
Repo, 532, I, 543, L 
Res, 543, L 
Restauro , 607 . I. 
Restis , 586 , IL 
Reuma , 608 , II. 



Reversio, 415, L 

Rex , 533 , IL 

Rigere, 540, IL 

Rigor , 540 , II, 

Ripidus , 91 . IL 

Risparmio , 607 , I. 

Rite , 187 , IL • 

Ritus , 540 , IL 

Rivus , 388 , II , 508 , U. 

Robur , 532 , IL 

Rodere, 532, L 

Ros , 533 , I. 

Rostrum , 532 , L 

Rota , 532 , I. 

Ruber , 541 , IL 

Rubigo , 541 , IL 

Ruotare, 543, IL 

Rudere , 541 , I. 

Rudis, 532, II, 541, IL 

Rudus , 541 , I , II. 

Rufus, 541, IL 

Ruga , 541 , IL 

Ruidus , 541 , I. 

Ruina , 533 , I. 

Ruma , 608 , II. 

Rumen , 563 , II , 608 , IL 

Rumito, 540, IL 

Rumor , 254, II, 540, IL 

Rumpo , 541 , L 

Runcare , 547 , I. 

Ruo, 388, II, 640, li, 608, IL 

Ruscello , 388 , U. 

Russus , 630 , 1 , 540 , IL 

Rutilus , 541 , IL 

Sacer , 592 , I. 

Sai , 596 , II , 597 , I. 

Sala , 600 , IL 

Salio , 596 , IL 

Saliva , 597 , I- 

Salsum , 596 , IL 

Salto , 596 , IL 

Salum , 597 , I. 

Salus , 597 , I. 

SaWus , 597 , I. 

Sancire , 592 , II. 

Sanctus , 592 , II. 

Sa va, 597 , IL 

Scabellum, 605, II. 

Scaevus , 597 , II. 

Scamnuni , 605 , II. 

Scandere , 315 , Il , 605 , I. 

Scandula , 605, li. 

Scapula , 605 , II. 
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¥5cateo , 605 , I. 

SèeluB, 315, II, 605, U. 

SceYola , 597 , II. 

Scindo, 203, I, 315, 1,316,11. 

Scintilla , 205 , 1 , 303 , II. 

Scirpus , 584 , II. 

Sciugare , 583 , II. 

Scortum , 315 , I. 

Sculpere, 316, II. 

Sentale , 315 , I. 

Scutella, 315, I. 

Scutica , 316 . II. 

Scntra , 315 , L 

Scutnla , 316 , II. 

Scntum, 315, I, 605, II. 

Scuro , 315 , 1 , 605 , II. 

Se, 590, I, 609, I. 

Secundus, 592, I. 

Secus , 692 , L 

Sedeo, 593, I. 

Sella, 593, I. 

Sembrare, 594, II. 

Semel, 594, I. 

Semi , 599 , I. 

Semper, 593, II. 

Senatus , 593 , II. 

Senectus , 593 , II. 

Sena , 592 , II. 

Sensus , 593 , II. 

Sentio, 593, II. 

Separare , 447 , I. 

Septem , 694 , I. 

Sequi , 592 , 1 , 594 , I. 

Sera , 600 , I. 

Serenus , 610 , I. 

Series , 587 , II. 

Serpens, 597, I. 

Serpere , 597 ,1. 

Serpillum , 597 , I. 

Serpula , 597 , I. 

Serum , 596 , II , 600 , 1. 

Serus, 600, I. 

Servare , 597 , I. 

Settentrione , 353 , I. 

Sex , 589 , I. 

Sextus , 589 , II. 

Siccare , 583 , IL 

Sido , 593 , I. 

Silex , 580 , I. 

Simia , 594 , II. 

Similis , 590 , I. 

Simul, 594, II. 

SìDgulus , 594 , IL 

Sive , 556 , I. 



Smania , 496 . I. 

Smaragdus, 104, II, 496, U. 

Socer, 588, II. 

Socius , 591 , I. 

Socrus , 588 , II. 

Sodalis, 597, n, 609 , n. 

Sol, 602, IL 

Soleo, 245, I. 

Solidus , 245 , I. 

SoUemnis, 245, I, 597, U, 

Sollers , 567 , H. 

SoUus , 245 , 1 , 597 , II. 

Solus, 245, I, 609, L 

SoWo , 547 , n. 

Solutum , 547 , IL 

Somnus,.609, II. 

Sonare, 609 , II. 

Sopio, 609, IL 

Soror , 610 , I. 

Sparagno , 446 , II , 607 , U. 

Spargo, 446, n, 607, IL 

Species, 481, n, 607, U. 

Spectare , 431 , Il , 607 , U. 

Speculum , 431 , IL 

Spernere , 508 , L 

Spero , 607 , U. 

Spolium , 315 , L 

Spondeo , 315 , IL 

Sponte , 315 , IL 

Sporco , 607 , II. 

Spruzzare , 607 , II. 

Spuere, 258, II, 589, IL 

Spuma , 463 , I. 

Stabilire , 605 , II. 

Stalla , 606 , U. 

Stamen , 506 , li. 

Stampare , 605 , II. 

Stare , 606 , IL 

Statim , 52, 1. 

Stella, 352, n, 605, IL 

Sterilis , 605 , IL 

Sternere, 424, I, 605, II. 

Sterni , 52 , IL 

Sterula , 352 , H , 605 , IL 

Stilla , 601 , L 

Stilus, 354, II. 

Stìmulus, 354, II, 606", L 

Stipare , 605 , II , 606 , I , II. 

Stips , 605 , II. 

Stiva , 607 , I. 

Stragulum , 605 , IL 

Stramentum , 605 , IL 

Stringo, 532, L 

Strificiare , 606 , I. 
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Strnere, 605, II. 

Stnpeo, 605, II, 606, I, IL 

Suavis , 609 , II. 

Sub , 169 , I. 

Subdo , 393 , II 

Subfimen , 396 , I. 

Subfio , 396 , I. 

Subimo , 522 , I. 

Subter , 169 , L 

Sacco, 312, II, 582,11. 

Bucerda , 574 , II. 

Sucìdo, 582,1, 585, H, 

Sudicio , 582 , 1 , 585 , H. 

Sndor, 610, U. 

Sucre, 603, I. 

Suesco, 609, I. 

Sugo, 312, II, 582, I. 

Sulphur , 583 , n. 

Sum , 590 , I. 

Suonare , 609 , II. 

Supare, 258, I. 

Supinus , 169 , II. 

Supplex, 450, I. 

Surdus 215, n, 609, IL 

Sub, 584, L 

Sussurro, 215, IL 

Sostento , 345 , IL 

Suus, 609, L 

Talento , 359 , I. 

TambiisBÓ , 358 , II. 

Tango, 355, IL 

Tantus, 354, L 

Tardus , 351 , L 

Tarum , 350 , IL 

Tata, 352, L 

Taurus , 607 , I. 

Tela, 344, U. 

Telum, 344, IL 

Temerare , 349 , I. 

Temere , 349 , I. 

Temerius , 349 , L 

Temon, 344, II. 

Temno , 358 , L 

Temperies , 348 , L 

Tempus , 348, L 

Tenax , 345 , IL 

Tenda , 345 , IL 

Tendo, 345, II, 348, II, tóO, L 

Tenebrae , 349 , I. 

Teneo , 345 , II. 

Tener , 345 , IL 

Tenor , 345 , IL 

Tentare , 344, I. 



Tentennare , 17 , Il , 344 , IL 

Tenuis, 345, U , 346 , L 

Tenus , 345 , IL 

Tepeo , 348 , L 

Tepidus, 348, L 

Tepor , 348 , L 

Terebra , 350 , L 

Terentius , 350 , L 

Terentum , 350 , L 

Terere, 349, I, 350, I, 351, IL 

Terminus, 349, L 

Terra , 351 , IL 

Terror, 350,1,362, L 

Tertius , 360 , L 

Teter , 349 , I. 

Texo, 344, IL 

Textor ,. 344 , IL 

Textus , 344 , n. . 

Tignum , 344 , IL 

Tigris, 354, II. 

Timeo , 362 , I. 

Timpano , 358 , IL 

Tirare , 355 , I > IL 

Toccare , 355 , IL 

Tonare , 945 , II. 

Torqueo , 350 , II. 

Tomus, 350, IL 

Torrere , 351 , II. 

Torris , 351 , IL 

Tostare , 351 , IL 

Torus , 350 , I. 

Torvus , 350 , IL 

Tori , 350 , L 

Torrens , 350 , I. 

Tot , 203 , n. 

Tota , (città) 351 . IL 

Tota (figlia), 383, L 

Totiens , 151 , L 

Tra, 349, 355. 

Tractare, 355, I, II. 

Trama , 349 , L 

Tramen , 349 , T 

Trangugiare, 275, I. 

Trahere , 355 , I , II , 380 , L 

Trans , 349 , 355. 

Tremulus, 350, I, 362, L 

Trepidus , 350 , 1 , 361 , IL 

Tres 362 , I. 

Tribula , 350 , I. 

Triginta , 362 , IL 

Trillo , 350 , I. 

Triones, 353, L 

Tritor, 349, I, 350, I. 

Tritura , 349 , 1 , 350 , L 
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Trucco, 389, L 

Trucidare , 351 , L 

Truciuné , 388 , II. 

Trudere, 349, I, 351, I. 

Truncus , 351 , L 

Trusare, 349, I. 

Trutina, 349, L 

Trux , 351 , I. 

Tu , 365 , I. 

Tuber , 351 , L 

Tueri, 351, II, 362, I. 

Tumba , 351 , I. 

Tumeo , 351 , 1 , 358 , I. 

Tumultua , 351 , II , 358 , U. 

Tundere, 358, II. 

Tunica , 345 , IL 

Turba, 351, II, 358, II. 

Turbo, 351, II. 

Turdus , 315 , I. 

Turgeo, 351, I, 358, I, U. 

Turma , 351 , II. 

Turris , 349 , I. 

Tussis , 359 , II. 

Tudes , 453 , I. 

Tuta , 351 , II , 357 , II. 

Tutor , 351 , II. 

Uber, 179,1, 554, L 
Ulna, 93, H. 

Uh, 58, 1, e meglio, 156, 1, 157, II. 
Ultra, 58, I, e meglio, 156, I, 

157 , II. 
Ultimus, 58, I, e meglio 156, 

1 , 157 , n. 
Ulucus, 177, I. 
Uluk, 177, I. 
Ulula , 177 , I. 
Umbilicus , 407 , II. 
Umbo , 407 , II. 
Uncino, 15, IL 
Unous , 15 , II. 
Unda, 154, 1 , 158 , L 
Ungere , 20 , L 
Unguis, 20., I, 399, IL 
Uno , 61 , I. 
Urb8,96, II, 554, L 
Urceus , 557 , L 
Urere, 177, II, 461 , L 
Urina , 557 , I. 
Urna, 557, I. 
Ursus, 181, IL 
Ustus, 177, U, 464. L 
Ustulare, 177, IL 
Uter , 203 , II. 



Uterque , 203 , II, 
Uterua , 158 , II. 
Uti , 179 , I. 
Uxor, 177, n, 556, L 

Vacca , 154 , I. 

Vacillo, 211, n, 550, H. 

Vadum, 281, IL 

Vagari,550,n,554,n. 

Vago , 554 , II. 

Vafde. 466, ,n, 554, I, 557, L 

Valeo , 465 , 1 , 466 , n. 

Validus, 465,1, 466, IL 

Valvae , 177 , I. 

Valvolus , 177 , L 

Vampa, 206, L 

Vanesco, 261, I. 

Vanga, 261, I. 

Vannum, 551, IL 

Vanus , 261 , L 

Vapor , 206 , I. 

Varicare , 558 , I. 

Varicosus, 558, I. 

Varius, 558,1. 

Varus , 550 , I. 

Ve , 556 , L 

Vecors , 559 , I. 

Vegeo, 180, II, 197, n. 

Vegetare , 556 , IL 

Veti, 556, L 
Vel , 552 , I. 

Velare, 554, H. 

Velie, 552, I, 554, n. 

Vellus, 174, n. 

Velo, 312, n. 

Velum, 311, I, 312, H, 552,1. 
554, n. 

Vendo, 422, IL 

Veneo , 422 , II. 

Veneror , 551 , II. 

Veng , 550 , IL . 

Venio , 214 , n , 551 , L 

Venter , 318 , I , 

Ventus , 557 , I. 

Venus , 551 , IL 

Venustas , 551 , II. 

Venustus , 568 , I. 

Ver, 555, L 

Vera, 552, L 

Verberare, 551, IL 

Verbum , 551 , IL 

Verga , i 79 , IL 

Vergere, 553, IL 

Vermis , 241 , IL 
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Verna , 555 , I. 

Vernice, 556, I. 

Vernnm , 555 , I. 

Vero , 552 , I. 

Verrere , 300 , I. 

Verres , 300 , 1 , 553 , I. 

Versare , 554 , I. 

Versari, 554, I. 

Versus , 554 , I. 

Vertere, 552, I, 554, I. 

Vesanus , 559 , I. 

Vescor, 298, IL 

Vesta , 555, I. 

Vestis , 552 , 1 , 555 , I. 

Vettura , 556 , I. 

Vetulus, 551, I. 

Veturia , 551 , I. 

Vetus , 551 , I. 

Via , 556 , 1 , 566 , IL 

Viaggio , 556 , I. 

Vibro , 551 , II , 562, II, 568, H. 

Vicinus., 569 , I, 

Vicus, 191,1, 555,1, 569, L 

Videro , 564 , I. 

Vidua , 391 , L 

Vico, 568, L 

Vigeo, 180, II, 197, II, 650, H, 566, IL 

Viginti, 389, II, 563, IL 

Vigor , 550 , n. 

Vimen , 550 , II , 568 . L 

Vincere, 323, II, 559, L 

Vincio , 550 , n. 



Vincolus , 550 , IL 
Vinum , 568 , I , IL 
Vipera , 551 , n. 
Vir, 466, II, 552, L 
Vira , 558 , L 
Virga, 179, H, 554, IL 
Virtus , 466 , II. 
Virus , 566 , L 
Visore , 564 , I. 
Visitare , 564 , I. 
Vitare, 566, L 
Vitex , 568 , I. 
Vitis , 568 , I , II. 
Vitrum , 564 , L 
Vitulus, 551, L 
Vituperare , 358 , II. 
Vivere, 324 , IL 
Vocare , 550 , IL 
Voglio, 554, n. 
Volgere , 553 , II. 
Volo, 552,1, 554, U. 
Voltare , 554 , I. 
Volvere, 177, I, 522, L 
Vomere , 552 , I. 
Voro , 275 , L 
Vox, 550, n. 

Vulcanus, 177, I, 553, IL 
Vulgus , 553 , IL 
Vulnus , 572 , I. 
Vulva, 177, L 

Zingiberi , 585 , I. 
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Cose pia degne di Mia rieordate o descrìKe nd corso di qoesf opera, 
per la parte non lessicale. 



A lettera , espressione , co- 
me Valfa , del sommo nume , 9, II. 
Abitazioni, 20 , II, 54, 1, 

168, n, 200, I, 205, II, 280, 
n, 288, II, 289, 290, 291, I, 
282 , 293 , 427 , IL 

Acqua ; culto di essa nel- 
r India , miti relatÌTÌ , giudizio 
di Dio per mezzo dell'acqua , 
abluzioni, battesimo, 62, II , 63, 
64, 65, 247, I, 264, II, 321, 
II ; il re delle acque , 321 , II , 
bagni sacri , 445. 

Airnl dio del fuoco: vedi 
fuoco ; significato proprio di que- 
sta parola e di angìira ed angiras , 
16 , II. 

Albero saero , della vita , 
dell'abbondanza, 106 , I, 151 . II, 
214,11,215, 1,262, I, II, 320, 
368, II, 438, IL 

Amore , considerato come 
corporeo , 16, 1 ; come spirituale, 
37 , I •, congiunto col mito del- 
l'aurora , 92 , I ; il Dio d'amore, 
221, 1 ; combatte con fiori, 248, li. 

Ambrosia, 63, 74, 75, 
85, 86, 87, 222,604,11, 605, L 

Asino , l'ardente , 261 , IL 

Astronomia ; genìi che 
presiedono al nadir , 127 , II ; 
gli astronomi Àryabhat't'a , 133, 
li , 133 ,1; la via settentrionale, 
156 , II ; il tempo diviso per 
karan-a , 209 , II -, le Plejadi , 
241; le ecclissi , 244; l'astro- 
nomo Kràusht'uki , 254, II; lo 
astronomo Alkindi , 263 , I ; i 
pianeti , 296 : la g'yeshthà, 333, 
I ; l'astronomia , 333 ; le stelle , 



353 , I ; la costellazione tiahja ^ 
357 , I ; le regioni celesti , 379 , 
II, 380, I; i nakshatra, 398, 
II , 399 ; i dodici segni dello zo- 
dìaco, 540, I; l'astronomo Va- 
ràbamihira, 553, 1 ; sistemi astro- 
nomiei , 601 , L 

Battesimo^ 65, I, U. 
Belio e Buono j 215 , II. 

Brahmano ^ vai quanta 
degno e non brahmano quanto 
indegno, 76, II; dignità dei 
brahmani, 474, 475, I. 

BadclhiAnio ; il Buddhi- 
smo introdotto in Ceylaa, 49, 
II , 560 , I ; santi buddbistici , 
97, I, II, 323, II; A9oka re 
Buddhista , 104 , I ; reliquiari! . 
192 . 1 , 606 , I ; demonii bud- 
dbistici , 235 , I ; l'estremo nu- 
mero , 246 , II ; la setta de'G à- 
ina , 327 , I ; il nirvàn-a , 414 , 
I ; età in cui si pone la morte 
del supposto Buddha , 433 ; il 
supposto Buddha e la sua dot- 
trina , 469 , 470 , 471 , 472 , I. 

Cane mitico, 577, I, 596, 
II , 600 , I , II. 

Carne non mangiata nei 
primi tempi vedici e non offerta 
in sacrificio, 10, II, 15, I, II; 
antr.opofagi , 252 , IL 

Carnovale^ 65, II. 

Cftste, 76,11,173, 1,212, 
II, 223, I, 242, I, 256, 257, 
II , 290 , 1 , 303 , II , 317 , II , 
389, II, 390, I, 428, n, 569, 
II , 584. 
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Catìb « (sue virtù mediche) , 
S02,L . 

Causa e eosa , 95 , I , II, 

216 , I. 

CaTalla ; diviniEzato , sa- 
crificato , 105 , I , II , 249 ; il re 
de*cavalli , 154 , II, 155, I ; scar- 
seggia il cavallo neir India, 266, 
I ; il re' G'anaraeg aya potente 
in cavalli , 319 , I ; Sva^va padre 
del sole, 610, I. 

lAadl; loto forma; modo di 
giuocarli ; giuoco de'dadi usita- 
tissimo , 10 , II , 11 , 1 , 213 , I. 

t^ei ; Agni , 13 , I ; Angiras, 
16 , I ; Atbarvan , 25 , I ; Aditi, 
28, 1 ; immobilità degli occhi, at- 
tributo divino , 43 , 1; Anutoati , 
48 , I ; le acque come dee, 70 , 1 ; 
xiommercio degli iddii con le don- 
ne , 81, II; Aryaman, 92 , li ; gli 
dei non toccano mai terra, 94, I, 
417, I; Viahnu, 99, 100, 245, 
401 , II , 425 , 1 , 534 , 1 , 666 ; i 
gemelli A^vin , 105 , II ; l'Auro- 
ra , 117 , 177 , II , 178 , I ; In- 
dra , 141 , II , 142-149 ; gli Adi- 
tya Dei maggiori vedici , 125, 
1 ; Urna mediatrice fra gli Dei , 
174, II; il Dio Ka, 199, I, II, 
223 , I ; il Dio giva, 206, I, 283, 
li, 284, I, 364, 11,396,1,498, 
11 , 541 , 1 , 547 , 1 , 577 , li , 
680, II, 581, 1; il Dìo d'Amore, 
221 , I ; gli Dei mutano forma a 
loro piacere , 222 , II : il Dio 
della guerra , 223 , II , 224 , I , 
234, II, 241, I, 267,11,268,1; 
il Dio del tempo, 224, II; Kubera 

Kuvera Dio della ricchezza , 
234 , 1 , 237 , 239 , I ; Kr ishna , 
242 , II , 243 , 245 ; Gan-e^a Dio 
de' letterati , 266, 267; il Dio 
Luno , 305 ; i trenta iddii , 363 , 
1; la trinità, 363; il Dio Vul- 
cano , 365 , I , II ; numero e 
varietà degli dei ; loro duplice 
storia , 384 , 385 ; il Cielo e la 
Terra divinizzati , 387, I ; Yama 
Dio de'morti e della giustizia , 
392 , II , 393 , 1 , 522 , II , 523 , 

1 ; il Dio della pioggia , 430 , 
I; Pùshan, 446, li; Pr'i^ni la 



madre dei Marut (per orrore 
tipografico stampato Pr Ì911I ) . 
447, I; Pragàpati, 450, II; 
Sarasvati , 451 , 1 , 596 , II ; 
Brahman, 473, 478, I; Bhaga- 
vant, 477, II; Mitra, 510; Lak- 
shmì , 544 , I , II : i Lokapàlàs , 
548, I ; Varuna, 583 , I ; i Vasu, 
556 ; Vàyu , 557 , I ; gli Ognidei, 
565, I; grì, 587, I. 

Demonli, mostri 9 dra» 
sili, nani, tfrenll . 42, 116, 
II, 224, li, 227, 11,228,1,11, 
229 , 1 , 237 , 241 , II , 242 , I , 
242, II, 243, 244, 245, 252, II, 
266 , 1 , 273 , 274 , 1 , 288 . I , 
375 , II , 376 , 1 , 377 , II , 378 , 

I. 401, 439, I, 417,1, 530,11, 
531, I, 539, II, 541,1,545,1, 
562 , II , 613 , I , II. 

Illta; il dito pollice chia- 
mato il dito per eccellenza ; scel- 
leratezze del dito , 17 , I. 

Donna ; gineceo , 64 , I ; 
suoi varii nomi , secondo l'età , 
205 ; meretrice indiana , 268 , 
269, 270, 271, 272, I, 297, I, 
569 , I ; partorienti , 279 ; mono- 
gamia , 290, lì ; donne fatidiche, 
295; la donna vive per tre, 861, 
II ; meretrici sacre , 385 , II ; 
donne eulte , 408 , II , 516 , li , 
642 II , 602 , II ; donna steri- 
le , 466 , I. 

^Drammatica : determina- 
zione e numero degli atti , 15 , 
II ; varie specie di componimenti 
drammatici , 15 , II , 153 , li , 
156 , 1 , 172 , II , 364 , II , 378 , 

II, 382, I, 406, II, 449, 1, 
481, II, 542, I, 646, 1, 563, 
II, 580, II; l'Uttararàmac'ari- 
tra , 156 , II ; la Mr'ic'ch'akati- 
kà, 268, 269, 270, 514, II; e 
il Dhanan'g'ayavigaya, 391, II; 
condizione de'commedianti , 394, 
lì, 400, I; il Dhùrtanartaka , 
396 , II ; la benedizione che pre- 
cedeva le rappresentazioni , 407, 
II ; il protagonista , 408 , I ; il 
Prac an'd-apàn*d-ava , 450 , I •, il 
Pradyumnavig'aya , 454 , 1 ; il 
Prabodhac'androdaya , 454 , II ; 
l'introduttore, 456, II; lo stile 
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Bhàraa, 482, I; il bbàTa,482, 
I ; il Madhuràniniddha , 493 , 1 ; 
il Màlatimàdhava , 507, II: il 
Mudràràkshasa . 512, II; il Ya- 
yàtic'aritra , 623 , I ; la Ratnà- 
vali , 532 , I ; la Vikramorva^i , 
559, 1; il buffone , 560; il eracio- 
80 , 563 , II ; lo stile dialogico , 
567 , I ; il VeniBam^hara , 568 , 
I ; la cortigiana , 569 , I ; il Qà- 
radatilaka, 579, I; il teatro, 
592 , I ; gli incidenti , 594 , I ; 
il direttore, 603, II; lo stato 
dell'animo , 607 , I. 

Klefimle, 145, I, 167,11, 
195, I, 201, I, 11,266, 267, 
275,1,390,1. 

Esercito indiano e sue par- 
ti , 11 , II ; modo di combattere 
degli indiani nel medio evo , 12, 
I; guerrieri. 256; trattati sul- 
l'arte della éuerra, 391, II , 392, 
X-, bardi, 400, I, 603, I; eser- 
cito disposto a makara , 489, I ; 
se ne fece una dea , 604 , I. 

MùstcUeatj 122, II, 381, I, 
410, IL 

£tà 9 nella vita deiruomo , 
71, IL; della pietra, 103, II-, 
giorni della settimana, 1Ò8, I; 
età o stadi i della vita religiosa , 
135 , Il , 136 , I ; stagioni , 187 , 
II; il kaliyuga , 213, II; i yuga 
divisi in kalpa , 214, II; il tem- 
po , 224, II ; il kr'itayuga , 240, 
Il ; il tretàyuga , 364 ; il dvàpa- 
rayuga , 390 , I ; i mesi , 509, II, 
510 , I ; il giorno diviso in trenta 
parti, 513, II; i yugg , 626,1; 
l'età di Caka o Qàka o gàlivà- 
hana , 573 , 1 , 578 , 1 , 579 , I ; 
il satyayuga , 592 , II , 593 , L 

i^unoclal, 255, L 

Feste, 37, II, 118,1,117, 
II, 509, n, 510, L 

Flg;!! 9 molto desiderati , 71 , 

I ; modo di portare i bambini , 
157^ I; vario modo di genera- 
zione , 168 , 1 , 259 , 1 , 368 , I , 

II ; i figli come eredi , 251 ; par- 
to, 279; educazione, 289, li, 
290, I; modo di chiamare il 



figlio, 346, I, 376, n, 440, I^ 
trovatelli , 371 , IL 

Filosofia; l'inno filosofico 
del Eigveda, 112, 113, 114, I; 
speculazioni sull'anima , 123, II. 
124 , I ; gli organi , secondo il 
Sànkhya e il Syàya , 150 , I , 
II ; la filosofia delle upanishad 
confrontata con quella degli in- 
ni , 171 ; il vài9eshika detto di 
Kanàda , 202 , II , 201 , I -, il 
sànkhya detto di Rapila, 206, 

I , 207 ; il corpo come campo 
dell'anima , 259 , I ; le proprietà 
degli elementi e degli organi , 
286 , I ; il nyàya detto di Gota- 
ma ,293 II , 294 : le due mima- 
n*8à, 327 , I, 328, 329, 330, 331, 
332, I; i varii sistemi, 374, I; 
essenza della vera sapienza, 400, 
I; l'essere delpurusba, 443,11, 
444 , I ; il sistema yoga detto di 
Patan'g'ali , 528 , 529 , 1'^ cosmo- 
gonia, 548. 

FosUa e foglio, 423, H, 
424, L 

Funerali ; sotterramenti 
nell'età Tedica, 36 , II: sepolture 
nel Gange , 35 , II , 36, II; delle 
vedove , 48 , 49 , 321 , II ; «so 
funebre della foglia del nimba, 
412, L 

Fuoco divinizzato; giudizio 
di Dio per mezzo del fuoco; pro- 
duzione del fuoco solare; il fuoco 
messaggiero ; incantesimi suppo- 
sti nel fuoco, 13, 14,1,11; 
modo di accendere il fuoco, 91, 

II, 106, II, 107, I, 300, I; 
culto domestico del fuoco , 289, 1. 

Oeosrafia (vedi Tia||^||^i), 
la città di Ayodhyà , 90, Il , 91, 
I; Indraprastha , 149,11,150,1; 
Ug'g'ayinl , 155 , I ; gli tJttara- 
kuru , 156 , 1 , 235 . II ; Ka9mi- 
ra , 217 , 218 , I ; Kàci o Bena- 
res, 226, II, 323, II, 558, I; 
Kubbà , 234 , I ; Kusum apura o 
Pàt-aliputra , 239 , I ; Kedàra , 
244 , II ; il Pan'c'anada , 253 , 
421, I; la Ganga, 264, 265; 
Gàndhàra, 282, I; strade, 322, 
II; modo di orizzontarsi, 368, 
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Il , 453, II ; punti dell'orizzonte, 
379 , II , 380 , I ; cielo e terra , 
387 , I ; Nandigràma , 400, 1 ; la 
Iràvati , 429 , II; Mathurà, 492, 
I ; il Malabar, 497, II; fenomeno 
ottico nel deserto, 514, 1; l'isola 
di Lanka e origine probabile del 
suo nome , 545 , I ; il tempio di 
Sambapura, 599, II; il fiume 
Bindha e il nome d' India , 601 , 
I , II ; Hastinàpura o Delhi, 612, 
n ; r Himàlaya , 613 , I. 

CriucliiEll di Blo per mez- 
2o del fuoco , 13 , I ; per mezzo 
dell'acqua , 64 , II , 65 , I. 

€rraiiiiuati«a e lingua; 
il comparativo , 22 , I ; il super- 
lativo, 22, I, 348, I, 349, II; 
lettura e scrittura non di molto 
anteriori ad Alessandro, 34, II, 
35 , I ; Tanunàsika , 46 , I , II ; 
pronuncia e scrittura degli inni 
vedici, 51, I, II, 61, I,II; 
Tanusvàra , 52 , II ; l'accento , 
57, II, 158-166; il levar vìa 
della vocale iniziale e la disse- 
zione d'una parola , 99 , I ; il 
pronome personale j 116 , II ; 
elissi , 140 , II ; la r'i non vo- 
cale , 181 , I ; la parola om in- 
declinabile , 196 ; lingua parlata 
e lingua colta , 197 , I ; radici , 
loro riducibilità, 210. II, 231, 
I, 255. I, 261, I, II, 340,11, 
354, I, 356, I, 425,11, 518,1, 
522 , 1 , 523 , II , 524 , I , II , 
526 , II ; lettura e scrittura kra- 
mapàth'a e padapàth a , 250 , I ; 
le vocali e o , passate dai dia- 
letti nella lingua , 300 ,11 341 ; 
le cerebrali , 338 , I ; modo di 

Farlare in terza persona , 345 , 
, II; la scrittura devanàgarika , 
406 , 1 , 546 , II ; il dialetto prh- 
kr'ita , 458 , 459 , I ; grammati- 
che vediche, 459, li, 460, l; 
grammatiche sanscrite , 571 , l ; 
la lingua sanscrita, 590, li, 591, 1. 

Iciieomone uccisore dei 
serpenti celebrato anche nel mi- 
to , 398 , l. 

Iiiearaazloui di Yishn-u, 
99, 100, 214, II. 



Inrerno, 130, I, 284, I, 
402, 403, 4Ct, I, 409, I, 413, 

I, 418, II, 486, II, 522, II, 
523, I. 

Kàlldàsa , 225 , I , II. 

Mieggende ; di Agashra 
asciugatore del mare , 12 , lì ; 
degli Angiras raggi solari mo- 
renti , figurati come deboli , 17 , 
I; del re Agàta^atru maestro 
de'bràhmani e di suo figlio 
Àrun-i, 19, I; di Ag'lgarta 
venditore e sacrificatore del 
figlio , 19 , II ; di Amore sedut- 
tore, 37, I; delle due Anulà di 
Ceylan , 49 , II ; della conquista 
dell'ambrosia 63 , II ; della pro- 
duzione dell'ambrosia , 86 , 87 ; 
della fanciulla brutta amata da 
Indra e da lui guarita, 70, II; 
del figlio che impreca al padre 
dall'utero materno , 108 , I , Il ; 
del re che fa morire i ministri 
che lo hanno maledetto, 114,11, 
295 , I ; di Indra incestuoso con 
la ninfa Abalyà , 118 , 1 , II ; con 
Pàulomi , 445 , 1 ; l'apologo di 
Menenio Agrippa nell' India, 123, 

II , 124 , 1 , 459 , II ; di À^valà- 
yana discepolo di Qàunaka, 136, 
I; de'60mìla figli nati da una 
zucca, 138; della figlia di Manu, 
139; di Indra uccisore di un 
brahmano , 148 , II -, dello sco- 
laro istruito dal Dio del fuoco, 
169 , II ; del re Purùravas e della 
ninfa Urva?! , 175, 176, 444; 
delle quattro coppe , 188 , II ; 
del solitario che si annienta, 
189, I; di Àurva natt> dalla 
coscia della madre , 198 , I , II ; 
dell'Erode indiano , 200 , I ; del 
bastardo Kakshìvant , 200 , II , 
201 , I ; della scommessa di Ka- 
drù e Suparn-i , 205 , 1 , 602 , I; 
le leggende del colombo martire, 
207, I; del gandharva defor- 
mato, 208, I, 372, II; degli 
Arunmukha fulminati da Indra 
210 , 1 , 579 , I ; dell'eroe orec- 
chiuto , 211, I; del poeta Ka- 
vasha , 216 , II ; di Ka^yapa 
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specie di Mosè che fende il 
monte e ne fa erompere le acque, 
217 , II , 218 ; di Kutsa alter 
ego ed alleato d' Indra , 233 , I ; 
deir impotente Pan d u , 233, II, 
434 , li ; del ladro , 239 , I ; del 
gandharva Kr'Ì9ànu (personifica- 
zione solare) feritore del falco , 
241 , II , 242 . I ; dell'origine del 
Gange e del re Bhagiratba , 
264 , 265 ; del nascimento di Ga- 
n'e^a , 267 ; deiruccello Garu- 
d-a, 276, 277, 278; della for- 
mazione della gàyatri , 282 « II , 
283 , I ; del medico C'araka, 307, 
I ; del caduto C'yavana , 314 ; 
deiruccello figlio di Garud*a , 
318, I; del re Ganaka che si 
fece mendico , 318 , 1 ; del re 
che capisce la lingua degli uc- 
celli , 319 , I ; delle pernici bec- 
catrici del Veda , II ; dei mostri 
che fra loro si divorano , 355 , 
I; del Noè Vedico salvato dalle 
acque, 357, I, 362, II, 390, 
I, 406, I, 427, I, 484, I; di 
Tri9anku fatto salire al cielo, 
363, II; del suicidio di Satì; 
di Dan-d*aka che si crede morto, 
371, I; del cavallo od asino, 
con gli stinchi del quale Indra 
debella i nemici , 372 , I ; della 
fida moglie Damayanti , 373 I; 
del nascimento di Dron'a , 389 , 
I : di Nac'iketas che discorre con 
la morte , 400 , I ; del fratello 
derubato , 407 j II ; del saggio 
divorato dal serpente , 437 , I ; 
del sacrificio di Purusha , 444 , 
I ; de' cavalli che girano , 448 , 

I ; di Prag'àpati incestuoso , 450, 

II ; della figlia che salva la ma- 
dre , 468, 1 ; del metro che fer- 
ma il sole, 472, II; della for- 
mazione delle caste , 473 , I ; 
dell'uovo cosmico 473 , II , dello 
sciocco , 477 , II ; dell'adultero 
crudele , 483 , I , II ; del diluvio, 
491, II, 492, I; di Indra vinto 
dall'ubbriachezza , 492, II; del 
primo uomo , 394 , I , II ; del 
provocatore del fuoco , 506 , II , 
507, I ; del Giobbe indiano , 512, 
I; del Ganimede indiano, 515, 



II ; di Indra che si fa donna , 
515, II; del figlio che salva il 
padre , 523 , I : delle nozze con- 
dizionate , 542 ; di Rama ma- 
tricida , 542-, II , 543 , I ; del 
pesce che ride, 552, II; del dio 
del fulmine e del figlio ribelle , 
560 , II ; del demonio che adora 
so stesso , 562 , II ; del calvo , 
565 , I ; di Indra inghiottito dal 
mostro , 565 , II ; della ninfa se- 
duttrice , 566 , I : del vetàla no- 
Tellatore , 568 , lì ; di Qakuntalà, 
673 , II , 574 ; del rivale di 
Yàg'n'avalkya , 578 , I ; di Qu- 
nah*9epa, 582, II, 583: di 
G'àb ila avido di scienza ,' 593 , 
1 ; dell'eroe che batte il mare , 
595 , II ; dei sessanta Sàgaridi , 
598 , I , II ; della madre cui è 
esigliato il figlio , 602 , I. 

lietteratnra (v. Dram- 
matica ) ; gli Aliga , 16 , I ; 
l'Atharvaveda , 26 , II ; la Bha- 
gavadgità , con saggio di testo 
e versione, 40, 41, TAnukra- 
man'i , 44, II, 45, I; il dizio- 
nario d'Amara , di cui esiste un 
manoscritto in Italia , 83 ; le 
poesie erotiche di Amaru , 83 , 
II , 84 , I ; i manuali per l'uso 
pratico della vita , 95 , II ; i 
trattati di medicina , 129 , II ; 
gli àranyaka , 130 , I , II ; gli 
itihàsa , 141 , I ; le upanishad , 
comparate con gli inni filosofici 
vedici, 170, II. 171, 172, I; 
gli upaveda, 173, I; gli upà- 
khyàna , 173 , II ; gli upànga , 
174 , I ; il R'igveda , 50 , 1 , 182, 
183, 184, 185, 186, 187, I; 
l'Àitareya, 194,1, II : il Kà- 
thaka , 202 , 1 ; le novelle di 
Somadeva , 204 , I, 271 , 272 , I ; 
i kalpa, 214, II, 215. I; gli 
scritti di Kàtyayana , 220 , I ; il 
romanzo Kàdambarì , 220 , I ; le 
opere di Kàlìdàsa, 225, II; i 
kàvya , 225 , II , 226 , I ; il Ki- 
ràtàrguniya, 228, li; il Kumà- 
rasambhava , 234 , Il ; le opere 
dei Kaushìtaka, 248; i Vàla- 
khilya , 263 , l . la Mr'ic'ch'a- 
kat-ikà, 268, 269, 270 . 271 , 1; 
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gli adagii, 282, I; il Gitago- 
vinda , carme erotico , 284 , 285, 
515 , 1 ; il Meghadùta, 285 , O ; i 
gr'ihyasùtra , 290, li; le sentenze 
di C'ànakya , 308 , I ; le opere 
dei Ch'àndogya, 316, I; i Tan- 
tra e il Pan'c'atantra , 346 , II , 
347 , 348 , I ; la storia di Ka^^ 
mira. 349, II; lo Qr'ingàratilaka , 
337, I, 585, I; i libri dei Tàit- 
tiriya , 360 , Il ; il trattato medi- 
co di Dhanvantari 392, 1 (ma per 
ciò che riguarda il Niganto del 
Sassetti l'autore dell'opera pre- 
sente ha risoluta la questione sol- 
tanto nel 7.° fascicolo della Rivi- 
sta Orientale); i codici, 393, 1 ; il 
Nalodaya , 405 . I , il Nighan*t'u, 
410, II; i nidàna. 411, I; il 
Nirukta, 413, I; i trattati di 
morale, e le sentenze di Bbar- 
tr'ihari , 416 ; le novelle del Vo- 
tala , 421,11; il pan'c a?in'9a- 
bràhman-a , 421 , II ; i parici- 
sht*a , 429 , I ; i puràn*a , 441 , 
II , 442, 443 , I ; i pràti^àkhya , 
459 , 1 , 460 , I ; il Br'ihadde- 
vata , 468 , I ; i bràhmana , 
475, 476, il Bhàgavatapuràn-a , 
481 , Il ; i mantra , 495 , I ; il 
Mahàbhàrata, 499, 500, 501, 
502 , 503 , 504, 505; il codice det- 
to di Manu , 508 ; il Yag'urveda , 
518, li , 519 , I ; il Raghuvan*sa; 
531 , II ; il Ràmàyana , 534 , II, 
535, 536, 537, 538, 539; i 
quattro Vedi , 564 ; le pole- 
miche di Qankara , 575 , I ; il 
Qatapathabràhman-a , 575 , Il , 
576, I; la Qukasai^ti, 582, 
I ; il Sàmaveda , 590 , I . II ; i 
commenti di Sàyan*a , 600 , I ; 
il Sàhityadarpana , 600 , Il ; 
i sùtra , 605 , I , Il ; r Hari- 
van*9a, 612, I; rHitopade9a, 
613 , I. 

Ii«Éo, 425, 1. 

liiina. 141, II, 192, l, 
197, li, 247, II, 305, 386, IL 

Malattia del takinaii , 

238, II, 344, l. 

Mano; la destra considera- 
ta come l'ottima , 15 , I. 



Medleliia; medici indiani 
molto celebrati , 486 , l , II. 

Metri, 21,1, 22, I, 51,1, 
II, 58, I, 108, I, 178, lì, 241, 
lì; 282, 283, 1,317, 11, 310,1,* 
317, I, 364, l, 397, I, 472, I, 
507, I, 549, 562, I, 588, I. 

Miti , il mito di Issione , 11, 
1; il mito dei divoratori di ca- 
pre confrontato con quello del 
drago delle Esperidi , 18 , Il ; 
del sole ospite della nuvola , 22, 
Il ; dell'Atreo vedi co , 25 , 1 , Il ; 
della nuvola personificata come 
monte , 30, l ; dell'ambrosia , 63, 
74, 75, 85, 86, 87, 222; delle 
ninfe , 74 , 75 ; degli elefanti , 
182, I, 195, I; del figlio del 
sole , 84 , I , lì ; della genera- 
zione umana , 91, 11 ; di Arg'una 
alter ego d' Indra , 95 , I ; del 
serpente , 96 , II , 118 , Il , 119 , 
l ; del cavallo , 104 , Il , 105 , 

I , 610, l ; dell'albero della vi- 
ta e dell'abbondanza , 106 , I , 
151, II, 214, 11, 215, I, 320, 
II , 576 , II ; dei demonii , 115, l, 

II ; dell'aurora , 147 , 175 , 176 , 
177 , li , 178 , I ; di Àyu proge- 
nitore di razza , 129, I, II; del- 
l' inferno , 130 , I ; della nuvola 
madre , 139 , 151 , 179 , I ; del- 
l' insetto d' Indra , 149 , lì ; del 
paradiso , 150 ; dell'orso , 181 , 
Il , 323 , 1 ; degli artefici celesti 
344 , li , 365 ; comparati ad 
Orfeo , 188 ; dei sette sapienti , 
189 ; di Eta9a protetto d' Indra, 
192, I, II; della tartaruga, 217 , 
218, 240, l; della vacca del- 
l'abbondanza , 221 , Il , 222 , 11, 
281 , Il , 290 , li ; di Kutsa alter 
ego d' Indra , 233 , I ; della gem- 
ma miracolosa , 248 , Il ; del 
sole mangiatore di carne , 253 , 
l ; dell' incendio della nuvola 
come selva , 262 ; del sole come 
gandharva, 273. 274, I; del- 
l'uccello, 275, II, 276, 277, 
278 ; del sole come dio monta- 
naro , 283 , Il , 284 , I ; del te- 
soro , 288 , 1 , 291 , Il ; delle fate 
e delle sibille, 295, 425, II; 
del ringiovanimento , 313 , Il ; 
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deirarca, 484, I; delle tre città 
incantate, 363 , I; di Prometeo, 
455 ; dei Bhr'igu , 485 , II ; delle 
rane , 486 . 1 , 491 , II ; del genio 
•Vràtya , 572 , II ; del cane in- 
fernale , 577 , I , Tvedi cane) ; 
della nuvola come EÌena, 601, IL 

Mirare, 21, I, 41, n, 
123, n, 126,11, 213, I, 226, 
II, 227, I, 252,1, 254,1, 258, 
II, 359, I, 369, I, 389, I, 407, 
I, 422, II, 513, I, 524, H; il 
ffomito quale misura , 93 , I ; 
ravambraccio quale misura , 229, 
II ; il mese , 509 , II. 

Mosll ; degli dei , 13 , I , 
385 ; mogli uccidenti gli sposi , 
68, I; poligamia, 114, I. 

Montanne chiamate fer^ 
me ; si riscontra un proverbio 
relativo , 12, II , 17, II , il monte, 
la nuvola e l'albero, identificati, 
30, I, 104, I, 11,214, II, 215, 
I, 297, H, 409, I; monte mi- 
tico , 246 , 1 , 515 , II ; il dio 
montanaro, 283, II, 284, I. 

Moto 9 splendore, mna- 
no, hanno radice comune, 94, II. 

IVtmba, erba che dà un 
succo amaro; si accostano due 
proverbi! analoghi , 412 « I. 

minfe, 73, I, 74, 75, 215, 
1 , 377 , 1 , 401 , 1 , 439 , n. 

FVoxxe, 124, U, 223, I, 
247, II, 290, I, 295, I, 304,1, 
383, II, 552, I, n. 

Mmnert sacri, 108, 1,304, 
362, 374, II, 375, 389, I, 405, 
594 , II ; restremo numero presso 
i Buddhisti , 246 , II. 

Om , lettera mistica , 196. 

Ospitalità, 22, I; ceri- 
monia deirargha per i grandi 
ospiti , 94 , I , li ; grandissimo 
onore il concedere la metà del 
proprio sedile , 96 , IL 

Panini ; si mette in dubbio 
la sua esistenza , 433, 434, 437, 1. 

Paradiso, 150, 1,284, I, 
400, II, 402, 403, 404, I, 522, 
li, 610, L 



Peeeati, 22, n, ^,11, 

47, l, 499, L 

Pene, 47, 1 , 309, l , 369 , 
370 , 371 , I. 

Penltenxe, 21, II, 24, I, 
298, I, 309, I, 317, H, 348, I, 
377 , II ; monaci mendicanti , 
483, I; yogin, 528, H, 545, L 

Poeta e sa^^io , 216 , IL 

Popolaxloni dell' lo- 
xdla« Àrya, Anàrva, 42, I, 
II, 59, I, II, 131, 132, 133, 
208, II, 214, I, 229, U, 230, 
I. 242, I, 244, II, 247, 1,253, 
274, I, II, 306, II, 312, U, 
375, li, 388, I, 415, II, 422, 

I, 434, II, 489,11,572,1,597, L 

ISaerlflelo; delle vedove, 
48 , 49 ; funebre , 82 , 1 , 107 , 

II , 586 , li ; il sacrificio di bur- 
ro, 122, II, 123, I, 299, U, 
380 , I ; gli strumenti del sacri- 
ficio divinizzati, 127, II, 128,1; 
erba sacra , 238 , I ; sacrificio 
del cavallo, 105, I, H, 249,11, 
319, I; disposizione del legno 
sacrificale , 428 , II ; ai Mani , 
438 , I ; il purohita , 444 ; il sa- 
crificio , 519 , II , 520, 521 , I; i 
sacrificatori, 35,11,36, I, 167, 
I, 188, I, 307, I, 376, 11,490, 

I, 614, n. 

Sciacallo tiene il posto 
della volpe nelle favole Indiane, 
584, U, 585, L 

Seienxa , 16 , 1 , 564, 1, n, 
606 , II , 607, I ; sacra e profana, 
22, II; triplice, 361, II. 

fitoimmia , 206 , 1 ; la scim- 
mia e il legnaiuolo , 347 ; il scim- 
mione Naia, 404, I. 

Senola, 22, U, 34,1, 122, 

II, 287, 290, I, 307, 360, I, 
456, II, 457, I, 507, H, 546, 
II, 578, L 

Secondare , sentire , 
manifestarsi • 47 , IL 

Sole , 245 , 510 , II , 602 , 
II, 603, L 

Sonno e Dio del sonno , 
609 , IL 

Storia; A9oka re Buddhi- 
sta , 104 , 1 , 438 , II; la dinastia 
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degli Andbra, 126 , I; gli Àrya; 
si accenna alla lotta del re Sudàs 
giudicata come storica dal Roth, 
131, 132, 133, e come mitica 
dall'aatore dì quest'opera , 238 , 
377, I, 379, n, 602,1; i Yava- 
na neri , 225 , I ; i Kuru , 236 , 
II , 236 ; C'andragupta , 306 , II ; 
runico libro di storia , 349 , II ; 
appellativo degli Arabi , 362 , I ; 
i Turcbi , 359, I ; Vikramàditya, 
559 ; il re Stabrobate, 607, 1 ; tra- 
dizione, 608, n ; gli Unni, 614 , L 
linperstlxioiil; chiroman- 
zia, 16, I; giorni fasti e nefasti, 
69, II, 70, I, 118, I, 354, II, 
355 , 1 . 357 , I ; formole magiche, 
imprecazioni , scongiuri , 121, 1 ; 
r insetto d' Indra , 149 , li ; il 
corvo uccello di malaugurio , 
219 , l ; influsso de* pianeti , 296, 
II ; magi , 489 , II ; effetto delle 
imprecazioni inevitabile, 576. 

Tl0re 9 molto onorato nel 
linguaggio sanscrito, 571, II. 

Ceeclll; il cuculo molto 
onorato , 246 , I ; beve pioggia , 



308, II; Tuccello mitico, 275, 
II, 276, 277, 278, 318, I, 379, 
U, 673, I, li, 586, I. 

Usi domestici raccomanda- 
ti, 154, I. 

Inarca ; chi non ha vacche 
chiamato povero, 12, II; la vacca 
dell'abbondanza , 221 , II , 222 , 
II , 576 , n , 602 , I ; aver vacche, 
desiderar vacche , combattere per 
le vacche , ec. , espressioni spe- 
ciali che acquistarono nell'età 
vedica senso generico , 280 , II , 
281 , I ; lo sterco di vacca ado- 
perato come sacro unguento , 
281 , I ; culto della vacca , 291 , 
II ; onori regii resi al toro, 440, 1. 

Veeebt rispettati, 321, 1, II. 

Vedove ; loro sacrificii, 48, 
49 -, loro nome , 393 , I. 

Vestire, 55, I, 56, I, H, 
173, I, 174, I, 219, I, 357, I, 
377, II, 601, II. 

Vlami, 35,1, II; il viag. 

fiatore Kalàna, 213, I; strade, 
22, II; viaggiatori stranieri 
neir India , 529 , I ; il viaggia- 
tore barman , 577 , I. 
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Opere di liogua e letteratura Sanscrita , che si vendono presso 
le Librerie di Ermanno Loescher a Torino e Firenze. 



Aofreelit, ». Th., De accenlu composi torum Sanscritorum. Bonnae 4847. (4. — ) Lire 3. — 
Bonrcy ^ Th, Kurze Sanskrit-Grammatik far Anfànger. Leipzig, 4e55. 

in 8vo grande. 43, 50 

— Vollstandige Grammatik der-Sanskritsprache. 4852. in 8vo grande. 22, 50 

— Sanskrit-Chrestomathie. 2 Voi. (I: Chrestomathie , II: Glossar). 4854. (40. — ) 23. — 

— Practical Grammar of the Sanskrit language. Berlin 4863. 44, 50 
-- Sanskrit-English Dictionary. London 4866. Boy. - 8. legato 88. — 
BohtiioislL M. w. B«th , Sanskrit-Wbrterbuch. (Dizionario Sanscrito-Te- 
desco). Pietroburgo 4855-66. Tom. I- V, 4. 2. dispensa 4-30 à 5. — 

Bopp, V , Kritìsche Grammatik der Sanskrita-Sprache. 3. Ediz. Berlino 4863. 43, 50 

— Glossarium comparativum linguae Sanscritae. Edit. Ili, in qua vocabula 

Sanscr. accentu notata Lalinìsque litteris transcr. Pars I. 4866. in 4to. 45. — 
-- Ueber das Conjugationssystem der Sanskritsprache. 4846. (7. — ) 5. — 

Burnouf. R., Dictionnaire classique Sanscrìt-Frangaìs. Paris 4865. in 8yo 

di 784 pag. à 2 col. 30. — 

— Essai sur le \éda ou introd. à la connaiss. de l'Inde. 4863. / 9. — 
Jiurnouf et l^eiipol, Méthode p. étudier la langue Sanscrite. 2. Edit. f861. 7. — 
Bensranscs • Grammaire Sanscrite-Frangaise. 2 Vols. gr. in 4to. Paris , 

Impr. Boy. 4847. .60. — ) 35. — 

Fieecbiii, G., Grammatica Sanscrita. Torino, 4856. in 8vo gr. 8. — 

«^■idcmeUter , J., Bibliotheca Sanscrita. Bonnae 4847. (6. — ) 4, 50 

i^oldsiìicker , Tii., Dictionary Sanscrit andEnglish, from the 2. Edit. of 

the WUson's diction., w. supplem., gramm., and index. Part la VI. 

London 4856-65. in 4to. ognuno 9. — 

Johaentgen, F., Ueber das Gesetzbuch des Manu. 4863. 4, 50 

liAsiieii, €hr., Anthologia Sanscrìtica glossario instr. Edit. II. cur. Gilde^ 

meister. 4865. 8, 30 

— Institutiones linguae Pracriliae. Bonnae 4837. (35. — ) 22. — - 

— Supplementum : Badices Pracrit., cx)ll. N. Delius. ibid. 4839. 
Kaller, M., Sanskrit Grammar for beginners. I^ndon 4866. in 8vo gr. 

— Ilandbooks for the study of Sanskrit. The Hitopadésa , w. notes and 

translat. Parte I e li, ognuna L. 43 -; il testo solo^L. 6. — 
Oppert, J., Grammaire Sanscrite. 2. Edit. 4864. fìg. 
Prinsep, E. A.. Sanscrit Vocabulary, English and Sanscrit. in 8vo gr. 
Minali, G., Handbook of Sanskrit Literature. London 4866. 
^Vebor, A., Indische Literaturgeschichte ; akadem. Vorlesungen. 4852. 

— Indische Skizzen. Berlin 4852 e. fìg. 

— Ueber die Metrik der Inder ; zwei'Abhandlungen. 4863. 

— Histoire de la Littérature Indienne. trad. p. A. Sadous. Paris 4859. 

— Die Bàma-Tèpanìya-Upanishad. Berlin 4864. in4to. . 

— Zwei Vedische Texte liber Omina und Portenta. 4859. in 4to 

— Die Vajrasiicì des AQvaghosha. 4860. in 4to. 
Wcsfergaaril , w. ■.., Radices linguae Sanscritae. Bonnae 4841. in 4to. (42. — ) 26. — 

— Ueber den alteren Zeitraum d. Indischen Geschichte mit Biicksìcht auf 

d. Literatur; ub. Buddha's Todesjahr etc. Breslau 4862. 4, 25 
Alihidhanaratnaniala, 'a Sanscrit Vocabulary , with a complete Sanscrit- 

Engl. glossary , by Th. Aiifirecht. 4862. f27. -) 47. 50 e. 

.tcharvtt Veda fiianhiia , edd. R. Roth et W. D. Whitney. 2 Partes. Berci. 

4855-57. in 4to. 42, 60 

Aufitores HanMcriti , pubi, by Th. Goldstucker. London 4866. in 4to gr. 

Voi. I : Jaiminiya-Nyàja-Màia-Vistara. Part I e U. ogni parte 47. — 

Bhag;avad-€itta ; Sanscrite e. inlerpretat. Lat. et annot. edd. A. W. Schle- 
gel et Chr. Lassen. Edit. 11. 4864. in 8vo gr. (48 —) 42. — 

— or discourses on divine matters of Krishna aiìd Arjuna : Sanscrit text 

ed. by /. C. Thomson. (15. — ) 9. — 

uita Govlnda ; Jayadevae poetae Indici drama lyr., Sanscrite et Latine 

e. scholiis ed. ili. C. Lassen. 1$36. in 4to. (25. -) 46. — 
Hitopadevas , Sanscrite e. comment. crit. edd. Schlegel et Lassen. 2. Voi. 

in 4to. (41. ~) 25. — 

— Sanscrit text , with grammatical analysis and complete vocabulary by 

F. Johnson. 2. Edil. 1863. 30. — 
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indiflclie filpriielie (Proverbi Sanscriti) Sanskrit u. Deutsch herausg. von 
O. Bóhtlingk. 3 Voi. in 8vo gr. St. Petersl)urg 4863-65. — Tom. I : 
L. 7. — Tom. Il: 7, 50; Tom. lU : L. 9. — 

KalldiiKa, Cakuntala, Sanskrit u. Deutsch m. Anmerkungea v. 0. Bóhtlingk. 

4848. in 4to. (38. — ) Lire 24. — 

— Sakuntala, Sanskrit wilh part. Engl. transl., notes etc.by M. WtUiams. 

4853. in 8vo gr. (56. — ; 

— Megbadiita et gringaralilaka , Sanscrite e. glossario ree. GUdemeister. (40 

— Vikramorvasi ; Sanskrit text ed. by M. Williams. (48. 

— Malavika et Asnimilra ; drama Ind., Sanscrite e. var. lectt. ed. TuUbergr 

4840. in 4to. 

— Nalodaya , Carmen , e. Pradschnacari scboliis Sanscrite ed. , Lat. vert. , 

ili. F. Benary. Berol. 4830. in ito. \42. 

— Oeuvres complèles , trad. p. H. Famhe. 2 Vols. Paris 4860. gr. in 8. 

— Oeuv res cboisies , trad. par H. Fauche. Paris 4865. 
KiiinniM%*kytt , Lib. de officisis sacerdot. Buddbic, Palice et Lat. ed ili. 

F. Spiegel. 3. — 

K«hliieii%'«iie»««lìeharicani «Cbronicle of thefamìly ofKrisbnacbandra , 

edited'and transl. by W. Pertsoh. Berlin 48 2. in 8vo. 9. — 

iMaBiÀbhÀratM , traduit du Sanscrit par H. Famhe. 42 Vols. 4865 e segg. ogni voi 43, — 

— Selections from the Mahàbhàraia , with vocabulary by F. Johnson, in 

8vogr. (47.-) 40,50 

MriVeliakttt'lka Sudrakae regis, Sanscrite ed A. F. Stenzler. BoDnae4847. , 

in 4to. (40. — ) 25. - 

iMuir , j , Originai Sanskrit Texts on the origin and history of the people . 

of India ; collected, transl. and illustr. Tom. IV. 4863. 54. — 

nierioscngh'» Sanskrit -Uebersetzung des Ya^na ; berausg. m. Commentar 

V. F. Spiegel. 4864. 42. - 

Panini, Begularum grammat. libri Vili, Sanscrite e. comment. German. 

ed. in. 0. Bóhtlingk. 2 Voi. Bonnae 4840. f90. — ) 36. - 

Goldstùcker, Th., Panini ; bis place in Sanskrit literature. London 4864. in 8vo gr. 20. — 
Panitichatantrum v. quinquepartitum de moribus , textum Sanscr. ex 

codd. ed. L. Kosegartm. 4848. in 4to (32. — ) 20. — 

— Fùnf BUcher Indischer Fabeln, Màrchen etc, Ubersetzt , nebst kritisch- 

histor. Einleitung a. Anmerkungen von Th. Benfey. 2 Voi. 4859- 36. — 

Prakrlta>i*rakapa , or the Prakrit grammar of Vararuchi, ed. w. notes 

and translat. by E. B. Cowell. (36. — ) 26. — 

namaynna , poema Sanscrito di Valmiki , pubblio, da G. Gorresio. 5 Voi. 

Parigi 4843 58. in 8vo gr. 450. - 

— Traduzione italiana da G. Gorresio. 5 Voi. in 8vo gr. 90. — 

— Epos Sanscrit. Valmicis , ed. Lat. vert. ili. Schlegel. I. II , 4 $. 3 voi. 

Bonnae 4846. (95. — ) 36. - 

— Po«me Sanscrit de Walmiky , trad. en frangais p. H. Fauche. 2 Vols. 4864 9, 50 

— Yajnadattabada , poéme Sanscrit s. la mort de \adjnadatta; texte San- 

scrit av. traduci, et notes p. Chézy et Burnouf. 4826. in 4to. (20. — ) 42. — 
Rlg-Veda s. bvmni sacri Brahman., berausg. v. Max Mailer. Tom. I. 

(3 fase.)' in 4to. 4857. 48. - 

Hama Veda's Hymnen , in Sanskrit berausg. v. Th. Benfey. Leipzig 4848. 

in 4to. 27. — 

— Hymnem , berausg., ubersetzt u. m. Glossar v. Th., Benfey. 4848. 45. — 
Holcclae e Hanseridcls auetoribni* paglnae ; choixde morceaux San- 

scrits , annotés , analysós , traduits p. L. Leupol et E. Burnouf. 
Paris 4867. in 8vo di pag. 230. 8. — 

Somadeva Bhalta , Màrchensammlung (Ratha Sarit Sagara) , Sanskrit 

und Deutsch, berausg. v. H. Brockhaus. Lib. I-V. 4839. 35. — 

— Le medesime; lib. VI-VIIl e IX XVIII, Sanscr. ed. H. Brockhaus. 2 Voi. 

4862-66. (9. — e 21. — ) 3). - 

iJpalekhÀ de Kraracepfttha lib., Sanscrite et Lat. ree. ili. W. Pertsch. 4854. 6. — 

Ynjnavalkya's Gesetzbuch ; Sanskrit u. Deutsch , herausg. von A. F. 

Stenzler. in 8vo. 42. — 

Yojurtcda. — The white Yajurveda wilh commenlaries , edited by A. 

Weber. 3 Parts. (22 livr.). Berlin 4849-59. Boy. 4 (324. — ) 240. - 
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voBUKo Presso le librerie Loescher Firenze 

SI VENDONO ANCORA 

DELLO STESSO AUTORE 



HiB. Vita; ed i mix-aeoli del I>io ìndra. nel 

RiSTveda.. Prezzo, Una Lira. 
31einoria sai viag'gfiatoid italiajii nelle 

Indie Orientali* Prezzo , Lire Tre. 
Fonti Vediche dell^epopea«. Prezzo, Lire Due. 
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Si ricevono inoltre , presso le medesime librerie e presso 
la tipografia Fodratti , associazioni alla Il;ivista Orien- 
tale pubblicata mensilmente dal Prof* Db-Gtjbbrnatis. 
Prezzo deir associazione annua per Y Italia , Lire 20 , per 
l'estero. Lire 26. 

I primi fascicoli contengono, fra gli altri, scrìtti dell'Amari, 
del Gorresio , deirAscoli , del Miniscalchi , del Lasinio , del 
Severini , del Maggi , della Dora d* Istria , del Sapelo , del 
Giussani, del La Cecilia , del Camarda, del Perrau , del Bel- 
trame, del Giuliari , del Puini, del Benamozegh, ec. 
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